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Quest*  opera  di  proprietà  ;  degli  Editori  ^  Fratelli  Treves  di  Milano 
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La  fotografia  stellare  e  il  Congresso  astrofotografioo 

di  Parigi. 


L^arte  di  fotografare  le  stelle  fisse  ha  fatto  in  br^ve 
tempo  progressi  rapidissimi. 

Nel  1851  alla  lastra  d'argento  di  Dagnerre,  poco  sen- 
sibile all'azione  delia  Idee,  fa  sostituita  con  grande  suc- 
cesso una  lastra  di  vetro  su  cai  una  pellicola  di  collo- 
dio serve  da  substrato  al  cloruro  d' argento  ;  nel  1857 
l'astronomo  americano  Bond  riuscì,  giovandosi  di  que- 
sto importante  trovato  fotografico,  a  fotografare  col 
grande  equatoriale  di  Cambridge  (S.  U.)  le  due  stelle 
Mizar  ed  Alcor  dell'Orsa  maggiore.  Si  trattava  di  due 
stelle  visibili  ad  occhiò  nudo;  avevano  richiesto  una  posa 
assai  lunga,  18  minuti  se  non  erro;  si  era  costretti  ad 
ammettere  ohe  per  fotografare  le  stelle  minori  molte  e 
varie  difficoltà  rimanevano  a  superare,  ma  il  primo  passo 
sicaro  era  fatto.  Eila  dimostrato  che  le  stelle  fisse  si  ri-» 
producono  facilmente  sopra  una  lastra  preparata  col  col- 
lodio, e  che  sulle  immagini  fotografiche  delle  stelle  si 
possono,  usando  di  un  microscopio  munito  di  microme-^ 
tro,  fare  misure  micrometriche  assai  precise. 

Kel  1865  il  problema  della  fotografia  stellare  av^va 
già  fatto  il  suo  secondo  e  piti  importante  passo.  Eu-^ 
therfurd,  fisico  aniericano,  era  riuscito  a  costrurre  per 
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la  fotografia  una  lente  ehimicamente  acromatica  (An- 
nuario XI,  4-6)  e,  con  un  obbiettivo  fotoffrafioo  di  cen- 
timetri 28,5  di  diametro,  a  fotografare  alcune  stelle  di 
nona  grandezza.  ^  La  possibilità  di  ottenere  le  imma- 
gini delle  stelle  di  nona  grandezza  con  un  obbiettivo 
di  28,5  centimetri  d^apertura,  scriverla  Butherfurd  stesso 
in  quelTanno ,  fa  sperare  una  pros^^ima  applicazione 
della  fotografia  alla  costruzione  di  una  carta  del  cielo. 
I^on  sarà  difficile  disporre  una  camera  oscura  capace 
di  lastre  abbastanza  grandi  da  dare  in  una  sola  posa 
la  fotografia  e  la  carta  di  due  gradi  quadrati  del  cielo; 
obbiettivi  di  più  grande  apertura  si  potranno  costruire, 
e  con  essi  ottenere  le  immagini  di  stelle  pia  deboli  che 
quelle  da  me  fotografate;  la  chimica  fotografica  saprà 
probabilmente  tróyare  lastre  più  sensìbili  delle  pre- 
senti. „ 

Nel  1857  Bond  nelle  sue  ricerche  di  fotografia  stel- 
lare erasi  arrestato  di  fronte  al  difetto  degli  obbiettivi 
allora  in  u^o  ;  nel  1865  Butherfurd  arresta  vasi  di  fronte 
al  difetto  di  sensibilità  delle  lastre  a  collodio  prepa- 
rate, come  dicono,  per  via  umida. 

Dodici  anni  non  erano  ancora  trascorsi,  e  quest'ultima 
difficoltà  era  già  superata;  la  Ohimica  trovava  le  lastre 
secche  a  gelatina-bromuro  .  di  argento,  dotate  di  sensi- 
bilità alla  luce  quasi  istantanea.  Con  questa  scoperta  il 
problema  della  fotografia  stellare  si  potò  dire  quasi 
compiutamente  risolto.  Le  lastre  a  collodio  umide  esi- 
gevano, per  dare  le  immagini  delle  stelle  sino  alla  nona 
grandezza ,  grandi  strumenti ,  grandi  obbiettivi  con  un 
piccolo  campo  e  pose  lunghe;  le  lastre  secche,  assai  più 
sensibili  alla  luce,  si  possono  combinare  con  obbiettivi 
a  vasto  campo,  richiedono  pose  relativamente  brevi,  e 
riproducono  le  stelle  più  deboli  del  cielo.  Da  esse  da- 
tano gli  importanti  lavori  di  Gould,  di  Koberts,  di  Oill 
e  dei  fratelli  Henry.* 

I  lavori  di  fotografia  stellare  di  Gould  cominciarono 
airOsservatorio  di  Cordoba  nel  1875;  le. prove  dei  prin^i 
anni  sono  ancora  a  collodio  umido,  le  rimanenti  e  più 
importanti  sono  stt  la^stre  sectthe  a  gelatina- brogiuro  di 
argento.  .Grazie  al  cielo  della  Bepubblica  Argentina,  che 
è  qualche  volta  di  una  trasparenza  mirabile,  Gould  e  i 
suoi  assistenti  hanno  potuto  ottenere  in  pochi  aqni;  1350 
fotografie  le  quali  riproducono  tutti  i  cumuli  stellari 
importanti  deiremisfero  australe  ^  un   gran   nc^mero  di 
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stelle  doppie,  e  alaane  regioni  del  cielo  prossime  a  stelle 
dotate  di  rapido  movimento  proprio, 

I  lavori  degli  Henry,  di  Roherts,  di  Gìll  sono  già 
noti  ai  lettori  dell'ANNUàEio  (XXII,  24-6;  XXII l,  29  32). 
Orazie  a  questi  lavori,  la  possibilità  di  fare  colla  foto- 
grafìa ana  carta  di  tatta  la  vòlta  celeste  colle  imma- 
gini di  tatto  le  stelle  oggidì  visibili  coi  cannocchiali  più 
potenti  fa  laminosamente  dimostrata.  Dopo  qaésti  la- 
vori si  pensò  e  si  scrisse  che  pochi  Osservatorii  in  pochi 
anni  avrebbero  formata  nna  carta  completa  del  cielo 
con  sopra  incise  cento  e  più  milioni  di  stelle;  che  so- 
vra qaeste  carte  T  astronomo  potrebbe  contiunare  nel 
proprio  gabinetto,  qnalanqae  sia  il  tempo,  e  col  soc- 
corso di  on  semplice  microscopio,  le  esplorazioni  del 
cielo;  che  so vr^ esse  si  potrebbero  esegaire  misnre  mi- 
crometriche di  stelle  maltiple  assai  precise;  che  con 
esse  si  otterrebbero ,  salla  distribazione  delle  stelle 
nello  spazio,  sul  namero  proporzionale  delle  stelle  di 
diverso  splendore,  concetti  che  gli  scandagli  del  cielo 
fiaora  esegaiti  sono  ben  langi  dal  poter  dare  ;  che  esse 
costituirebbero  nn^opera  astronomica  capitalisslma,  e  tra- 
manderebbero agli  astronomi  delTavvenire  senza  errori 
od  omissioni  possibili  lo  stato  esatto  in  cai  ora  il  cielo 
Bì  trova;  che  carte  e  fotografìe  analoghe  esegaite  più 
tardi  prometterebbero  scoperte  ins[)erate  fatte  a  tavo-^ 
lino,  scoperte  di  planetoidi,  scoperte  di  rapidi  moti  pro- 
pri! stellari,  determinazioni  di  parallassi  stellari,  e  delle 
reali  dimensioni  del  mondo  stellare. 

In  tatto  qaesto  c'è  del  vero,  ma,  parvemi  sempre,  v'è 
pare  molto  di  esagerato  e  di  appena  verosimile. 

Ohe  sia  possibile  fare  delle  carte  celesti  le  quali  com- 
prendano tutte  le  stelle  del  cielo  è  certamente  cosa  im* 
Xiortante  6  che  parla  alla  fantasia,  ma  nel  fatto  a  che 
servire  potrebbero  qaeste  carte  o  qaeste  lastre  foto- 
grafiche con  sopra  incise  cento  e  più  milioni  di  stelle? 
Scopo  della  scienza  non  può  essere  Pottenere  una  rap- 
presentazione in  scala  mìnima  delle  stelle  del  cielo,  né 
lo  credo  possa  esistere  cervello  tanto  invaso  dalla  mania 
fotografica  da  attribuire  importanza  maggiore,  e  prefe- 
rire qaesto  cielo  artefatto,  inciso  dalla  luce  su  qualche 
migliaio  di  lastre  vitree,  al  grande  e  impareggiabile 
firmamento  che  ci  circonda.  Scopo  della  scienza  non  può 
essere  altro  che  sottoporre  a  misura  ed  a  calcolo  gli 
astri  del  firmamento,  nò  lo  studiare  cento  e  più  milioni 
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di  atelle  sparse  come  punti  neri  imperoettibili  airoo- 
cbio  disarmato  sopra  pochi  clichés  è  opera  più  facile,  o, 
direi  quasi,  meno  transumana  che  lo  studiarli  diretta- 
mente là  dove  stanno  e  staranno.  Le  misure  microme- 
triche fatte  sopra  lastre  fotografiche  cammineranno  forse 
più  spedite  di  quelle  fatte  direttamente  sulla  vò^ta  ce- 
leste, ma  quando  penso  che  le  poche  fotografie  dei  pas- 
saggi di  Venere  prese  nel  1874  e  nel  1882  non  furono 
per  anco  interamente  lette  e  misurate,  nascemi  il  dub- 
bio che  il  vantaggio  della  misura  fotografica,  quanto  al 
tempo  che  richiede,  non   sia  poi  grandissimo. 

Kè  troppo  mi  illudo  pure  circa  le  scoperte  aspettate 
dal  paragone  dei  clichés  attuali  con  quelli  dell' avve*- 
nire.  Scoperte  di  tal  natura  implicitamente  suppongono 
r  inalterabilità  delle  lastre  fotografiche  attuali.  T  cieli 
incorruttibili  di  Aristotele  e  degli  scolastici  caddero 
sotto  i  colpi  inesorabili  di  Galileo  e  del  metodo  sperir 
mentale;  che  le  lastre  sensibili  della  fotografia  possano 
trasmutarsi  esse  pure  in  lastre  incorruttibili  e  inaltera- 
bili, è  cosa  che  pel  momento  neppnr  la  critica  più  su- 
perficiale può  ammettere.  Troppe  sono  le  alterazioni  che 
le  vicissitudini  atmosferiche  e  sopratutto  le  igrometri- 
che possono  produrre  sulla  pellicola  che  copre  la  lastra 
vitrea,  né  questa  massa  va  essa  stessa  col  tempo  esente 
da  alterazioni. 

Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  fu  ventura  che  Mou- 
chez,  direttore  deirOsservatbrio  astronomico  di  Parigi, 
abbia  avuto  l' idea  di  radunare  in  Parigi  appunto  un 
Congresso  allo  scopo  di  studiare  un  piano  internazio- 
nale di  lavoro  per  la  formazione  di  una  carta  del  oielo^ 
Non  sempre  i  Congressi  conducono  a  risultati  concreti 
«d  apprezzabili,  ma  quando  sono  chiamati  a  studiare  un 
problema  determinato ,  intorno  a  cui  le  menti  già  ai 
sieno  affaticate,  e  per  cui  la  necessità  di  una  soluzione 
sia  universalmente  sentita,  raro  è  che  non  riescano  uti* 
lissirai.  Questo  avvenne  appunto  del  Congresso  astro - 
fotografico,  il  quale  tenne  le  sue  riunioni  a  Parigi  fra. 
il  16.  e  il  25  dell'aprile  1887,  e  a  cui  parteciparono  astro*- 
nomi  e  .fisici  di  quasi  tutte  le  nazioni  civilizzate  d«l 
mondo.  L'Italia  vi  fu  rappresentata  dal  professor^  Tac«- 
chini ,  direttore  deir  Osservatorio  del  Collegio  romano^ 
e  il  carattere  internazionale  del  Congresso  risulta  chiaro 
dalla  lista  seguente,  che  dà  per  ogni  nazione  il  numero 
dei.  membri  presenti:  .    ;       .  ^ 
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Francia  .    .    .    .    .    .    .20  Danimarca  «...,.  2 

Inghilterra  e  colonie    .    .    8        Belgio 1 

Germania    ......    6        Italia 1 

Bassia .    3        Spagna 1 

Olanda .    3        Svizzera .  1 

Stati  Uniti  d'America.  .    .    3       Portogallo 1 

Anstria  .......    2       .Brasile 1 

.  Svezia .2  Bepabblica  Argentina  .    .1 

Le  ri5)olazioQÌ  prese  da  questo  Congresso  sono  impor- 
tanti ed  istrottive,  perchè  rigaardano  il  problema  astro- 
fotografico  considerato  tanto,  nella  saa  generalità  quanto 
ne^  suoi  minori  dettagli  pratici. 

Dal  punto  dì  vista  generale  ed  astratto  il  Congresso, 
dopo  matura  discussioni ,  si  accordò  nelle  affermazioni 
e  risoluzioni  seguenti; 

1.  I  progressi  fatti  nella  fotografia  astronomica  esigono  imperio- 
samente che  gli  astronomi  del  nostro  tempo  intraprendano  in  comune 
la  descrizione  del  cielo  per  mezzo  di  procedimenti  fotografici. 

2.  Il  lavoro  sarà  fatto  in  stazioni  a  scegliersi  e  con  istramenti 
che  dovratiBo  essere  identici  nelle  loro  parti  essenziali. 

3.  Gli  scopi  principali  del  liCvoro  saranno: 

a)  di  fare  una  carta  fotografica  generale  del  cielo  per  l'epoca 
attuale,  e'  di  ottenere  quei  dati  che  permettano  di  fissare  le  posizioni 
e  le  grandezze  di  tutte  le  stelle  comprese  entra  limiti  di  splendore 
determinati  prima  colla  più  grande  precisione  possibile. 

b)  di  provvedere  ai  mezzi  pei  quali  i  dati  forniti  dai  procedi- 
menti fotografici  pos<4ano  essere  meglio  utilizzati  tanto  nell'epoca  at- 
^le  quanto  nell'avvenire.  . 

Rispetto  agli  strumenti  il  Congresso,  avuto  riguardo 
ai  lavori  già  fatti  dagli  Henry  e  da  Oommon  in  ispécie, 
prese  le  seguènti  deliberazioni: 

1.  Gli  istrumenti  da  impiegarsi  saranno  esclusivamente  rifrattori. 

2.  L'apertura  dell'obbiettivo  sarà  di  33  centimetri  circa,  la  saa 
distanza  focale  di  nfetri  3,43  per  modo  che  un  minato  d'arco  sia  ap- 
prossimativamente rappresentato  sulla  lastra  sensibile  da  un  millimetro. 

•3.  L' apianatismo  e  l' acromatismo  degli  obbiettivi  impiegati  sa- 
ranno calcolati  dietro  le  radiazioni  dello  spettro  luminoso  vicine  alla 
riga  G  di  Fraunhofer,  e  ciò  allo  scopo  di  radunare  sulla  lastra  sen- 
sibile i  raggi  di  maggior  potere  attinico,  e  di  raggiungere  per  le  lastre 
fotografiche  la  massima  sensibilità.  ^ 

4.  Gli  obbiettivi  saranno  costrutti  per  modo  che  il  campo  uti- 
lizzabile per  le  misure  sia  almeno  di  un  grado  a  partire  dal  centro. 

5.  I  tubi  degli  stranienti  fotografici  saranno  fatti  col  metallo  che 
meglio  permetta  di  ottenere  un  piano  focale  invariabile,  e  porteranno 
ua»i  gradnazion?  che  renda  facile  il  determinare  e  regolare  la  posi- 
zione più  opportuna  .'delle  lastre  sensibili. 
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Altre  importanti  decisioDi  preseil  Congresso  rispetto 
alla  grandezza  deHe  stelle  da  fotografarsi,  rispetto  alle 
lastre  fotogTafi<;he  e  ai  requisiti' lora.  Vai  la  pena  di 
trascriverle,  rignafdando  esse  un  grande  lavoro  astro- 
nomico sai  quale  rAM^UABio  dovrà  neir  avvenire  ri- 
tornare più  vòlte: 

1.  Le  stelle  saranno  fotografate  fino  alla  quattordicesima  gran- 
dezza inclusa,  questa  grandezza  essendo  indicata  provvisoriamente 
dalla  scala  ora  usata  in  Francia,  e  colla  riserva  che  il  suo  valore  fo- 
tometrico venga  ulteriormente  determinato  in  modo  definitivo. 

2.  Tutte  le  lastre  fotografiche  saranno  preparate  secondo  una 
formola  unica  da  determinarsi  ulteriormente. 

3.  Sarà  istituito  un  contri »llo  permanente  di  queste  lastre  dal 
punto  di  vista  deJa  loro  sensibilità  relativa  per  le  differenti  radia- 
zioni luminose. 

4.  Oltre  le  prove  che  devono  dare  le  stelle  fino  alla  grandezza 
quattordicesima,  altre  prove  saranno  fatte  con  più  brtvì  dorate  d'e- 
sposizione, e  ciò  per  assicurare  una  più  grande  precisione  nelle  mi- 
sure micrometriche  delle  stelle  fondamentali  e  rendere  possibile  la  co- 
struzione di  un  Catalo&ro. 

5.  I  clichés  supplementari  destinati  alla  costruzione  del  Catalogo 
conterranno  tutte  le  stelle  dalla  prima  alPundedma  granlezza,  que- 
st'ultima inclasa. 

6.  Ogni  lastra  fotografica  destinata  alla  formazione  del  Catalogo 
sarà  accompagnata  da  tutti  i  dati  necessari  per  ottenere  la  sua  orien- 
tazione e  il  valore  della  sua  scala,  e  possibilmente  questi  dati  sa- 
ranno scritti  suUa  lastra  stessa.  Ogni  lastra  di  questa  specie  porterà 
nel  suo  centro  una  sistema  di  riferimento  derivante  da  un  reticolo  e 
destinato  ad  assicurare  la  determinazione  degli  errori  del  campo ,  e 
ad  eliminare  gli  errori  che  potranno  essere  prodotti  da  una  deforma- 
zione ulteriore  della  pellicola  sensibile. 

Molte  questioni  importantissime  sono  dalle  delibera- 
zioni trascritte  appena  accennate  o  lasciate  insolate  e 
sospese.  Sono  quelle  per  le  quali  mancano  tuttora  ele- 
menti sufficenti  a  deliberare,  e  la  risoluzione  delle  quali 
il  Congresso  affidò  ad  un  Comitato  esecutivo  permanente, 
che  esso  nominò  prima  di  separarsi,  e  che  dovrà  ogni 
anno  riunirsi. 

Altre  questioni  sono  dalle  deliberazioni  stesse  risolte 
in  modo  definitivo,  e  il  modo  della  soluzione  elimina 
appunto  quei  progetti  sconfinati  ai  quali  piU  sopra  si  è 
accennato,  e  che  si  andavano  facendo  piiì  per  colpire  le 
moltitudini  che  per  provvedere  all'avvenire  della  scienza. 

Il  Congresso  escluse  che  dovessero  fotografarsi  tutte 
le  stelle  visibili,  ed  arrestò  il  lavoro  a  quelle  di  deci- 
maquarta grandezza.  Le  stelle  che  così  verranno  ad  es- 
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sere  comprese  nelle  fatare  Carte  fotografiche  del  cielo 
saiiraniio  ancora  a  venti  milioni  circa,  cóstitairanno  nn 
lavoro  di  gran  mole  ancora,  ma  praticamente  possibile, 
e  ben  lontano  da  qaello  prima  vagheggiato ,  e  che  do- 
veva estendersi  fino  alle  stelle  di  decimasesta  gran- 
dezza. Ad  ottenere  la  fotografia  di  qneste  ultime,  astra- 
zione fatta  dal  loro  grande  nnmero,  occorre  la  posa  di 
nnWa  almeno;  delle  stelle  di  quattordicesima  grandezza 
si  ottiene  l'immagine  fotografica  con  una  posa  di  quin* 
dici  minati  al  più. 

Il  Congresso  implicitamente  affermò  inoltre  che  scopo 
ultimo  delle  progettate  operazioni  fotografiche  non  deve 
né  può  essere  la  formazione  delle  Carte  celesti,  sibbene 
la  formazione  di  un  Catalogo  di  stelle.  Capì  che  fare 
il  Catalogo  di  20  milioni  di  stelle  sarebbe  stata  opera 
troppo  vasta  ed  iperpratica,  e  limitò  il  Catalogo  alle 
stelle  di  undecima  grandezza,  delle  quali  in  cielo  ve 
n'è  un  milione  e  mezzo  circa.  E  poiché  le  pose  brevi 
danno  ben  nette  e  precise  le  immagini  delle  stelle  bril- 
lanti, mentre  le  pose  lunghe  danno  bensì  un  maggior 
numero  di  stelle  ma  immagini  non  ben  definite  delle 
stelle  brillanti,  il  Congresso  deliberò  che  le  operazioni 
fotografiche  destinate  alla  formazione  dei  Catalogo  an-^ 
dassero  disgiunte  da  quelle  destinate  alla  formazione 
delle  Carte  celesti,  le  prime  richiedendo  pose  di  breve 
durata,  le  seconde  pose  di  durata  assai  maggiore. 

Al  Congresso  infine  non  isfuggì  che  le  misure  micro* 
metriche  fatte  su  lastre  fotografiche  possono  di  una 
stella  dare  la  posizione  relativa  soltanto,  ossia  la  posi- 
zione sua  rispetto  alle  stelle  attigue.  Deliberò  quindi 
che  su  ogni  lastra  sensibile  alcune  stelle  fra  le  pia  bril- 
lanti fossero  prese  come  stelle  fondamentali,  alle  quali 
si  riferissero  le  posizioni  delle  rimanenti  stelle  della 
lastra,  e  che  di  queste  stelle  fondamentali  le  posizioni 
assolate  fossero  poi  determinate  coi  metodi  noti,  del-^ 
l'astronomia  di  precisione. 


II. 

La  fotografia  degli  scettri  stellari. 

È  noto  ohe  la  luce  solare  attraversando  un  prisma  di 
vetro  si  decompone  nei  colori  deiriride,  ed  è  famigliare 
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un'esperienza  di  fisica  nella  qaale  si  fa  passare  an  rag- 
gio di  sole  attraverso  una  sottile  fessura ,  lo  si  fa  'ca- 
dere sopra  un  prisma  di  vetro ,  e  lo  si  obbliga  così  a 
produrre  sopra  uno  schermaglio  opposto  al  prisma  una 
specie  di  nastro  colorato  (spettro),  nel  quale  con  bellis- 
simo effetto  il  TOSSO,  l'aranciato,  il  giallo,  il  verde,  Taz- 
zurro,  l'indaco,  il  violetto,  si  succedono  distinti. 

É  noto  ancora  che  questo  spettro  della  luce  solare 
guardato  con  un  cannocchiale  appare  come  una  fascia, 
un  nastro  luminoso  solcato  trasversalmente  da  sottili 
righe  oscure  (strie),  le  quali  conservano  fra  di  loro  sem- 
pre i  medesimi  rapporti  d'ordine  e  di  intensità,  ed  oc- 
cupano  sempre  le  medesime  posizioni  relativamente  ai 
colori  dello  spettro. 

£)  noto  infine  che  la  luce  delle  stelle  attraversando 
un  prisma  si  decompone  essa  pure,  come  la  solare,  nei 
colori  delTiride,  e  che  gli  spettri  luminosi  delle  stelle 
sono  essi  pure,  quali  più  quali  meno,  solcati  da  righe  o 
strie  oscure. 

In  astronomia  l'importanza  di  questi  spettri  è  grande, 
perchè  essi  si  possono  ridurre  ad  un  piccolo  numero  di 
tipi,  e  permettono  anzi  di  raccogliere  tutte  le  stelle 
(Annuario  XXIII,  34-39)  in  tre  sole  categorie:  stelle 
nel  cui  spettro  le  righe  metalliche  od  oscure  sono  de« 
bolissime  o  interamente  invisibili,  stelle  nel  cui  spet- 
tro le  righe  metalliche  sono  numerose  e  l)en  visibili , 
stelle  nel  cui  spettro,  oltre  alle  righe  metalliche,  si 
incontrano  larghe  zone  oscure. 

Sigli  pare  che  questi  spettri  stellari  sieno  una  con- 
seguenza della  fase  di  svolgimento  per  cui  passano  le 
stelle  da  cui  essi  emanano,  che  la  prima  categoria  sia 
formata  da  stelle  aventi  temperatura  elevatissima,  che  la 
temperatura  sia  assai  minore  nelle  stelle  della  seconda 
categoria,  minore  ancora  anzi  bassa  in  quelle  della 
terza. 

Speculazioni  ardite  si  sono  venute  svolgendo  appog- 
giate per  intero  ai  caratteri  degli  spettri  stellari.  Se- 
condo esse  le  stelle  passano  per  diverse  fasi  di  svolgi- 
mento, ciascuna  delle  quali  è  determinata  da  un  grado 
diverso  di  temperatura.  Le  stelle  vanno  successivamente 
perdendo  di  calore.  I  caratteri  diversi  dei  loro  spettri 
non  sono  caratteri  intrinseci  proprii  di  ciascuna  di  esse, 
ma  solo  caratteri  mutabili,  temporanei,  dovuti  alla  fase 
di  svolgimento  da  esse  attraversato.  Secondo  ogni  prò- 
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babilità  gli  spettri  delle  stelle  fisse  devono  essere  sog* 
{^etti  a  variazioai-inoessantì,  e  ciò  perchè  incessante  è. 
il  loro  raffreddamento.  Secondo  ogni  probabilità  le  va-- 
riazioni  degli  spettri  delle  dae  prime  classi  sono  len- 
tissime, e  tali  da  richiedere  secoli  prima  di  diventare 
sensibili;  rapide  devono  essere  invece  le  variazioni  de- 
gli spettri  della  terza  classe  (Annuario  XXLIl,  39-42). 

Gli  spettri  delle  stelle  sono  assai  difficili  a  studiare 
direttamente,  e  più  difficili  ancora  a  descrivere  con  pre- 
cisione. È  naturale  quindi  che  con  ogni  studio  siasi  cer- 
cato di  ottenerne  per  mezzo  della  fotografia  una  rappre- 
sentazione grafica,  fedele,  duratura  e  suscettibile  delle 
misure  pia  scrupolose. 

Il  primo  ad  occuparsi  con  successo  di  fotografia  stel- 
lare spettroscopica  fu  il  compianto  H.  Draper  americano. 
Cominciò  le  sue  esperienze  nel  1871  a  New -York,  mo- 
dificò più  volte  r apparecchio  di  osservazione,  finché 
nel  1879  riuscì  a  dargli  una  forma  definitiva ,  serven- 
dosi di  an  cannocchiale  munito  di  un  obbiettivo  chimica- 
mente acromatico  di  28  centimetri  di  diametro  e  mon- 
tato equatorialmente,  collocando  l'apparecchio  destinato 
a  produrre  lo  spettro  stellare  sul  tragitto  del  raggio  lu- 
minoso poco,  prima  del  fuoco  principale  delPobbiettivo. 
Con  questo  strumento  H.  Draper  riuscì  fra  il  1879  e  il 
1883  ad  ottenere  le  fotografie  degli  spettri  di  50  stelle 
fra  le  più  brillanti;  ogni  stella  avendo  la  propria  lastra 
sensibile,  e  ciascuna  lastra  portando,  a  lato  dello  spet- 
tro della  stella,  la  fotografia  dello  spettro  della  Luna, 
di  un  pianeta  o.  del  Sole  destinata  a  servire  di  scala 
di  paragone  per  la  identificazione  e  determinaziokie 
delle  singole  righe  oscure. 

Quasi  contemporaneamente  il  fisico  ed  astronomo  in- 
glese W.  Huggins,  con  procedimenti  proprii  e  da  quelli 
di  Draper  affatto  indipendenti,  riusciva  ad  ottenere 
nella  fotografia  stellare  spettroscopica  successi  segna^ 
lati.  Huggins  nsa  nelle  proprie  esperienze  un  tele- 
fioopio  tipo  Oassegrain,  di  46  centimetri  di  apertura, 
montare  equatorialmente,  e  colloca  la  fessura  dello  spet- 
troscopio esattamente  nel  fuoco  dei  grande  specchio 
metallico  del  telescopio.  La  maggior  difficoltà  trovata 
da  Huggins  sta  nel  mantenere,  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario, sulla  fessura  dello  spettroscopio,  larga  appena 
da  7  ad  8  centesimi  di  millimetro,  l'immagine  della 
stella  prodotta  dallo  specchio.  Ad  ottenere  questo  Iacopo 
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egli  immaginò  ed  adottò  disposizioni  diverse,  finché  nel 
1883  ricorse  alla  seguente,  semplice  ed  ingegnosa  in- 
sieme. Al  cilindro  pieno  che  forma  l'asse  di  declina- 
zione di  ogni  strumento  equatoriale,  sostituì  un  cilin- 
dro cavo  entro  cui  si  muove  a  sfregamento  un  secondo 
cilindro  concentrico  e  pieno.  Ad  uno  degli  estremi  del 
cilindro  cavo  attaccò  un  cannocchiale  con  obbiettivo  di 
38  centimetri  di  diametro,  air  estremo  opposto  del  ci- 
lindro interno  pieno  attaccò  il  telescopio  Gassegrain 
destinato  alla  fotografia  spettroscopica.  Il  doppio  asse 
permette  ai  due  strumenti  di  muoversi  indipendente- 
mente in  declinazione^  mentre  amendue  conservano  lo 
stesso  movimento  in  ascension  retta.  Il  cannocchiale 
diretto  sopra  una  stella  equatoriale  serve  a  sorvegliare 
il  movimento  dell'intero  strumento,  a  far  sì  che  questo 
riesca  perfettamente  sincrono  a  quello  apparente  della 
vòlta  celeste,  e  a  persuadere  Tosservatore  cbe  V  imma- 
gine delia  stella,  del  cui  spettro  vuoisi  ottenere  la  fo- 
tografia ,  fatta  cadere  un  istante  sulla  stretta  fessura 
dello  spettroscopio,  continua  a  man  tener  visi. 

Il  primo  successo  di  Huggins  in  questo  campo  della 
fotografia  stellare  spettroscopica  risale  al  1875,  e  a  par- 
tire dal  1876  egli  ottenne,  con  pose  di  un^ora  di  durata, 
la  fotografia  degli  spettri  delle  stelle  principali  di  prima 
e  seconda  grandezza,  spettri  che  egli  paragonò  con  quello 
della  Luna,  con  quello  dei  pianeti  e  con  quello  ancora 
della  luce  diffusa  del  cielo. 

Dal  1882  datano  le  ricerche  di  spettroscopia  stellare 
fotografica  fatte  dalTastronomo  americano  Pickering  al- 
l' Osservatorio  del  Collegio  di  Harvard  N.-T.,  e  che  se- 
gnano l'ultimo  passo  finora  fatto  dalla  scienza  in  que- 
sto indirizzo.  Pickering  abbandonò  la  strada  battuta  da 
H.  Draper  e  da  W.  Huggius,  e  adottò  un  metodo,  già 
utilizzato  da  Fraunhofer,  pel  quale  si  ottiene  lo  spettro 
delle  stelle  collocando,  avanti  ali' obbiettivo  di  un  can- 
nocchiale, un  prisma  grande  che  copra  l'intero  obbiet- 
tivo e  che  abbia  un  debole  angolo  rifrangente.  Il  can- 
nocchiale adottato  da  Pickering  è  montato  equatorial- 
mente ed  ha  un  obbiettivo  fotografico  di  20  centimetri 
d'apertura;  i  prismi  da  lui  adottati  sono  due,  l'uno  con 
angolo  di  cinque,  Taltro  con  angolo  di  quindici  gradi, 
e  questi  prismi  sono  collocati  avanti  air  obbiettivo  in 
modo  che  il  loro  spigolo  sia  parallelo  alla  direzione  del 
movimento  diurno,  o  in  altri   termini   sia  orizzontale 
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qaando  lo  atramento  è  nel  meridiano.  611  spettri  re- 
stano con  qaedta  disposizicne  dispersi  nella  direzione 
del  meridiano,  riescono  lineari,  e  per  dnr  loro  nna  lar- 
ghezza sufficiente  ad  una  facile  visibilità  delle  righe  di 
Frauuhofer,  Pickering  fa  ritardare  di  pòco  T  orologio 
che  porta  e  muove  il  cannocchiale,  e  con  ciò  fa  che  le 
stelle  percorrano  il  campo  del  cannocchiale,  con  quella 
velocità  residua  che  è  richiesta  dairesperienza. 

La  disposizione  adottata  da  Pickering  predace  un  as- 
sorbimento della  luce  stellare  piccolo,  molto  minore  di 
quello  che  ha  Inogo  negli  apparecchi  di  Draper  e  di 
HugginSy  e  permette  di  estendere  le  esperienze  a  stelle 
di  molto  minor  grandezza.  Mentre  Huggins  è  costretto 
a  limitare  le  proprie  ricerche  a  stelle  di  grandezza  su- 
periore alla  quarta,  Pickering  ottiene  ancora  per  gli 
spettri  di  stelle  di  settima  e  di  ottava  grandezza  foto- 
grafie distintissime,  e  le  ottiene  in  un  tempo  relativa- 
mente breve.  La  speditezza  del  suo  procedimento  è  anzi 
tale,  che  lo  indusse  a  intraprendere  con  esso  la  fotogra- 
fia degli  spettri  di  tutte  le  stelle,  superiori  air  ottava 
grandezza,  comprese  fra  il  polo  boreale  e  il  parallelo 
25  gradi  a  sud  delTequatore,  intrapresa  vasta,  impor- 
tante e  della  quale  gii  astronomi  aspettano  con  viva 
curiosità  il  compimento. 


III. 
La  fotografia  e  la  parallasse  annua  delle  stelle. 

Hi  spiace  dover  scrivere  qui  un  terzo  capitolo  di  fo- 
tografia astronomica,  ma  a  questa  sono  ora  rivolte  le 
menti  di  molti  astronomi,  e  TAnnuabio  cesserebbe  di 
riflettere  fedelmente  il  movimento  scientifico  delPanno, 
se  ad  essa  non  consacrasse  una  parte  grande,  prepon- 
derante. 

Si  sa  che  cosa  è  la  parallasse  annua  di  una  stella.  Di 
sei  in  sei  mesi  la  Terra,  portata  dal  proprio  movimento, 
occupa  nello  spazio  luoghi  distanti  fra  loro  di  un  dia- 
metro della  propria  orbita,  41  milioni  di  miglia  geogra- 
fiche circa,  ciascuno  dei  quali-  equivale  a  metri  7420,43. 
Le  visuali  condotte  dalla  Terra,  a  sei  mesi  dMntervallo, 
ad  uno  stesso  astro  nello  spazio  comprendono  quindi 
fra  di  loro  un  certo  angolo,  angolo  al  quale  si  dà  ap- 
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piloto  il  nome  di  parallasse  annaa.  Dato  per  ana  deter- 
minata stella  quest'angolo,  è  data  implicitamente  la  di^ 
stanza  della  stella  dalla  Terra,  espressa  in  raggi  del- 
l'orbita terrestre;  date  le  parallassi  annae  di  molte 
stelle,  noi  avremmo  un  criterio  sionro  per  giadicare 
delle  distanze  delle  stelle  in  generale,  e  per  risalire  poi 
da  esse  alle  dimensioni  detTUniverso. 

Sventnratamente,  causa  la  grande  distanza  delle  stelle, 
Tangolo  di  cui  si  tratta  è  sempre  piccolissimo  e  di  diJQEl- 
eilissima  determinazione.  Esso  sfuggii  alle  ricerche  più 
insistenti  degli  astronomi  del  decimottavo  secolo  an- 
cora, e  solo  fra  il  1836  ed  il  1840  Struve  e  Bessel,  aiu- 
tati dai  progrediti  mezzi  di  osservazione,  poterono  mi- 
surarne il  valore  per  la  stella  alfa  della  Lira  e  per.  la 
stella  61  del  Cigno.  Camminando  sulle  orme  loro  gli 
astronomi  riescirono  in  seguito  a  determinare  le  paral- 
lassi, tutte  inferiori  ad  un  minuto  secondo'  d^arco^  di 
una  ventina  di  stelle  (Annuario  XLV,  54-56;  XVII, 
35-37).  Per  una  sola  stella,  alfa  del  Centauro,  la  paral- 
lasse annua  sale  a  nove  decimi  di  secondo  circa,  per 
pochissime  oscilla  intorno  al  mezzo  secondo,  per  la  più 
gran  parte  riesce  inferiore  o  di  poco  superiore  al  de-* 
cim0  di  secondo. 

11  metodo  dopo  Bessel  seguito  nella  ricerca  delle  pa- 
rallassi annue  stellari  consiste  essenzialmente  nel  con- 
siderare stelle  di  grande  moto  proprio,  e  nello  studiarne, 
invece  che  le  posizioni  assolute  nello  spazio,  le  posi- 
zioni relative  rispetto  ad  nn^altra  stella  vicina.  Con  que- 
sto metodo  si  ottiene,  è  vero,  solo  il  valore  della  diffe- 
renza delle  parallassi  annue  delle  due  stélle  di  cui  si 
paragonano  le  posizioni,  ma  si  eliminano  dal  risultato 
le  influenze  della  rifrazione  e  del T aberrazione,  che  fu- 
rono sempre  l'ostacolo  principale  alla  risoluzione  del 
problema. 

Dato  questo  metodo  di  ricerca,  la  fotografia  può  riu- 
scire di  aiuto  efficacissimo  per  una  doppia  ragione.  Pri- 
iirieramente  essa  rende  posaibile  T  ispezione  miorosoo- 
pfca  delle  fotografie  di  uno  stesso  gruppo  di  stelle  otte- 
nute a  sei  mesi  dMntervallo,  e  con  ciò  permette  di  scoprire, 
con  maggior  facilità  che  non  ora,  le  stelle  ohe  hanno 
un  moto  proprio  sensibile.  Secondariamente  permette  di 
riferire  le  posizioni  di  queste  stelle  non,  come  pra,  ad 
una  0  due  sole  stelle  vicine,  ma  a  tutto  il  gruppo  in  mezzo 
al  quale  esse  si  trovano,  e  con  ciò,  secondo  ogni  prò* 
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babilità,  permette  di  determinare  i  loro  moti  propri! 
relativi  con  molta  sicnrezza  e  precisione. 

Pel  momento  però  il  vantaggio  indiscatibile  della  fo- 
tografia in  questo  genere  di  ricerche  sta  nella  facilità 
con  cai  per  essa  si  [iossonò  scoprire  stelle  di  rapido 
movimento  proprio,  e  nella  possibilità  di  trovare  stelle 
tali  anche  fra  qaelle  di  minor  splendore.  Se  poi  le  mi- 
sure micrometriche  eseguite  snlle  fotografie  possano, 
qaanto  a  sicnrezza,  gareggiare  colle  misare  dirette,  sa- 
rebbe prematuro  il  dirlo,  poiché  in  esse  esistono  cause 
di  errori  sistematici  finora  non  abbastanza  studiate. 

Perchè  una  misura  micrometrica  riesca  quale  la  pre- 
cisione odierna  esige,  è  necessario  che  sia  con  gran  pre- 
cisione determinata  l'unità  di  misura,  e,  nel  caso  spe- 
ciale della  fotografia,  il  Valore  della  scala  con  cui  è  fatto 
il  disegno  inciso  sulla  lastra  sensibile.  Questo  valore  di- 
pende dalla  distanza  focale  dello  strumento  usato,  di- 
stanza difftcilissima  a  ben  determinare,  specialmente 
negli  istrumenti  à  riflessione ,  e  inoltre  non  assoluta^ 
mente  invariabile  ;  questo  valore  implicitamente  dir 
pende  ancora  dalle  deformazioni  che  nella  pellicola  sen- 
sibile stesa  sulla  laìstra  possono  indurre  le  operazioni 
destinate  a  sviluppare  le  immagini.  Se  queste  deforma- 
zioni Bovratutto  non  sono  simmetriche  rispetto  al  centro 
della  lastra,  è  chiaro  che  per  esse  viene  notabilmente 
mutato  il  valore  della  scala  in  una  parte  almeno  della 
lastra. 

L^astronomo  inglese  Pritchard,  nelle  sue  ricerche  fo- 
tografiche intorno  alla  parallasse  della  stella  61  del  Ci- 
gno istituite  all'Osservatorio  di  Oxford,  prese  in  quat- 
tro sere  consecutive  otto  fotografie  della  stella  stessa 
e  delle  attigue.  Le  distanze  della  61  dalle  attigue,  mi- 
sarate  in  seguito  con  un  microscopio  munito  di  micro- 
metra«  riuscirono  su  sette  delle  prove  fotografiche  ri- 
spettivaménte quasi  identiche  fra  loro,  con  difiPerenze 
tnioori  di  tin  decimo  di  secooido,  sulP  ottava  e  rispetto 
a  tre  stelle  situate  a  sud  della  61  riescirono  diverse  di 
secondi  1,  2.  fividentemente  su  quest'ottava  prov'a  erasi 
precotto  un  erròr  locale  in  grazia  d^una  deformazione 
pdtrziale  della  pellicola  sensibile.  N^  deformazioni' di  que- 
sta natura  sono  rare,  poiché  per  esse  Pritchard  dice  di 
aver  d'ovuto  rigettare  il  cinque  per  cento  dèlie  prove 
fotografiche. 
Malgrado  queste  cause  di  errore,  i  risultati  finora  ot^ 
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tenuti  da  Pritehard  intorno  alla  parallasse  annua  della 
61  del  Gi^no  paiono  incoraggianti.  Dicono  alcuni  che 
ciò  debbasi  in  gran  parte  attribuire  all'avere  l'autore 
scelte  per  stelle  di  riferimento  stelle  collocate  in  posi- 
zioni perfettamente  simmetriche  rispetto  alla  stella  61, 
ma  un  giudizio  sul  valore  delle  misure  micrometriche 
fotografiche  nella  ricerca  delle  parallassi  annue  potrà 
darsi  solo,  quando  Pritehard,  od  altri,  avrà  pubblicato  un. 
risultato  definitivo  delle  proprie  o3servazioni  in  pro- 
posito. 


IV. 

Nuova  forma  di  obbiettivi  per  la  fotografia  stellare. 

La  parte  sempre  maggiore  che  la  fotografia  prende 
nelle  osservazioni  astrononrieheha  fatto  da  tempo  sen- 
tire, «he  un  grande  vantaggio  ne^rrebbe all'astronomia 
pratica,  ove  con  metodo  facile,  economico  e  spedito  si 
potesse  modificare  un  dato  obbiettivo  in  guisa  da  po- 
terlo, secondo  il  bisogno,  usare  e  nelle  osservazioni  di- 
rette degli  astri  e  nelle  esperienze  fotografiche 

È  noto  che  la  vision  diretta  degli  astri  e  la  fotografia 
richiedono  un  diverso  acromatismo  delle  lenti  obbiet- 
tive. Per  ottenere  unMmagine  otticamente  precisa,  biso- 
gna cercare  di  riunire,  di  fondere  quasi  insieme  tutti  i 
raggi  diversamente  colorati  dello  spettro,  ma  piil  spe- 
cialmente quelli  che  fanno  sull'occhio  un** impressione 
piCi  viva,  e  che  partpao  dalla  regione  dello  spettro  co- 
lorata in  giallo.  La  precisione  delTimmagine  fotografica 
richiede  invece  che  insieme  sieno  riuniti  quei  raggi,  che 
emanano  d^Ua  regione  dello  spettro  dotata  di  maggior 
potenza  chimica,  che  agiscono  sulla  lastra  sensibile  con 
maggior  efficacia,  e  che  appartengono  alla  zona  spet- 
trale colorata  in  violaceo,  limitata  dalle  righe  Q-  ed  H 
di  Praunhofer.  ; 

:  Le  lenti  obbiettive  ordiparle  sono  costrutte  in  modo  da 
(dare  immagini  otticamente  precise,  e  Eutherfurd  fu  il 
pripp  (Annuario  XI,  5)  a  trovare  il  modo  di  renderle 
^ttè  ad;esperiQi|ze  fotografiche,  senza  toccare  la  curva 
tura  delle  loro  superficie  e  renderle  per  tal  modo  im- 
proprie alle  osservazioni  ordinarie  dirette.  Eutherfurd 
aggiunse  alle  due  lenti,  ond'esse  risultano,  una  terza  lente 
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convessa,  di  lan^o  faoco,  e  tale  che  coiraltre  dae  forma 
un  insieme  chimicamente  acromatico.  Qaesta  terza  lente 
ansiliaria,  da  aggiangersi  .air  obbiettivo  ogni  volta  lo 
si  vnole  nsare  in  esperienze  fotografiche,  fa  da  molti 
adottata,  specialmente  in  America,  ma' ha  dne  inconve- 
nienti: anzitutto  costa  assai,  poi  aumenta  la  quantità 
di  litce  assorbita  dalla  massa  vitrea  delPobbiettivo. 

Cornu  (Annuario  XI,  6)  ottenne  racromatismo  chi- 
mico di  una  lente  con  qaest^altro  metodo  semplicissimo: 
allontanò  le  due  lenti,  onde  risulta  un  obbiettivo  otti- 
camente perfetto,  di  una  piccola  quantità,  cui  si  può 
praticamente  e  teoricamente  ottenere  con  tutta  esattezza. 
Questo  metodo  nulla  lascia  a  desiderare  quanto  ad  eco- 
nomia e  speditezza,  ma  ha  il  gravissimo  inconveniente, 
che  produce  un'aberrazione  di  sfericità,  proveniente  da 
ciò  ohe,  poste  le  due  lenti  ad  una  certa  distanza  fra 
loro,  la  distanza  focale  della  regione  centrale  dell' ob- 
biettivo diventa  un  po^p.'à  grande  di  quella  che  corri- 
sponde alla  regione  attigua  e  prossima  alla  periferia. 

In  America,  Pickeriiig  coadiuvato  dall'ottico  Alvan 
Clark,  riuscì  a  superare  questo  inconveniente  grave  del 
metodo  di  OorDU  con  un  artifizio  ben  semplice.  Un  ob- 
biettivo ordinario  risulta  di  dae  lenti  messe  a  contatto, 
una  di  vetro  crown,  T  altra  di  vetro  flint.  Pickering  fa 
dare  alle  due.  superficie  della  lente  di  crown  una  cur- 
vatura diversa;  quando  usa  ^obbiettivo  colle  due  lenti 
a  contatto,  pone  aderente  alla  lente  di  flint  la  super-^ 
ficie  della  lente  di  crown  che  ha  una  convessità  maggiore; 
quando  in  fotografia  usa  l' obbiettivo  colle  due  lenti 
separate,  rovescia  la  lente  di  crown  in  modo  che  la  sua 
superficie  più  convessa  riesca  esterna.  Con  questo  sem- 
plice artifizio  ottiene  un  obbiettivo  ugualmente  buono  e 
perfetto  sia  che  lo  si  applichi  ad  osservazioni  dirette, 
sia  che  lo  si  trasformi  per  gli  usi  della  fotografia. 

Ali^Osservatorio  del  Oollégio  di  Harvard,  Cambridge 
S.  F.,  dne  obbiettivi  furono  costruiti  da  Alvan  Olark 
dietro  i  suggerimenti  di  Pickering,  il  primo  di  modeste 
propors^ioni,  il  secondo  di  33  centimetri  d^apertura  e  di 
metri  4,5  circa  di  distanza  focate,  e  amendue,  sottoposti 
a  prova,  diedero  e  nelleosservazioni  dirette  e  nelle  espe- 
rienze, fotografiche  i  risultati  più  soddisfacenti. 
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Catalogo  generale  Argentino  \    . 

I  Oataloghi  stellari   fatti  col   mezzo  della  fotograO 

8on  cose  dell' avvenire  ;^  pel  momento,  e  per   non  poq 

tempo  ancora,  i  Oataloghi  si  fanno,  e  si  faranno,  col  mezz 

dèlie  osservazioni  dirette.  Questo  mezzo  ha  prodotto  i 

pochi  anni  all'Osservatorio  nazionale  di  Cordoba,  e  sott 

r  energica  direzione  di  Beniamino  Oonld,  grandi  risai 

tati.  Oominciò  col  dare  1'  Uranometria  Argentina,  ra{^ 

presentazione   grafica  di   tatte  le  stelle  visibili  ad  oc 

chio  nudo  nell'ampia  vòlta  del  cielo,   che  comincia  a 

polo  sud,  oltrepassa  regnatore  e  finisce  al  parallelo  bo 

reale  lontano  dieci  gradi  da  es8o(ANNiTABiO  XYII,  53'55] 

Diede  in  seguito  il  Catalogo  delle  Zone  Australi,  che  ^ 

estende  dal  parallelo  di  23  gradi  di  declinazione  australi 

a  quello  di  80  gradi  di  declinazione  pure  australe,  chi 

riposa  su  105,240  osservazioni  e  che   contiene  le  posi 

zioni  di  73,160  stelle  (Annuario  XXI,  42  44).  Diede  on 

per  ultimo  il  Catalogo  generale  Argentino  che  riposi 

su  osservazioai  meridiane. fatte  negli  stessi  anni  (187280 

ch,e  quelle^  le  quali  han  condotto  al  Catalogo  delle  Zone 

.  Air  Osservatorio   di   Córdoba>  fra  il  1872  ed  il  1880 

ogni  notte,  tempo  permettendo,  si  sono  osservate,  oltr< 

alle  zone  col   metodo   spiccio   proprio  di  esse,  alcuna 

stelle  fondamentali  ed  alcune  stelle  ad  esse  zone  ap^ 

partenenti  col  metodo  che  si  suole  seguire  nelle  esser 

vazioni  meridiane,  rigorose.   Il  numero  delle  stelle  cos! 

rigorosamente  osservate  fu  di  sole  327  nel  1872,  di  sok 

1281  nel  1873,  ma  in  seguito  crebbe  ogni  anno  sempri 

più,   sicchò  finì  per  comprendere,   oltre  a  molte  stella 

appartenenti  soltanto  alle  Zone  australi  di  Cordoba,  uO 

gran  numero  di  stelle  appartenenti  ad  un  tempo  e  alk 

Zone  stesse  e  ai  Cataloghi  stellari  di  Lacaille,  di  Bri* 

sbane,  di  GUllis  e  Yarnali,  di  Moesta,   di  Stona,  di  El 

lery,  e  finì  per  diventare  uguale  a  32^448« 

Ogni  stella  fu  osservata  più  volte,  e  le  osservazioni 
fatte  salgono   complessivamente  a  145  mila  circa.  Dì 


1  Cat&logo  General  Argentino:  Posiciones  Medias  de  Estrellas  Australes  dt^ 
terminadas  en  el  Obseryatorio  Nacional.  COrdobaj  1886. 
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Capo  (1880)  dannò  le  differenze  in  asoension  retta  e  in 
declinazione  corrispondenti  ad  ogni  ora  di  ascension 
retta,  e  a  zone  saccessi  ve  ampie  cinqne  o  dieci  gradi  in 
declinazione,  e  i  qnàli  danno  inoltre  gli  elementi  per 
ridarre  al  Catalogo  della  Eepabbliea  argentina  le  po- 
sizioni contenate  nel  Catalogo  di  Melbourne  pel  1870, 
e  nei  diversi  Cataloghi  del  Capo  per  gli  anni  1840, 1850, 
1860  e  1880. 


VI. 

Nuova  revisione  parziale  del  cielo. 
Durehmusierung  australe  di  Solioenfeld  ^. 

.  L'illustre  Argelander  fece  air  Osservatorio  di  Bonn 
Bai  Beno  nna  memorabile  revisione  del  cielo  (darchmu- 
sterang)  che  si  estende  dal  polo  boreale  al  parallelo  di 
dae  gradi  di  declinazione  australe,  che  comprende  tutte 
le  stelle  dalla  prima  alla  nona  grandezza  inclusa,  e  ne 
contiene  324  mila  (Annuario  IX,  3).  Nell'anno  1875, 
morto  Argelander  già  grave  d^anni,  il  dottor  Schoen- 
feld,  suo  discepolo  e  collaboratore,  chiamato  a  succe- 
dergli nella  direzione  dell'Osservatorio,  fece  proprio  il 
disegno  già  vagheggiato  dal  compianto  maestro ,  e  si 
propose  di  estendere  verso  sud  la  revisione  del  cielo, 
enumerando  tutte  le  stelle  comprese  nella  zona  cele- 
ste fra  i  due  e  i  ventitré  gradi  di  declinazione  au- 
strale. 

La  nuova  revisione  dovendo  riuscire  una  continua- 
zione di  quella  compiuta  da  Argelander,  con  gran  cura 
fu  nelle  nuove  osservazioni  seguito  il  sistema  da  questi 
ideato,  arrestando  T  enumerazione  alle  stelle  di  nona 
grandezza  o  di  poco  inferiori,  e  con  opportune  espe- 
rienze cercando  di  raggiungere  ed  adottare  nella  stima 
delle  grandezze  stellari  la  medesima  scala. 

Le  osservazioni  necessarie  alla  nuova  revisione  co- 
minciarono nel  1875  e  furono  compiute  nel  1883.  Fu- 
rono fatte  con  un  cannocchiale  pia  potente  di  quello 
usato  da  Argelander,  e  questo  richiedette  qualche  tempo 


'  Astronomisdie  Beobachtangen  anf  der  Sternwarte  der  Universitat  zu  Bonn 
)  angestellt  nnd  herausgegeben  von  Dr.  £.  Schoenfeld  Director  der  Sternwarte. 

^  "  Achter  Band.  Bonner  Stemverzeiohniss.  Vieite  Seotion.  Bonn  1886. 
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e  non  poche  osservazioni  preliminari  prima  che  l'os- 
servatore acquistasse  l^abito  sicaro  di  stimare  le  gran- 
dezze in  modo  conforme  all^argeianderiauo.  Il  cannoc- 
chiale adotuto  aveva  162  millimetri  di  apertura,  195 
centimetri  di  distanza  focale  ;  per  le  enamerazioni  e 
revisioni  stellari  fa  nsato  sempre  nn  ocalare  di  cai 
r  ingrandimento  era  ugnale  a  26,  il  campo  ugnale  a  1 
grado  e  44  minuti  primi.  Non  tutto  però  questo  campo 
fa  utilizzato,  e  l'ampiezza  adottata  per  ogni  zona  di 
revisione  fu  di  un  grado  e  mezzo  appena. 

Essenzialmente  il  metodo  seguito  nelle  osservazioni 
fd  questo  :  posto  nel  piano  focale  deirobbiettivo  un  mi- 
crometro speciale  formato  da  strie  orizzontali  incise 
sa  lastra  di  vetro ,  equidistanti ,  segnate  in  modo  da 
abbracciare  tutte  insieme  un^  ampiezza  angolare  di  un 
grado  e  mezzo ,  l'ampiezza  della  zona  di  declinazione , 
ed  attraversate  verso  il  mezzo  da  una  stria  verticale, 
si  puntava  il  cannocchiale  in  modo  che  il  punto  di  mezzo 
del  micrometro  corrispondesse  ad  sua  declinazione  de- 
terminata. Un  osftervatore,  coir  occhio  costantemente 
airoculare,  stimava  e  segnava  la  grandezza  delle  stelle, 
comprese  entro  i  limiti  della  zona  osservata,  che  man 
mano  comparivano  nel  campo  ;  per  ogni  stella  segnava 
il  numero  della  stria  orizzontale  corrispondente ,  e , 
quando  essa  passava  pel  filo  verticale  del  micrometro, 
ne  avvertiva  colla  voce  un  secondo  osservatore  il  quale, 
rocchio  costantemente  ad  un  orologio,  segnava  Torà  del 
passaggio.  L^osservazione  durava  non  interrotta  piiH  di 
ancora,  qualche  volta  perfino  due  ore  e  mezza,  e  i  dati 
raccolti  durante  la  medesima ,  combinati  con  altri  de- 
terminati per  mezzo  di  osservazioni  ausiliarie ,  servi- 
vano poi  a  calcolare  le  posizioni  approssimate  delle 
stelle  vedute. 

Ogni  plaga  del  cielo,  entro  i  limiti  delle  progettate 
osservazioni,  fu  osservata  almeno  due  volte  ad  un  anno 
almeno  di  distanza;  scrupolosi  paragoni  fra  le  osser- 
vazioni diverse  di  una  stessa  plaga ,  fra  esse  e  i  cata- 
loghi e  le  carte  per  quella  plaga  già  esistenti  furono 
durante  le  operazioni  eseguite ,  le  stelle  vedute  una 
sola  volta  furono  eliminate,  le  rimanenti  furono  con  pre- 
cisione identificate,  in  modo  da  ottenere  la  certezza  che 
ogni  stella  registrata  esiste  realmente  in  cielo.  Di  ogni 
stella  registratafu  calcolata  la  posizione  approssimata  pel 
principio  delPanno  1855 ,  epoca  della  durchmusterung 
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dì  Argelander;  ogni  posizione  calcolata  fa  scritta  in 
un  Catalogo  che  forma  un  grosso  volarne  in  qanrto  di 
459  pagine,  e  fu  disegnata  sopra  carte  celesti  che  del 
Catalogo  sono  un  complemento  utilissimo.  Kel  Catalogo 
oltre  alla  posizione  approssimata  è  in  una  colonna 
speciale  data  per  le  stelle,  già  comprese  in  altri  Cata- 
loghi stellari,  la  fonte  dalla  quale  se  ne  possono  trarre 
le  posizioni  rigorose. 

Le  stelle  così  registrate  salgono  a  133,659  comprese 
esattamente  fra  i  due  paralleli  aventi  nel  1855  le  de- 
clinazioni australi  di  due  e  di  ventitré  gradi,  e  a  1173 
comprese  in  due  strette  zone  attigue  ai  due  paralleli 
accennati. 

Eicerche  rigorose  furono  fatte  da  Sohoenfeld  circa  le 
grandezze  attribuite  a  queste  stelle,  e  circa  la  preci- 
sione delle  posizioni  loro.  Le  grandezze  furono  parago- 
nate a  quelle  di  Bessel,  di  Lalande,  di  Argelander  nelle 
sue  zone  australi,  di  Gould  nella  sua  Uranometria  ar- 
gentina, e  questi  paragoni  dimostrarono  ohe  esse  si 
concatenano  assai  bene  con  quelle  di  Argelander,  e  si 
estendono  dalla  prima  alla  decima.  Le  posizioni  furono 
paragonate  con  quelle  dei  migliori  Cataloghi,  e  l'error 
loro  probabile  risultò  di  0^,38  in  ascension  retta,  di 
0',  16  in  declinazione. 

Data  questa  precisione,  si  può  andar  certi  di  trovare 
facilmente  e  realmente  in  cielo  ogni  stella  registrata 
nel  Catalogo  e  disegnata  sulle  carte  corrispondenti,  ma 
non  si  può  essere  ugualmente  certi  che  ogni  stella 
esistente  in  cielo,  nei  limiti  delle  grandezze  considerate, 
trovisi  registrata  nel  Catalogo  e  disegnata  sulle  carte. 
Se  si  considerano  le  prime  sette  grandezze  soltanto, 
pare  possa  ritenersi  come  lontana  approssimazione,  che 
in  media  manchi  nel  Catalogo  una  stella  per  ogni  150, 
ma,  per  quel  che  riguarda  le  grandezze  minori,  ogni 
giudizio  diventa  pel  momento  troppo  indeterminato.  Le 
fature  carte  fotografiche  diranno  in  proposito  qualcosa 
di  ben  certo,  e  a  queste  carte  accenna  appunto  Tautore 
giunto  alla  fine  del  lungo  suo  lavoro:  dal  giorno  in  cui 
io  rho  incominciato ,  dice  egli ,  lo  sviluppo  e  il  perfe- 
zionamento della  fotografia  hanno  molto  cambiato  lo 
stato  delle  cose,  tuttavia  io  spero  che,  anche  quando 
si  sarà  colla  fotografia  rilevata  la  regione  del  cielo  da 
me  studiata,  il  mio  Catalogo  non  avrà  perduto  ogni 
importanza. 


/ 
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VII. 

Osservazioni  delle  stelle  contenute  nella  Durohmusterung 

comprese  fra  75  e  80, 
e  fra  .55  e  65  gradi  di  declinazione  boreale. 

L'Annuario  (IX ,  17-20)  ha  descritto  ampiamente  il 
piano  delle  osservazioni  progettate  dalla  Società  astro- 
nomica tedesca  per  la  costruzione  di  nn  Catalogo  pre- 
ciso completo  di  tutte  le  stelle  della  Dnrchmusterung 
di  Argelander,  comprese  fra  due  gradi  di  declinazione 
anatrale,  e  ottanta  di  declinazione  boreale.  Il  vasto 
piano  è  oramai  eseguito ,  e  già  si  stanno  intrapren- 
dendo osservazioni  analoghe  per  le  stelle  comprese  fra 
dna  e  ventitré  gradi  di  declinazione  australe,  e  conte- 
nute nella  recente  Dnrchmusterung  di  Schoenfeld.  Sono 
osservazioni  che  nulla  perderanno  della  loro  importanza 
anche  quando  sarà  compiuto  il  rilevamento  fotografico 
della  Carta  del  Cielo,  poiché  serviranno  di  utile  e  ne- 
cessario controllo  alle  indicazioni  sue. 

Le  osservazioni  sulle  stelle  della  Dnrchmusterung  di 
Argelander  sono  terminate;  rimangono  tuttora  ad  ese- 
guire in  gran  parte  i  calcoli  di  riduzione,  indispensa- 
bili per  risalire  da  esse  al  Catalogo  vagheggiato.  Per 
due  zone  però  questi  calcoli  sono  ultimati ,  e  ad  esse 
si  riferiscono  appunto  le  due  pubblicazioni  considerate 
nel  presente  capitolo. 

La  prima  ^  contiene  le  osservazioni  eseguite  da  Ko- 
^alski  all'Osservatorio  russo  di  Kasan  sulle  stelle 
della  zona  boreale,  limitata  dai  paralleli  lontani  75  ed 
80  gradi  dairequatore  celeste.  Sono  14,329  osservazioni 
meridiane  ripartite  su  circa  6000  stelle,  delle  quali 
5000  appartengono  alla  Dnrchmusterung,  1000  hanno 
grandezze  minori  della  nona,  e  furono  da  Kowalski  in- 
trodotte nel  proprio  C  «talogo  di  osservazione.  Non  pare 
però  che  queste  14  329  osservazioni  rappresentino  Tin- 
tero  lavoro  di  Kowalski,  poiché  questo  cominciato  nel 
1869  fu  terminato  nel  1879,  e  le  osservazioni  ora  pub- 
blicate abbracciano  appena  il  periodo  1869-1877.  Esse 

« 

i  Observations  dea  étoiles  de  la  Zone  entre  75<^  et  80^  de  déclinaison  boreale, 
exécatées  à  rObservatoìre  de  TUniversité  Imperiai  de  Kasan,  sous  la  direction 
de  Maiìan  Kowalski.  Kasan,  1885. 
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riempiono  an  grosso  volarne  in  ottavo  di  738  pagine , 
nel  qaale  per  ogni  stella  osservata  sono  dati  gli  ele- 
menti di  riduzione,  la  posizione  apparente,  la  riduzione 
di  questa  alla  posizione  media  pel  principio  del  corri- 
spondente anno  di  osservazione.  "È  a  sperare  che  in  al- 
tri volami  rOsservatorio  di  Kasan  pubblichi  presto  dati 
analoghi  per.  le  rimanenti  osservazioni  di  Kowalskt ,  e 
per  qaelle  che  farono  dopo  lui  ritenute  necessarlA  a 
compiere  il  lavoro.  Fu  sventura  che  morte  colpisse  Ko- 
walski  nel  1884  prima  che  il  piano  d^osservazione  e  di 
calcolo  da  lai  progettato  fosse  ultimato ,  ma  il  volarne 
ora  venuto  in  luce  in  omaggio  alla  di  lui  memoria, 
'  offre  guarentigia  che  V  interrotto  lavoro  sarà  degna- 
mente compiuto  da  Doubiago,  attuale  direttore  deirOs- 
servatorio  di  Kasan. 

La  seconda  ^  delle  pubblicazioni  accennate  è  opera 
dell'indefesso  lavoro  di  A.  Krueger,  ora  direttore  del- 
l'Osservatorio di  Kiel,  dopo  avere  successivamente  co- 
perta la  carica  stessa  negli  Osservatore  di  Helsingfora 
e  di  Gota.  È  una  pubblicazione  formata  di  due  volami 
in  quarto  di  328  pagine  l'uno,  di  400  pagine  l'altro; 
comprende  35000  osservazioni  circa  eseguite  sulle  stelle 
della  Durchmusterung  fra  55  e  65  gradi  di  declinazione 
boreale;  per  ogni  osservazione  dà  gli  elementi  di  ridu- 
zione, la  posizione  stellare  apparente,  la  posizione  stel- 
lare media,  riferita  al  principio  del  1875,  che  ne  risulta. 
Così  com'è,  essa  può  già  riuscire  di  grande  utilità  agli 
astronomi,  né  molto  lavoro  rimane  a  fare  per  ricavare 
da  essa  il  Catalogo  delle  26,000  e  pia  stelle  osservate. 


VILI. 

Catalogo  di  480  stelle  destinate  a  servir  come  stelle  fon-- 
damentali  in  osservazioni  di  zone  comprese  fra  20  e  80 
gradi  di  declinazione  australe  ^. 

Gill,  direttore  deir  Osservatorio  del  Oapo  di   Buona 
Speranza,  da  più  anni  lavora  intorno  ad  una  revisione 


1  ZonenbeobachtUDgen  der  Sterne  zwischen  55  und  65  grad  Kdrdlicher  De- 
clination  angestellt  an  den  Sternwarten  zu  Helsiogfors  und  Gotha  und  auf 
Eosten  der  Kaiserlichen  Alexandei-s-Univeraitàt  zu  Helsingfurs  herausgegebeu 
von  A.  Erueger-Helsingfors.  —  Erster  Band,  1883  Zweiter  Band,  1885. 

2  Monthly  Noticea  or  the  Royal  Astronomica!  Society.  VoL  47,  pag.  455-734. 
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del  cielo  australe,  analoga  a  qaella  di  Argelander  nel 
cielo  boreale.  Egli  intende  limitarla,  così  come  Arge- 
lander alle  stelle  di  nona  grande  zza,  e  poiché  oggi  è 
compiuta  la  darchmnsterang  di  Schoenfeld,  egli  intende 
ancora  cominciare  la  propria  revisione  là  dove  questa 
finisce,  ossia  al  parallelo  di  23  gradi  di  declinazione 
australe  e  da  questo  spingersi  fino  al  polo. 

La  dnrchmnsterung  di  Gill  avrà  questo  di  speciale, 
che  sarà  fatta  usando  della  fotografia  (Annuario  XXIII, 
32)^  ma  essa,  così  come  le  altre  appena  nominate,  non 
potrà  dare  delle  stelle  che  posizioni  approssimate,  atte 
solo  a  servire  di  norma  per  ulteriori  osservazioni  meri- 
diane rigorose. 

Il  modo  più  opportuno  di  eseguire  queste  osserva- 
zioni rigorose  sta  nel  dividere  e  distribuire  le  stelle 
ad  osservarsi  in  un  certo  numero  di  zone,  nello  sce- 
gliere in  ogni  zona  un  numero  limitato  di  stelle  delle 
quali  si  determina  con  ogni  precisione  la  posizione,  nel 
prendere  poi  queste  ultime  stelle  come  fondamento  della 
determinazione  delle  posizioni  di  tutte  le  rimanenti. 
Questo  fu  fatto  per  le  stelle  delle  durchmusterungen  di 
Argelander  e  di  Schoenfeld  ;  questo  s^  intende  ora  fare 
per  le  stelle  della  durchmusterung  di  OìU. 

Per  ciò  fare  bisogna  però  anzitutto  scegliere  le  stelle 
che  devono  servire  come  fondamento  airosservazione 
meridiana  delle  rimanenti,  e  che  appunto  per  ciò  son 
dette  fondamentali.  Tal  scelta  fu  affidata  al  professore 
Anwers,  il  quale  nelle  questioni  riguardanti  posizioni 
e  Cataloghi  stellari  seppe  acquistarsi  un^aiU^orità  non 
contestata.  Egli,  nella  pubblicazione  alla  quale  il  pre- 
sente capitolo  si  riferisce,  svolge  i  criteri  che  l'hanno 
guidato  nella  scelta  delle  stelle,  primo  fra  i  quali  il 
seguente  che  ne  determina  il  numero.  Le  stelle  fonda- 
mentali devono  essere  distribuite  a  intervalli  convenienti 
e,  per  quanto  è  possibile,  uniformemente  nello  spazio 
delle  zone  ad  osservarsi.  Questo  spazio  può  considerarsi 
come  dotato  di  un  numero  sufficiente  di  stelle  fonda- 
mentali, se,  in  ciascuna  zona  ampia  dieci  gradi,  esse  si 
succedono  a  15  o  20  minuti  d'intervallo  nelle  declina- 
zioni basse,  a  20  o  25  minuti  nelle  declinazioni  più  lon- 
tane deirequatore. 

Le  stelle  scelte  da  Auwers  per  la  zona  fra  i  20  e  gli 
80  gradi  di  declinazione  australe  sommano  a  480;  la 
zona  al  di  là  degli  80  gradi ,  ossia  la  callotta  polare 


24  ASTBONOmA 


australe,  non  fa  da  lai  considerata,  poiché  le  stelle  aa- 
stralì  circompolari  sono  oggetto  di  an  lavoro  speciale 
già  intrapreso  airOsser\ratorio  del  Capo.  Le  480  stelle 
scelte  appartengono  tatte  airUranometria  argentina,  e 
di  esse  280  hanno  grandezze  comprese  fra  la  seconda  e  la 
quinta,  per  le  rimanenti  le  grandezze  sono  o  di  sesta,  o  di 
sesta  in  settima,  o  di  settima  in  sesta,  sempre  inferiori 
però  alla  settima.  Di  tatte  queste  stelle  esistono  già 
osservazioni  che  permettono  la  determinazione  del  loro 
moto  proprio  con  una  precisione  sufficiente  al  trasporto 
della  posizione  loro  ad  epoche  lontane  dai  10  ai  15  anni, 
senza  che  ne  nasca  un  errore  apprezzabile  nella  ridu- 
zione delle  osservazioni  di  zone,  condizione  questa  alia 
quale  Auwèrs  a  ragione  si  propose  di  soddisfare  ri- 
gorosamente nella  propria  scelta. 


IX. 

Canone  degli  eclissi^. 

Questo  importante  lavoro  sventuratamente  è  il  canto 
del  cigno  di  uno  scienziato  celebre.  L' autore,  profes- 
sore V.  Oppolzer,  ebbe  appena  il  tempo  di  vederne  ul- 
timata la  stampa,  poiché  morte  lo  colse,  dopo  breve  e 
acuta  malattia,  a  soli  45  anni. 

Il  Cànone  degli  eclissi  è'  il  coronamento  di  un  lavoro 
sapientemente  preparato  dairautore  per  mezzo  delle  sue 
tavole  delle  Sizigie  lunari^  e  per  mezzo  delle  Tavole 
per  il  calcolo  degli  eclissi  di  Luna^  Giovandosi  di 
esse,  l'autore,  coadiuvato  da  una  schiera  di  calcolatori 
forti  ed  appassionati,  E.  Anton,  F.  K.  Ginzel ,  E.  v. 
Haerdtl,  IS.  Herz,  F.  Kuhnert,  E.  Mahler,  M.  W.  Meyer, 
H.  V.  Biiling,  B.  Schwarz,  I.  Strobl,  calcolò  e  raccolse 
in  un  solo  volume  i  dati  necessarii  per  ottenere,  in  modo 
facile  e  spedito,  tutte  le  circostanze  degli  8000  eclissi 
di  sole  e  dei  5200  eclissi  di  Luna  avvenuti  o  da  avve- 
nire nei  3370  anni,  che  si  estendono   dal   1207   avanti 

1  Canon  der  Fimsternisse  von  Hofrath  Prof.  Tb.  Ritter  v.  Oppolzer  beson* 
ders  abgedruckt  aus  dem  LII  Bande  der  Denkscbriften  der  Eaiserliehen  Aka' 
demie  der  Wissenscbaften.  Wien,  1887. 

2  Syzygieutafeln  fur  den  Mond.  Pablication  der  astronomischen  GFesellscbaft- 
XVI,  Leipzig,  1881. 

3  Tafeln  zur  Berecbnung  der  Mondesfinstemisse.  Denkscbriften  der  K.  Aka. 
demie  der  Wissenscbaften  za  Wien,  Band  XLVII. 
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O.  O.  al  2163  della  nostra  Era.  Il  volarne  che  contiene 
tatti  qaesti  dati,  pabblieato  sotto  gli  aaspici  deir  Ac- 
cademia della  scienze  di  Vienna,  risalta  di  36  pagine 
dedicate  alla  prefazione,  di  321  pagine  dedicate  agli  8000 
eclissi  di  sole,  di  55  pagine  dedicate  ai  5200  eclissi  la- 
nari,  e  di  160  tavole  grafiche  raccolte  sotto  il  titolo  di 
leonographie  zum  Canon  der  Sonnenfinsternisse  e  che  per 
5000  eolissi  di  sole  rappresentano,  sopra  ana  proiezione 
polare,  la  traccia  della  linea  centrale  dell'eclissi  snlla 
saperficie  della  Terra. 

Gli  eclissi  dei  qaali  le  cronache  o  gli  scrittori  del- 
r  antichità  ci  hanno  tramandata  la  memoria  e  la  data 
sono,  è  noto,  il  fondamento  più  sicaro  della  cronologia 
e  delle  ricerche  che  ad  essa  si  riferiscono,  sono  in- 
sieme ano  dei  capisaldi  per  la  costrazione  e  il  perfezio- 
namento delle  tavole  lanari.  Già  Pingré  aveva  colla 
sna  tavola  degli  eclissi,  inserita  neWArte  di  verificare 
le  date,  reso  an  servizio  assai  apprezzato  e  dagli  storici 
e  dagli  astronomi;  il  naovo  Cànone,  e  perchè  fondato 
sopra  tavole  più  precise,  e  perchè  più  completo,  e  per 
le  tavole  grafiche  dalle  qaali  è  accompagnato,  segna,  ri- 
spetto alle  tavole  di  Pingré,  an  progresso  notevole,  e 
per  lango  tempo  servirà  di  base  a  tatte  le  ricerche  che 
sotto  ano  o  sott^altro  pnnto  di  vista  riguarderanno  gli 
eclissi. 

I  dati  namerici  raccolti  da  Oppolzer  nel  suo  Cànone 
potranno  servir  sempre  di  base  ai  calcoli  riguardanti 
eclissi,  anche  quando  il  progresso  delle  teorie  astrono- 
miche richiedesse  di  apportar  loro  quattche  correzione. 
L^aatore  stesso  nella  prefazione  accenna  al  lavoro  di 
Ginzel  sugli  eclissi  medievali,  che  dimostrò  la  neces- 
sità di  modificare  le  correzioni  empiriche  poste  a  base 
del  calcolo  del  Cànone  ;  sono  modificazioni  che  per  for- 
taaa  non  cambierebbero  sensibilmente  i  numeri  con- 
tenati  nel  Cànone  sopratutto  per  gli  eclissi  storici ,  e 
delle  quali  con  calcolo  non  difficile  si  potrebbe,  volendo, 
tener  conto. 

I  dati  numerici  raccolti  nel  Cànone  servono  a  dare 
un  concetto  concreto  e  preciso  sull'andamento  generale 
deireclissi  al  quale  si  riferiscono.  Quando  da  essi  si 
vogliono  dedurre  le  circostanze  speciali  di  nn  eclissi 
per  nn  luogo  determinato  della  Terra,  bisogna  fare  un 
qualche  calcolo,  che  in  certi  casi  e  ad  alcuni  potrebbe 
diventare  assai  grave.  A  facilitare  questo  calcolo,  Ta- 


26  ÀSTRONOMU 


stronomo  R.  Sohram  pubblicò  alcune  Tavole^  che  vi- 
dero la  luce  contemporaneamente  al  Cànone,  e  che  ne 
formano  un  complemento  utile. 

Altre  due  pubblicazioni  hanno  col  Cànone  di  Oppol- 
zer  qualche  attinenza,  e  meritano  di  essere  qui  accen- 
nate. Sono  le  Tavole  ausiliari  per  la  Cronologia  di 
Schram  stesso^,  e  i  Dati  pia  precisi  riguardanti  gli 
eclissi  del  prossimo  ventesimo  secolo  calcolati  e  pubbli- 
cati da  E.  Mahltr  ^,  altro  dei  collaboratori  del  compianto 
Oppolzer. 

X. 

Eclissi  totale  di  Sole  del  i9  agosto  i887. 

La  Luna,  frapponendoRi  il  19  ora  scorso  agosto  fra 
il  Sole  e  la  Terra,  eclissò  per  qualche  tempo  e  per  va- 
ste regioni  terrestri  il  Sole.  Il  cammino  percorso  dal- 
l'ombra proiettata  dalla  Luna  verso  la  Terra  si  svolse 
apeelalxnente  nella  parte  orientale  d^Europa  e  nelPAsia: 
il  Sole  sorse  interamente  eclissato  per  luoghi  poco  ad 
occidente  di  Berlino;  la  linea  centrale  dell'eclissi  passò 
dalla  Prussia  orientale  in  Russia,  si  mantenne  su  que- 
sto vasto  impero  per  ottantacinque  gradi  circa  di  lon- 
gitudine, ne  uscì  sotto  il  meridiano  posto  a  112  gradi 
di  longitudine  est  da  Greenwich,  attraversò  la  Manciuria, 
il  mare  del  Giappone,  la  maggiore  delle  Isole  Giappo- 
nesi poco  a  nord  di  Tokio,  si  gettò  neir  Oceano  Paci- 
fico boreale  e  in  un  punto  di  questo  si  arrestò. 

Per  pochi  eclissi  1'  aspettazione  degli  astronopii  fa 
maggióre.  Città  importanti,  facilmente  accessibili,  fra 
le  quali  Kowno,  Wilna,  Vitebsk,  giacevano  nelParea  per- 
corsa dairombra  totale  ;  Mosca  poco  giaceva  a  sud  della 
zona  di  totalità,  ma  tre  linee  di  ferrovia  irradianti  da 
essa  conducevano  in  poco  tempo  a  punti  situati  sulla 
linea  centrale.  Sulla  linea  Mosca-Pietroburgo  v'era  Twer 
stazione  in  cui  la  totalità  durava  124  secondi  e  Taltezza 
del  Sole  durante  la  totalità  raggiungeva  16  gradi;  sulla 
linea  Mosca- Vologda  sMncontrava  Petrowsk  dove  la  to- 

1  Tafeln  zar  Berecbnimg  der  naheren  ITmstànde  der  Sonnenfinstemisse.  Denk- 
schriften  der  Wiener  K.  Akademie  der  Wissenschaften,  Band.  LI. 

2  Hilfstafeln  ftir  Chronologìe.  Denkschriften  der  Wiener  E.  Akademie  der 
Wissenscliaften,  Band  XLV. 

3  Denkschriften  der  Wiener  K.  Akademie  der  Wissenschaften,  Band  XLIX. 
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talità  durava  152  secondi  e  il  Sole  raggiangeva  l'altezza 
di  18  gradi;  sulla  lineai  Mosoa-Kineshma  la  stazione  di 
Kineshma  stessa  trovavasi  qaasi  salla  linea  centrale,  e 
in  essa  durava  156  secondi  la  totalità,  raggiungeva  20 
gradi  l'altezza  del  Sole. 

Da  Mosca,  per  mezzo  della  ferrovia  Mosca-S'ij ni- Uov- 
gorod-Kazan,  e  per  mezzo  dei  battelli  a  vapore  che  fanno 
a  partire  da  Kazan  servizio  ordinario,  potè  vasi  con  non 
troppo  lungo  viaggio  riuscire  pel  fiume  Kama  aPerm, 
al  di  qua  dei  Monti  Tirali,  stazione  poco .  a  sud  della 
linea  centrale,  con  173  secondi  di  totalità,  e  con  28  gradi 
di  altezza  del  Sole. 

Al  di  là  degli  Urali,  quattro  delle  principali  città 
della  Siboria  giacevano  sul  cammino  deirombra;  To- 
bolsk  e  Tomsk  nel  bacino  dell'Obi,  Krasnoiarsk  ed  Ir- 
kutsk  nel  bacino  delFalto  Jenissei  e  dell' Angara.  Il 
Giappone  presentava  una  serie  di  stazioni  fra  le  più 
opportune;  sulla  costa  occidentale  Niigata,  risola  di 
Sado,  opposta  a  Niigata,  giacevano  nella  zona  di  tota- 
lità; sulla  costa  orientale  l' importante  città  di  Mito 
giaceva  precisamente  sulla  linea  centrale,  ed  in  essa  la 
totalità  durava  192  secondi,  il  Sole  durante  l'eclissi  era 
alto  35  gradi. 

Con  un  cammino  d'ombra  tanto  continentale,  con  tanti 
luoghi  di  osservazione  accessibili,  è  naturale  che  molto 
da  questo  eclissi  si  aspettasse,  malgrado  la  scarsa  du- 
rata della  sua  totalità,  la  quale  nelle  stazioni  piò  fa- 
vorevoli, quelle  del  Giappone,  di  poco  oltrepassava,  i 
tre  minuti  primi.  I^umerose  spedizioni  scientifiche  fu- 
rono per  Tosservazion  sua  organizzate  e  in  Europa  e  in 
America,  tutte  col  nobile  scopo  di  studiare  i  problemi 
di  fisica  solare  tuttora  insoluti,  problemi  enumerati  e 
abbastanza  delineati  or  fa  un  anno  in  questa  medesima 
pubblicazione  (Annuario  XXIII,  47-50). 

Sarebbe  stato  provvido  consiglio  che  tutte  queste  spe- 
dizioni si  fossero  scaglionate  lunghesso  la  lunga  linea 
centrale  deireclissi,  ma  la  Società  fisico-chimica  di  Pie^ 
troburgo,  alla  quale  erano  affidati  i  preparativi  della 
campagna  scientifica  che  stava  per  aprirsi,  e  alla  quale 
naturalmente  dovevano  far  capo  le  diverse  spedizioni, 
fu  di  contrario  parere  e  per  la  difficoltà  del  trasporto 
degli  strumenti  nelle  stazioni  al  di  là  degli  Urali,  e 
perche  gli  studi  fatti  sul  clima  ad  est  e  ad  ovest  degli 
Urali  avevano  portato  alla  conclusione,  che  le  maggiori 
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probabilità  di  cattivo  tempo  erano  per  la  Siberia.  Le 
diverse  spedizioni,  invece  di  essere  distribaite  sulla 
più  larga  zona  di  terra  possibile ,  furono  agglomerate 
in  breve  spaziò,  bielle  stazioni  accessibili  per  ferrovia 
da  Mosca,  e  fu  sventura.  Contro  le  previsioni  fatte,  il 
tempo  fu  avverso  nelle  stazioni  prescelte ,  e  sarebbe 
stato  favorevole  invece  nelle  stazioni  a  levante  degli 
(Jrali.  Le  osservazioni  dell'eclissi  fallirono  quasi  com- 
pletamente, e  la  preparata  ed  aspettata  campagna  soien- 
tifllca  sortì  esito  infelice.  Per  la  prima  vo.lta,  se  non 
erro,  si  tentò  di  rendere  possibile  l'osservazione  alzan- 
dosi col  mezzo  di  un  pallone  areostatico  al  disopra  della 
regione  delle  nebbie  e  delle  nubi,  regione  relativamente 
bassa,  ma  anche  questo  con  esito  sfortunato. 

Dairitalia  partirono  verso  i  luoghi  dell'  eclissi  tre 
spedizioni  diverse:  Tuna  privata  composta  dai  profes- 
sori Antonio  Stoppani,  Giuseppe  Orassi  di  Milano,  e 
dal  professore  Colombo  di  Merate;  Taltra  formatasi  per 
missione  avutane  dal  Sommo  Pontefice,  e  composta  dal 
Padre  Stanislao  Ferrari,  Direttore  dell'Osservatorio  pri- 
vato sul  Oianicolo,  dal  Padre  Oiuseppe  Lais,  e  da  Mon- 
signor Giuseppe  Buti,  professore  di  fisica,  tutti  di  Roma; 
la  terza  inviata  dal  Governo  e  composta  dal  professore 
Tacchini  direttore  dell' Osservatorio  del  Collegio  ro- 
mano, e  dal  professore  Bieco  astronomo  dell'Osservatorio 
reale  di  Palermo. 

La  spedizione  Btoppani-Grassi-Colombo  portava  seco 
un  declinometro  a  registrazione  fotografica,  un  decli- 
nometro  ad  osservazione  diretta,  un  barografo,  un  ter- 
mografo ed  un  igrografo  automatici ,  un  barometro  ed 
uno  psicrometro  ad  osservazione  diretta.  Si  proponeva 
di  fare  osservazioni  meteorologiche,  e  sopratutto  di  stu- 
diare Tinfluenza  degli  eclissi  sul  magnetismo  terrestre, 
ed  in  special  modo  sull'andamento  dell'ago  di  declina- 
zione. Ad  essa  fu  indicata  quale  stazione  Nikiforowo 
presso  Klin,  a  due  ore  da  Mosca,  ma  ebbe  come  le  al- 
tre tempo  sfavorevole.  Verso  le  tre  antimeridiane  del 
19  (lettera  del  professore  Grassi)  il  cielo  si  fece  cupo, 
una  nebbia  non  molto  fitta  ma  abbastanza  sensibile  si 
sparse  per  tutto  l'orizzonte,  e,  al  momento  in  cui  l'eclissi 
cominciò,  Taspetto  della  vòlta  celeste  era  di  un  grigio 
sì  uniforme  e  cupo  che  non  era  possibile  distinguere, 
nemmeno  grossolanamente,  la  posizione  del  Sole. 
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Alla  seconda  spedizione  toccò  per  Inogo  di  osserva* 
zione  Zayidovo ,  lungo  la  ferrovia  fra  Mosca  e  Pietro- 
barge,  an'ora  distante  da  Twer.  Ivi  l'eclissi  cominciava 
alle  cinque  e  tre  quarti  del  tempo  locale,  il  Sole  sorgeva 
alle  quattro  e  tre  quarti,  la  totalità  avveniva  alle  6  ore 
e  44  minuti.  Ivi  la  spedizione  fu  signorilmente  accolta  e 
ricolma  di  gentilezze  dal  signor  Zangneghine,  che  vi  ha 
ana  propria  grande  fabbrica  di  tele  a  vapore  con  500 
operai;  ivi  la  spedizione,  grazie  ai  molti  mezzi  posti 
gentilmente  a  sua  disposizione  dal  signor  Zangneghine 
stesso,  potè  in  breve  tempo  collocare  opportunamente 
in  istazione  i  proprii  strumenti,  fra  i  quali  un  equato-» 
riale  di  Merz  di  108  millim.  d^apertura  e  di  metri  1,50 
di  distanza  focale,  un  teodolite,  di  Thraugtofi,  un  pen- 
dolo, un  termomoltiplicatore  di  Melloni  di  35.  elementi. 
Oon  questi  strumenti  il  Padre  Ferrari,  capo  della  spe^ 
dizione,  si  proponeva  di  osservare  direttamente  la  con- 
formazione della  Corona,  la  cromosfera ,  e  le  protube- 
ranze; il  Padre  Lais  si  proponeva  di  ottenere  fotografie 
delle  fasi  deireclissi,  e  della  Corona  e  sue  dipendenze; 
il  professor  Buti  voleva  specialmente  studiare  Pirradia- 
mento  solare  al  momento  della  fase  totale,  ripigliando 
così  lo  studio  fattone  dal  Padre  Secchi  durante  Peclissi 
di  Spagna  nel  1860. 

Sventuratamente  le  nebbie  di  Zavidovo  si  opposero 
ad  ogni  osservazione.  Al  mattino  per  un  momento  si 
ebbero  le  piti  liete  speranze,  il  Sole  essendosi  mostrato 
in  tutto  il  suo  splendore;  ma,  mezz'ora  prima  che  l'e- 
clissi incominciasse,  il  cielo  si  coprì  interamente,  e  co- 
perto rimase  costantemente  con  fitta  nebbia,  e  nubi,  e 
pioggia  leggera  verso  la  fine  del  fenomeno.  Grazie  al 
tempo  coperto  non  si  potè  bene  apprezzare  Tefifetto  della 
fase  totale;  T ombra  della  Luna,  veduta  attraverso  la 
nebbia,  parve  un  nero  nebbione  che  venisse  avanzandosi 
spinto  dal  vento. 

Il  professore  Tacchini  non  curando  i  disagi  cui  sa- 
rebbe andato  incontro,  aveva  chiesto  di  andare  ad  os- 
servare l'eclissi  in  una  delle  stazioni  più  orientali  della 
Siberia,  ma  la  Società  fisico-chimica  di  Pietroburgo,  per 
le  ragioni  già  addotte,  gli  propose  invece  il  villaggio 
di  Surviscaja  nel  Governo  di  Viatka,  a  57  gradi  53  primi 
di  latitudine  boreale  e  ad  un'ora  17  minuti  di  lon- 
gitudine est  da  Pulkowa,  una  delle  più  orientali  fra 
le  stazioni  scelte,  ma  ancora  al  di  qua  degli   Tirali.  I 
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nostri  astronomi  Tacchini  e  Bieco  provvisti  di  due  buoni 
equatoriali  e  spettroseopii  si  recarono  in  ferrovia  fino 
a  Nijni-Novgorod,  edi  là  rimontaudo  per  il  Volga,  per 
il  Kama  e  inflae  per  il  Viatka  arrivarouo  a  Surviscaja 
il  giorno  li  di  asTosto  in  coinpaoroia  del  russo  profes- 
sore Eleiber,  muaito  aneh^esso  di  istramenti  destinati 
ad  osservazioni  polariscopiche  della  Corona,  Furono 
accolti  cordialissimamente  da  quella  popolazione,  e  col- 
Taiuto  del  signor  Easciurnikof ,  inviato  a  Surviscaja 
appositamente  dal  Governatore  di  Viatka,  i  preparativi 
della  stazione  furono  in  breve  compiuti,  ed  ogni  cosa 
era  alFordine  qualche  gio<*no  prima  delPeclislsi. 

Il  Tacchini  e  il  Bieco  si.  erano  proposti  di  osservare 
lo  spettro  delle  protuberanze  bianche,  sperando  essi  che 
anche  in  quest'eclissi  qualcuna  si  presentasse  come  a 
Garolina  ed  a  Grenada  (Annuario  XXIII,  53).  Sven- 
taratamente  dopo  una  sèrie  di  belle  giornate,  il  tempo 
divenne  eattivo;  durante  T eclissi  il  cielo  si  mantenne 
tutto  coperto  di  de&se  aubi,  e  nessuna  osservazione  potè 
essere  fatta. 

Né  le  spedizioni  italiane  soltanto  furono  sfortunate;  il 
tempo  fu,  al  di  qua  degli  Frali,  universalmente  sfavo- 
revole alle  osservazioni,  e  avversò  ugualmente  le  altre 
spedizioni,  che  tutte  si  erano  fermate  in  stazioni  ad 
occidente  degli  XJrali.  In  due  luoghi  soltanto,  a  Pe- 
trowsk  cioò  ed  a  Jurjewitz  si  ebbero  di  tanto  in  tanto 
degli  intervalli  più  chiari  durante  la  totalità,  e  si  ot« 
tennero  alcune  fotografie  della  Corona.  Delle  12  stazioni 
stabilite  dal  Governo  russo  ai  due  limiti  nord  e  sud 
della  zona  centrale  per  determinare  il  diametro  del 
Sole,  due  sole,  una  a  nord,  l'altra  a  sud,  poterono  fare 
Tosservazione. 

Qualche  preparativo  per  Tosservazione  deireclissi  era 
stato  fatto  nel  Giappone;  una  spedizione,  diretta  da 
David  P.  Todd ,  vi  era  stata  inviata  dagli  Stati  Uniti 
d'America,  ma  anche  là  il  risultato  delle  osservazioni 
fu  di  troppo  inferiore  airaspettazione. 

La  spedizione  americana  salpò  il  giorno  9  di  giugno, 
arrivò  un  mese  dòpo  a  Yokoama,  ebbe  dal  Governo 
giapponese  e  dai  privati  il  più  largo  ed  illuminato  ap- 
poggio, da  Tokio  si  spinse  verso  nord,  e  sulla  linea  fer- 
roviaria della  Società  giapponese  per  le  ferrovìe  rag- 
giause,  alla  distanza  di  113  miglia,  Shirakawa,  città  di 


\ 


MABTE  Bl 

circa  dieci  mila  abitanti  <,  sitaata  poco  a  nord  della 
linea  centrale  dell'eclissi.  Qaivi  essa  trovò  nn  luogo  di 
stazione  opportuno,  vi  montò  i  proprii  strumenti,  fra  i 
quali,  notevolissimo,  un  foto  eliografo  orizzontale,  con  12 
metri  circa  di  distanza  focale,  capace  di  dare  unUmma- 
gine  del  Sole  avente  11  centimetri  e  pia  di  diametro, 
e  col  quale  Todd  si  proponeva  di  ottenere  numerose 
fotografie  della  Corona.  Il  Sole  rimase  per  intero  invi- 
sibile durante  la  prima  mezz^ora  dell' eclissi  ;  un  breve 
intervallo  di  cielo  sereno  permise  di  puntare  T  eliostato 
del  fotoeliografo,  e  di  ottenere  dieci  prove  fotografi- 
che; dense  nubi  erranti  nascosero  tosto  il  Sole  fino  ad 
eolisse  compiuto,  pur  lasciando  qua  e  là  plaghe  di  cielo 
scoperte,  e  resero  impossibile  ogni  ulteriore  osserva- 
zione. 

Nel  rimanente  deirisola  il  cielo  fu,  come  a  Shirakawa, 
d'aspetto  non  uniforme ,  rotto  da  chiazze  in  un  punto 
serene,  in  altro  coperte,  in  certi  luoghi  dominando  le 
nnbi,  in  altri  il  sereno.  A  Kuroiso,  poco  a  mezzodì  di  Shi- 
rakawa,  il  professore  Terao  ebbe  durante  l'eclissi  nubi  e 
pioggia;  a  Sanjo,  sulla  linea  centrale  e  a  sud-est  di 
Niigata,  il  professore  Arai  potè  con  un  piccolo  can- 
nocchiale ottenere  la  fotografia  della  Corona;  a  Niigata 
invece,  durante  l'intero  eclissi,  il  cielo  si  mantenne  co- 
perto. A  Choshi,  sulla  costa  orientaledell'isola,  Teolissi 
si  svolse  intero  in  una  plaga  di  cielo  sereno ,  ma  là 
non  v'erano  né  strumenti,  né  osservatogli  ;  alcuni ,  che 
per  osservare  Teclissi  si  erano  arrampicati  sulla  cima 
del  Nantaisan,  a  2590  metri  d'altezza,  ne  ritornarono 
avendo  vistoselo  nubi  e  nebbia. 


XI. 

Ma  rie, 

Snlla  superficie  del  pianeta  Marte,  sui  fenomeni  che 
vi  si  svolgono  molto  si  è  studiato  ed  appreso  in  questi 
ultimi  anni  (Annuario  XV,  15  20;  XIX,  1-16). 

Marte  è,  fra  i  corpi  del  sistema  solare,  quello  che 
assomiglia  di  più  alla  Terra.  Come  questa,  ha  un'at- 
mosfera mutabile,  che  a  momenti  si  intorbida,  a  mo- 
menti diviene  trasparentissima,  nella  quale  nubi  e  neb- 
bie si  agitano,  velando,  talora  per  molto  tempo,  agli 
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ocehi  di  osservatori  terrestri  i  particolari  della  sapere 
fiele  sottoposta. 

Sa  Marte  e  salla  Terra  è  analogo  Tavvicendarsi  delle 
stagioni,  dell'estate  e  dell' inverno,  della  notte  e  del 
giorno;  somigliantissime  sono  le  confignrazioni  delle 
dae  superficie.  A  chi  guarda  Marte  dalla  Terra  ven- 
gono spontanee,  qaasi  neces39.rie  snlle  labbra  le  parole 
isole,  istmi,  stretti,  golfi,  penisole,  promontorii,  né  altre 
esistono  colle  qaali,  senza  ricorrere  a  lunghe  parafrasi, 
si  possano  meglio  indicare  le  cose  vedute.  Sono  isole , 
sono  mari  in  apparenza  assai  piccoli,  perchè  si  svolgono 
sopra  una  superficie  il  cui  diametro  apparente  poche  yolte 
raggiunge  25  secondi  d'arco,  l' ottantesima  parte  circa 
del  diametro  apparente  del  Sole  e  della  Luna,  e  nella 
pili  gran  parte  dei  casi  ne^  minore.  Sono  dettagli  mi- 
nati, in  un  punto  bianchi  e  lucenti  come  neve,  in  un 
altro  neri  ed  opachi  come  inchiostro,  qua  giallognoli 
color  mattone  di  cottura  più  o  meno  avanzata,  altrove 
e  più  spesso  a  tinte  incerte  e  sfumate;  sono  dettagli, 
nei  quali  i  contrasti  di  luce  e  di  colore  sono  accresciuti 
ancora  dalla  bizzarria  dei  contorni,  dalle  configurazioni 
svariate  ora  lunghe  e  serpeggianti  come  fiumi,  ora  apren- 
tisi  ad  arco  come  golfi,  ora  incrociantisi  come  fitta  ed 
intricata  rete  di  canali  ;  e,  quasi  tutto  questo  non  ba- 
stasse, sono  dettagli,  che  in  alcune  regioni  del  pianeta 
assumono  aspetti  svariati,  sensibili  anche.ai  nostri  mezzi 
di  osservazione. 

Una  regione,  che  d'ordinario  non  lo  è,  diventa  talora 
splendente;  tal  altra  diventa  bianca  in  grado  più  o 
meno  intenso  una  parte  ordinariamente  dei  color  giallo 
dei  continenti,  o  del  colore  non  ben  definito  che  han  le 
CQSÌ  dette  terre  oscure  ;  talora  passa  nella  categoria  delle 
terre  oscure  una  località  che  prima  era  gialla;  talora 
succede  il  caso  inverso  ;  talvolta  ancora  vedonsi  i  così 
detti  mari  invadere  il  continente.  Fortunatamente  tutte 
queste  mutazioni  paiono  ristrette  fra  limiti  angusti.  Esse 
valgono  a  rendere  complesso,  intricato,  difficile  lo  studio 
della  superficie  di  Marte,  ma  non  bastano  a  cangiare  le 
sue  conlìgurazioni  fondamentali  in  modo  permanente. 
In  57  e  più  anni  la  superficie  del  pianeta  ha  conser- 
vato anzi  inalterati  i  suoi  tratti  principali,  e  la  persi- 
stenza di  alcune  configurazioni  minute,  specialmente  dei 
così  detti  canali,  mostra  che  la  topografia  di  Marte  è 
qualche  cosa  di  permanente  non  solo  nelle  grandi  masse 
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e  nelle  linee  generali,  ma  anche  nei  particolari,  e  che 
le  variazioni  notate  sono,  in  gran  parte  almeno,  tem- 
poranee, e  molto  probabilmente  di  carattere  periodico. 

Fra  i  fenonemi  più  curiosi  ed  inaspettati  della  saper- 
fide  di  Marte  sta,  senza  contraddizione,  quello  notato  dal 
profesHore  Schiaparelli  airOsservatorio  di  Milano,  du- 
rante l'opposizione  del  1881  82,  e  da  lui  chiamato  il  fe- 
nomeno àeììsk  geminazione  dei  canali.  Sopra  esso  lo  Schia- 
parelli fece  subito  nel  marzo  del  1882  una  breve  comu- 
nicazione preliminare  airAccademia  dei  Lincei,  e  pre- 
sentò più  tardi,  nel  giugno  del  1886,  un  lavoro  esteso  ed 
elaborato  ^,  che  vide  nel  Tanno  ora  decorso  la  luce.  Della 
prima  comunicazione  1' Annuario  (XIX,  6  16)  diede  una 
riproduzione  fedele,  corredata,  a  pagine  8  e  9,  da  un  di- 
segno rappresentante  appunto  la  superficie  di  Marte 
quale  apparve  dopo  il  fenomeno  delle  geminazioni;  della 
Memoria  ora  uscita  parla  oggi,  arrestandosi  specialmente 
sul  capitolo  che  la  chiude,  e  che  riguarda  le  gemina- 
zioni in  generale. 

La. nuova  Memoria  va  corredata  da  alcune  mappe,  una 
delle  quali  rappresenta  in  modo  preciso  e  definitivo  la 
snperficie  di  Marte  dopo  il  fenomeno  delle  geminazioni. 
Questa  carta  presenta  qualche  discordanza  da  quella 
già  pubblicata  neir  Annuario,  sbozzata  dall'autore  sui 
proprii  disegni  telescopici;  ma  all' Annuario,  il  quale, 
più  che  a  una  riproduzione  fedelissima  dei  particolari, 
mira  ad  una  rappresentazione  schematica,  che  dia  del 
fenomeno  un  concetto  generale,  la  carta  già  pubblicata 
basta. 

A  destra  o  a  sinistra  di  una  linea  preesistente,  senza 
che  in  questa  avvenga  un  cambiamento  sensibile,  si  pro- 
duce talora  una  seconda  linea  equidistante  e  parallela; 
la  linea,  semplice  dapprima,  appare  in  seguito  doppia, 
in  grazia  di  un  fenomeno  non  meno  nuovo  che  arcano, 
e  che  da  Schiaparelli  fu  detto  il  fenomeno  delle  gemi- 
nazioni. Lo  sdoppiamento,  in  che  consiste  questa  gemi- 
nazione^  non  è  un  effetto  ottico  prodotto  da  ciò ,  che 
migliori  circostanze  di  visione  abbiano  permesso  di 
scindere  in  due  una  linea  anteriormente  e  a  torto  con- 
siderata come  unica;  non  è  nemmeno  prodotto   da   ciò 

1  Osservazioni  astronomiche  e  fisiche  sulPasse  di  rotazione  e  sulla  topogra- 
ii^  d^  pianeta  Marte  f^tte  nella  Reale  Specola  di  Brera  in  Milano  coir  Equa^ 
toiiàl6  di  Merz.  Memoria  terza  del  socio  G.  V.  Schiaparelli  (opposizione  1881-82). 
Beftle  Accademia  dei  Lincei  (Anno  OCLXXXIII,  1885-86). 
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ohe  nna  linea  o  striscia  molto  larga  si  divida  longita- 
dinalmente  in  dae,  ma  dipende  semplioemente  dall'ad- 
dizione di  nna  linea  naova,  prima  non  visibile ,  a  lato 
di  nn' altra  già  esistente. 

La  nnova  linea  è  per  lo  più  ugnale  e  parallela  .  alla 
prima;  in  alcnni  oasi  soltanto  è  sensibile  nna  piccola 
differenza  di  aspetto,  od  una  piccola  divergenza  di  di- 
rezione. 

In  alcune  geminazioni  le  due  linee  sono  tratti  sotti- 
lissimi oscuri,  in  alcuni  casi  neri,  separati  da  un  inter- 
vallo molto  maggiore  della  loro  grossezza.  Altre  gemi- 
nazioni sono  invece  formate  da  due  striscio  larghe,  leg- 
germente colorate  di  una  tinta  rosso  bruna,  separate  da 
un  intervallo  uguale  o  non  molto  maggiore  della  loro 
propria  larghezza. 

Le  geminazioni  mostrano  in  generale  nei  loro  trac- 
ciamenti nna  regolarità  assoluta,  e  in  apparenza  affatto 
geometrica;  completa  è  l'uniformità  nella  larghezza  dei 
tratti  e  del  loro  intervallo;  uguale  dal  principio  alla 
fine  la  tinta;  paiono  lavoro  di  riga  o  di  compasso. 

Alcune  geminazioni  si  producono  rapidamente,  quasi 
sotto  agli  occhi  deirosservatore  ;  in  certi  casi  fu  pos- 
sibile constatare  entro  24  ore  di  tempo  T epoca  d'ori- 
gine di  una  geminazione.  Quando  si  rifletta  trattarsi 
qui  di  strisele  larghe  forse  100  chilometri,  o  non  molto 
meno,  lunghe  1000  e  spesso  assai  più,  la  rapidità  con  cui 
si  producono  modificazioni  così  estese,  non  potrà  non 
destare  una  seria  attenzione. 

Le  geminazioni  sono  apparizioni  di  carattere  transi- 
torio, e  forse  periodico.  Nel  1877  nessuna  traccia  di  ge- 
minazione si  potè  constatare;  nel  1879  se  ne  presentò 
un  solo  caso  isolato  ;  nel  1881-82  il  fenomeno  si  esplicò 
in  modo  marcatissimo  ;  nel  1884  parecchie  geminazioni 
furono  vedute  distintamente  ;  nel  1886  la  maggior  parte 
delle  geminazioni  era  scomparsa,  e  solamente  una  ben 
grande  e  visibile  fu  osservata  a  Milano  e  a  Nizza.  Le 
epoche  delle  osservazioni  nei  diversi  anni  enumerati 
corrispondono  a  stagioni  diverse  di  Marte,  e  rendono 
probabili  le  supposizioni  seguenti:  1.^  che  la  gemina- 
zione sia  regolata  da  un  periodo  corrispondente  all'anno 
tropico  di  Marte,  e  dipenda  dalle  sue  stagioni  ;  2.^  che 
incominci  tal  fenomeno  a  manifestarsi  intorno  all'equi- 
nozio vernale  di  Marte,  così  chiamando  quello  che  cor- 
risponde al  passaggio   del  Sole  dall'emisfero  australe 
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all'emisfero  boreale,  e  che  il  maggior  namero  di  gemi- 
nazioni si  produca  nel  secondo  mese  dopo  tale  equino- 
zio; 3.^  che  dopo  aver  darato  alcuni  mesi  o  settimane 
esse  vadano  successivamente  scomparendo,  in  modo  da 
non  restarne  quasi  più  alcuna  air  epoca  del  solstizio 
boreale  del  pianeta.  Occuperebbero  le  geminazioni  tutta 
quella  stagione,  che  noi  chiameremmo  primavera  del- 
Temisfero  boreale;  è  impossibile  dire  per  ora,  se  Tau- 
tnnno  offra  qualche  cosa  di  corrispondente;  mancano 
osservazioni  corrispondenti  a  quest^  ultima  stagione  di 
Marte. 

Qualche  volta  è  stato  possibile  avvertire  fenomeni 
preparatorii,  o  fasi  successive  del  processo  di  gemina- 
zione. In  parecchi  casi  il  canale  fu  veduto  accrescersi 
e  diventar  più  largo  o  più  visibile  prima  di  essere  ge- 
minato; in  altre  geminazioni  le  due  linee  emersero  da, 
una  striscia  nebulosa;  in  altre,  già  esistendo  ben  de- 
scritta una  delle  due  linee,  a  lato  di  essa  comparve  unì 
annebbiamento,  origine  della  seconda  linea.  Pare  che^ 
questo  annebbiamento  ,  o  stato  di  nebulosità  -  sia  una 
condizione  generale  della  produzione  di  geminazioni; 
pare  ancora  che  questo  annebbiamento  non  debba  es< 
sere  considerato  come  un  ostacolo  alla  visióne  di  oggetti 
preesistenti  il  quale  vada  dissipandosi;  p(ire  infine  che 
quanto  in  questi  annebbiamenti  ci  si  mostra  sotto  aspetto 
di  nebulosità,  sia  da  riguardarsi  come  materia  in  cui  si 
vanno  pronunziando  forme  regolari,  che  prima  non  esi- 
stevano. 

Tutto  considerato,  le  geminazioni  non  sono  cose  per- 
manenti e  indissolubilmente  connesse  colla  superficie 
solida  del  pianeta;  paiono  piuttòsto  formazioni  varia- 
bili, determinate  da  accidenti  geografici  permanènti 
della  superficie,  e  capaci  di  riprodursi  periodicamente 
in  un  medesimo  luogo  e  sotto  un  medesimo  aspetto.  Le 
poche  notizie^  finora  raccolte  intorno  a  queste  gemina- 
zioni, non  bastano  però  ancora  a  servire  di  fondamento 
ad  una  spiegazione  loro  ;  tentare  oggi  una  spiegazione 
di  questi  fenomeni  singolarissimi,  sarebbe,  sono  pg^role 
di  Sohiaparelli,  una  temerità  senza  pari. 
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XII. 


Piccoli  pianeti. 


Dal  3  novembre  del  1886,  data  dell'  altima  scoperta 
Riferita  dairANNUAEio  (XX  III,  18),  fino  ad  oggi  (di- 
cembre 1887)  il  numero  dei  pìccoli  pianeti  sali  da  263 
a  271.  Uno  fa  scoperto  ancora  nel  1886,  sette  lo  farono 
tiel  1887,  e  per  ciascuno  di  essi  è  dato  qui  sotto  il  nu- 
mero che  '  lo  individua ,  ossia  il  numero  progressivo 
della  sua  scoperta,  il  nome,  quando  già  è  noto,  la  data 
della  scoperta,   il   nome  dello  scopritore,  il  luogo   di 


essa  : 

864  Libussa 
Ì6b  Anna 

266  Alina 

267  Tirza 

268  .    . 

269  .    . 

270  .    . 

271  Pentesiiea 


.  1886, 
.  1887, 
.  1887, 
.  1887, 
.  1887, 
.  1887, 
.  1887, 
.  1887, 


17  dicembre  . 
25  febbraio  . 
17  maggio  . 
27  maggio     . 

8  giugno.  . 
21  settembre. 

8  ottobre.  . 
13  ottobre.    . 


Peters . 
Palisa  . 
Palis'a  . 
Charlois 
Borrelly 
Palisa  . 
Peters  . 
Knorre. 


.  Clinton. 
.  Vienna. 
.  Vienna. 
.  Nizza. 
.  Marsiglia. 
.  Vienna. 
.  Clinton. 
.  Berlino. 


Ai  piccoli  pianeti  in  generale  viene  dato  un  nome 
solò  qualche  tempo  dopo  la  loro  scoperta;  do  qui  sotto 
i  nomi  attribuiti  agli  innominati  dei  volumi  precedenti 
dell' Annuario  : 


256  Oppavia. 

256  Valpurga. 

257  Silesia. 
260  Huberta. 


261  Prymno. 

262  Valda. 

263  Dresda. 


Alle  osservazioni  di  questi  piccoli  pianeti  parteci- 
pano attivamente  gli  Osservatore  italiani,  quelli  in  ispe- 
cie  di  Roma  (Collegio  Romano),  Padova,  Palermo,  Ta- 
rino. Dal  punto  di  vista  delle  opposizioni  avvenute, 
quella  della  scoperta  inclusa,  i  271  piccoli  pianeti  finora 
scoperti  si  possono  classificare  così:  239  pei  quali  av- 
vennero almeno  3  opposizioni  ;  19  pei  quali  ne  avven- 
nero 2;  13  pei  quali  una  sola  opposizione  è  avvenuta. 
Dal  punto  di  vista  delle  opposizioni  osservate  essi  vanno 
invece  classificati  in  quest'altro  modo  :  187  osservati  in 
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cinque  opposizioni,  16  osservati  in  quattro,  19  osservati 
in  tre,  23  osservati  in  due,  26  osservati  in  una. 

Non  di  tutti  i  pioGoli  pianeti  ultimamente  scoperti 
furono  calcolate  le  orbite  ;  1'  Annuario  dà  qui  sotto  » 
raccolti  in  quadro,  gli  elementi  di  quelle  orbite  cl^e  fu-- 
rono  finora  determinate  con  qualche  esattezza,  «  che 
vanno  fino  al  planetoide  258  dèlia  serie. 

Il  quadro  qui  dato  vuol  essere  ritenuto  continuazione 
deirnltimo  stampato  (XXIII,  18  e  19):  ad  evitare  dìf* 
ficoltà  nell'impaginatura  il  quadro  viene  al  solito  scisso 
in  due  parti  :  nell'una,  la  seguente,  è  dato  in  una  prima 
colonna  il  numero  progressivo  e  il  nome  del  planetoide 
(N),  in  una  seconda  l'epoca  (E)  espressa  in  tempo  me- 
dio di  Berlino,  e  in  tre  coionQe  successive  T  anomalia 
media  delPepoca  (M),  la  longitudine  del  perielio  (tt)^ 
quella  del  nodo  (A). 


(N) 

(E) 

(M) 

w 

(A) 

242  Kriembild 

1884  sett.  26,5 

276<>56'89" 

123°  r39" 

207O57'53" 

243  Ida 

1884  ott.    16,5 

322  28  54 

71  2134 

326  21  24 

244  Sita 

1887  sett.    9,0 

337  2817 

13     517 

208  37  16 

245  Vera 

1887  mag.   2.0 

209  18  49 

27  1317 

62  12  26 

246  Asporìna 

1885  apr.   18,5 

291  30  24 

255  46    1 

162  34  39 

247  F.nkrate 

1885  mag.   2,0 

105  46  16 

53  44   8 

0  20  22 

248  Lameia 

1886  ott.     4,0 

124  14  20 

248  55  46 

246  36  51 

249  Use 

1887  feb.      1,0 

111  31  39 

13  56    7 

334  52    3 

250  Bettina 

1885  die.     8,0 

288  14  57 

88  12  25 

26     5  46 

251  Sophia 

1885  nov.  10,6 

302  56    3 

77  47  18 

157  1941 

252  Clementina 

1885  die.     4,0 

31    4  29 

355  12  16 

203  22  58 

25S  Mathilde 

1886  feb.     8,5 

70    914 

333  J59  46 

180    4  33 

254  Augusta 

1886  mag.   7,5 

323  45  38 

260  50 12 

28  12  20 

255  Oppavia 

U  86  mar.  31,5 

36  56    2 

162     8    0 

14    6    9 

256  Valpurga 

1886  giug.  1,5 

336  29  38 

228  48  38 

183  43  28 

257  Silesia 

1886  apr.     5,5 

133  18    9 

65  15  42 

35  30    6 

258  Tyche 

1886  mag.  17,0 

240    2  42 

359  13    6 

207  42  28 

Per  ogni  planetoide  i  rimanenti  elementi  dell'  orbita 
sono  dati  qui  sotto  nella  seconda  parte  del  quadro;  in 
essa,  nella  colonna  (N)  non  è  dato  pid  che  il  numero 
progressivo  del  piccolo  pianeta,  nelle  colonne  (i),  (9),  (fi), 
(Ioga)  sono  scritti  rispettivamente  Pinclinazione  dell'or- 
bita, l'angolo  di  eccentricità,  il  medio  movimento  diurno^ 
il  logaritmo  del  semigrand'asse,  neirultima  colonna  (X) 
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è  dato  il  nome  deirastronomo  al  qaale  ciasoan  Bistema 
di  elementi  è  dovuto. 


(N) 
242 

(i)  ^ 

(?) 

W 

(Ioga) 

(X) 

IP  16' 46" 

6^59' 48" 

732",536 

0.456785 

Herz 

243 

1     9  31 

2  24    8 

733  ,224 

0.456514 

Xerz 

244 

2  49  30 

7  54  10 

1106  ,124 

0.337469 

Berberich 

245 

5  11  24 

11  18    9 

648  ,863 

0.491902 

Tietjen 

246 

15  38    9 

6    4  57 

800  ,513 

0.431092 

Andoyer 

247 

25    7  20 

13  48  27 

781  ,795 

0.437942 

Samter 

248 

4     1  17 

3  45  37 

913  ,340 

0.392916 

Berberich 

249 

9  41  33 

12  32  44 

968  ,028 

0.376079 

Berberich 

250 

12  56     2 

7  23  12 

634  ,247 

0.498499 

M(5nnichmeyer 

251 

10  26  25 

6    8  57 

645  ,392 

0.493455 

Knopf 

252 

10     1  34 

4  47  56 

633  ,098 

0.499024 

Charlois 

253 

6  37     2 

14  59  40 

824  ,660 

0.422488 

Lebeuf 

254 

4  36  24 

7     2  56 

1082  ,922 

0.343606 

Berberich 

255 

9  33  33 

4  45  38 

778  ,782 

0.439060 

Berberich 

256 

13  15  29 

4  14  41 

679  ,577 

0.478512 

Berberich 

257 

3  40    4 

6  59  28 

644  ,138 

0494019 

Berberich 

258 

14  12  36 

11  56  39 

837  ,053 

0.418169 

Stechert 

XIII. 


Cometa  a  i887  o  grande  Cometa  australe  i887,  I. 

Feoe  una  rapida  apparizione  ;  in  pochi  giorni  si  estrioò 
dal  profondo  spazio  universo  divenendo  repentinamente 
visibile,  vi  si  ritalQfò  offuscandosi.  Noi  non  l' abbiamo 
vista ,  e  r  osservarono  solo  gli  astronomi  dell'  altro 
emisfero. 

Il  primo  a  vederla  pare  sia  stato  Tastronomo  Thome 
air  Osservatorio  di  Cordoba  nella  Repubblica  argen- 
tina. La  vide  ad  occidente,  dopo  tramontato  il  Sole,  la 
sera  del  18  gennaio  1887,  e  potè  seguirla  solo  fino  alla 
sera  del  giorno  27;  si  può  dire  che  fu  una  Cometa  tutta 
coda;  il  18,  di  questa  coda  non  vedovasi  il  principio; 
cominciava  bruscameute  con  una  larghezza  apparente 
di  circa  quindici  primi,  press^a  poco  la  metà  del  dia- 
metro apparente  lunare,  e  si  proiettava  in  cielo  lunga, 
sottile,  brillante,  d'una  luce  bianca  argentea;  il  21,  la 
parte  più  bassa  della  Cometa  essendo  alta  cinque  gradi 
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sairorizzonte,  non  fa  possibile  vedere  traooia  di  nucleo, 
o  di  concentrazione  nncleare  ;  al  posto  del  nucleo  si  ve- 
deva una  massa  vaporosa  di  circa  trenta  primi  di  dia- 
metro, dalla  quale  partiva  ]a  coda  sempre  lucida,  sot- 
tile, esile,  lunga  25  e  più  gradi.  Il  22,  il  23  e  il  24  di 
gennaio  continuò  assoluta  la  mancanza  di  nucleo ,  la 
coda  apparve  più  lucente,  più  lunga,  a  contorni  ben  de- 
finiti, e  prendeva  più  che  40  gradi  del  cielo,  fra  il  quarto 
e  il  quinto  del  grand^arco  celeste  che  posa  suir  oriz- 
zonte. Il  25,  rapidissimamente,  la  lunga  coda  brillante 
diminuiva  di  splendore,  e  dae  giorni  dopo,  il  27,  la  Cometa 
era  oramai  debolissima,  quasi  impossibile  a  distinguersi 
col  cannocchiale. 

Apparenze  analoghe  furono  osservate  a  Melbourne, 
ad  Adelaide,  a  Oapetown,  a  Windsor  ;  qaivi  fu  vista 
ancora  pallida  e  languida  la  sera  del  30  gennaio ,  e 
di  essa  non  si  trovò  più  traccia  nella  sera  del  primo 
febbraio.  Caratteri  essenziali  di  questa  Cometa  furono 
la  mancanza  di  concentrazione  nucleare,  il  rapidis- 
simo, superiore  ad  ogni  aspettazione,  decremento  della 
luce. 

La  mancanza  dì  nucleo  fece  sì  che  le  osservazioni  di 
posizione  riescirono  poco  precìse,  il  rapido  impallidire 
fece  che  le  osservazioni  stesse  poterono  abbracciare  un 
breve  tratto  soltanto  del  cammino  apparente  della  Co- 
meta. £  runa  e  Taltra  di  queste  cause  resero  poi  dif- 
ficilissima, quasi  impossibile  una  buona  determinazione 
deirorbita;  ì  migliori  elementi,  che  dalle  osservazioni 
fatte  si  possono  dedurre,  sono  i  seguenti  : 

Istante  del  passaggio  al  perielio:    1887,   gennaio    11,45   del  tempo 

medio  di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio     ....    44°32\0  \    equinozio  medio 
Longitudine  del  nodo  ascendente    .  339  ól  ,7  J  del 

Inclinazione  all'eclittica 138     1  ,8  )  1887,0 

Logaritmo  dalla  distanza  perielia  7,66660. 

Sono  elementi  che  appena  si  approssimano  al  vero, 
ma  che  bastano  a  dimostrare  la  piccolissima  distanza 
alla{quale  la  Cometa  passò  dal  Sole,  distanza  che  spiega 
le'ouriose  apparenze  mostrate  dalla  Cometa,  apparenze 
analoghe  a  quelle  delle  Comete  1843, 1-1880, 1  (Annua- 
Kio  XVII,  22-26),  1882,  II,  (Annuario  XIX,  47-56;  XX, 
11-15),  Comete  tutte  caratterizzate  dalla  loro  piccola  di- 
stanza perielia. 
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Sarebbe  ozioso  fondarsi  sogli  elementi  orbitali  tra- 
scritti, per  rintracciare  nna  relazione  o  una  identità  fra 
la  grande  Cometa  aastrale  del  1887  e  qaeste  appena 
nominate.  Anzitutto  gli  elementi  stessi  sono  certo  troppo 
lontani  dai  veri,  ed  in  secondo  luogo  è  noto,  qaanto,-neI 
caso  di  piccolissime  distanze  perielio,  diventi  in  gene- 
rale incerta  e  indeterminata  la  determinazione  di  on^or- 
bita.  Questo  solo  può  affermarsi:  ohe  parecchie  Comete 
esistono  le  quali  girano  attorno  al  Sole  in  orbite  si- 
mili, aventi  tutte  distanze  perielio  piccolissime;  che  al 
gruppo  di  queste  Comete  appartengono  la  1880, 1,  la  1882, 
II,  la  1887,  I;  che  non  è  improbabile  altre  Comete  dello 
stesso  gruppo  abbiano  non  di  rado  ad  osservarsi  in  av- 
venire. 


XIV.      - 

Comete  h,  e,  d,  e  del  i887. 

Provvisoriamente  si  indicano  ogni  anno  colle  lettere 
successive  deiralfabeto  le  diverse  comete,  che  successi- 
vamente si  vanno  scoprendo  ;  più  tardi,  fatto  il  calcolo 
delle  orbite,  si  indica  definitivamente  ogni  cometa  col- 
l'anno  della  sua  scoperta  seguito  da  un  numero  romdno, 
questo  essendo  I  per  la  cometa  che  in  quell'anno  passò 
prima  al  perielio  (punto  deirorbita  più  prossimo  al  Sole), 
II  per  quella  che  passò  seconda,  e  così  via. 

Cometa  h  del  i887  è  la  seconda  scoperta  in  quest'anno, 
e  lo  fu  dall'astronomo  americano  Brooks  a  Phelp»,  ]^uova 
York,  la  sera  del  22  gennaio.  Si  mantenne  telescopica 
durante  l'intera  sua  apparizione;  quando  Brooks  la 
trovò  era  assai  debole,  rotonda,  con  nucleo  di  duo- 
decima grandezza;  più  tardi,  rimaneodo  sempre  ro- 
tonda, divenne  abbastanza  lucida,  con  nucleo  stellare 
di  decima  grandezza,  circondato  da  una  chioma  di  3 
primi  d'arco  di  diametro;  col  suo  movimento  apparente 
andò  dalla  regione  polare  del  cielo  verso  V  equatore  ; 
fu  osservata  in  molti  Osservatorii,  fra  i  quali  Palermo, 
Padova,  Milano;  fu  vista  ancora  il  20  di  aprile  a  Gi- 
nevra, ed  era  ridivenuta  assai  debole.  L'orbita  sua  si 
rappresenta  bene  con  una  parabola,  e  di  essa  gli   eie- 
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menti  più  vicini  al  vero  sono  per  ora  qaeBti  calcolati 
da  H.  Oppenheim. 

Istante  del  passaggio   al  perielio:    1887,   marzo    17,07  del   tempo 

medio  di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio  ...    79°  2'35",4  \    equinozio  medio 
Longitudine  del  nodo  ascendente  279  51  12  ,0  >  del 

Inclinazione  alPeclittica    .    .    .  104  17  19  ,8  )  1887, 0 

Logaritmo  della  distanza  perielia  0,213010. 

Dietro  questi  elementi  la  cometa  sarà  nei  Cataloghi 
indicata  definitivamente  come  Cometa  1887,  II. 

Oometa  o  del  i887.  Fa  trovata  la  sera  del  23  gennaio 
dall'astronomo  americano  Barnard  a  ^Nashville,  Ten- 
nessee. Trovavasi  a  26  gradi  di  declinazione  boreale,  e 
il  suo  movimento  proprio  la  portava  verso  il  polo;  fa 
osservata  langamente  in  molte  Specole,  fra  le  qnali  in 
quelle  di  Palermo  e  di  Padova,  e  il  12  di  maggio  era 
ancora  visibile  all'Osservatorio  di  Vienna  nel  grande 
cannocchiale  di  70  centimetri  circa  di  apertara.  ìSi  man- 
tenne dorante  Tapparizione  sempre  telescopica,  circo- 
lare, con  nucleo  centrale  circondato  da  ana  breve  chioma. 
Il  sao  corso  nello  spazio  è  bene  rappresentato  da  nna 
parabola,  e  gli  elementi  dell'orbita  per  ora  pia  appros- 
simati sono  i  seguenti  dovati  ad  H.  Oppenheim. 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1886,  novembre  26,47  del  tempo 

medio  di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio   .    .    .  287^60'   6",6  \     equinozio  medio 
Longitudine  del  nodo  ascendente  257  48  17  ,4  >  del 

Inolmazione  aireclittica    .    .    .    85  80  25  ,2  )  1887, 0 

Logaritmo  della  distanza  perielia  0,163980. 

Mostrano  questi  elementi  che  la  cometa  passò  pel 
perielio  già  nel  novembre  del  1886,  ed  essa  diventa 
quindi  definitivamente  indicata  come  Oometa  1886,  Vili. 

Oometa  d  del  i887.  Fu  anch^essa  scopèrta  da  Barnard 
la  sera  del  16  febbraio,  e  si  mantenne  durante  la  sua 
apparizione,  relativamente  breve,  sempre  assai  debole 
e  telescopica.  Era  rotonda,  con  diametro  di  due  primi 
d^areo  al  più;  non  aveva  nucleo,  ma  la  sua  massa  pai* 
lida  mostrava  verso  il  mezzo  una  concentrazione  nu- 
cleare. Si  hanno  di  essa  osservazioni  fatte  in  diverse 
Specole,  £ra  le  altre  in  quelle  di  Eoma  (Collegio  Romano) 
e  di  Palermo,  e  vanno   fino   alla  sera   del  24  marzo. 
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Quando  fu  trovata,  era  a  sad  dell^eqaatore;  il  24  marzo 
era  sul  parallelo  boreale  lontano  dall'equatore  35  gradi; 
l'orbita  da  essa  percorsa  nello  spazio  si  può  ridurre  ad 
una  parabola,  e  gli  elementi  ohe  meglio  individuano 
questa  parabola  sono  pel  momento  questi  calcolati  a 
Berlino  da  H.  Oppenheim. 

Istante  del  passaggio  al  perielio:  1887,  marzo  28,48  del  tempo  medio 

di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio  .    .    .  172°  0'10",8  \     equinozio  medio 
Longitudine  del  nodo  ascendente  135  27    9  ,6  '  del 

Inclinazione  aU'eclittica    ...  139  47    4  ,8  )  1887, 0 

Logaritmo  della  «^ìatAn^i-  perìelia  0,002781. 

Dietro  questi  elementi  la  cometa  diventa  indicata  in 
modo  definitivo  come  Cometa  1887,  IH. 

Cometa  e  del  i887.  É  la  terza  delle  comete  scoperte 
quest'anno  dal  fortunato  Barnard,  e  lo  fu  nella  sera  del 
12  maggio,  quand'essa  era  a  sud  deirequatore  sul  parallelo 
di  31  gradi  circa  di  declinazione.  Si  andava  innalzando, 
portata  dal  proprio  moto  apparente  verso  Tequatore,  e  fa 
abbastanza  lungamente  osservata,  l^ultima  sua  osserva- 
zione finora  pubblicata  essendo  delli  11  agosto.  Non 
raggiunse  mai  durante  la  sua  apparizione  grande  splen- 
dore, ma  verso  la  metà  di  'giugno  divenne  discretamente 
lucida,  il  nucleo  suo  splendendo  come  una  stella  di 
decima  in  undecima  grandezza.  La  sua  chioma  ebbe 
sempre  l'aspetto  di  una  nebulosità  allungata,  e  da  essa 
il  13  giugno  sviluppavasi  un  principio  di  coda  lunga 
due  primi  d'arco.  Il  maggior  splendore  della  Cometa 
notato  verso  la  metà  di  giugno,  proviene  da  ciò  che 
appunto  verso  queir  epoca  essa  trovavasi  alla  minima 
sua  distanza  dal  Sole,  come  risulta  dai  seguenti  elementi 
parabolici,  dietro  i  quali  la  Cometa  viene  definitiva- 
mente indicata  come  Cometa  1887,  IV. 

Istante  del  passaggio  al  perielio  :  1887,  giugno  16,74  del  tempo  medio 

di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio   .    .    .  260° 22 '58', 8  )     equinozio  medio 
Longitudine  del  nodo  ascendente  245  13  12  ,7  >  del 

Inclinazione  all'eclittica    ...     17  35    6  ,8  )  1887,0 

Logaritmo  della  distanza  perielia  0,144498. 


i^v^nnB^Hri 


COMRTA    P   DEL   1887,    O   COMETA   PERIODICA   DI  OLBEES  43 

^^— -^— ^W^^i^^—    —        ■  ■!  ■'  '■         I  '■ ■  — -  ■ '         ■-—»—■■-■-—  ■-  ^  —---.■  ■-—  --■■^.■■■■■^1—  .  ■■■     % 

XV. 

Cometa  f  del  i887,  o  Cometa  'periodica  di  Olbers, 

Fa  scoperta  il  24  agosto  del  1887  da  Brooks  a  Phelps, 
Nuova  York,  e  ancor  oggi  (dicembre  1887)  la  si  sta 
osservando  in  parecchi  Osservatorii.  £)  una  Oometa  piat- 
tosto  lucida,  con  nucleo  e  traccia  di  coda;  nella  prima 
metà  di  ottobre,  epoca  del  suo  maggior  splendore,  il  suo 
nucleo  poteva  paragonarsi  ad  una  stella  di  ottava  in 
nona  grandezza,  la  sua  coda  era  lunga  dieci  primi 
d'arco,  un  terzo  circa  del  diametro  lunare  ^apparente. 

Le  osservazioni   eseguite  dimostrarono  con  evidenza 
che  quest'era  la  Cometa  di  Olbers,  ritenuta   periodica, 
e  della  quale  si  aspettava  appunto  dagli   astronomi    il 
ritorno,  dopo  settantadue  anni  e  più  dalla   sua   prima 
apparizione.  Si  tratta  della  Cometa  scoperta  da  Olbers 
a  Brema  il  6  marzo  dei  1815,  ed  osservata  per  l'ultima 
volta  da  Gauss  a  Gottinga  il  25  del:  successivo  agosto. 
Essa  si  muove  in  una  larga  ellisse,  e  dietro  le  ricerche 
lasciate  da  Bessel  avrebbe  dovuto  ritornare  al  proprio 
perielio,  ridivenendo   visibile,  il   9   febbraio   del   1887. 
Oalooli  posteriori  furono  sovra  la  sua   apparizione   del 
1815  fatti   dair  astronomo   Ginzel,  il  quale   ne  fissò  il 
periodo  di  rivoluzione  in  anni  71,843  dimostrando  però, 
che  Vincertezza  di  questo  numero  era  di  quasi  un  anno 
e  sei  mesi.  I  calcoli  di  Bessel   e  di  Ginzel  ricevettero 
ora  dal  fatto  splendida  conferma;  la  Cometa  ridivenne 
dopo  tanti  anni  visibile,  e  ripassò  al  proprio  perielio 
il  giorno  8  deirottobre  1887,  un  po'  più  tardi  di  quanto 
era  stato  preveduto,  ma  entro  i  limiti  d'incertezza  as- 
segnati alla  previsione. 

L'astronomo  Ginzel  si  propone  di  continuare,  colla 
scorta  delle  recenti  osservazioni,  il  proprio  studio  sul 
movimento  di  quest'astro,  intai^o  ne  pubblicò  il  se- 
guente sistema  di  elementi  ellii^i. 

Istante  del  passaggio  al  perielio:    1887,   ottobre  8,44719  del  tempo 

medio  di  Berlino. 
Longitudine  del  perielio   .     .     .  149^45' 47  ",3  \     equinozio  medio 
Longitudine  del  nodo  ascendente    84  29  40  ,8  \  del 

Inclinazione  all'eclittica    .     .     .    44  33  53  ,0  )  1887, 0 

Angolo  deireccentricità    .     .    .    68  36  23  ,8 
Semiasse  maggiore  17,4077. 
Durata  della  rivoluzione  72,631  anni. 
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XVI. 

Il  nuovo  Osservatorio  Lick  sul  monte  JSamiltonin  California. 
Il  più  gran  cannocchiale  del  mondo. 

Sono  cose  di  un  mondo  diverso,  dal  nostro.  I^el  1875 
il  signor  Oiacomo  Lick,  nn  Oreso  cittadino  dello  Stato 
di  California,  decise  di  far  costraìre  il  più  grande  can- 
nocchiale del  mondo,  e  di  collocarlo  in  una  Specola  da 
erigersi  snl  monte  Hamilton  di  California,  nna  sommità 
fàcilmente  accessibile  e  distante  circa  21  chilometri  da 
San  José  nella  Contea  di  Santa  Clara. 

Non  v'era  strada  che  da  San  José  conducesse  al 
monte;  la  sommità  sua  era  una  punta  aguzza,  aspra  di 
roccia  ben  dura;  due  sorgenti  ricche  d^acqua  esistevano 
però  a  1310  metri  circa  di  distanza  da  essa  e  a  91  metri 
circa  di  profondità. 

Giacomo  Lick  propose  alla  Contea  di  Santa  Clara 
che,  se  essa  avesse  costrutta  una  strada  carrozzabile 
fra  San  José  e  ]a  cima  del  monte  Hamilton,  egli  vi 
avrebbe  a  sua  volta  fatto  erigere  un  grande  Osserva- 
torio astronomico. 

Accettata  dalla  Contea  la  proposta,  Lick,  già  ottua- 
genario, con  atto  pubblico,  in  data  21  settembre  1875, 
nominò  cinque  persone  di  fiducia,  e  le  autorizzò  a  spen- 
dere 700000  dollari,  3627750  lire,  nell'acquisto  del  terreno 
necessario,  e  nella  costruzione  di  una  Specola  munita 
dei  migliori  e  più  opportuni  strumenti,  fra  essi  di  un 
equatoriale  con  cannocchiale  potente,  molto  superiore 
ad  ogni  altro  fin  allora  conosciuto.  Quanto  della  somma 
indicata  restava,  fatte  le  spese,  doveva  essere  convertito 
in  Consolidato  pubblico,  e  la  rendita  destinata  alla  ma- 
nutenzione, airamministrazione  ed  al  personale  deirOs- 
servatorio.  La  Specola  doveva  però  essere  inaugarata 
solo  quando,  compiuti  gli  altri  strumenti,  fosse  pure 
interamente  a  posto  il  grande  cannocchiale,  e  neiratto 
dell'inaugurazione  essa  dovevajgssere  consegnata  al  Eet- 
tore  deir  Università  dello  Sta^o''^  California,  della 
quale  doveva  far  parte  integrante. 

La  strada  da  San  José  alla  cima  del^onte  Hamilton 
era  già  compiuta  alla  fine  del  1876;  la\dicono  bella, 
larga;   la  si  può  in  vettura  percorrere  tAtta  al  trotto, 
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e  eostò  alia  OontM  di  Santa  Clara  78000  dollari,  404,235 
lire. 

Il  monte  Hamilton  risalta  di  tre  sommità;  la  più  ad 
oriente  alta  metri  1353,  la  centrale  alta  metri  1326,  la 
pia  occidentale  alta  metri  1297.  QaestMltima  fa  scelta 
sa  cai  erigere  l'Osservatorio,  e  fa  mozzata  fino  ad  otte^ 
nere  la  necessaria  area  di  livello.  iN'ove  e  più  metri  di 
roccia  f areno  a  tale  scopo  esportati,. in  tatto  40,000  ton- 
nellate circa.  La  casa  d^  abitazione  degli  astronomi,  e 
gli  affidi  deirOsservatorio  f areno  collocati  an  15  metri 
circa  più  in  basso;  le  sorgenti  f areno  rianite  airOsser- 
vatorio  per  mezzo  di  ana  baona  strada;  Pacqaa  vi  fa 
portata  per  mezzo  di  macchine  solle vatrici  e  di  condotta . 
apposita;  nelle  magre  le  dne  sorgenti  danno  insieme 
3862  litri  d'acqna  al  giorno,  nei  momenti  di  maggior 
abbondanza  possono  darne  22,717^ 

Il  clima  del  monte  Hamilton  paò  dirsi  an  clima  astro- 
nomico; il  cielo  vi  è  senza  nnbi  gran  parte  delTanuo, 
l'aria  vi  è  tranqailla  e  permette  osservazioni  darante 
P  intera  notte.  Nel  1879  Tastronomo  Barnliam  vi  fece, 
darante  i  tre  mesi  estivi,  osservazioni  regolari  con  an 
cannoeeliiade  di  16  centimetri  d^apertara,  e  conchiase 
che  a  quell'altezza  l'aria,  darante  l'estate  almeno,  è  più 
favorevole  alle  osservazioni  che  in  ogni  altra  stazione 
astronomica  conosciata.  Darante  l'inverno  vi  prevalgono 
tempi  burrascosi,  ma  la  neve  non  diventa  mai  alta,  né 
iangamente  vi  rimane,  la  temperatura  non  vi  è  mai  gran 
che  bassa. 

■  Presidente  dei  cinque  fiduciarii  nominati  da  Lick  è 
li  capitano  B.  3.  Floyd,  ed  egli,  molto  viaggiando  e  gio< 
vandosi  dei  consigli  di  Kewcomb  e  di  Holden,  astro- 
nomi residenti  a  Washington,  verso  la  fine  del  1879  già 
aveva  deciso  il  piano  di  costruzione  del  nuovo  Osser- 
vatorio* 

Secondo  il  medesimo  tutta   la  parte   sud   del  breve 
altipiano,  £atto  ad  arte  sai  monte  Hamilton,  viene  oc- 
cupata dal, grande   cannocchiale,  dalla   grande   cupola, 
girante  che  lo  copre,  e  dai  meccanismi  destinati  a  muo-. 
vere  la  cupola  stessa. 

Sall'angolo  nord-ovest  dell'altipiano  stesso  sorge  una 
cupola  girante  minore,  con  sotto  un  equatoriale  di  Alvan 
Clark  il  cui  cannocchiale  ha  un'apertura  di  32  centi- 
metri e  mezzo.  ; 

Lungo  il  fianco  ovest  dell'altipiano  corre   un  fabbri- 
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cato  dì  un  aol  piano,  che  mette  in  oomanioazione  le 
due  eapole  accennate,  e  che  è  saddiviso  in  parecchie 
sale  destinate  agli  orologi,  ai  libri  e  a  stadio  degli 
astronomi. 

La  cupola  minore,  appena  accennata^  per  una  porta 
ad  est  comunica  con  una  stanza  laterale,  a  sud  della 
quale  si  alza  una  terza  cupola  di  dimensioni  ordinarie 
sotto  a  cui  è  collocato  un  fotoeliografo.  Questo  e  l'equa- 
toriale minore  comunicano  fra  di  loro  per  mezzo  della 
stanza,  alla  quale  si  è  appena  accennato. 

Lungo  il  fianco  est  dell'  altipiano  sorgono  due  sale 
meridiane  comunicanti  esse  pure  fra  di  loro;  Tuna  vasta, 
che  contiene  un  grande  circolo  meridiano  fatto  da  Bep- 
sold  di  Amburgo  con  cannocchiale  di  centimetri  16,24 
d'apertura,  Taltra  minore,  con  entro  uno  strumenta  dei 
passaggi  fatto  da  Fauth  di  Washington  con  cannocchiale 
di  centimetri  10,83. 

"Sei  1881  Tequatoriale  minore  e  lo  strumento  dei  pas- 
saggi erano  ultimati  ed  a  posto;  nel  1884  andarono  a 
posto  il  fotoeliografo  ed  il  cerchio  meridiano,  ma  il 
grande  cannocchiale  rimaneva  tuttora  a  costrurre,  né, 
per  prescrizione  esplicita  di  Lick,  si  potevano  comin- 
ciare al  monte  Hamilton  osservazioni  regolari,  se  prima 
esso  non  vi  sorgeva  interamente  a  posto. 

L'incarico  di  costrurre  questo  cannocchiale,  che  per 
grandezza  e  potenza  doveva  superare  ogni  altro  esi- 
stente, fu  dai  fiduciarii  di  Lick  affidato  air  ottico  ame- 
ricano Alvan  Clark.  Nessuno  poteva  offirire  guarentigie 
maggiori,  avendo  egli  già  costrutti  obiettivi  con  aperture 
di  pollici  8V4,  9V3,  12,  15  Va,  18 Va»  23,  26,  30  pari  ri- 
spettivamente a  metri  0.2233,  0.2526,  0.3248 ,  0.4196, 
0.5008,  0.6226,  0.7038,  0  8121. 

L'Annuario  altra  volta  trattò  delle  grandi  difficoltà 
che  si  oppongono  alla  costruzione  di  questi  grandi  ob- 
biettivi per  cannocchiali  (XV,  15-25).  Quando  Alvan 
Clark  ebbe  T  incarico  di  costruire  il  più  grande  dei 
cannocchiali,  esistevano  già,  fra  i  maggiori,  i  cannocchiali 
degli  Osservatorii  di  Strasburgo,  di  Chicago  e  di  Milano 
di  50  centimetri  circa  d'apertura;  il  cannocchiale  di 
Kewal  di  circa  62  centimetri  d'apertura;  i  cannocchiali 
degli  Osservatorii  di  Washington,  e  di  Vienna  con  circa 
70  centimetri  d'apertura;  era  terminato  Tobbiettivo  di  30 
pollici,  81  centimetri  circa,  destinato  al  grande  Osser- 
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vatorio  raaso  di  Palkowa;  stavano  i  fratelli  Henry  a 
Parigi  lavorando  intorno  ad  an  obbiettivo  di  poco  mag- 
giore, finora  ohe  io  sappia  non  finito,  destinato  alTOs* 
servatorio  Bisohoffsoheim  di  Nizza.  Alvan  Olark  propose, 
e  i  fidnoiarii  di  Liok  accettarono,  la  costruzione  di  nn 
obbiettivo  di  36  pollici  di  apertura,  pari  a  metri  0,97452. 

Si  trattava  di  fondere  anzitutto  i  dae  dischi  di  vetro 
flint  e  croton  destinati  alla  costruzione  della  lente  ob- 
biettiva. Era  questa  l'operazione  di  riuscita  più  difficile, 
e  Alvan  Olark  l'affidò  alla  celebre  ditta  E.  Feil  e  O.  di 
Parigi.  La  fusione  del  disco  di  vetro  flint  riesci  in  breve 
tempo;  alla  fine  del  1882  esso  era  terminato;  aveva  il 
diametro  prescritto  di  97  e  più  centimetri,  lo  spessore 
di  55  centimetri;  pesava  170  chilogrammi;  la  sua  fusione 
aveva  preso  quattro  giorni  di  tempo,  durante  i  quali  si 
erano  bruciate  otto  tonnellate  di  carbone;  a  raffreddarsi 
aveva  impiegato  trenta  giorni.  La  fusione  del  disco  di 
vetro  crown  presentò  ben  altre  difficoltà;  Feil  vi  spese 
attorno  due  e  più  anni  di  tempo,  e  solo  dopo  19  esperi- 
menti gli  riesci  in  modo  soddisfacente  nel  settembre 
del  1884. 

Terminata  la  fusione  dei  due  dischi  di  vetro,  fu  pos- 
sibile ad  Alvan  Olark  stabilire  con  precisione  la  distanza 
focale  del  futuro  obbiettivo,  distanza  dalla  quale  dipen- 
devano le  dimensioni  della  macchina  equatoriale  desti- 
nata a  portare  il  cannocchiale,  e  della  cupola  destinata 
a  coprire  l' intero  strumento.  Fu  allora  possibile  ai 
fiduciarii  di  Lick  stringere  il  contratto  per  la  costru- 
zione della  macchina  equatoriale  e  della  cupola;  affi- 
darono la  prima  alla  ditta  Warner  e  Swassey  di  Ole- 
veland,  Obio,  per  la  somma  di  42,000  dollari,  217,665  lire; 
affidarono  la  costruzione  della  cupola  di  acciaio  e  dei 
meccanismi  necessarii  a  produrre  il  suo  movimento  alla 
Società  Union  Iron-Works  di  San  Francisco,  pattuendo 
la  somma  di  56,850  dollari,  294,625  lire. 

Sono  passati  tre  anni ,  la  lente  obbiettiva  e  la  sua 
montatura  equatoriale  sono  terminate.  Gloria  alla  grande 
industria  americana. 

L^obbiettivo,  uscito  dalle  mani  di  Alvan  Olark,  pésa, 
coiranello  metallico  che  lo  cerchia,  289  chilogrammi, 
ed  ha  una  distanza  focale  di  metri  17,220.  Non  è  su* 
soettibile  di  più  lunga  descrizione,  ma  sarà  lungamente 
oggetto  di  grande  maraviglia  per  quanti  sono  pur  solo 
iniziati  neirottioa  pratica,  e  conoscono  le  infinite  diffi- 
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colta  di  CQStrazione  d'ana  tal  lente.  Non  ho  potato 
sapere  quanto  esso  sìa  stato  pagato  a  Feil  e  ad  A  Ivan 
Clark. 

Snscettibile  di  più  Innga  descrizione,  e  degna  par  essa 
di  essere  descritta,  è  la  montatura  eqaatoriale,  pel  mo« 
mento  tuttora  a  Cleveland  nelle  officine  della  ditta 
costruttrice. 

y  è  in  essa  un  grande  tronco  di  piramide  quadran- 
golare, che  serve  di  solida  base  a  tutte  le  piarti  mobili 
della  macchina;  è  di  ferro  fuso,  misura  alla  sua  base 
metri  3,05  per  5,18,  alla  sua  sommità  metri  1,22  per  2,4^ 
e  pesa  16,329  chilogrammi. 

Sulla  sua  faccia  superiore  posa  un  lastrone  robusto, 
pure  di  ferro  fuso,  pesante  3628  chilogrammi. 

Da  questo  lastrone  si  alzano  due  cuscinetti,  entro  i 
quali  si  muove  un  cilindro  massiccio  di  acciaio,  che  ha 
per  diametro  centimetri  30,5;  che  è  lungo  metri  3,05;  che 
pesa  1270  chilogrammi;  che  è  diretto  secondo  l'asse  del 
mondo,  e  che  nella  montatura  equatoriale  prende  per 
ciò  il  nome  di  asse  polare. 

All'estremità  superiore  di  quest'asse  polare,  perpen 
dicolarmente  ad  esso,  è  fissato  un  lungo  cilindro  cavo, 
che  dentro  di  sé  contiene  un  secondo  cilindro  massiccio 
di  acciaio.  Questo  secondo  cilindro  costituisce  il  così 
detto  asse  di  declinazione;  è  lungo  metri  3,05;  ha  un 
diametro  di  centimetri  25,4;  pesa  1043  chilogrammi. 

L^asse  di  declinazione  appena  descritto  porta  ad  uno 
de^suoi  estremi  un  tubo  gigante,  di  acciaio  laminato, 
spesso  millimetri  3,18. 

Questo  grande  tubo  è  lungo  più  che  17  metri;  ha  nel 
mezzo  il  diametro  di  metri  1,22;  va  rastremandosi  verso 
i  du&  estremi,  fino  a  prendere  in  questi  il  diametro  di 
centimetri  97;  porta  ad  uno  degli  estremi  il  grande 
obbiettivo  di  Alvan  Clark,  all'altro  Tapparecchio  ocu- 
lare, e  due  cannocchiali  cercatori,  V  uno  di  quattro 
(0"*,108)  l'altro  di  otto  (0^^,162)  pollici  di  apertura,  che 
una  volta  si  sarebbero  detti  essi  stessi  cannocchiali 
grandi.  Nell'apparato  oculare  si  possono  introdurre  ocu- 
lari diversi,  i  cui  ingrandimenti  vanno  da  180  a  4000. 
.  11  grande  tubo  pesa,  con  tutti  i  suoi  annessi,  3901  chi- 
logrammi; malgrado  ciò  si  muove  colla  più  grande 
facilità  e  con  uno  sforzo  minimo;  è  così  perfettameute 
equilibrato,  che,  condotto  a  mano  in  una  posizione  qiia-^ 
lunque,  vi  si  arresta  immobile;  gli  si  possono  dare  tutte 
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le  posizioni  possibili  ;  pantato  ad  na  astro»  v^è  mezzo 
di  fare  che  esso  lo  segua  esattamente  nel  suo  movi- 
mento diarno  apparente,  e  questo  mezzo  consiste  In  un 
robusto  apparecchio  d^orologeria,  che  comunica  eoirasse 
polare  della  montatura  e  ad  esso  trasmette  il  moto 
richiesto.  * 

Il  punto  intorno  a  cui  si  muove  il  grande  cannoc- 
chiale è  alto  sulla  base  del  pilastro  metri  11,27;  quando 
il  grande  cannocchiale  è  rivolto  al  zenit,  il  suo  obbiet- 
tivo trovasi  all'altezza  di  metri  19,81  sulla  base  del 
pilastro;  il  tronco  di  piramide  che  serve  di  base,  gli 
assi  polare  e  di  declinazione,  il  grande  cannocchiale,  i 
due  cercatori,  i  due  cerchi!  graduati  illuminati  da  fiamme 
elettriche  incandescenti,  le  disposizioni  per  mezzo  delle 
quali,  stando  a>iroculare,  si  leggono  i  due  cerchi,  T  oro- 
logio regolatore,  gli  apparecchi  diversi  di  trasmissione, 
in  una  parola  Tintero  strumento  pesa  29483  chilogrammi. 
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DEL  GLOBO 

DEL  PROF.  DOTT.  P.  F.  DENZA 

Direttore  deirOsservatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri. 


I. 


Meteorologia  Italiana. 

Tanto  il  servizio  dipendente  dairUfficio  centrale  di 
meteorologia,  quanto  quello  della  Società  meteorologica 
italiana,  proseguono  rincominciato  lavoro  con  sempre 
ugual  lena,  a  vantaggio  della  scienza  e  del  nostro  paese. 
Quest'  anno  però  è  avvenutia  una  importante  modifica- 
zione nell'organamento  della  direzione  del  servìzio  go- 
vernativo. Infatti  con  decreto  del  9  giugno  firmato  dai 
quattro  ministri  di  Agricoltura  e  Commercio,  di  Istru- 
zione pubblica,  della  Marina  e  dei  Lavori  pubblici,  fu 
sciolto  sia  l'antico  Oonsiglio  direttivo  di  meteorologia 
stabilito  con  decreto  del  26  novembre  1876,  sia  la  Com- 
missione istituita  con  decreto  del  2  dicembre  1883  per 
studiare,  e  proporre  il  definitivo  ordinamento  del  servizio 
geodinamico  in  Italia.  In  vece  loro  è  costituito  un  Con- 
siglio direttivo  di  meteorologia  e  geodinamica,  composto 
di  dodici  membri,  oltre  il  Direttore  dell'Ufllcio  centrale 
di  meteorologia  e  geodinamica;  e  le  sue  attribuzioni 
sono  le  stesse  di  prima  sia  pel  servizio  meteorico  che 
per  quello  geodinamico. 

Il  Consiglio  si  divide  in  due  sezioni:  Tuna  si  occupa 
degli  affari  riguardanti  il  servizio  meteorico  ;  e  all'altra 
è  affidato  lo  studio  delle  quistioui  che  si  riferiscono 
al  servizio  geodinamico. 
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La  scelta  dei  componenti  il  Consìglio  è  fatta  dal 
quattro  Ministeri  innanzi  ricordati,  in  ragione  di  due 
per  ciascoiìo  di  qaesti,  salvo  per  quello  di  Agricoltara, 
il  quale  ha  la  facoltà  di  nominarne  sei. 

I  componenti  il  Consiglio  si  rinnovano  per  an  terzo 
ogni  anno ,  e  sono  rieleggibili  ;  nei  primi  due  anni  la 
scadenza  è  determinata .  dalla  sorte.  Il  Presidente  è 
scelto  annualmente  fra  i  membri  del  Consiglio  dal  mi- 
nistro di  Agricoltura  ;  e  presiede  sia  al  Consiglio,  sia 
alle  sezioni.  L'una  e  le  altre  si  adunano  ogni  anno  in 
sessione  ordinaria  nel  mese  di  giugno;  in  sessione  stra- 
ordinaria tutte  le  volte  che  ne  sono  invitati  dal  mini- 
stro di  Agricoltura. 

L' Ufficio  centrale  di  meteorologia  sì  chiamerà  d' ora 
innanzi  Ufficio  centrale  di  meteorologia  e  geodinamica; 
ed  avrà  pel  servizio  geodinamico  attribuzioni  analoghe 
a  qnelle  stabilite  col  citato  decreto  del  1876  per  il  ser- 
vizio meteorologico. 

Sua  Maestà  il  Be ,  dopo  proposta  dei  rispettivi  mi- 
nistri, designò  per  l'anno  1887-88  a  membri  del  Consi- 
glio i  seguenti  signori  : 

Pel  Ministero  dell'  Istruzione  Pubblica  :  prof.  Pietro 
Blaserna,  prof.  L.  Palmieri.  —  Pel  Ministero  di  Marina: 
Vice-Ammiraglio  Luigi  Fincati ,  capitano  di  vascello 
Giovanni  Battista  Magnaghi.  —  Pel  Ministero  dei  La- 
vori pubblici:  ing.  Fedele  Salvatori,  Ispettore  del  Genio 
civile,  Paolo  Cornaglia.  —  Pel  Ministero  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio:  prof  Giovanni  Cantoni,  P.  Fran- 
cesco Denza,  prof.  Galileo  Ferraris,  prof.  Felice  Gior- 
dano, prof.  Arturo  Issel,  prof.  Torquato  Tarameli!. 

Il  prof.  Blaserna  è  stato  nominato  per  quest'  anno 
presidente  del  Consiglio. 

Intanto  la  Società  meteorologica  si  studia  anch'essa 
di  meglio  ordÌDare  le  sue  indagini  di  geodinamica  ;  ed 
a  tal  uopo  ha  raccolto  quest'anno  in  Aquila  tutti  i  suoi 
membri  che  si  occupano  delle  medesime,  in  una  adu- 
nanza speciale  di  cui  si  dirà  appresso. 

Inoltre  sta  estendendo  il  servizio  meteorologico  in 
tatti  quei  luoghi  dell'  estero  dove  vi  sono  importanti 
colonie  italiane,  e  dove  s'iuvoca  l'opera  della  Società; 
ed  ai  punti  di  osservazioni  già  indicati  sul  volume  dei  • 
l'anno  scorso,  bisogna  ora  aggiungere  due  altri,  uno  a 
Teheran  in  Persia,  un  altro  presso  al  capo  Horn,  e  forse 
qualche  altro  fra  breve  sulle  spiagge  occidentali  della 
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Patagonia.  In  tal  modo  la  soienza  italiana,  con  pacifiche 
conqaiste,  e  per  iniziativa  del  tatto  privata,  va  poco  a 
poco  estendendosi  sai  globo. 


ir. 

Valanghe  deW  inverno  i867. 

Come  già  avemmo  occasione  di  accennare  in  alcuni 
periodici  scientifici ,  nnlla  vi  ha  d' insolito  qaest^  anno 
nelle  nevi  e  nelle  valanghe  cadnte  nelle  nostre  Alpi. 
Tattavia  daremo  qni  alcnne  notizie  in  proposito  attinte 
da  fonti  sicure,  le  quali  serviranno  a  rettificare  ciò  che 
fa  in  parte  esagerato  dai  giornali. 

Nell'inverno  dell'anno  corrente  è  avvenuto  il  contra- 
rlo di  ciò  che  accadde  nel  1885;  imperocché  mentre  nel 
1885  la  neve  cadde  in  maggior  quantità  sulla  zona,  che 
dalle  Alpi  marittime  si  estende  per  le  Alpi  Oozie  e 
Graie  sino  alle  Pennine,  e  relativamente  poca  fu  quella 
che  si  ebbe  soprattutto  sulle  Alpi  Gamiche  eBetiche; 
nel  1886-87,  invece,  in  queste  ultime  regioni  alpine  ne- 
vicò in  maggior  copia  che  nelle  prime,  e  perciò  le  va- 
langhe furono  in  esse  più  frequenti,  sebbene  per  nulla 
straordinarie.  Accenneremo  qui  alle  più  importanti,  to- 
gliendole dalle  relazioni  che  ci  vennero  inviate  dai  Di- 
rettori degli  Osservatori  nelle  regioni  che  diremo  ap- 
presso. 

Provincia  di  Belluno.  -^  Dal  rapporto  ufficiale  del  diret- 
tore dell'Osservatorio  di  Belluno  risulta  quanto  segue  : 

Nel  Bellunese  il  numero  delle  valanghe  cadnte  si  fu  alquanto  mag- 
giore di  quello  degli  altri  anni^  ma  tutte  vennero  aperte  coi  fendineve 
ed  a  braccia  d'uomini,  ritornando  in  poche  ore  lìbera  l'interrotta 
comunicazione;  la  maggiore  tra  tutte  pare  sia  stata  quella  caduta 
nelle  vicinanze  di  Gogna  sullo  stradale  che  conduce  ad  Auronzo.  Esse 
furono  effetto  delle  nevicate  dei  primi  dieci  giorni  di  gennaio. 

Ben  più  funesta  però  si  fu  la  bufèra  che  imperversò  ai  primi  del- 
l'anno sui  monti  prossimi  a  Cencenighe  (distretto  di  Agordo),  dove 
cadde  maggior  quantità  di  neve,  m.  2,50;  giacché  di  cinque  uomini 
investiti  dalla  impetuosa  meteora,  tre  furono  travolti  in  un  burrone 
óve  miseramente  perirono,  gli  altri  due  si  salvarono. 

Eicordìamo  pure  che  intorno  al  20  novembre  1886,  secondo  che  ne 
riferisce  il  signor  Francesco  Sandoni  di  Belluno ,   vicino  a  Sottogula 
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nel  comune  dì  Alleghe,  nn^ altra  valanga  seppellì  cinque  poveri  indi- 
vìdui che  passavano  per  nn  sentiero  fuori  di  mano,  tre  rimasero  uc- 
cisi e  due  furono  salvati. 

Provincia  di  Bergamo.  —  Dalla  relazione  del  diret- 
tore dell'Osservatorio  dì  Bergamo,  togliamo  le  seguenti 
notizie  : 

Nelle  valli  del  Bergamasco ,  caddero  pure  parecchie  valanghe .  La 
più  importante  è  quella  di  Val  Manna  vicino  a  Banesto  nel  terri- 
torio di  Yilmìnore.  Essa  discese  dalla  vetta  del  Pizzo  Tornello,  esten- 
dendosi secondo  V  asse  della  valle  sopra  una  lunghezza  dì  400  metri 
circa  e  sopra  una  larghezza  media  di  200  metri.  L'altezza  massima 
sullo  stradale  variava  da  4  a  12  metii  e  nella  valle  giungeva  a  20 
metri.  Per  aprire  il  passaggio  fu  Mto  in  essa  un  taglio  in  trincero 
di  metri  180  ed  in  galleria  di  metri  20.  Nella  sua  caduta  la  corrente 
diaria  fu  tale  che  distrusse  una  solida  casetta  trasportando  il  tetto 
a  una  distanza  di  metri  200,  e  furono  svelte  grosse  piante  di  larice 
e  gettate  ad  oltre  100  metri  di  distanza;  e  fu  completamente  distrutto 
il  bosco  ove  la  valanga  ebbe  a  scorrere,  mentre  gli  eifetti  del  vento 
si  fecero  sentire  a  valle  del  torrente  Pezzo  sino  a  circa  mezzo  chi- 
lometro dì  distanza. 

Si  parlò  eziandio  dì  una  valanga  caduta  in  valle  Brembana  nel 
comune  di  Valtorta ,  la  quale  avrebbe  seppellito  nella  discesa  alberi 
vetusti  ed  un^intera  cascina,  arrecando  la  morte  a  due  persone  e  ad 
alcuni  animali.  Ma  di  questo  caso  non  sì  è  avuto  conferma  ufficiale. 

Valtellina.  —  Alle  altre  disgrazie  avvenute  in  questa 
regione  per  le  piogge  dirotte  del  20  e  21  dicembre,  si 
aggiunse  quella  arrecata  da  una  grande  valanga  caduta 
il  21  dello  stesso  mese  sulla  strada  nazionale  dello  Stel- 
vio  presso  la  seconda  cantoniera.  Per  16  chilometri  la 
strada  divenne  una  sola  valanga,  e  il  ricovero  di  8pon- 
dalnnga  fu  raso  al  suolo,  con  la  morte  di  quattro  uo- 
mini di  servizio  che  in  esso  erano  raccolti. 

Oiò  rilevasi  dai  rapporti  inviati  alla  Prefettura  di 
Sondrio  e  dal  direttore  deir  Osservatorio  della  quarta 
cantoniera  dello  Stelvio,  il  quale  soggiunge: 

La  neve  caduta  durante  il  mese  di  dicembre  è  di  metri  1,91.  Per 
ben  10  giorni  il  vento  fu  ora  fortissimo,  ora  violentissimo.  I  giorni 
coperti  15;  quasi  coperti  12;  quasi  sereni  8;  sereno  1. 

n  maggior  freddo  è  successo  nelPultima  decade,  cioè: 

il  giorno  22  —  240.3 

23  —  230.5 

„        20  —  180.9 

„        31  —  180.6. 
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Dalla  citata  relazione  al  prefetto  di  Sondrio  rilevasi 
ancora  che  nel  cornane  di  Yaldidendro  le  valanghe  ar- 
recarono gravi  danni  sia  ai  boschi,  sia  ai  casolari 
contenenti  fieno  ed  attrezzi.  Parecchie  famiglie  rimasero 
isolate  sai  monti,  essendo  intercettati  dalla  neve  tatti  i 
passi  praticabili,  tra  cai  quello  importantissimo  e  assai 
frequentato,  che  unisce  i  territori  di  Yaldidendro  e  di 
Liyigno.  Però,  per  quanto  si  sappia,  non  vi  furono 
vittime. 

Altre  località.  —  Anche  nei  monti  e  nelle  valli  delle 
Alpi  Lepontine,  Pennino  e  Graie,  le  nevi  di  dicembre 
e  gennaio  resero  impraticabili  per  qualche  tempo  i  passi 
e  le  strade;  la  stessa  cosa  avvenne  nelle  Alpi  Oozie, 
dopo  le  nevi  di  febbraio.  Ma  non  è  a  deplorarsi  veruna 
valanga  disastrosa  e  nessun  danno  di  case  e  di  persone. 

La  enorme  quantità  di  neve  che  nella  seconda  metà 
di  dicembre  coprì  la  Germania  centrale,  diede  luogo 
anche  in  quelle  montagne  a  cadute  di  valanghe  che 
nemmeno  colà  cagionarono  molti  disastri. 

Nel  Voralberg,  sulla  strada  tra  Lech  e  Stuber,  fu  se- 
polto sotto  una  valauga  il  postino,  che  per  buona  for- 
tuna fu  tolto  vivo  dopo  due  giorni. 

Nella  valle  di  Passeier  le  valanghe  trasportarono  case 
e  foreste,  che  seppellirono  alcune  persone  tolte  di  poi 
incolumi. 

Nella  valle  di  Eidnau  una  valanga  arrestò  il  corso 
del  torrente,  per  cui  due  case  rimasero  sott'acqua. 

Tra  Airolo  e  Biasca  nel  Ganton  Ticino,  ed  altrove, 
caddero  pure  molte  valanghe,  sempre  però  sènza  danni 
di  persone.  . 


111. 

Le  nevi  e  i  freddi  in  febbraio. 

Nevi.  —  Nel  mese  di  febbraio  una  nuova  tempesta  di 
neve  invase  una  gran  parte  delle  contrade  italiane.  Essa 
questa  volta  incominciò  dal  mezzodì  della  Penisola;  e 
nella  notte  del  7  all' 8  febbraio  coprì  le  Puglie,  gli 
Abruzzi,  il  Molise,  la  Capitanata,  la  Basilicata,  la  Terra 
di  Lavoro,  Napoli  e  dintorni,  Roma  e  il  Lazio,  TCm- 
bria,  le  Marche  e  le  Bomagne,  e  risola  d'Elba,  e  co- 
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piosa  neve  cadde  eziandio  salPEtna  in  Sicilia.  Kel 
giorno  8  si  estese  anche  alle  Calabrie;  e  dal  9  al  10 
alla  Toscana ,  alla  Sardegna ,  e  in  tntta  l'Alta  Italia , 
all'Emilia,  alla  Ligaria,  al  Piemonte,  alla  Lombardia  e 
al  Veneto,  dove  continuò  il  giorno  11. 

Pongo  in  fine  Taltezza  della  neve  misurata  in  alcune 
località  delle  anzidette  regioni. 

La  caduta  della  neve  fino  a  latitudini  così  basse  del- 
ritalia  meridionale  non  è  tra  noi  troppo  frequente; 
ma  non  è  neanco  rarissima.  Essa  avviene  sopratutto 
quando  le  alte  pressioni  del  nord  di  Europa  eccitano 
nel  sud  del  Mediterraneo  delle  depressioni ,  che  per 
soverchio  squilibrio  della  pressione  atmosferica,  si 
avanzano  verso  di  noi  apportando  notevole  quantità 
di  vapore  acqueo,  che  si  precipita  poi  sotto  forma  di 
neve. 

Ed  invero,  dopo  il  giorno  6  febbraio  le  alte  pressioni 
s'estendevano  per  tutto  il  nord  d^Europa,  dove  persistet- 
tero fino  al  19,  elevandosi  nella  Eussia  fino  a  785  mm.  (al 
livello  del  mare)  ;  in  quella  che  il  barometro  si  mante- 
neva relativamente  basso  nella  prima  decade  sul  Me- 
diterraneo, dove  si  avvicendavano  parecchie  depressioni 
locali.  Fra  queste  la  più  importante  si  fu  quella  ap- 
punto, che  ci  arrecò  la  neve  di  cui  parliamo. 

Questa  fu  cagionata  da  una  delle  solite  burrasche, 
che  piovendo  dal  continente  africano,  ed  avanzandosi 
dal  6  al  7  pel  snd-est  della  Penisola,  arrivò  nei  giorni 
appresso  sul  centro  e  sul  nord  della  medesima,  imper- 
versando, come  per  solito  in  questi  casi,  in  modo  spe- 
ciale sul  versante  Adriatico.  Essa  fu  poi  rinforzata  da 
un'altra  più  intensa,  la  quale,  venuta  pure  dall' A&ica, 
il  mattino  del  9  trovavasi  nei  paraggi  di  Tunisi,  e  tra 
il  9  e  l'il  si  avanzò  dal  sud-ovest  al  nord-est  fino  al 
nord  d^Italia  e  nel  Golfo  di  Lione. 

Questa  corrente  atmosferica,  relativamente  calda  e 
molto  umida,  incontrandosi  coiraria  fredda  e  stagnante 
che,  sopratutto  nella  valle  del  Po,  perdurava  fino  dalla 
prima  metà  di  gennaio,  depositò,  come  già  si  è  detto, 
il  vapore  acqueo  che  trasportava  seco ,  sotto  forma  di 
neve,  e  nel  tempo  medesimo  diminuì  non  poco  i  freddi, 
che  fino  allora  si  erano  avuti.  Essa  diminuì  eziandio  la 
pressione  barometrica,  la  quale  per  circa  un  mese  si 
era  mantenuta  fra  noi  assai  alta,  salendo  talvolta  sino 
oltre  a  780  mm.  al  livello  del  mare. 
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SuirAppenniiio  la  nev^  in  alcuni  luoghi  fu  assai  co- 
piosa, e  sul  monte  Gatta  non  si  potè  accedere  per  la 
troppa  sua  abbondanza. 

Là  neve  cadde  di  nuovo  nella  seconda  decade;  ma  si 
limitò  alla  sola  Italia  superiore  e  ad  alcune  delle  stazioni 
eievate  della  penisola.  Essa  fu  assai  copiosa  in  alcune 
valli  alpine,  ad  esemx)io  in  quella  di  Balme  d'Ala,  di  Fe- 
nestrelle  e  altrove,  dove  se  ne  ebbe  per  circa  un  metro, 
e  le  strade  furono  interrotte. 

Freddi.  —  Mentre  s' avanzava  "  sulP  Italia  la  corrente 
meridionale,  relativamente  caldo-umida,  di  cui  abbiamo 
parlato  nélP articolo  precedente,  una  contro-corrente 
fredda  e  più  alta  si  estendeva  nelle  regioni  più  elevate, 
la  quale  abbassò  notevolmente  la  temperatura  delle  no- 
tre  stazioni  di  montagna,  arrecandovi  il  minimo  termo- 
metrico non  solo  dell'inverno,  ma  per  qualcuna  di  esse 
il  più  basso  osservato  finora.  Infatti,  al  Colle  di  Yal- 
dobbia  (2548  m.)  V  alcool  del  termometro  a  minima  si 
ritirò  interamente  nel  bulbo,  il  che  non  era  mai  avve- 
nuto finora  dopo  il  1871,  nel  qual  tempo  cominciarono 
colai^sù  regolari  osservazioni.  Codesta  corrente  fredda 
si  abbassò  a  poco  a  poco  ed  ebbe  influenza  su  tutta  la 
nostra  Penisola,  aumentando  la  pressione  e  diminuendo 
notevolmente  la  temperatura. 

Il  centro  delParea  di  alte  pressioni  trovavasi  dal  12  al 
18  nel  nord  d' Europa,  e  nel  12  era  sulla  Svezia  meri- 
dionale (781);  nel  13  presso  le  Shettland  (781),  il  14 
sulla  Scandinavia  (779) ,  nel  15  sul  Baltico  (780) ,  nel 
16  sulla  Russia  centrale  (782),  dove  persistette  ancora 
nel  17  e  18  (778).  Nei  giorni  appressò,  mentre  le  anzi- 
dette alte  pressioni  a  poco  a  poco  svanivano  verso  Test, 
alcune  leggere  depressioni  passavano  sulle  nostre  con- 
trade dal  20  al  23;  ma  ben  presto  sono  sopraffatte  da 
altri  anticicloni,  i  quali  questa  volta  provengono  dal  sud- 
ovest  deirEuropa,  e  nel  20  il  loro  centro  copre  la  Spa- 
gna spostandosi  nei  giorni  appresso  continuamente; 
nel  26  ritorna  verso  i  Paesi  Bassi,  poi  guadagna  la 
Prussia  e  l'Austria. 

Codeste  vicende  della  pressione  atmosferica  si  fecero 
sentire  anche  tra  noi ,  di  modo  che  dopo  il  leggero  au- 
mento di  calore  avvenuto  dal  7  all'llj  di  nuovo  la  tem- 
peratura diminuì  notevolmente,  di  guisa  che  il  suo  va- 
lore medio  nella  seconda  decade  di  febbraio  rimase  do- 
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vanqae  tra  noi  al  disotto  del  normale,  e  nell'Italia  con- 
tinentale da  3^  a  4®  pia  basso. 

Il  raffreddamento  toccò  il  sao  massimo  fra' il  18  e  il 
19;  e  dopo  leggero  aumento  avvenuto  per  l' influsso 
delle  pressioni  innanzi  accennate,  ìl'termometro  discese 
di  nuovo,  e  il  freddo  continuò,  seboene  meno  intenso, 
fino  al  cominciare  di  marzo.  Il  minimo  termico  avuto 
nelle  stazióni  italiane  non  fu  certamente  al  tutto  inso- 
lito per  queste  nostre  regioni,  ma  fu  rigoroso  anzi  che 
no,  e  in  molte  stazioni  rimase  il  più  intenso  deirinverno. 
Esso  avvenne  tra  il  9  e  il  10  nelle  stazioni  più  elevate 
delle  nostre  Alpi,  e  tra  il  17  e  il  19  nel  rimanente  di 
Italia. 

Poniamo  qui  appresso  i  valori  del  minimo  osservato 
in  febbraio  in  molte  stazioni  italiane ,  mettendo  prima 
quelli  avuti  neir8-9  e  poi  quelli  del  17-19. 


Altezza  della  neve  caduta  in  diverse  stazioni  italiane- 

dal  7  alVll  febbraio. 


Slazioni 


Neve 
c.m. 


PUGLIE 

Castellaneta 5 

CALABRIA 

Cosenza 13 

ABRUZZI 

Chieti  . 76? 

A(iuila 30 

SANNIO 

Morcone    .......    45 

MOLISE 

Agnone 40 

LAZIO 

Mondragone 19 

Segoi 11 

UMBRIA 

Cerreto  di  Spoleto  ....    15 

MARCHE 

S.  Agata  Feltria    ....    77 
Cingoli 40 

ROMAGNA 

Bologna,  Osserv.  S.  Luca    .    16 
Monte»  Gatta 100 

TOSCANA 

Monte  Falciano .....    13 
livomo 8 


stazioni 


Neve 
c.m. 


SARDEGNA 

Ingurtosu 10 

Sassari 2 

EMILIA 

Correggio 22 

Modena 18 

PIEMONTE 

Moncalieri 18 

Alessandria 14 

Balme  d'Ala 45 

Sacra  S.  Michele    ....  50 

Mottarone 30 

Bard 30 

Ceva 45 

LOMBARDIA 

Milano 5 

Brescia.    .......  6 

Stelvio  .........  16 

VENETO 

Treviso 18 

Lendinara 32 

Eecoaro 26 

TRENTINO 

Cavalese ,    .  15 

Pinzolo 13 
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Minimo  termico  del  9-10  febbraio. 


Stazioni 

Stelvio    .... 
Piccolo  S.  Bernardo 
Gran  S.  Bernardo 
Valdobbia   . 
Sempione    . 
Spinga    .    . 
Moncenisio  . 
Balme  d'Ala 
Bormio  .    . 
Sacra  S.  Michele 


Minimo  Stazioni 

-  25<>.2  Biella  (Ospedale) 

-  25  .2  Cogne     . 

—  21 .5  Aosta.    . 

—  20  .7?  Alessandria 

-  19  .0  Valenza  . 

-  18  .3  Pallanza. 

—  10  .0  Sassari  . 

—  18  .1  Ingurtosu 

—  12  .0  Monteponi 

-  9  .8  Rio  Marina 


Minimo  del  18-20  febbraio. 


Stazioai 


Minimo 

Auronzo —  17°.5 

Pinzolo —  14  .4 

Belluno —  11  .6 

Recoaro —  10  .4 

Vicenza —  7  .0 

Milano —  6  .4 

Novara —  6 .5 

Cuneo —  9 .2 

Moncalieri —  11  .0 

Belmonte —  16  .2 

Genova —  2  .8 

Piacenza —  8  .1 

Modena —  6  .0 

Ferrara —  6  .5 

Bologna,  Osserv.  S.  Luca  —    6  .4 


Stazioni 

Camerino  . 

Ancona  .  . 

Siena .    .  . 

Firenze  .  . 

Livorno  .  . 

Roma.     .  . 

Aquila    .  . 

Lecce.    .  . 

Martano.  . 

Avellino .  . 

Caserta  .  . 

Napoli    .  . 

Potenza .  . 

Trapani .  . 
Caltanissetta 


Minimo 

-  110.2 

-  16.0 

-  11  .6 
-7.9 
-7.3 
-5.2 
-0.2 
-0.4 
-2.0 

-  1  .0 


Minimo 

—  90.6 
-3.7 

—  7  .2 

—  6  .8 
-4.0 

—  4.0 

—  9  .5 

—  1  .2 

—  0.8 
-4.1 

—  3  .0 

—  1  .8 

—  9  .0 
-6.9^ 

—  0.8 


IV. 


I  freddi  di  ottobre. 

Se  ncirinverno  i  freddi  e  le  nevi,  come  innanzi  si  è 
detto,  ritardarono  non  poco,  anticiparono  per  contrario 
neirantanno,  e  nel  mese  di  ottobre  si  ebbero,  contro  il 
consqeto,  nevi  copiose  e  rìgida  stagione. 

Infatti  poco  oltre  alla  metà  del  mese,  dal  16  al  18,  il 
termometro  scese  sotto  zero  in  molte  stazioni,  e  in 
modo  specialissimo  nelle  Alpi.  Poniamo  qai  appresso 
alcune  delle  più  basse  temperature  notate  nelle  nostre 
stazioni  di  montagna  airepoca  anzidetta: 
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Stazioni 


Spinga  .... 
Stelvio  .... 
Gran  S.  Bernardo 
Piccolo  S.  Bernardo 
Valdobbia  .  .  . 
Montepenna    .    . 


Minimo 

-  2P.0 

-  17.9 

-  15  .9 

-  12.8 

-  13.1 
-8.1 


Stazioni 

Balme  d'Ala 
Bormio  .  . 
Auronzo.  . 
Aosta.  .  . 
Cavalese.  . 
Marola  .    '. 


Minimo 

—  90.0 

—  8.0 

—  7.7 

—  7  .8 

—  7  .7 

—  3.4 


Anche  in  molte  stazioni  basse  la  temperatura  si  abbassò 
sotto  zero,  come  risulta  dalValtro  quadro  che  segue: 


stazioni 

Pavia 

Piacenza     .    .    .    . 

Como 

Recoaro 

Barlassina  (Milano). 


Minimo 

-  2^.9 
-2.2 
-2.1 

-  2.S 
-2.4 


'  Stazioni 

Belluno  .  . 
Annone  .  . 
Aquila  .  . 
Moncalieri  , 
Alessandria. 


Minimo 

-  1^.9 

-  1  .8 
-1.7 
-1.4 
-1.0 


Né  solamente  in  Italia,  ma  anche  altrove  in  Europa, 
e  sopratutto  in  Germania,  i  freddi  furono  intensi;  così  a 
Patenkirchen  in  Baviera  il  termometro  discese  fino  a 
12^8  sotto  zero. 

Nevi  copiose  andarono  congiunte  a  questo  notevole 
abbassamento  di  temperatura;  tutte  le  Alpi  ne  furono 
ricoperte,  non  che  una  gran  parte  dell'  Appennino  ;  ma 
dove  le  nevicate  furono  al  tutto  straordinarie,  si  fu  nel 
tratto  deir  Appennino  che  da  Chiavari  si  protende  al- 
TErailia.  La  neve  vi  cadde  in  alcuni  luoghi,  come  a  San 
Stefano  di  Aveto,  all'altezza  di  1  metro  e  mezzo,  e  de- 
vastò dovunque  alberi  e  campagne. 

Uragani  e  burrasche  infestarono  nel  tempo  stesso  una 
gran  parte  d'Italia,  e  sopratutto  il  nord  ed  il  centro; 
e  molte  burrasche  si  ebbero  a  deplorare  nei  nostri  mari. 
Causa  di  questi  cattivi  tempi  si  fu  una  grande  depres* 
sione,  incominciata  sino  dall'  11  al  nord  d'Europa,  la 
quale  si  divise  nei  giorni  appresso  in  altre  secondarie 
sull'Ungheria  e  sulla  Francia,  e  poi  arrivarono  sul  golfo 
di  Genova  da  una  parte  e  sulla  valle  del  Po  dall'altra. 
Tali  depressioni  furono  nel  17  seguite  da  una  intensa 
corrente  polare,  che  incamminatasi  dal  nord-ovest  d'Eu- 
ropa, arrivò  nelle  nostre  regioni  dal  18  al  20,  facendo 
innalzare  considerevolmente  il  barometro  ;  e  conden- 
sando il  vapore  acqueo  che  in  gran  copia  aveva  recato 
seco  la  corrente  equatoriale  che  la  precedette,  e  dimi- 
nuendo la  temperatura,  cagionò  i  freddi  e  le  nevi  in- 
nanzi descritti. 
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V. 

Singolari  fiocchi  di  neve. 

Kon  e  rediamo  fcLor  di  proposito  riportare  qui  alcani 
casi  di  fiocchi  di  neve  insoliti  osservati  neir  inverno  di 
qaest'anno  nelle  nostre  contrade. 

A  Moncalieri,  sotto  l'inflnsso  d'nna  burrasca,  che  seguì 
quella  del  7-11  febbraio,  nel  dì  12  di  questo  stesso  mese 
si  ebbe  una  nevicata,  che  durò  poco,  ma  fu  assai  fitta 
e  copiosa.  I  fiocchi  di  neve  cadevano  larghi  e  in  gran 
copia;  ed  avendone  misurati  alcuni  si  trovarono  di' 
oltre  3  centimetri  di  diametro:  e  non  erano  questi  i 
più  grossi.  Là  loro  forma  cristallina  si  distingueva  age- 
volmente ad  occhio  nudo;  essa  era  la  solita  esagonale 
a  raggi  prolungati. 

Il  4  gennaio  si  ebbe  una  forte  nevicata  a  Genova,  ed 
il  signor  Squinabol  si  diede  ad  esaminare  le  forme  cri- 
stalline diverse  dei  fiocchi  di  neve  che  cadevano.  Questi 
non  erano  straordinariamente  grossi;  molti  tuttavia 
avevano  un  diametro  di  3  a  5  millimetri;  ed  offrivano 
forme  cristalline  assai  diverse.  Il  signor  Squinabol  ne 
osservò  fino  a  29,  Puna  dall'altra  differente,  le  quali 
egli  descrisse  in  un  suo  opuscolo  pubblicato  a  Genova  ^. 

Ciò  addimostra  che  nella  medesima  nevicata  le  forme 
di  cristalli  possono  cambiare  col  cambiare  della  pres- 
sione o  della  temperatura,  nonché  della  diversa  abbon- 
danza e  qualità  delle  sostanze  che  in  essi  possono  es- 
sere incluse.  È  noto  peraltro  dai  lavori  di  Pelitot,  di 
Kaemtz,  di  Scoresby,  di  Glaisher  e  di  altri,  che  moltis- 
sime sono  coteste  forme  non  peranco  interamente  de- 
terminate. 

Il  fatto  contrario  accadde  a  Ovgrée  nel  Belgio.  In- 
vero, in  questa  località  il  dì  20  marzo  si  ebbero  rari 
fiocchi  di  neve,  i  quali  cadevano  quasi  verticalmente, 
simili  a  leggera  grandine.  Essi  erano  relativamente 
spessi  e  di  forma  singolare;  di  guisa  che  tutti  arriva-  ^ 
vano  al  suolo  senza  rompersi  o  sformarsi.  Per  la  loro 
rarezza  cadevano  separati  gli  uni  dagli  altri,  e  offri- 
vano tutti  la  medesima  forma  visibile   agevolmente   a 

1  La  nevicata  del  4  gennaio  1887  in  Genova.  Nota  di  S.  Squinabol. 
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occhio  nudo.  Era  questa  la  pia  comune  che  suole  osser- 
varsi nei  fiocchi  di  neve  ;  cioè  quella  di  un  esagono  di 
2  a  3  millimetri  di  diametro  ;  dagli  angoli  del  quale  si 
distaccavano  dei  raggi  molto  discosti  gli  uni  dagli  al- 
tri e  della  stessa  lunghezza  dell'esagono,  press' a  poco 
come  si  videro  a  Moncalieri. 

Da  tutto  ciò  rilevasi  come  sarebbe  importante  tener 
dietro  air  esame  delle  forme  della  neve  in  rapporto 
colle  circostanze  atmosferiche  che  ne  accompagnano  la 
caduta. 


VI. 

Turbini  e  tempeste  cagionate  dalle  strade  ferrate. 

:  Ecco  che  ora  le  strade  ferrate  non  sono  più  un  solo 
mezzo  di  trasporto  :  esse  servono  come  mezzi  d' attra- 
zione e  come  veicoli  alle  tempeste. 

Al  dire  di  un  giornale  inglese,  da  qualche  tempo  al 
Messico  si  attende  allo  studio  dei  fenomeni  meteorolò- 
gici cagionati  dalle  strade  ferrate. 

Dei  gravi  guasti ,  dice  questo  giornale ,  sono  stati  di  recente  ca- 
gionati da  inondaizioni  sulla  strada  ferrata  centrale  americana,  e  si  è 
osservato  che  i  binari  e  i  fili  telegrafici  attirano  le  trombe  e  i  tifoni. 

Gli  abitanti  dell^  interno  del  Messico  hanno  riconosciuto  che  una 
corrente  elettrica  segue  le  vie  ferrate  ed  attira  le  tempeste  sul  loro 
percorso. 

Ad  esempio,  dorante  la  costruzione  del  tronco  di  ferrovia  di  Gua- 
dalamare,  della  strada  ferrata  centrale  messicana,  gli  ingegneri  hanno 
osservato  che  a  misura  che  avanzavano  i  lavori,  la  pioggia  sembrava 
seguire  gli  operai.  Essi  spiegano  questo  fatto  col  dire,  che  la  pioggia 
è  attirata  daUa  gran  quantità  di  rotaie  che  si  spediscono  avanti  col 
mezzo  di  vagoni  scoperti.  Ciò  che  vi  ha  di  maraviglioso  si  è,  che  non 
piove  nella  regione  dove  non  sono  ancor  giunti  i  treni  di  costruzione, 
mentre  piove  a  catinelle  dove  si  trovano  le  rotaie  e  nei  dintorni,  per  un 
rag^o  di  qualche  miglio. 

Aggiungeremo  che  tali  fenomeni  si  sono  pur  osser- 
vati negli  Stati  Uniti ,  specialmente^  in  regioni  quasi 
deserte,  dove  prima  non  si  sapeva  quasi  che  cosa  fosse 
pioggia,  e  dopo  che  furono  attraversate  da  ferrovie. 
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VIL 

Vinfluenza  dei  monU  sulla  precipitazione  in  Italia* 

11  dottor  Ciro  Ferrari  ha  presentato  di  recente  alla 
Beale  Accademia  dei  Lincei,  una  breve  nota,  nella  qaale 
prende  a  studiare  la  distribuzione  delia  pioggia  in  Italia 
dipendentemente  dalle  posizioni  delle  montagne,  che  que- 
sta dividono.  A  tale  scopo  egli  consnltò  tutti  i  numeri  del 
Bollettino  meteorico  giornaliero  pubblicato  dair  Ufficio 
centrale  di  meteorologia,  per  gli  anni  1883-86,  per  esa- 
minare le  carte,  nelle  quali  viene  rappresentata  per 
ciascun  giorno  iti  mòdo  approssimativo  la  piòggia  ca^ 
duta  nelle  24  ore.  precedenti.  Vennero  presi  in  consi- 
derazione soltanto  quei  casi  in  cui  la  pioggia  si  verificò  : 

1.  lungo  tutto  0  parte  del  versante  del  Mediterraneo,  restando 
completamente  o  quasi  risparmiato  il  versante  opposto; 

2.  lungo  tutto  0  parte  del  versante  dell'Adriatico,  restando  com- 
pletamente risparmiato  o  quasi  il  versante  opposto. 

É  da  notarsi  che,  sia  per  lo  scarso  numero  di  stazioni, 
9ia  per  essere  in  tali  carte  la  pioggia  ra;ppresentata  in 
modo  approssimativo ,  solo  pochissimi  casi ,  dei  molti 
occorsi,  poterono  venir  presi  in  esame. 

D'altra  parte  il  Ferrari  cercò  di  determinare  accu- 
ratamente la  posizione  dei  centri  delle  depressioni,  sotto 
la  cui  influenza  trovavasi  la  Penisola  nei  casi  presi  a 
studiare,  e  a  tale  uopo  esamiuò  per  ogni  pioggia  caduta 
nelle  24  ore  la  carta  isobarica  corrispondente  al  prin- 
cipio e  alla  fine  di  un  tale  intervallo.  Le  quali  carte 
vennero  messe  a  confronto  colle  carte  d'Europa  appo- 
sitamente preparate,  affine  di  determinare  con  maggiore 
approssimazione  la  località  dei  centri  anzidetti.  Da  que- 
sto studio  il  Ferrari  inferì  quanto  segue: 

La  pioggia  si  verifica  lungo  tutto  o  parte  del  versante  3Iedi- 

terraneo ,  restando  preservato  il  versante  opposto,  quando  il  centro 
della  depressione,  sotto  la  cui  influenza  è  la  penisola,  trovasi  a  nord 
di  questa;  si  verifica  poi  il  fatto  contrario  quando  quello  è.  a  sud,  e 
specialmente  a  sud-ovest  della  penisola.  Tale  fenomeno  si  deve  alla 
influenza,  già  stata  altre  volte  constatata,  dei  monti  che  fanno  l'ufiìcio 
di  condensatori.  Nella  prima  categoria  dei  casi  considerati,  cioè  quando 
la  pioggia  cade  sul  versante  Mediterraneo  e  non  sull'opposto  dell' A- 
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drìatico,  i  Tenti  di  sud-ovest  esportati  dalla  suddetta  posizione  del 
centro  della  depressione ,  precipitano  la  loro  umidità  lungo  le  coste 
Mediterranee,  giungendo  alle  Adriatiche  quasi  asciutte.  Invece,  nella 
seconda  categoria,  quando  la  pioggia  cade  sul  versante  Adriatico  ri- 
sparmiando il  Mediterraneo,  l'umifità  dei  venti  di  nord-est  viene  pre- 
cipitata dai  monti  rivolti  all' Adriatico. 

Ammessa  poi  una  tale  relazione  tra  la  posizione  dei  centri  di 
bassa  pressione  e  la  distribuzione  della  pioggia ,  ne  deriva  che  noi 
potremo  servircene,  con  molta  probabilità  di  successo,  per  la  prognosi 
del  tempo.  Da  tutto  questo  poi  risulta  che  nello  studio  delle  rela- 
zioni tra  le  depressioni  e  ìe  aree  di  pioggia,  debbano  venir  prese  in 
considerazione,  come  coejficiente  assai  importante,  le  condizioni  oro- 
grafiche del  suolo,  esercitando  queste  una  perturbazione  profonda  sopra 
le  leggi  che  regolano  tali  fenomeni.  „ 

11  Ferrari  oonchiade  opportanamente  che  ad,  ottenere 
risaltati  più  sicari  e  scientificamente  ammissibili,  è 
d'uopo  prendere  ad  esame  an  maggior  numero  di  os- 
servazioni, e  secondo  noi  anche  un  maggior  numero 
d'anni. 


Vili. 

Il  limite  delle  nevi  perpetue  e  il  modo  di  determinarlo^ 

Il  lìmite  delle  nevi  perpetue,  cioè  la  linea  isoipsa, 
lungo  la  quale  cade  nel  corso  deiranno  appunto  tanta 
neve,  quanta  nello  stesso  tempo  ne  può  sciogliere  il  ca- 
lore solare,  è  molto  più  facile  a  definirsi  che  non  a  de- 
terminarsi in  natura.  Ciò  dipende  dal  fatto,  che  la  linea 
suddetta  non'  forma  una  linea  ben  determinata  e  dure- 
vole, ma  la  sua  posizione  varia  da  versante  a  versante, 
secondo  l'esposizione  di  questo ,  ed  è  ancora  soggetta 
di  anno  in  anno  ad  abbassarsi  o  a  rialzarsi  apparente- 
mente senza  regola  alcuna.  La  lìnea  climatologica  delle 
nevi  di  una  regione  si  deve  perciò  propriamente  con- 
siderare non  come  una  linea,  ma  piuttosto  come  quella 
zona  di  data  altezza ,  nel  cui  interno  oscilla  la  linea 
delle  nevi  da  luogo  in  luogo  e  da  anno  in  anno  in  una 
regione. 

Per  la  determinazione  dell'altezza  di  questa  zona,  si 
deve  fissare  la  linea  climatica,  e  prenderne  l'altezza 
media. 

È  chiaro  che  l'altezza  della  linea  delle  nevi  non  può 
essere  determinata  da  osservazioni  isolate  e  neanche  da 
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osservazioni  fatte  per  una  sola  estate  in  nn  sol  panto;  ma 
è  necessario  fissare  con  delle  osservazioni  fatte  in  di- 
versi panti  (più  nnmerosi  che  sia  possibile)  e  in  diverse 
estati,  l'altezza,  fino  a  cni  si  è  ritirato  lo  stato  di  nevi 
continuo,  innanzi  alla  cadnta  della  prima  neve  duratnra 
di  autnnno.  É  ovvio,  che  non  devesi  tener  conto  dei 
molti  piccoli  ammassi  di  neve  o  di  ghiaccio  degli  anni 
antecedenti,  i  quali  per  cansa  di  speciali  condizioni 
orografiche  si  mantengono  in  burroni  e  cavità  spesso 
in  luogo  molto  basso,  il  cui  confine  inferiore  Batzel 
definì  come  linea  orografica  delle  nevi. 

Questo  primo  metodo,  che  risulta  immediatamente  dalla 
definizione  della  linea  delle  nevi  ma  è  però  poco  co- 
modo in  realtà,  è  stato  finora  usato  esclusivamente  per 
la  determinazione  dell'altezza  della  linea  climatica  delle 
nevi.  Tuttavia  esiste  un  mezzo  naturale,  che  si  è  tro- 
vato dopo  osservazioni  di  molti  anni  già  preparato  nei 
ghiacciai. 

Anzitutto,  dovunque  si  trova[^un  ghiacciaio Jsul  ver- 
sante di  una  montagna  in  libera  posizione ,  cioè  fatta 
astrazione  dagli  ammassi  di  ghiaccio,  i  quali ,  come  la 
cappella  di  ghiaccio  airibànigue  presso  Berchtesgaden , 
giacciono  in  burroni,  in  cui  penetra  a  stento  un  raggio 
di  sole;  si  deve  couchiudere  che  qualche  tratto  vicino 
,  si  inoltra  nel  dominio  delle  nevi  perpetue.  Ne  segue 
perciò  che  la  posizione  della  linea  delle  nevi  è  più 
bassa  ohe  non  l'altezza  delle  vette  soprastanti  al  ghiac- 
ciaio; si  ha  quindi  un  limite  superiore  per  la  deter- 
minazione della  linea'^delle  nevi.  Seguendo; F ingrandi- 
mento dei  ghiacciai  si  può  in  tal  modo  trovare  esatta- 
mente l'altezza  della  linea  delle  nevi. 

Questo  metodo  fn^adoperato  dapprima  da  Simony,  e 
più  tardi  da  Parsth,  Penck  e  Briiokner  per  la  de- 
terminazione dell'altezza  della  linea  diluviale  delle  nevi 
nelle  Alpi  e  nelle  montagne  di  mezzo  della  Germania. 

Per  l'altezza  del  limite  delle  nevi  dell'epoca  glaciale 
nelle  Alpi  calcari 'di  ;Salzburgo,  il  Briiokner  trovò, 
per  esempio,  1200  metri  ;  mentre  esso  al  presente  si 
trova  a  un'altezza  da  2700  e  2800  metri  sul  versante 
nord  degli  alti^Tauern,  secondo^'le  determinazioni  del 
medesimo  fatte  collo  stesso  metodo.  È  singolare  che 
questo  metodo  non  sia  stato  finora  adoperato  affatto  per 
\  lajdeterminazìone  della  linea  delle  nevi. 

A  questi  due  metodi  Briickaer  ne  aggiunse  un  terzo, 
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adoperato  perla  prima  volta  da  lai  sugli  alti  Taaern. 
Esso  differisce  dagli  altri  in  ciò,  che  permette  di  de- 
terminare la  linea  delle  nevi  con  grande  esattezza  e 
di  esprimere  in  cifre  T  influenza  della  sua  diversa 
esposizione. 

Ogni  ghiacciaio  si  compone  di  due  parti:  una  collo- 
cata al  disopra  del  limite  delle  nevi,  ghiacciaio  serba- 
toio, ed  una  che  si  trova  al  disotto  di  esso,  ghiacciaio 
di  scolo.  Il  rapporto  delle  aree  delle  due  parti  è  molto 
variabile;  pel  ghiacciaio  di  Morteratseh,  per  esempio, 
esso  è  nel  rapporto  di  1.6  a  1;  per  quello  di  Oorbassière 
di  7.1  al;  pei  ghiacciai  di  Oezthal  e  dei  Tauern,  se- 
condo Sanklar,  è  di  3.8  a  1;  Pihte  dà  come  normale  8 
a  1.  La  superficie  del  ghiacciaio  di  scolo  è  sempre  mi- 
nore del  ghiacciaio  serbatoio. 

Il  saddetto  rapporto  mostra  una  dipendenza  dalla 
grandezza  del  ghiacciaio;  perchè,  a  parità  di  condizioni, 
un  ghiacciaio  maggiore  abbisogna,  per  causa  della  sua 
maggior  velocità,  di  una  superficie  di  ablazione  (o  di  fu- 
sione) non  soltanto  assolutamente,  ma  anche  relativa- 
mente  più  grande,  affinchè  vi  abbia  equilibrio  fra  Tau- 
mento  e  la  perdita. 

Il  rapporto  di  3  a  1  è  certamente  esagerato.  Secondo 
questa  ipotesi,  almeno  tre  quarti  dell'area  del  ghiacciaio 
si  trovano  sopra  il  limite  delle  nevi,  e  soltanto  un 
quarto,  al  piii,  sotto  il  medesimo.  Se  si  cerca  a  quale 
superficie  isoipsa  è  uguale  in  grandezza  la  porzione  po- 
sta al  di  sopra  delle  linee  delle  nevi,  si  ottiene,  come 
valore  massimo  dell'altezza  del  limite  di  esse,  Paltezza 
di  quella  isoipsa.  Codesto  è  senza  fallo  un  valore  massimo; 
primieramente  perchè  il  rapporto  3  a  1  è  certamente 
troppo  grande,  in  secondo  luogo  perchè  delle  porzioni 
rocciose  a  picco  non  coperte  dalla  neve ,  come  se  ne 
trovano  anche  al  disopra  del  limite  delle  nevi,  non  sono 
comprese  nell'area  del  ghiacciaio. 

In  questo  modo  Brtlckner  inferì  le  seguenti  altezze 
della  linea  delle  nevi  nelle  diverse  parti  degli  alti 
Tauern,  dal  computo  dell'area  dei  ghiacciai,  come  pure 
da  quello  delle  superficie  isoipse  di  2700  e  3000  metri, 
misurate  sulle  carte  dello  stato  maggiore  generale  au- 
striaco nella  scala  di  1  a  75,000,  tenendo  conto  eziandio 
di  altre  linee  poste  fra  queste  e  determinate  coll'inter- 
polazione. 
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da  3  a  1        da  6  a  1 


m.  m.        m. 


1.  Versante  nord  del  gruppo  del  Venedigen  2750 

2.  „  „  „  Glockner    2800 

3.  „  „  „  Ruaris        2700 

4.  .    „  „  „  Aukogel     2750 

5.  Versante  sud  del  gruppo  del  Venedigen  2900 

6.  „  „  „  Glockner     2850 

7.  „  „  „  Ruaris        2900 

8.  „  „  „  Ankogel     2825 

9.  Gruppo  del  Rieserfener 2850 

10.  „  Schober 2950  5  circa  2900    2900 

11.  Veigengebirge 2950 


circa  2750    2700 


circa  2850    2800 


I  numeri  delie  due  ultime  oolonne  danno  V  altezza 
della  linea  delle  neri,  preso  per  punto  di  partenza  il 
rapporto  3  a  1  od  8  a  1,  per  il  ghiacciaio  serbatoio  e 
la  superficie  di  ablazione. 

Questi  numeri  differiscono  di  poco  fra  loro,  perchè 
in  tali  regioni  a  un  piccolo  aumento  di  altezza  cor- 
risponde già  una  considerevole  diminuzione  della  su- 
perficie. Ma  appunto  da  ciò  risulta  chiara  la  sicurezza 
del  metodo  usato  per  monti  come  i  Taueru. 

L'accordo  dei  risultati,  che  si  ottengono  dalle  regioni 
montuose  poste  in  condizioni  analoghe  di  esposizione, 
cioè  dal  versante  nord  dei  Tauern  (4.1),  dal  versante 
sud  (5.8),  e  dai  gruppi  che  si  avanzano  verso  il  sud  (9.1), 
conferma  interamente  il  risultato  finale  ottenuto. 

La  linea  delle  nevi  nella  regione  dei  Tauern  si  in- 
nalza dal  nord  al  sud,  dai  2750  m.  d'altezza  sul  ver- 
sante nord,  la  cui  esposizione  predominante  è  al  nord, 
sino  al  disopra  di  2850  m.  sul  versante  sud  esposto 
sopratutto  al  sud,  per  innalzarsi  ancora  di  più  nei 
gruppi  che  si  avanzano  verso  il  sud. 

Sarà  importante  investigare  quanto  questo  secondo 
metodo  orometrico  (per  così  dire)  per  la  determina- 
zione neiraltezza  della  linea  delle  nevi,  sia  importante 
per  altre  regioni  di  montagna;  esso  però  suppone  una 
conoscenza  molto  esatta  della  cartografia  del  luogo. 
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IX. 
Relazione  tra  i  cicloni  tropicali  ed  extra-tropicali. 

Nella  sedata  del  24  febbraio  della  Società  Beale  di 
Londra,  il  signor  B.  H.  Scott  comunicò  una  nota  di 
Ralph  Abercromby  intorno  alla  relazione  tra  i  cicloni 
tropicali  ed  extra-tropicali,  di  cai  riferiamo  qai  alcani 
brani,  per  la  loro  importanza  in  meteorologia. 

Tatti  i  cicloni  tendono  a  prendere  la  forma  di  ana 
ellisse,  il  cai  diametro  maggiore  paò  dirigersi  coman- 
qae,  con  preferenza  però  della  direzione,  secondo  cai  il 
ciclone  si  avanza. 

I  cicloni  dei  tropici  più  difficilmente  si  scindono  in 
dae,  o  prodacono  cicloni  secondari,  siccome  avviene  di 
frequente  in  quelli  delle  latitudini  più  alte. 

Uà  tifone  che  si  avanza  dai  tropici  può  congi un- 
gersi con  un  ciclone  formatosi  fuori  di  questi,  e  pro- 
durre in  tal  modo  una  sola  depressione,  forse  più  in- 
tensa. 

In  generale,  le  differenze  di  temperatura  e  di  umi- 
dità, prima  e  dopo  il  ciclone  tropicale,  sono  molto  mi- 
nori di  quelle  che  si  hanno  nelle  latitudini  più  elevate  ; 
però  il  calore  che  si  ha  di  fronte  al  ciclone  è  sempre 
intollerabile,  dovunque  questo  avvenga. 

I]  movimento  di  rotazione  del  vento  intorno  ad  un 
ciclone,  è  nell'  emisfero  boreale  inverso  a  quello  delle 
lancette  degli  orologi,  ed  è  dovunque  spirale.  L'incur- 
vatura per  un  medesimo  quadrante  può  variare  durante 
il  corso  dello  stesso  ciclone  ;  ma  negli  uragani  più  dap- 
presso ai  tropici  essa  è  assai  più  piccola  di  fronte,  e 
maggiore  nella  coda,  nonostante  che  in  Inghilterra  Fin- 
curvatura  più  grande  si  trovi  per  ordinario  nella  fronte 
sinistra.  Alcuni  osservatori  pensano  che,  in  generale,  la 
curvatura  del  vento  decresce  coir  allontanarsi  dalP  e- 
quatore. 

La  velocità  del  vento  cresce  di  continuo  coir  avvici- 
narsi al  centro  del  ciclone  tropicale;  mentrechè  nelle 
latitudini  più  elevate  i  venti  più  forti  e  i  gradienti  più 
serrati  sono  spesso  lontani  dal  centro. 

"È  perciò  che  i  cicloni  tropicali  si  avvicinano  dijpiù 
al  tipo  dei  tornados;  però  l'autore   non  crede  che  un 
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ciclone  possa  riguardarsi  come  un  tarbine  molto  svi* 
lappato,  giacché  non  si  hanno  forme  di  transizione  nei 
movimenti  rotatorS  nell'aria. 

La  circolazione  generale  dei  cicloni  si  mostra  dovun- 
que la  stessa,  secondo  che  è  indicato  dal  movimento 
delle  nuvole.  In  tutte  le  regioni  del  globo  l'insolita  co- 
lorazione del  cielo  al  nascere  ed  al  tramontar  del  sole, 
si  è  osservata  non  solo  prima  che  il  barometro  abbia 
incominciato  a  discendere,  ma  prima  ancora  che  si  ab- 
bia traccia  di  qualche  depressione  nelle  vicinanze.  I 
cirri  appariscono  tutti  intorno  alParea  nuvolosa  di  un 
ciclone  tropicale,  mentre  fuori  dei  tropici  si  mostrano 
solo  intorno  al  semicerchio  frontale.  Nei  tropici  le  zone 
cirriformi  irradiano  assai  meglio  dal  centro,  anziché 
disporsi  tangenzialmente  come  hanno  trovato  Ley  in  In- 
ghilterra, e  Hildebrandsson  nella  Svezia. 

Dappertutto  la  pioggia  arrecata  dai  cicloni  si  estende 
di  più  nella  parte  anteriore  che  non  nella  posteriore. 
Essa  si  distingue  nettamente  dagli  acquazzoni  delle 
burrasche  o  tempeste  elettriche,  e  nei  tropici  assai  più 
che  altrove. 

Le  burrasche  costituiscono  una  qualità  caratteristica 
dei  cicloni  tropicali,  formandosi  da  tutte  le  parti  in* 
torno  al  centro;  mentre  nelle  nostre  regioni,  e  special- 
mente nella  Gran  Brettagna,  esse  si  formano  quasi  esclu- 
sivamente in  quel  solo  tratto  della  cavità  che  è  al  sud 
del  centro,  ovvero  nella  coda  a  dritta  della  depressione. 
E  siccome  nelle  latitudini  deir Arcipelago  inglese  le 
burrasche  tendono  a  formarsi  anche  sulla  fronte  del  ci- 
clone, allorché  questo  é  molto  intenso;  così  pare  che  si 
possa  con  ragione  inferire,  che  l'anzidetta  proprietà 
degli  uragani  tropicali  dipenda  semplicemente  dalla 
loro  intensità  eccezionale. 

Quei  tratti  speciali  di  cielo  azzurro  che  si  veggono 
quasi  dappertutto  sotto  i  tropici,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  occhio  di  bue  (burs-eye),  sono  pressoché  sconosciuti 
fuori  di  tali  regioni. 

Le  ricerche  deirAbercromby  hanno  dimostrata  che  un 
tal  fenomeno  non  avviene  nelle  latitudini  medie,  quando 
il  movimento  di  traslazione  é  rapido  ;  però,  siccome  d^al- 
tra  parte  esso  non  si  osserva  nei  cicloni  d'Inghilterra 
allorché  si  muovono  lentamente,  così  sarebbe  necessa- 
ria alla  produzione  del  fenomeno  una  certa  intensità 
di  rotazione. 
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Tatti  quei  fatti  che  sogliono  accompagnare  i  cicloni 
in  Inghilterra,  e  che  vengono  chiamati  dagli  Inglesi 
the  trough  phenome'iia  (qnali  sono  nna  burrasca,  an  im- 
provviso cangiar  di  vento,  nn  cambiamento  dell'aspetto 
delle  nuvole  o  della  temperatura,  non  appena  il  baro- 
metro ritorna  ad  alzarsi,  anche  lungi  dal  centro),  finora 
non  sono  mai  stati  notati  nei  tropici  dai  molti  meteo- 
rologisti che  hanno  fatto  ricerche  su  tali  fenomeni;  ep- 
però  è  importante  che  essi  siano  ancora  studiati. 

Ogni  ciclone  offre  una  duplice  simmetria.  Dapprima,  la 
forma  ovale,  la  rotazione  generale  del  vento,  le  nuvole 
a  cerchio,  Tarea  di  pioggia  e  lo  spazio  azzurro  centrale, 
vanno  pia  o  meno  congiunti  ad  un  punto  centrale.  In 
secondo  luogo,  la  temperatura,  Tumidità,  l'aspetto  ge- 
nerale delle  nuvole,  certi  cambiamenti  di  vento,  e  una 
zona  speciale  di  burrasca,  vanno  più  o  meno  congiunte 
alla  fronte  od  alla  coda  della  linea  della  cavità  del  ci- 
clone. 

L'Abercromby  ha  dimostrato  che  la  prima  parte  di  que- 
sti fenomeni  è  assai  ben  distinta  nelle  regioni  tropicali, 
dove  Tenergia  rotatoria  dell'aria  è  grande,  ed  invece  la 
velocità  di  propagazione  è  piccola;  mentre  quelli  della 
seconda  parte  sono  più  notevoli  nei  cicloni  extra-tro- 
picali, nei  quali  l'energia  di  rotazione  è  moderata,  e  la 
velocità  di  traslazione  è  grande;  di  modo  che  il  primo 
gruppo  dei  descritti  fenomeni  caratteristici,  può  con 
ragione  ascriversi  al  fenomeno  di  rotazione  di  un  ci- 
clone, e  il  secondo  a  quello  di  traslazione. 

I  cicloni  tropicali  ed  e^stra-tropicali  si  assomigliano 
nei  caratteri  generali,  ma  differiscono  in  alcune  parti- 
colarità dovute  alla  latitudine,  alla  pressione  circo- 
stante, ed  alla  intensità  relativa  di  rotazione  e  di  tras- 
lazione. 


X. 

Frequenza  delle  tempeste  agli  equinozi. 

Nel  1884  gli  Annales  de  Sydrographie  pubblicavano 
un  lavoro  di  statistica,  appoggiato  sopra  osservazioni  di 
navigatori  e  meteorologisti  inglesi  e  tedeschi,  dal  quale 
risultava  che  la  comune  credenza  di  un  massimo  di  bur- 
rasca airepoca  degli  equinozi,  non  si  fonda  su  nulla  di 
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reale.  Un  lavoro  analogo  pabblioato  nei  Mittheilungen  aus 
dem  Oebiete  dea  Seewesens  (n.*  Ili  e  IV)  e  relativo  alle 
tempeste  dell'  Adriatico ,  conferma  in  parte  questo  ri- 
saltato. 

Infatti  si  &ono  esaminate  le  osservazioni  orarie  del- 
Tanemometro  a  Fola  durante  il  decennio  1876-1886|  e  si 
sono  estratte  da  queste  osservazioni  i  giorni  e  le  ore,  in 
cui  la  velocità  del  vento  si  mostrò  superiore  a^  50  Km. 
all'ora  (ossia  14  m.  per  secondo).  Questa  velocità,  assai 
piccola  invero,  fu  scelta  come  termine  di  paragone,  per- 
chè il  porto  di  Fola  è  ben  protetto  dai  venti,  come  lo 
dimostrano  i  registratori  stabiliti  al  faro  di  Forer  fuori 
della  rada,  i  quali  segnano  in  generale  una  velocità  del 
vento  due  o  tre  volte  maggiore  di  quella  indicata  da- 
gli istrumenti  di  Fola. 

La  seguente  tavola  riassume  i  valori  ottenuti  al  faro 
ed  all'Osservatorio: 


FARO 

OSSERVATOBIO      | 

GIORNI 

ORE 

GIORNI 

ORE 

Gennaio 

76 

456 

13 

14 

Febbraio  ...... 

38 

193 

6 

6 

Marzo 

86 

548 

14 

17 

Aprile 

58 

274 

9 

9 

Maggio 

60 

371 

10 

12 

Giugno     

21 

43 

3 

1 

Luglio 

20 

76 

3 

2 

Agosto 

24 

77 

4 

2^ 

Settembre 

41 

188 

7 

6 

Ottobre 

58 

324 

10 

10 

Novembre 

59 

319 

10 

10 

Dicembre 

Totale 

66 

370 

11 

11 

607 

3241 

100 

100 

Questa  tavola  mostra  come  il  periodo  d^inverno,  da 
ottobre  a  marzo,  dà  il  maggiore  numero  di  tempeste 
violente  ;  in  giugno  e  in  luglio  si  trova  un  minimo  egual- 
mente bene  indicato.  Si  vede  anche  cbe  se  il  mese  di 
marzo  si  distingue  per  un  massimo  assoluto,  non  è  così 
del  mese  di  settembre,  che  non  presenta  nemmeno  un 
massimo  relativo. 

Se  si  restringe  il  periodo  delle  osservazioni  al  tempo 
che  corre  dal  13  al  29  marzo  da  una  parte,  e  dal  13  al 
29  settembre  dair  altra,   si  giunge  alle  medesime   con- 
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clnsionì  ;  e  cioè  che  l'equinozio  di  primavera  si  distingue 
per  nno  accrescimento  nella  forza  del  vento,  ma  nulla 
di  simigliante  si  presenta  neireqainozio  d^antanno. 


XI. 

La  legge  delle  tempeste  nei  mari  delV  Oriente, 

Il  signor  M.  Doberck,  direttore  dell' Osservatorio  di 
Hong-Kong,  in  an  lavoro  pabblicato  dal  Quarterly  Journal 
ofthe  Royal  Meteorological  Society  (gennaio  1887),  pretende 
che  non  si  conosce  ancora  la  caasa  dei  tifoni,  ma  che 
sembra  esistere  un  rapporto  tra  questa  causa  e  il  fatto 
che,  prodncendosi  una  umidità  od  un  calore  straordina- 
rio in  un  dato  luogo,  le  vicinanze  di  queste  località 
conservano  la  loro  temperatura  normale.  L'aria  calda 
che  ricopre  questo  luogo,  si  dilata,  si  innalza,  e  quindi  si 
raffredda.  Ma  il  calore  reso  libero  dalla  condensazione 
del  vapore  acqueo,  ritarda  la  velocità,  eolla  quale  essa  si 
raffredda  innalzandosi  nell'atmosfera,  e  le  permette 
d'innalzarsi  maggiormente.  Quando  Tarla  ha  raggiunto 
un  livello  elevato,  vi  produce  un  aumento  di  pressione 
barometrica,  in  seguito  alla  quale  l'aria  superiore  è 
messa  in  movimento,  e  diverge  allontanandosi  dal  punto 
considerato. 

Allora  un  abbassamento  del  barometro  avviene  al 
livello  del  mare  nel  mezzo  della  regione  calda  e  umida, 
e  Tarla  circostante  è  richiamata  verso  il  centro.  1  mo- 
vimenti verso  l'interno  alla  superficie  del  mare,  e  i  mo- 
vimenti verso  l'esterno  a  un  elevato  livello  nelT at- 
mosfera, sono  dunque  simultanei,  e  l' uno  contribuisce 
all'altro.  Ma  nell'emisfero  boreale,  a  cagione  della  ro- 
tazione della  terra.  Tarla  in  movimento  si  piega  verso 
destra,  fuorché  alT equatore  o  ad  esso  molto  vicino: 
donde  risulta  che  i  tifoni  non  si  producono  in  questa 
regione,  poiché  se  il  vento  continua  a  soffiare  nella 
depressione,  questa  presto  si  riempie.  In  seguito  alla 
deflessione  verso  la  destra,  il  vento  è  forzato  a  muo- 
versi secondo  una  curva  concava  verso  il  centro,  e  la 
forza  centrifuga  sviluppata  dal  movimento  curvilineo  lo 
£a  deviare  ancor  più  dalla  direzione  di  questo   centro. 

Lo  sfregamento  del  vento  contro  la  superfìcie  agitata 
del  mare  ritarda  eziandio  Tingresso  dell'aria  al  disotto 
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della  superficie  nelle  parti  centrali  della  depressione. 
Ma  a  un  livello  più  alto  dell'  atmosfera  V  aria  non  è 
sottomessa  che  a  deboli  sfregamenti,  ed  è  libera  di  fug- 
gire più  veloce  dell'aria  centrale  di  alta  pressione.  Sem- 
bra adunque  che,  allorquando  il  movimento  ciclonico 
comincia  in  circostanze  favorevoli  alla  sua  continua- 
zione, esso  tende  ad  aumentare  e  a  spandersi  al  di  fuori. 
Il  movimento  progressivo  dei  tifoni  è  evidentemente 
cagionato  dal  vento  che  regna,  se  non  alla  superficie 
della  terra,  almeno  a  un  livello  più  elevato.  E  il  fatto 
che  il  centro  dei  tifoni  oltrepassa  montagne  alte  più 
migliaia  di  piedi,  dimostra  che  la  causa  principale  del 
loro  spostamento  si  trova  molto  in  alto  sopra  la  su- 
perficie della  terra. 


XII. 

Estensione  geografica  delle  aurore  boreali. 

Dalla  recente  pubblicazione  L'aurore  boreale  del  Lem- 
strong  togliamo  i  seguenti  appunti  Intorno  alla  distri- 
buzione geografica  delle  aurore  boreali ,  che  possono 
interessare  i  nostri  lettori. 

L'aurora  boreale  può  apparire  in  tutto  il  suo  splendore 
in  un  punto  qualunque  della  superficie  terrestre  ;  tutta- 
via le  regioni  polari,  boreali  e  australi,  sono  quelle  in  cui 
si  osserva  più  spesso.  Noi  sappiamo  poco  intorno  all'e- 
stensione  delle  aurore  nelle  regioni  australi;  quanto  alle 
contrade  boreali,  le  nozioni  sono  più  complete,  ma  of- 
frono ancora  un  vasto  campo  di  ricerche  agli  osserva- 
tori che  verranno.  Il  complesso  e  l'importanza  delle  os- 
servazioni già  eseguite  deve  esser  di  sprone  agli  scien- 
ziati ad  intraprendere  nuove  ricerche  in  proposito. 

Il  fenomeno  è  tanto  raro  sotto  l'equatore,  ohe  vi  si 
osserva  appena  una  volta  ogni  dieci  anni.  Tuttavia, 
l'aumento,  che  si  constata  nella  sua  frequenza  a  misura 
che  ci  avviciniamo  ai  poli,  non  è  dappertutto  identico; 
giacché  esso  offre  delle  dififerenze  sensibili,  sulle  quali 
cercheremo  d'attirare  più  specialmente  l'attenzione,  ci- 
tando alcuni  fatti  particolari. 

Prendendo  l'equatore  come  punto  di  partenza,  e  se- 
guendo due  meridiani,  per  esempio  quello  di  Washington 
e  quello  di  Pietroburgo,  troviamo  che  il  numero   delle 
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apparizioni  varia  nel  modo  seguente;  secondochè  risalta 
da  un  complesso  di  osservazioni  fatte  in  128  località 
diJBferenti. 

'  Seguendo  il  meridiano  di  Washington,  si  hanno   an- 
imalmente : 


A  40"  latit.  nord 

circa  ■  10  aurore 

45 
50 
56 

«        20      „ 
«        40       „ 
«      100       „ 

Fra  55®  e  62®,  se  ne  osservano  quasi  ogni  notte  in 
circostanze  favorevoli ,  e  se  ne  può  certamente  fissare 
il  minimo  annuo  a  80. 

A  62^  latit.  nord  si  osservano  ancora  40  aurore 
65  „  „         meno  di  10      „ 

Sul  meridiano  di  Pietroburgo  si  verifica  la  stessa  di- 
stribuzione,  con  questa  sola  differenza,  che  a  13®  pia  al 
nord,  cioè  fra  68®  e  75®,  appariscono  annualmente  100 
aurore  di  piil.  Il  luogo  adunque  del  numero  massimo 
di  anrore  polari  si  è  portato  verso  il  nord,  quantunque 
il  senso  generale  della  distribuzione  non  subisca  alcuna 
modificazione. 

Dal  complesso  di  tutte  le  osservazioni,  specialmente 
di  quelle  dei  luoghi,  in  cui  il  numero  delle  aurore  è  di 
almeno  100  all'anno,  risalta  che  attorno  al  polo  nord 
vi  ha  una  zona  massima  situata  in  Europa  fra  66®  e  75® 
latitudine  nord,  e  che  in  America  discende  allargan- 
dosi fra  55®  e  62®.  Da  ciascan  lato  di  questa  zona  ve 
no  sono  altre  due,  T  una  verso  il  sud,  T  altra  verso  il 
nord,  e  per  ognuna  di  esse  il  numero  medio  delle  aurore 
è  di  40  all'anno. 

Queste  zone  successive  formano  intorno  al  polo  nord 
come  una  cintura  ovale,  in  cui  uno  dei  fochi  è  molto 
eccentrico. 

Fra  i  limiti  della  zona  massima,  la  frequenza  delle 
aurore  è  uguale  così  al  sud  come  al  nord,  e  se  si  esce 
dalla  zona  per  dirigersi  al  sud,  la  maggior  parte  delle 
aurore  è  visibile  al  sud. 

Nell'opera  di  Fritz  (Das  Folarlicht)  si  trova  una  carta, 
in  cui  è  rappresentato  un  sistema,  di  linee  d'ugnai  nu- 
mero annuo  di  aurore  boreali.  Queste  linee,  che  egli 
chiama  isocasme,  sono   tracciate   secondo   delle   medie 
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catalogo  delle  aurore. 
Questo  sistema ,  la  cai  linea  obe  indica  il  numero 
(piti  di  100  aarore  all'auuo)  coincide  col  mezzo 
a  massima,  mostra  ohe  la  frequenza  delle  au- 
ri  anmenta  assai  lentamente  da  snd  al  nord 
ubi  dì  questa  zona,  dove  t'aumento  è  subita- 
tal  modo  si  trova  il  nnmero  annuo  a  differenti 
,  oome  l'indica  la  tabella  seguente: 


so 

EUEOri 

AStA 

0 

O»  long.  Gresil, 

«)■  long.  E  Green. 

270*loiig.  EGreen 

ine 

latitadins 

latitudine 

latitadine 

1 

38» 

48« 

21» 

46 

56 

31 

51 

36 

53 

65 

43 

57 

70 

48 

63 

74 

55 

lima  . 

77 

60 

itra    . 

70 

82 

63 

ea  neutra  s'intende  quella  linea  ohe  nniaoe    i 
i  cni  la  frequenza  delTanrora  boreale  è  ugnale 
)ud  quanto  al  nord, 
izioue  della  zona  massima  resta  la  stessa. 

ohe  riguarda  la  estensione  delle  luci  polari 
1  polo  australe,  non  si  hanno  cbe  notizie  assai 
e.  Le  osservazioni  che  possono  rignardarai 
esatte,  sodo  quelle  eseguite  all'  Osservatorio 
t-Town,  nella  Terra  di  Yan  Diemen,  posto  a 
lìtudine  sud  ;  esse,  incominciate  nel  1811,  tor- 
nei 1848,  e  danno  contezza  di  34  aurore. 
Dando  queste  osaervazioni  con  quelle  dell'emi- 
d,  in  'Europa  e  in  America,  risalta  ohe  ogni 
ha  avnto  luogo  un'aurora  a  Hobart-Toivn , 
ita  vista  ancora  in  gualche  regione  dell'  emi- 
3ale,  ovvero  è  stata  risentita  dagli  aghi  cala- 
le annunziavano  nna  burrasca  magnetica.  Da 
b  inferire  ohe  tutte  le  volte  obe  si  avvera  un 
aurora^le  d' una  certa  intensità  nell'  emisfero 
to  va  congiunto  ad  una  simile  apparizione  nel- 
emisfero  boreale, 
io  l'insafiBcienza  delle  osaervazioDi  nelPemisfero 
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australe,  esse  sembrano  tuttavia  accennare  ad  nn^  area 
geografica  analoga  a  quella  del  nord,  i  cui  confini  però 
non  sono  ancora  esattamente  determinati. 


XIII. 
Sulla  difesa  delle  'piemie  contro  la  grandine. 

Il  dottor  Giro  Ferrari,  innanzi  citato,  ci  comunica 
alcune  notizie  intorno  a  questo  argomento,  che  noi  qui 
riproduciamo. 

Tutti  coloro  che  hanno  fatto  osservazioni  sui  tempo- 
rali ,  anche  neir  ultimo  secolo ,  hanno  osservato  ohe 
questi  provengono  principalmente  da  zone  celesti  a 
ovest.  Tuttavia,  per  ottenere  un'idea  esatta  della  di- 
rezione di  questo  fenomeno  atmosferico,  non  basta  as- 
soggettare le  direzioni  notate  da  alcuni  osservatori  a 
calcoli  statistici,  perchè  non  si  può  ammettere  che  le 
direzioni  osservate  da  questi  siano  realmente  quelle 
del  temporale.  Prescindendo  dalle  sviste  degli  osserva- 
tori, sono  altrettante  cause  di  errore:  le  condizioni  oro- 
grafiche del  luogo,  le  quali  offrono  soltanto  un  orizzonte 
limitato ,  la  lontananza  del  temporale,  la  sua  formazione 
durante  una  pioggia  vicino  allo  zenit  del  luogo,  ecc.  ecc. 
Da  ciò  segue  che  per  iscoprire  la  vera  direzione  di 
un  temporale,  bisogna  che  tutte  le  osservazioni  fatte 
su  di  esso  si  rappresentino  graficamente  su  di  una  carta 
per  mezzo  di  linee  isocroniche  (1).  La  linea,  che  taglia 
perpendicolarmente  tutte  le  isocrone,  rappresenta  la 
vera  direzione  del  temporale,  mentre  le  direzioni  no- 
tate dai  singoli   osservatori  sono  solamente  apparenti. 

Il  Ferrari  dallo  studio  cartografico  di  molti  temporali 
ha  riconosciuto,  che  la  direzione  di  ovest  è  più  do- 
minante di  quello  che  possa  risultare  dalle  ricerche 
statìstiche.  Infatti  da  223  temporali  rappresentati  car- 
tograficamente, ha  osservato  che  essi  si  distribuiscono 
per  le  otto  direzioni  principali  della  bussola  nel  modo 
indicato  nella  seguente  tabella;  nella  quale  ciascuna 
direzione  comprende  45^,  che  passano  tra  gli  estremi. 
Così  fra  sud  e  sud-ovest  sono  compresi  tatti  i  45*^  che 

(1)  Linee  che  passano  attraverso  i  luoghi,  nei  quali  fu  osservata 
la  fase  massima  del  temporale  nel  medesimo  tempo. 
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corrono  fra  sud  e  sad-ovest,  eoe.  La  direzione  esatta 
sud-ovest  sarebbe  compresa  neir  ottante  segaente  sad- 
ovest-ovest.  I  nutneri  sono  espressi  secondo  il  loro  va- 
lore per  cento.  Le  osservazioni  comprendono  i  tempo- 
rali dell'Italia  alta  e  media  neir  anno  1880,  e  di  tutta 
ritalia  nel  1831.  La  parte  principale  di  queste  meteore 
si  riferisce  alPalta  Italia. 

Anno    E-S    S-SO       SO-0       0-NO    NON      N-NE    NE-E    E-SE 

1880  1.2      2.5  17.3  65.6        4.9  8.8  „  „ 

1881  „       2.1  11.0  51.3       19.3         11.5         2.6        2.1 


Da  ciò  appare  che  la  più  gran  parte  dei  temporali 
suddetti  è  composta  dei  180^,  che  sono  compresi  fra 
sud-ovest  e  nord-est.  Le  poche  meteore  che  provengono 
dagli  altri  180^,  non  sono  di  grande  importanzai  e  sono 
temporali  di  brevissima  durata;  essi  non  sono  quasi  mai 
accompagnati  da  grandine  dannosa.  Da  questa  tabella 
si  tede  pure  chiaramente ,  che  la  maggior  parte  dei 
temporali  proviene  da  un  punto  dell'ottante  ovest-nord- 
ovest. Si  può  quindi  conchiudere  senza  tema  di  errare 
che  la  grandine  ci  viene  sempre  da  ovest -nord-ovest. 

11  Ferrari  ha.  preso  informazioni  su  questo  fatto  da 
diversi  agricoltori  di  diversi  paesi  dell'alta  Italia,  e  gli  è 
sempre  stato  indicato  questo  punto  come  quello  da  cui 
vengono  i  temporali  pericolosi. 

Nelle  sue  ricerche  sui  temporali  del  1880  e  1881  egli 
rivolse  perciò  la  sua  speciale  attenzione  sulla  direzione 
del  vento  dominante,  che  accompagnava  il  temporale. 
Questo  elemento  fu  preso  in  considerazione  per  molti 
dei  360  temporali  che  furono  osservati  nell'anno  1880 , 
come  per  i  630  dell'anno  1881.  Anzi  per  alcuni  tempo- 
rali si  sono  fatte  delle  carte,  esclusivamente  per  rap- 
presentare questa  direzioDC.  Da  tutti  i  casi  studiati  si 
dedusse  la  legge,  che  in  ogni  temporale  la  sua  direzione 
coincide  con  quella  del  vento  dominante. 

Si  presero  ad  esame  in  modo  speciale  i  tratti  deva- 
stati dalla  grandine  in  ogni  temporale.  Da  tutti  i  oasi 
studiati  si  dedusse  quest'  altra  legge  :  che  cioè  nella 
regione  devastata  dal  temporale  la  grandine  si  distri- 
buiva in  strisce  diritte  e  lunghe,  orientate  secondo  la 
direzione.  Queste  strisce  mostrano  in  diversi  luoghi  de- 
gli spazi  interrotti,  ma  posti  nella  stessa  direzione. 

Dopo  ciò  il  Ferrari  consiglierebbe  agli  agricoltori  di 
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collocare  tatte  le  piante,  ohe  si  possono  coltivare  a  fi- 
lari (come  le  piante  da  fratta,  viti,  grano  turco),  in  una 
direzione  da  ovest-nord-ovest  a  est-sud-est.  In  questo 
modo  esse  offrirebbero  solamente  i  fianchi  alla  grandine, 
che ,  spinta  dal  vento ,  cade  un  po^  obliqua  ;  perciò  i 
primi  alberi  o  piante  del  filare  proteggerebbero  i  se- 
condi, ecc.;  mentre  se  i  filari  sono  disposti  da  nord  a 
sud,  sarebbero  colpiti  in  pieno  dalla  grandine. 

ISj  chiaro  che  questo  consiglio  vale  specialmente  per 
gli  agricoltori  italiaui,  e  in  modo  particolare  per  quelli 
deirAlta  Italia.  Con  lievi  modificazioni  però  può  essere 
messo  in  opera  anche  da  agricoltori  di  altri  paesi.  E  se 
le  ricerche  cartografiche  per  una  data  regione  permet- 
tono di  riconoscere  la  vera  direzione  della  maggior  parte 
dei  temporali ,  si  potrebbe  modificare  in  modo  ad  essa 
corrispondente  anche  rorientazione  dei  filari  delle  piante. 
LHdea  adunque  consiste  in  questo,  di  disporre  i  filari 
in  quella  direzione,  dalla  quale  viene  il  maggior  nu- 
mero di  temporali.  Per  esempio,  se  nella  Baviera,  come 
pare,  queste  meteore  vengono  principalmente  da  ovest- 
sud-ovest,  si  dispongano  i  filari  esattamente  nella  di- 
rezione da  ovest  sud-ovest  a  est-nord-est. 


XIV. 

Velocità  delle  correnti  delV Atlantico, 

Nel  volume  precedente  dell' Annuario  abbiamo  par- 
lato degli  esperimenti  istituiti  dal  principe  Alberto  di 
Monaco  dal  27  al  28  luglio  1885  sul  suo  yackt,  per  ar- 
recare maggior  luce  sulla  storia  della  corrente  del  Golfo. 
Ora  soggiungiamo  che  lo  stesso  principe  riprese  queste 
esperienze  nel  1886,  dal  29  agosto  al  5  settembre,  per 
esplorare  la  corrente  delle  coste.  Egli  distribuì  a  tal 
uopo  510  nuovi  galleggianti  simili  a  quelli  descritti  nel 
luogo  citato,  lungo  una  linea  di  500  miglia,  quasi  pa- 
rallela al  20.^^0  meridiano  ovest  da  Parigi. 

Ora  il  principe  Alberto  ha  comunicato  di  recente  al- 
TAccademia  di  Francia  i  primi  risultati  di  queste  sue 
esperienze. 

Dei  169  galleggianti  collocati  nel  1885  ne  sono  riap- 
parsi 14,  e  dei  510  del  1886  se  ne  sono  raccolti  9. 

L^intero  gruppo  dei  primi  sembra  essere  disceso  verso 
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le  Azzorre,  perocohò  11  di  essi  trovati  in  queste  isole 
si  mossero  nella  direzione  tra  sad  30^  est  e  sud  49®  est, 
con  una  velocità  media  di  3.83  miglia  al  giorno.  Gli 
altri  tre  raccolti  sulla  costa  sud-ovest  del  Portogallo,  a 
Madera  e  alle  Canarie,  sembrano  indicare  di  là  dalle 
Azzorre  un  prolungamento  della  nappa  superficiale  ral- 
lentata nel  suo  cammino  ;  giacché  essi  si  mossero  nella 
direzione  tra  sud  40^  est  e  sud  76^  est,  colla  velocità 
media  di  2.70  miglia  al  giorno. 

Dei  9  galleggianti  del  1886,  furono  raccolti  4  al  nord- 
ovest del  Portogallo  e  della  Spagna,  e  5  sulla  costa 
della  Francia  verso  Arcachon.  Essi  diedero  una  dire- 
zione media  tra  sud  73^  est  e  nord  88°  est:  i  4  primi 
con  una  velocità  di  5.85  miglia  al  giorno,  e  i  5  ultimi 
con  una  velocità  di  6.55.  Giò  addìipostra  che  sulle  coste 
del  Golfo  di  Guascogna  e  su  quelle  della  Galizia  arriva 
uno  strato  superficiale  d^acqua,  che  è  senza  dubbio  con- 
giunto con  quello  deiresperienza  del  1885. 

Nella  campagna  del  1886  il  principe  Alberto  fece 
eziandio  una  serie  di  esperimenti  per  determinare  la 
temperatura  delle  acque  dell'Oceano  a  diverse  profon- 
dità con  un  termometro  a  rovesciamento  di  Casella. 
Una  prima  serie  fu  eseguita  presso  la  costa  francese  tra 
45°  48'  e  47^  11'  di  lat.  nord,  e  tra  5^  27'  e  6«  30'  di  long, 
ovest:  essa  comprende  sette  determinazioni,  che  pel 
cattivo  tempo  arrivano  solo  alla  profondità  di  m.  166, 
a  cui  il  termometro  segnava  11^.3  C. ,  mentre  alla  su- 
perficie era  di  18^.6  C.  La  secouda  serie  comprende  le 
determinazioni  al  nord  della  costa  spagnuola,  dal  Capo 
Penas  al  Capo  Finisterre,  e  giunge  fino  alla  profondità 
di  550  metri.  In  essa  il  termometro  segnava  alla  super- 
fìcie 18*^.7  ;  a  circa  90  metri  12°.9  ;  a  150 ,  IP.7  ;  e  da 
metri  180  fino  a  550  oscillava  tra  IP.l  a  10^5 ,  il  qual 
valore  raggiunse  a  550  metri. 


XV. 

Velocità  della  corrente  che  si  produrrà 
nel  canale  di  Panama» 

Dai  Comptes  Bendus  deirAccademia' delle  Scienze  di 
Parigi  (t.  CIV,  n.  22)  togliamo  alcuni  appunti  comu- 
nicati dalla  Commissione,  che  la  stessa  Accademia  no- 
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miao  per  esaminare  l'influenza  che  sai  canale,  che  tra- 
verserà a  livello  Tistmo  di  Panama,  potranno  avere  i 
dislivelli  regolari  del  Pacifico  e  dell'Atlantico. 

Sebbene  la  Commissione  non  abbia  potato  finora  tener 
conto  della  differenza  ancora  incognita  tra  il  livello 
medio  dei  dae  oceani,  tattavia  an  ingegnere  della  Com- 
pagnia ha  affermato  che  codesta  dil'erenza  può  essere 
considerata  come  nulla  ;  giacché  i  risaltati  avuti  finora 
non  differiscono,  in  più  ed  in  meno,  che  deirerrore  am- 
missibile di  0.10  m. 

Egli  è  perciò  che  non  resterebbero  che  i  dislivelli 
prodotti  nel  canale,  lungo  12  chilometri,  dalle  maree 
combinate  del  Pacifico  e  delPAtlantico.  Ora  la  posizione 
stessa  di  Panama,  nella  baia  di  questo  nome,  fa  sì  che 
il  fenomeno  della  marea  rimane  amplificato  sino  al  punto 
di  produrre,  secondo  l'apprezzamento  della  Commissione, 
delle  variazioni  di  livello,  le  quali  possono  in  casi 
eccezionali  superare  anche  i  6  metri.  Per  contrario,  dal 
lato  opposto,  a  Colon,  la  marea  non  è  che  assai  debole; 
e  la  massima  altezza  di  0.70  metri  al  disopra  del  li- 
vello medio,  che  si  produce  solo  nei  casi  di  tempesta, 
può  essere  trascurata,  giacché  in  questo  caso,  del  resto 
assai  raro,  la  navigazione  dovrà  essere  per  necessità 
interdetta  nel  canale.  D'  altra  parte,  gli  istanti  d' alta 
marea  non  sono  punto  gli  stessi  ai  due  sbocchi,  ma 
differiscono  di  un'ora  e  tre  minuti.  Si  sono  quindi  con- 
siderate come  nulle  le  maree  a  Colon,  per  rintracciare 
la  velocità  maximum  della  corrente  del  canale. 

In  queste  condizioni,  risulta  dai  valori  calcolati,  che 
il  maximum  di  velocità  ha  luogo  dal  lato  del  Pacifico, 
e  che  questo  m^uximum  precede  ristante  dell'alta  marea. 
La  velocità  trovata  è  di  1.17  metri.  Dal  lato  delPAtlan- 
tico  si  ha  una  corrente  che  non  è  del  tutto  insensibile. 

La  Commissione  conchìude  che,  supponendo  ancora 
che  il  livello  dell'Atlantico  sia  più  elevato  di  quello 
del  Pacifico  di  0.50  metri,  in  nessun  caso  le  correnti 
dovute  al  dislivello  potranno  sorpassare  2  nodi  e  mezzo  ; 
e  che  perciò  questa  velocità,  la  quale  non  può  essere 
raggiunta  ogni  anno  che  per  qualche  ora,  non  sembra 
tale  ohe  debba  impedire  la  navigazione  dei  battelli  a 
vapore  nel  canale  che  sta  per  aprirsi. 
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xvr. 

Ascensione  aerostatica. 

Il  noto  aeronauta  signor  Jovys,  inventore  di  una  ver- 
nice speoiale  soffice  ed  impermeabile,  e  che  perciò 
permette  di  costruire  aerostati  per  ascensioni  di  lunga 
durata,  volle  fare  una  applicazione  di  questa  sua  in- 
venzione col  tentare  un  viaggio  scientifico  a  grande  al- 
tezza, nell'intendimento  di  studiare  i  fatti  numerosi  che 
interessano  non  solo  T  aerostatica ,  ma  eziandio  la  fi- 
sica, la  meteorologia  e  la  fisiologia. 

^ascensione  fu  difatti  eseguita  il  13  agosto  ultimo  col 
pallone  J7or2a  dallo  stesso  Jovys  accompagnato  dal  signor 
Mallet.  Essa  fu  compiuta  nelle  migliori  condizioni  richie- 
ste da  cositfatti  viaggi  pieni  di  difficoltà;  imperocché 
gli  aeronauti  non  solo  si  munirono  di  tutti  i  mezzi  atti 
a  sostenere  colla  minore  sofferenza  possibile  la  depres- 
sione ed  il  notevole  abbassamento  della  temperatura  del- 
Tarla  ;  ma  portarono  seco  ancora  un  gran  numero  di  ap- 
parati registratori,  i  quali  potessero  servire  nel  caso  in 
cui  gli  aeronauti  fossero  incolti  da  malore,  cosa  tanto 
facile  nelle  alte  regioni  dell' atmosfera.  Di  questi  stru- 
menti alcuni  erano  destinati  ad  osservazioni  meteoro- 
logiche, altri,  inventati  dal  signor  Marey,  alle  osserva- 
zioni fisiologiche,  per  registrare  cioè  automaticamente  la 
temperatura  del  corpo  degli  aeronauti,  e  la  circolazione 
del  sangue. 

Diamo  qui  alcuni  risultati  esposti  dallo  stesso  Jovys 
in  una  pubblica  conferenza  da  lui  tenuta  a  Parigi  il 
16  dello  stesso  mese  di  agosto. 

Il  barometro  registratore  e  il  barometro  di  confronto 
segnarono  un'altezza  massima  di  7.100  metri. 

L'igrometro  tracciò  una  curva  che  segnò  G6  centesimi 
di  saturazione  alla  partenza,  18  per  minimo,  e  57  al  li- 
vello del  suolo.  Il  termometro  offrì  un  diagramma  molto 
più  curioso;  esso  infatti  ha  variato  da  +  16^.8  a  —  5^.0, 
temperatura  minima;  ma  tra  questi  due  estremi  si  osser- 
vano delie  curve  che  segnano  cambiamenti  improvvisi  di 
temperatura,  fino  a  6  gradi  in  7  minuti,  e  qualche  volta 
in  un  senso  anormale.  Oos\  a  4000  m.  si  ebbero  — 2®,  ed 
a  5000  m.  +  ^^«  Però  questi  risultati  non  saranno  vera- 
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mente  interessanti  che  dòpo  lo  stadio  comparativo  delle 
curve  igrometriche  e  termometriche. 

I  fatti  piCi  importanti  che  si  conobbero  dair  ascen- 
sione deìVHorla,  sono: 

1.  La  differenza  di  temperatura  degli  strati  atmosferici,  che  non 
sono  sempre  più  freddi^  come  sì  ammetteva  ancora  da  molti  dotti,  ma 
presentano  al  contrario  delle  irregolari  inversioni  di  temperatura; 

2.  La  differenza  di  direzione  e  d'intensità  dei  movimenti  dell'at- 
mosfera in  quei  strati  sovrapposti. 

"  La  velocità  delle  correnti  aeree  nelle  alte  regioni , 
dice  Tissandier^  è  nn  fatto  molto  curioso  che  quest'ascen- 
sione ha  messo  in  evidenza  in  modo  notevole.,, 

I  palloni  a  ossigeno  di  Paolo  Bert  hanno  reso,  come 
sembra,  qualche  servigio  agli  aeronauti.  Il  pallone  era 
collocato  molto  alto  sul. suo  cerchio  per  evitare  ogni 
pericolo  d'asfissia  per  il  gas. 

A  7100  m.  il  difetto  di  zavorra  ha  obbligato  i  signori 
Jovys  e  Mallet  a  ridiscendere.  La  discesa  fa  rapidissima, 
in  mezzo  ad  una  vera  tempesta;  essi  percorsero  400  chi- 
lometri in  tre  ore.  Le  piccole  dimensioni  del  pallone,  che 
non  conteneva  che  1650  m.c.  di  gas ,  avrebbero  dovuto 
far  loro  prevedere  l'impossibilità  di  toccare  gli  8000  m., 
malgrado  il  piccolissimo  peso  dell'aerostato  che  non 
era  maggiore  di  450  chilogr. 

Nella  loro  ascensione  essi  hanno  raccolto  qualche 
notizia  strana:  p.  es.  il  signor  Mallet  ha  osservato  il 
cielo  azzurro  e  non  di  colore  scuro  come  l'hanno  spesso 
descritto  gli  aeronauti;  il  signor  Jovys  ha  visto  a 
6000  m.  l'elettroscopio  segnalare  la  presenza 'dell' elet- 
tricità, dovuta  senza  dubbio  a  qualche  nuvola  inferiore. 
Egli  dice  eziandio  di  aver  sentita  distintamente  la  de- 
tonazione di  un'arma  da  faoco. 

Insomma  sarebbe  ingiusto  di  non  voler  riconoscere 
che  i  signori  Jovys  e  Mallet  hanno  fatta  una  bella 
ascensione.  Tuttavia  il  risultato  da  loro  propostosi  non 
si  può  dire  raggiunto:  il  signor  Mallet  fu  assalito  da 
una  sincope  a  6000  m.;  l'innocuità  di  un'ascensione  a 
700O  ra.  non  è  dunque  dimostrata.  I  porcellini  d'India 
portati  nella  navicella  hanno  cominciato  a  dibattersi  a 
2000  ni.;  provarono  delle  convulsioni  a  5000,  e  in  se- 
guito non  diedero  più  segno  di  vita- 
li signor  Jovys,  che  era  incaricato  di  fare  su  sé  stesso 
degli  esperimenti  fisiologici  col   mezzo   degli   apparati 

Annuario  scientifico.  —  XXIY.  6 


82  METEOROLOGIA  E  FISICA  DEL   GLOBO 

d'invenzione  del  signor  Marey,  pretende  di  essersi  tro- 
vato benissimo  in  tatto  il  viaggio,  e  compendia  il  suo 
stato  a  7000  m.  con  questa  espressione  inattesa:  il  mas- 
simo della  beatitudine. 

E  giacché  parliamo  di  ascensioni  aerostatiche,  non 
vogliamo  tacere  che  il  P.  Denza  ha  pubblicato  testé  i 
risultati  ottenuti  da  quattro  ascensioni  aerostatiche,  ese- 
guite sotto  la  direzione  sua  e  del  capitano  del  Genio, 
conte  Pecori  Giraldi,  negli  anni  1884  e  1885,  cioè  nel  10 
giugno,  17-20  novembre  del  1884,  e  13  luglio  1885.  Le 
prime  tre  furono  fatte  nel  parco  aeronautico  posto  dap- 
presso al  locale  dell'Esposizione  di  Torino,  e  T  ultima 
nel  parco  militare  al  forte  Tiburtino  presso  Eoma;  la 
prima  a  pallone  frenato,  le  ultime  tre  a  pallone  libero. 

La  massima  altezza  si  toccò  nella  seconda  ascensione 
del  17  novembre,  in  cui  l'aerostato  giunse  sino  a  3070 
metri. 

Da  queste  ascensioni  rimane  confermato  ancora  una 
volta  quanto  sia  variabile  l'andamento  della  tempera- 
tura alle  diverse  altezze ,  e  quanto  perciò  sia  grande 
la  incertezza  che  regna  nelle  condizioni  termiche  del- 
l'atmosfera negli  strati  che  sovrastano  immediatamente 
al  suolo,  e  le  frequenti  inversioni  di  temperatura  col- 
r aumento  dell'altezza;  il  che  deriva  soprattutto  dal- 
l'incostanza delle  correnti  da  cui  quegli  strati  sono  at- 
traversati. Eimasero  pure  confermati  i  fatti  che  già  si 
conoscono  in  meteorologia  sull'andamento  della  umidità 
atmosferica  secondo  l'altezza,  cioè  che  a  notevoli  al- 
tezze l'umidità  dell'aria  è  assai  minore  che  sui  piani; 
e  che  la  diminuzione  del  vapore  acqueo  non  succede 
punto  in  rapporto  costante  coll'altezza,  ma  invece  è  va- 
riabilissima. 

IIP.  Denza  da  tutta  la  discussione  fa  rilevare  quanto 
siano  importanti  i  risultati  che  a  profitto  della  fìsica 
dell'atmosfera  si  possono  dedurre  dalle  ascensioni  aero- 
statiche a  grandi  altezze,  specialmente  se  fatte  con  me* 
todi  scientifici  e  da  persone  disciplinate  e  provette. 
Eaorta  perciò  il  Ministero  della  Guerra  ad  adoperarsi, 
affinchè  il  servizio  aeronautico  che  si  sta  ordinando  per 
sua  cura  torni  utile  non  solo  airesercito  ma  anche  alla 
scienza. 
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XVII. 

Ascensione  (lerostatica  con  piccioni  viaggiatori. 

In  una  ascensione  aerostatica  eseguita  recentemente 
da  ufficiali  del  distaccamento  aerostatico  tedesco,  dne 
ufficiali  che  vi  presero  parte  fecero  una  relazione,  da 
cui  la  Deutsche  Heeres-Zeitung  (n.  22)  estrae  i  ragguagli 
seguenti  : 

^  L^ascensione  incominciò  alle  ore  11.42  ant.  del  giorno  25  febbraio 
dal  campo  di  Tempelhos.  Il  pallone  salì  con  un  angolo  di  14^  51'  e 
dopo  8  minati  aveva  già  raggiunto  l'altezza  di  550  metri.  Con  nn  au- 
mento della  velocità  £  9  metri  per  secondo,  si  diresse  direttamente 
verso  Est,  oltrepassò  presso  Eaulsdorf  l'argine  della  ferrovia  dell'Est, 
e  procedette  a  sinistra  di  questa.  A  sera  era  già  all'altezza  di  1340 
metri,  ed  alle  2  pom.  aveva  raggiunto  quella  di  1735  metri.  Dopo  52 
minati  cominciò  a  discendere  e  arrivò  all'altezza  di  1060  metri.  A 
questa  altezza  farono  sparati  contro  il  pallone  dei  colpi  che  furono 
benissimo  intesi  dai  viaggiatori,  senza  però  che  essi  credessero  di 
esseme  il  bersaglio.  Allora  risalirono  rapidamente,  e  alle  3.50  raggiun- 
sero la  massima  altezza  di  2580  metri.  Il  pallone  discese  quindi  grada- 
tamente fino  a  900  metri,  ed  alle  5.25  risalì  ancora  una  volta  a  1460 
metri.  Frattanto  si  era  fatto  scuro,  e  siccome  gli  aeronauti  temevano 
di  andare  a  cadere  sul  territorio  russo,  e  la  luce  elettrica  che  si  ve- 
deva splendere  a  terra  dimostrava  loro  che  erano  nella  desiderata 
vicinanza  di  una  grande  città,  decisero  di  prender  terra,  il  che  fecero, 
dopo  aver  strisciato  rasente  questa  per  10  minuti,  alle  ore  6.30,  presso 
Orhometzkow,  di  là  dalla  Vistola,  due  miglia  dietro  Bromberg. 

"  La  lunghezza  totale  del  cammino  percorso  fu  di  335  chilometri,  la 
velocità  media  di  16  metri  al  secondo.  Si  adoperarono  come  zavorra 
ventisei  sacchi  del  peso  di  undici  chilogrammi  ciascuno. 

^  Interessante  fu  il  modo  di  comportarsi  dei  piccioni  viaggiatori 
che  gli  aeronauti  avevano  preso  seco. 

"  Esso  ricordò  in  certo  modo  la  storia  dell'arca  di  Noè. 

"  Uno  dei  piccioni  fatto  allontanare  per  forza  dal  pallone,  spari 
veramente  tra  le  nubi  che  circondavano  l'aerostato,  ma  dopo  mezz'ora 
ricomparve  improvvisamente  presso  di  questo,  che  avea  nel  frattempo 
percorso  lo  spazio  di  29  chilometri.  Un  secondo  piccione  lasciato  libero 
si  posò  sull'involucro  del  pallone,  vi  rQstò  finché  questo  rimase  tra  le 
nubi  e  lo  abbandonò  soltanto  quando  la  terra  fu  visibile. 

"  Farono  interessanti  anche  le  apparizioni  simili  agli  spettri  di 
Brocken,  formate  dall'ombra  del  pallone  che  proiettavasi  sulle  nubi, 
ed  era  circondata  da  un  semplice  od  anche  doppio  arcobaleno.  „ 
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xviir. 

La  conservazione  delVenergia  solare. 

Nella  sedata  del  21  gennaio  1887  della  Boyal  Insti- 
tution  di  Londra,  sir  W.  Thomson  ha  ripresa  la  qaistione 
della  conservazione  deir  energia  solare  ed  ha  nuova- 
mente svilappata  l'ipotesi  di  Helmholtz,  che  attribuisce 
il  calore  del  sole  al  lavoro  di  condensazione  progressiva 
d43lla  saa  massa  sotto  l'influenza  del  raffreddamento.  La 
quantità  attuale  del  larvoro  di  condensazione  solare^ 
equivalente  a  78,000  cavalli-vapore  per  metro  qua- 
drato ,  si  può  spiegare  con  una  contrazione  dei  raggip 
solare  che  ammonta  annualmente  a  35  metri^  che  cor- 
risponde a  Vioooo  ^i  questo  raggio  per  2000  anni.  Suppo- 
nendo che  la  radiazione  sìa  rimasta  la  medesima  durante 
200,000  anni,  questa  ipotesi  conduce  ad  ammettere  che 
il  raggio  solare  sia  diminuito  di  uno  per  cento  da  questue- 
poca  in  poi. 

.  Un  tal  calcolo  non  si  può  evidentemente  applicare 
né  pel  passato,  né  pel  futuro,  a  periodi  considerevoli 
di  tempo,  giacché  il  lavoro  della  contrazione  dipende 
dalla  intensità,  e  varia  per  conseguenza  con  questa. 
Tenendo  conto  di  questa  variazione  di  densità,  si  è 
calcolato  che  la  contrazione  del  raggio  solare,  a  partire 
da  un  valore  quattro  volte  superiore  al  valore  attuale 
del  raggio  medesimo,  ha  potuto  somministrare  15  milioni 
d'anni  di  calore,  e  che  la  sua  contrazione  sino  a  un  va- 
lore metà  del  valore  attuale  può  fornire  ancora  20  milioni 
d^anni  di  calore.  Si  deve  però  notare  che  quest'ultima 
contrazione  è  un  limite  estremo,  perchè  essa  suppone 
una  densità  del  sole  11  volte  superiore  a  quella  del- 
l'acqua; la  qual  densità  non  ammette  in  nessun  modo 
una  diminuzione  di  volume  cagionata  per  razione  del 
raffreddamento.  D'altronde,  la  diminuzione  della  super- 
ficie radiante  a  temperatura  decrescente  suppone  nna 
radiazione  parimenti  decrescente,  e  per  conseguenza 
ioferiore  alla  radiazione  attuale;  perciò  Newcomb,  par- 
tigiano di  questa  teoria,  ha  ammesso  che  il  compito 
del  sole,  per  mantenere  le  condizioni  attuali  della  vita 
alla  superficie  della  terra,  sia  limitato  neir  avvenire  a 
soli  10  milioni  d'anni. 
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Qaesti  calcoli  si  fondano  salla  semplice  ipotesi  di 
ana  densità  aniforme  della  massa  solare  (1.4);  giacché  è 
probabile  che  la  densità  segna  una  progressione  cre- 
scente verso  il  centro;  ma  ciò  non  si  oppone  in.  nulla 
alla  conclusione  di  I^ewcomb,  che  si  riferisce  alla  fis- 
sazione del  valore  limite  del  periodo  di  vita  dell'astro* 
D'altra  parte,  le  recenti  ricerche  di  Langléy  hanno  con- 
dotto ad  aumentare  nel  rapporto  di  1.7  le  cifre  di  Pouillet 
relative  alla  radiazione  solare,  che  hanno  servito  in 
questi  calcoli  (il  che  porta  a  133,000  cavalli  la  potenza 
per  metro  quadrato).  In  questo  caso  i  20  milioni  d^anni 
si  riducono  a  12;  e  se  si  prende  in  considerazione  Tac- 
orescimento  di  densità,  di  cui  si  è  parlato  più  sopra, 
come  pure  la  possibilità  di  variazione  della  costante 
solare  nel  passato,  sembra  razionale  di  limitare  a  20 
milioni  d^anni  l'azione  del  sole  nel  passato,  e  a  5  o  6 
milioni  \sk  sua  azione  per  l'avvenire. 


XIX. 

Idrografia  del  golfo  di  Genova, 

Allorché  nel  gennaio  deiranno  1886  il  P.  Denza, 
essendo  di  passaggio  per  Genova,  si  recò  a  far  visita 
al  oomm.  G.  B.  Magnaghi ,  direttore  deir  Ufficio  idro- 
grafico della  Eegia  Marina,  questi  gli  fece  osservare  gli 
importanti  risultati  ottenuti  dai  rilievi  fatti  sul  battello 
a  vapore  Wàshington  da  lui  comandato,  in  molti  luoghi  d^l 
Mediterraneo,  e  in  modo  speciale  nel  golfo  di  Genova. 

Da  codesti  rilievi  è  risultato  una  carta  idrografie^  del 
golfo  di  Genova,  ricchissima  di  indicazioni,  e  quale  finbra 
non  si  era  mai  costrutta. 

Ora  il  prof.  Issel  deir  Università  di  Genova  ha  pre- 
sentato di  recente  airAccademia  delle  scienze  di  Parigi 
due  note,  nelle  quali  riassume  i  risultati  suddetti,  ed 
alcune  conseguenze  importanti  che  da  essi  possono 
dedursi  intorno  alla  costituzione  del  golfo  anzidetto. 

Infatti,  dagli  studi  batometrici  esega  iti  dal  Washington 
rimane  provato  che  anche  pel  golfo  di  Genova  le  mag- 
giori profondità  corrispondono  costantemente  alle  mag- 
giori altezze  delle  montagne  che  circondano  il  litorale  ; 
le  quali,  come  è  noto,  air  est  sono  meno  elevate  che 
all'ovest 
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Ed  invero,  mentre  la  catena  dell' Apennino  si  eleva 
appena  fino  a  1803  metri  al  Misarasco  della  Liguria 
orientale  e  solamente  a  1598  al  monte  Antole  al  nord- 
est di  Genova;  i  picchi  superiori  a  2000  metri  sono  assai 
frequenti  nelle  Alpi  Marittime  alTestremità  occidentale 
della  Liguria,  e  uno  di  essi,  il  Mongioia,  si  eleva  fino 
a  2631  metri. 

Ora  le  curve  di  egual  profondità,  che  nella  carta  idro- 
grafica sono  tracciate  colla  maggiore  esattezza,  secondo 
le  regole  che  si  seguono  in  topografia  per  la  costruzione 
delle  curve  orizzontali,  hanno  un  andamento  presso  a 
poco  analogo.  La  linea  di  maggior  profondità,  cioò  di 
2000  metri,  limita  una  depressione  sottomarina,  che  si 
estende  dal  nord-est  al  sud-ovest  parallelamente  alla 
costa  da  Noli  a  Yentimlglia,  passando  a  sole  12  miglia 
dalla  terra,  all'altezza  dei  Capi  di  San  Lorenzo  e  del- 
l'Arma. Essa  tocca  11  massimo  di  2081  metri  a  sud-est 
di  Genova,  che  poi  si  accresce  di  200  o  300  metri  oltre- 
passato il  golfo  a  qualche  miglio  verso  sud-est.  Invece 
le  curve  di  minor  profondità,  da  50  a  200  metri,  si  rin- 
vengono sul  iato  opposto,  da  Veltri  alla  Spezia. 

La  prima,  di  50  metri,  passa  3  miglia  circa  al  largo 
dell'isola  Palmaria,  ripiegandosi  poi  verso  la  costa  per 
mantenersi  a  una  distanza  media  di  circa  un  miglio 
fino  ai  paraggi  di  Veltri,  donde  procedendo  verso  Mon- 
tone si  avvicina  assai  di  più  al  littorale.  Questa  linea, 
del  pari  che  quelle  di  200  e  500  metri,  offrono  profonde 
sinuosità  dirette  verso  il  littorale,  innanzi  alle  imbocca- 
ture dei  torrenti  che  si  versano  nel  Mediterraneo. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  considerevole  nella  configurazione 
del  golfo  di  Genova  si  è,  che  le  vallate  dì  quasi  tutti  i 
corsi  d'acqua  della  Liguria  occidentale,  e  in  special 
modo  quelle  del  Bisagno,  della  Polcevera,  del  Qnìliano, 
deir Aquila,  del  Morula,  dell'Arma,  deir Argentina  o 
Taggia,  del  Nervio  e  del  Eoia,  continuano  in  vallate 
sottomarine,  che  conservano  sensibilmente  per  lungo 
tratto  la  loro  direzione  e  sono  ben  distinte  fino  alla 
profondità  di  almeno  200  metri. 

Secondo  il  prof.  Issel ,  le  suddette  particolarità  bato- 
metriche si  spiegherebbero  facilmente,  ammettendo  che 
il  golfo  di  Genova,  anticamente  allo  scoperto  nella  sua 
maggior  parte,  sia  stato  percorso  da  corsi  d^acqua  tor- 
renziali, che  occupavano  grandi  vallate  molto  più  svi- 
luppate delle  attuali.  Si  sarebbe  quindi  prodotto  in  epo- 
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obe  recenti  un  abbassamento  della  Ligaria,  che  è  vala- 
tabile  a  900  metri.  Il  fenomeno  essendo  avvenuto  gra- 
dualmente e  con  fasi  di  rallentamento  e  di  fermata,  ne 
è  conseguito  che  le  piatteforme  litorali  dovute  all'azione 
meccanica  delle  onde,  hanno  formato  delle  terrazze  oggi 
sommerse. 

Nella  seconda  nota  il  prof.  Issèl  si  studia  di  rintrac- 
ciare in  quale  epoca  geologica  cosiffatti  fenomeni  pos- 
sono aver  avuto  luogo,  e  confermando  le  osservazioni 
del r Hébert,  conclude  chela  formazione  delle  grandi 
vallate  del  golfo  di  Genova  deve  essere  posteriore  al 
periodo  pliocene,  e  che  esse  debbono  perciò  appartenere 
al  periodo  messiniano. 


XX. 

Centenario  della  prima  ascensione  sul  monte  Bianco. 

Il  28  agósto  1787  il  celebre  naturalista  ginevrino , 
Orazio  Benedetto  de  Saussure,  vedeva  con  compiacenza 
avverarsi  un  progetto  ardimentoso  che  egli  ruminava 
da  più  di  25  anni.  In  tal  giorno  difatti  egli  potè  rag- 
giungere, insieme  con  la  guida  Giacomo  Balmat,  la  punta 
culminante  delle  Alpi,  la  sommità  del  monte  Bianco,  ed 
eseguirvi  un'intera  serie  di  osservazioni  e  di  esperienze 
della  più  grande  importanza.  Era  questa  la  prima  volta 
che  l'atmosfera  fosse  esplorata  dall'uomo  a  tale  altezza. 

Nell'anno  corrente,  per  celebrare  il  centenario  di 
questo  memorabile  fatto,  si  è  inaugurato  nel  giorno 
medesimo,  a  Ghamounix,  un  monumento  al  grande  natu- 
ralista, pel  quale  contribuirono  i  diversi  clubs  alpini  e 
tonristici  del  mondo  intero,  non  che  TAccademia  delle 
scienze  di  Parigi.  Il  monumento  è  di  bronzo  e  consta 
di  una  statua  rappresentante  de  Saussure,  la  quale  si 
appoggia  sopra  un  piedistallo  di  granito. 

Il  fatto  più  importante  che  merita  di  esser  ricordato, 
si  è  che  nell'atto  in  cui  facevasi  la  processione,  con  la 
quale  ebbe  principio  Tinaugurazione,  comparve  la  squa- 
dra delle  vecchie  guide  di  Ghamounix,  in  numero  di 
quaranta,  e  tutti  oltre  i  sessant'anni. 

Il  signor  Spuller,  ministro  di  Francia  per  l'istruzione, 
scoprì  la  statua,  e  pronunciò  un  discorso  d'occasione  in 
onore  di  Saussure. 
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Alonni  giorni  prima,  cioè  dal  28  al  31  laglio  di  que- 
st'anno stesso,  due  francesi,  i  signoi:i  I.  Vallot  e  Richard, 
hanno  ripetuto  dopo  cento  anni  l'impresa  di  Saassare; 
ed  essendo  riasciti  a  rimanere  sotto  ana  tenda  sulla 
sommità  del  monte  Bianco  per  tre  giorni  e  tre  notti  di 
seguito,  vi  hanno  raccolto  un  gran  numero  di  importanti 
dati  meteorologici,  fisici  e  fisiologici.  Una  serie  così  lunga 
e  continua  di  osservazioni  fatte  a  sì  grande  a^ezza,  non 
era  mai  riuscita  finora. 

Il  signor  I.  Vallot  aveva  stabilito  tre  serie  d'istru- 
menti  registratori,  una  a  Chamounix  a  1500  metri  di 
altitudine,  la  seconda  ai  Grands-Mulets  a  3000  metri, 
e  la  terza  alla  sommità  del  monte  Bianco  a  4810  metri. 
Intanto  numerose  osservazioni  simultanee,  barometriche, 
termometriche,  igrometriche,  actinometriche,  si  facevano 
sul  culmine  del  monte  Bianco  ed  a  Chamounix.  Sul 
monte  Bianco  osservava  il  signor  I.  Vallot,  ed  a  X3ha- 
mounix  il  signor  H.  Vallot. 

Gli  esperimenti  fisiologici  si  riferivano  alla  tempera- 
tura del  corpo  umano,  sia  in  riposo  come  in  movimento, 
siccome  pure  alla  circolazione,  alla  respirazione  e  so- 
prattutto al  male  di  montagna.  A  tale  scopo  si  adope* 
rarono  gli  strumenti  del  signor  Marey.  Per  trasportare 
tutti  gli  strumenti  così  numerosi  e  delicati  ad  altezze 
tanto  notevoli  non  ci  vollero  meno  di  26  portatori. 

Il  signor  I.  Vallot  ha  mandato  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  un  plico  sigillato,  che  contiene  1  risul- 
tati numerici  dei  suoi  esperimenti,  i  quali  non  tralasce- 
remo di  fare  conoscere  ai  nostri  lettori  non  appena  sa- 
ranno resi  di  pubblica  ragione.  Essi  saranno  certamente 
di  grande  utilità  per  la  scienza,  giacché  derivano  da 
osservazioni  assai  più  numerose  e  precise  di  tutte  quelle 
eseguite  finora,  sia  nelle  ascensioni  aerostatiche ,  come 
nelle  brevi  stazioni  fatte  in  montagna. 


XXI. 

Uìi  nuovo  evaporimetro. 

Il  prof.  D.  Ignazio  Galli,  direttore  dell'  Osservatorio 
meteorologico  di  Velletri,  presentò  alFAccadémia  dei 
nuovi  Lincei  (Sessione  11%  16  gennaio  1887)  il  disegno 
d'un  suo  evaporimetro   fatto  appositamente  per   intra- 
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prendere  una  serie  di  stadi  speciali  sall'evaporazione 
spontanea  dell'acqua.  Il  prezzo  bassissimo  di  qaesto 
strumento  permette  facilmente  la  moltìplicità  degli 
esemplari  nello  stesso  luogo,  e  quindi  rende  possibile 
la  misura  delle  differenze  secondo  le  varie  esposizioni 
e  le  varie  altezze.  Questo  evaporimetro  inoltre  ha  la 
superficie  evaporante  sempre  allo  stesso  livello,  non 
può  essere  disturbato  dall'azione  meccanica  del  vento, 
e  si  può  tenere  air  aria  libera  senza  alcun  riparo, 
perchè  l'acqua  in  esso  eontenuta  non  è  accessibile  agli 
uccelli  e  ad  altri  animali.  La  misura  dell'acqua  evapo- 
rata si  eseguisce  prestissimo  e  molto  esattamente  con 
un  bicchiere  graduato  in  centimetri  cubi,  che  danno  Tal- 
tezza  delio  strato  evaporato  in  millimetri  e  in  decimi 
di  millimetro.  Il  medesimo  prof.  Galli  espose  ancora 
il  risultato  di  osservazioni  comparative  eseguite  con 
altri  evaporimetri;  e  riservò  alla  nota  da  pubblicarsi 
negli  Atti  accademici  la  dimostrazione  dei  vantaggi 
che  si  hanno  da  questo  nuovo  istrumento  meteorologico. 


XXII. 

Carta  magnetica  del  Mediterraneo. 

DMOi  Rivista  marittima  di  Oherbourg,  togliamo  quanto 
segue  : 

Un  importante  lavoro  si  sta  ora  eseguendo  nel  Mediterraneo  per 
conto  della  Francia.  Il  signor  Moureaux,  Direttore  del  servizio  ma- 
gnetico dell'Osservatorio  del  parco  Saint-Maur  presso  Parigi,  estate 
incaricato  di  eseguire  la  carta  mao^netica  del  Mediterraneo  occidentale 
con  gli  apparecchi  modificati  dal  Mascart. 

Dopo  aver  eseguite  le  osservazioni  nei  principali  porti  delP Algeria, 
e  specialmente  a  Bona  e  a  Bini-Saf ,  dove  la  vicj^nza  delle  miniere 
di  ferro  può  produrre  delle  irregolarità  locali,  il/ioureaux  continuerà 
fino  a  Tangeri ,  ritornando  in  seguito  per  la  costa  della  Spagna  e  per 
le  Baleari,  dove  eseguirà  osservazioni  analoghe  a  quelle  della  costa 
Africana. 

Nel  tempo  medesimo  il  Moureaux  farà  la  ispezione  delle  diverse 
stazioni  del  servizio  meteorologico  Algerino,  confrontandone  gli  stru- 
menti con  i  campioni  già  controllati  a  Saint-Maur. 
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XXI  ir. 

Cangiaimnio  di  livello  delle  coste  dell'Inghilterra 

e  della  Finlandia. 

É  già  da  lungo  tempo  che  le  coste  meridionali  della 
Gran  Brettagna  e  quelle  del  Baltico  vanno  soggette 
a  cangiamenti  di  livello;  ed  i  movimenti  sono  così 
complicati,  che  riesce  assai  difficile  assegnarne  la  vera 
ragione. 

Il  signor  Gardener,  in  uno  degli  ultimi  numeri  del 
Oeological  Magazine^  crede  che  ciò  dipenda  da  un  mo- 
vimento di  tutta  la  costà.  In  molti  luoghi  si  trovano  gli 
avanzi  di  foreste  abbassatesi  fino  a  venti  metri  sotto  il 
livello  delle  acque;  a  Pentuan  si  sono  raccolte  ossa 
umane  a  dodici  metri  sotto  il  limite  delle  alte  maree, 
ed  a  Oarnon  anche  più  basso,  cioè  a  circa  venti  metri; 
r  isola  di  Wigbt  non  si  separò  dal  suolo  inglese  che 
dopo  il  cominciamento  delTéra  cristiana.  Ma  dóve  il 
mare  è  in  modo  speciale  penetrato  sulla  terraferma  si 
è  nel  Oornovaglia. 

In  altre  località,  comea  Poole,  la  città  è  fabbricata  sopra 
un  tratto  dove  70  anni  fa  Tacqua  era  molto  profonda; 
e  le  dune  presso  il  medesimo  luogo  sono  state  al  con- 
trario nello  spazio  di  quarantaquattro  anni,  dal  1785  al 
1829,  invase  dal  mare  sopra  una  larghezza  di  900  metri. 

La  contea  di  Kent  sembra  sollevarsi;  quella  di  Sussex 
si  alza  da  una  parte,  mentre  le  contee  piti  ad  occidente 
si  deprimono,  e  va  dicendo. 

D' altra  parte  il  signor  VenucofiF  ha  comunicato  al- 
TAccademia  di  Parigi  alcune  importanti  osservazioni 
da  lui  fatte  durante  i  rilievi  topografici  eseguiti  di 
recente  in  Finlandia. 

Paragonando  questi  piani  con  quelli  del  1810-15  si 
scorge  evidentemente  che  le  coste  del  Baltico  sono  sog- 
gette a  un  sollevamento  continuo. 

Il  colonnello  BonsdorfiP,  capo  del  servizio  topografico 
russo,  ha  raccolto  presso  i  Finlandesi  particolari  precisi 
di  questo  progressivo  fenomeno.  Così  gli  abitanti  del  sud- 
ovest  del  paese  e  dell'arcipelago  vicino  alle  isole  Aland 
mostrano  diversi  luoghi,  che  alcuni  anni  fa  erano  co- 
perti da  acque,  e  che  servono  ora  di  pascolo  e  di  orti, 
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e  perfino  di.  campì.  Essi  sono  convinti  ohe  qaanto  prima 
gli  stretti  e  le  baie  che  sono  ancora  profonde  si  cam- 
bieranno  in  ispiaggia.  II  governo  finlandese  fa  stabilire 
dei  limiti  in  pietra  o  in  ghisa,  acciocché  si  possa  mi- 
surare piti  tardi  con  esattezza  la  rapidità  con  cai  sMn* 
nalza  la  riva. 


XXIV. 

Il  lago  di  Lugano, 

Intorno  al  fenomeno  avvenuto  in  maggio  nel  lago  di 
Lugano,  e  di  cai  hanno  molto  parlato  i  nostri  giornali, 
abbiamo  ricevuto  dall'egregio  prof.  Giovanni  Ferri,  Di- 
rettore deir Osservatorio  meteorologico  di  Lugano,  la 
seguente  comunicazione  : 

LuganOj  12  maggio  1887. 

Il  fenomeno  di  Lugano  di  cui  parlarono  i  giornali,  durò  pochi 
giorni  e  già  da  oltre  una  settimana  è  quasi  scomparso.  L^acqua  avea 
preso  un  aspetto  torbido,  color  di  fango  rossastro  senza  che  mostrasse 
veramente  delle  materie  in  sospensione.  Emanava  un  odore  d'acqua 
marcia,  si  diceva  come  di  pesce  m  putrefazione,  o  dirò  più  esatta- 
mente per  mia  sensazione,  come  quello  che  esala  dal  terreno  lasciato 
allo  scoperto  dalle  acque  del  lago  in  magra  e  che  essica  al  sole. 
L^odore  si  sentiva  anche  a  parecchi  metri  dalla  sponda  del  lago. 

Già  l'anno  scorso  in  primavera  si  è  rimarcato  questo  singolare 
stato  delle  acque  nel  seno  di  Porlezza.  Quest'anno  si  estese  il  feno- 
meno fino  al  bacino  di  Lugano  ed  al  ponte  di  Melide  ;  non  pare  che 
siasi  manifestato  negli  altri  seni  del  lago.  Si  dice  però  che  analogo 
fenomeno  sia  avvenuto  sul  lago  di  Como. 

Qui  passò  inosservato  ai  più ,  né  so  se  in  tempo  siasi  raccolta 
l'acqua  per  farla  esaminare  da  qualche  specialista;  perchè  la  limpi* 
dita  ordinaria  ritornò  in  poco  tempo. 


XXV. 

La  catastrofe  di  Zug, 

Abbiamo  ricevuto  su  questo  fatto  la  seguente  comu- 
nicazione, che  crediamo  utile  qui  riportare  : 

Zug ,  una  delle  città  più  pittoresche  della  Svizzera,  è  posta  a  soli 
40  chilometri  da  Zurigo.  Per  Zug  debbono  passare  i  touristea  che 
partono  per  la  classica  escursione  del  Kighi  -,  e  Dio  sa  se  sono  nume- 
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rosi  !  La  statistica  ne  dà  per  V  estate  del  1882  la  bella  cifra  di 
53,892.  E  tatti  gli  anni  questa  cifra  va  aumentando. 

Tre  quarti  d' ora  dopo  aver  lasciato  Zurigo  si  vedono  tra  gli 
alberi  le  onde  azzurre  del  lago  di  Zag,  che  la  strada  ferrata  costeggia 
per  un  certo  tempo  dirigendosi  all'est  verso  la  stazione  di  Zug.  É 
questo  il  luogo  da  cui  meglio  si  gode  dell'aspetto  pittoresco  della  città 
e  del  lagv),  che  è  molto  rinomato  per  le  sue  trote,  salmoni  e  per  la 
bellezza  delle  sue  rive. 

Alla  punta  nord,  un  poco  ad  est,  si  trova  Zug,  seminascosta  dalla 
ricca  verdura  che  d'ogni  parte  l'attornia. 

Tra  gli  edifizi  che  si  succedono  sulle  rive  del  lago,  uno  attrae 
specialmente  a  sé  gli  sguardi  per  il  suo  aspetto  monumentale;  è  la 
sede  delle  autorità  cantonali  di  Zag,  il  più  piccolo  cantone  della 
Confederazione  svizzera.  Al  disopra  delle  case  s'innalza  il  campanile 
di  S.  Oivaldo,  edifizio  gotico  d'  elegante  struttura.  Più  in  alto,  sul 
declivio  del  monte  di  Zug,  al  quale  s'appoggia  la  città,  si  vede 
l'antica  chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele,  un  monastero  e  diverse  case 
signorili  del  più  bell'aspetto  e  più  in  alto  ancora  fra  la  verdura  fanno 
capolino  alcune  di  quelle  belle  case  di  legno  che  tutti  conoscono  col 
nome  di  chàlets. 

La  cresta  del  monte  di  Zug  è  coronata  dai  due  stabilimenti  bal- 
neari di  Telsenegg  e  Schoenfels. 

n  dramma  ha  avuto  tre  atti:  il  primo  alle  4  pom. ,  il  secondo 
alle  7,  il  terzo  verso  mezzanotte. 

Quello  delle  "4  non  fu  che  un  prologo.  Verso  il  quxii  nuovo ,  al- 
/  l'estremità  del  sobborgo  che  mena  dalla  stazione  della  ferrovia  a 
quella  dei  battelli  a  vapore,  si  videro  prodursi  nel  terreno  delle  cre- 
pature>  prima  piccole,  poi  larghe  e  profonde  ;  quindi  seguì  un  bolli- 
mento del  lago,  e  subito  due  case  s'affondavano  verticalmente  sul- 
l'acqua con  un  tratto  di  terreno  di  80  piedi  di  lunghezza  su  30  di 
larghezza.  In  dae  minuti  la  catastrofe  era  consumata. 

Quelle  case  dovevano  contenere  cinque  o  sei  persone.  Ma  non  si  è 
sicuri  di  questo.  Il  caffettiere  Shillmann,  che  passeggiava  nel  suo 
giardino  con  un  figliuoletto  di  quattro  anni,  fu  una  delle  prime  vit- 
time: la  moglie  li  vide  sparire  entrambi. 

Un'  ondata  enorme  irruppe  in  quel  momento.  Il  ponte  d' imbarco 
dei  battelli  a  vapore  fu  strappato  d'un  sol  colpo,  e  il  battello  che  vi 
si  trovava  fu  lanciato  più  di  70  metri  verso  il  centro  del  lago,  nel 
mentre  che  i  passeggieri  stavano  per  montare  a  bordo.  Q-rossi  tronchi 
di  quercia  furono  spezzati  come  cannelli  di  paglia. 

Un  pescatore  stava  li  presso  nella  sua  barca  con  un  compagno. 
La  violenza  del  turbine  lo  trascinò  in  fondo  al  lago;  ma  poco  dopo 
tornò  a  galla,  e  sostenendosi  alla  sua  imbarcazione ,  potè  riguadagnar 
la  riva.  Il  suo  compagno  non  è  più  ricomparso. 

Il  rumore ,  il  polverio ,  le  grida  degli  spettatori ,  avevano  gettato 
l'allarme  nella  città.  Si  correva  in  folla  da  destra  e  da  sinistra.  Dei 
sottoufficiali  improvvisarono  un  servizio  di  sicurezza.  Si  formò  un 
cordone  per  tener  lontano  il  pubblico.  Dalle  case  vicine  al  lago 
si  portarono  via  i  mobili  ed  ogni  cosa  per  trasportarli  nella  città 
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alta.  Disgraziatamente  la  zona  pericolante  era  più  estesa  di  quello 
die  non  si  pensasse. 

Alle  7 ,  secondo  sfondamento  molto  più  grave ,  ma  meno  subito 
del  primo.  Lentamente  lentamente  si  vede  il  suolo  discendere  e  scre- 
polarsi le  case.  Salvatevi!  Salvatevi!  si  grida  d'ogni  parte.  Si 
lascia  a  mezzo  il  salvataggio,  i  mobìli  restano  nella  via;  tutti  si 
precipitano  lungi  dal  lago. 

Era  tempo  :  quindici  case  e  una  decina  di  baracche  si  sfondano , 
H  ZUrcherhof,  un  albergo  di  quattro  piani,  si  sfascia  come  un  castello 
di  carta.  Era  là  che  i  pompieri  avevano  stabilito  il  loro  quartier  ge- 
nerale. In  città,  dopo  il  primo  momento  di  stupore,  non  si  perde  la 
testa.  Si  telegrafa  a  Baar  per  avere  rinforzi  di  milizia,  e  alle  dieci 
e  mezzo  70  uomini  del  contingente  di  quel  comune  vengono  a  rin- 
forzare la  polizia  locale. 

Si  continua  a  far  sgombrare  il  sobborgo.  H  palazzo  del  governo 
minaccia  rovina  :  lo  si  vuota  degli  archivi  e  de'  suoi  oggetti  di  valore, 
e  il  tutto  è  trasportato  alla  posta. 

Alle  11,  terzo  sfondamento:  altre  tre  case  spariscono  ancora;  le 
facciate  di  molte  altre,  già  sconnesse,  s'inabissano.  Per  la  lunghezza 
di  circa  150  metri  la  via  sparisce  sott'acqua. 

Il  panico  è  generale;  d'ogni,  parte  si  grida:  "  Tutta  la  città  s'ina- 
bissa, fuggite  !  fuggite  !  „  Si  piange,  si  grida,  si  fngget  si  ritorna 
addietro,  si  vuol  vedere  da  vicino  il  luogo  della  catastrofe,  si  cercano 
parenti  ed  amici.  Il  ricordo  di  quella  notte  resterà  scolpito  per  molti 
anni  nella  mente  di  quegli  abitanti. 

É  assolutamente  impossibile  il  determinare  il  numero  dei  morti. 
Si  è  parlato  dapprima  di  10  vittime,  poi  di  20, 30,  70  e  100.  È  pro- 
babile che  quest'ultima  cifra  sia  un  po'  esagerata  :  molte  persone  che 
si  credevano  perdute  sono  ricomparse.  Una  trentina  di  case  sono 
distrutte,  altre  trenta  abbandonate  per  precauzione:  il  che  mette  sul 
lastrico  più  di  700  persone.  La  maggior  parte  di  esse  non  hanno  potuto 
salvar  nulla,  e  non  resta  loro  altro  che  quello  che  hanno  indosso. 

Secondo  l' opinione  del  sig.  M.  Heim,  professore  di  geologia  al* 
l'Università  di  Zurigo,  lo  sdrucciolamento  non  deve  essere  attribuito 
al  fatto  che  il  suolo  sia  stato  minato.  É  più  probabile  invece,  che  il 
lìmo  accumulato  dal  lago  contro  la  riva  sia  sprofondato. 
^  Sopra  questo  suolo  limaccioso ,  a  poco  a  poco,  specialmente  in 
questi  ultimi  anni,  si  era  trasportata  molta  terra.  É  evidente  che  la 
base  sdrucciola,  ed  anche  quella  ch'essa  tien  su  la  segue  nel  mo- 
vimento 

Si  racconta  che  poco  dopo  il  disastro,  alcuni  pioppi  piantati  nel 
lago,  ma  un  po'  lungi  dalla  riva  e  generalmente  coperti  dall'acqua, 
si  sono  in  un  subito  innalzati  ed  hanno  mostrato  le  loro  cime  fuori 
dell'acqua. 

Il  tratto  di  terreno  sprofondato  misurava  in  media  120  metri  di 
larghezza,  e  nel  luogo  della  maggiore  larghezza  più  di  150  metri. 

La  città  di  ZvLg  ha  già  visto  delle  grandi  catastrofi  nel  corso 
della  sua  storia. 

Il  6  marzo  1435   si  scoprirona  al   mattino  delle  fessure  e  dei 
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crepacd  nelle  yie  della  dttà  Yecchìa,  e  si  conobbe  cbe  si  prodocevano 
dei  movimenti  snlle  rive  del  lago.  Una  parte  degli  abitanti  lasciarono 
le  loro  case,  e  si  rifogiarono  nella  città  alta,  gli  altri  restarono 
dov'erano.  In  nn  subito  ventisei  case  della  via  bassa  si  sprofondarono 
in  mezxo  a  una  nnvola  dì  polvere.  Sessanta  persone  trovarono  la 
morte  in  questa  catastrofe,  e  tra  gli  altri  il  làndman  Kollin  e  il  se- 
gretario Wickart.  Fra  quelli  che  si  trovarono  nelle  case  sprofondate, 
uno  solo  si  salvò.  Era  un  fanciullo,  Ulderico  Wickart,  la  cui  culla, 
come  già  quella  di  Mosè,  fu  ritrovata  galleggiante  suU'  acqua  del 
lago.  Le  cronache  del  1594  ci  parlano  d'un  secondo  sprofondamento 
analogo,  nel  quale  9  case  furouo  distrutte. 

É  probabile  che  queste  disgrazie  identiche,  che  si  son  succedute 
nel  corso  degli  anni,  si  debbano  attribuire  ad  una  causa  sola,  delia 
quale  ì  geologi  non  mancheranno  d'informarci  tosto  o  poL  Antichi 
manoscritti  dicono  che  ascosi  animali  avevano  minato  il  terreno  Ma 
questa  sembra  una  delle  tante  leggende  che  una  volta  circolavano  sulle 
rive  del  lago  di  Zug.  Questo  è  profondo  assai,  e  davanti  al  luogo  del 
disastro  deve  avere  198  metri  di  profondità. 


XXVI. 

Il  nuovo  vulcano  nella  Sierra  Madre  {Messico). 

Si  annunziò  da  Hermoaille  presso  il  golfo  di  Califor- 
nia nel  Messico  »  in  data  dell' 8  gingno  ultimo,  quanto 
segue:  Sono  arrivati  gli  esploratori  mandati  dal  Go- 
vernatore della  Sonora  per  accertarsi  della  verità  del- 
l'annunzio, che  s'era  aperto  nn  vulcano  presso  Barispe, 
e  dichiararono  ohe  questo  vulcano  esiste  a  14  miglia  al 
sud  di  questa  piccola  città,  nella  catena  della  Sierra 
Madre.  Erutta  dei  torrenti  di  lava  e  d' acqua  bollente 
che  distruggono  tutta  la  vegetazione  d'intorno;  il  cielo 
è  oscurato  da  nuvole  di  fumo  che  sfuggono  dal  suo  cra- 
tere con  enormi  pezzi  di  roccia.  Il  rumore  che  fa  Pera- 
zione  è  simile  a  quello  di  più  macchine  a  vapore  lavo- 
ranti nel  medesimo  tempo.  Con  mille  difficoltà  si  avan* 
zarono  gli  esploratori  fino  a  4  miglia  dal  nuovo  vulcano, 
tanto  la  terra  era  piena  di  crepature  cagionate  dai  re- 
centi terremoti.  A  più  di  10  miglia  dal  cratere  non  si 
vede  né  un  albero  nò  un  sol  essere  umano. 

Barispe  è  completamente  distrutta;  gli  abitanti  si 
sono  ricoverati  sulle  vicine  alture,  ma  vivono  In  uu 
continuo  panico,  per  la  frequenza  delle  scosse  telluriche 
sotterranee.  Del  resto  scrivono  da  Arequipa  (Perù)  la 
data  del  23  giugno:  si  sentono  da  qualche  giorno  dei 
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ramori  sotterranei  che  fanno  temere  ana  forte  scossa 
di  terremoto.  Simili  rombi  sotterranei  si  son  fatti  sen- 
tire qualche  giorno  prima  nel  terremoto  d'Arizona  che 
ha  fatto  tante  vittime.  La  popolazione  d'Arequipa  è 
molto  spaventata,  e  chi  lo  paò  lascia  la  città. 


XXVII. 

I  terremoti  del  i887. 

Affine  di  compiere  la  storia  importante  dei  movi- 
menti del  suolo  assai  numerosi  avvenuti  nel  1887,  cre- 
diamo necessario  incominciare  un  do' più  indietro  per 
addimostrare  come  i  fenomeni  avvenuti  quest'anno  non 
sono  che  una  continuazione  delle  convulsioni  telluriche, 
che  da  circa  sei  anni  si  vanno  ripetendo  nel  Mediter- 
raneo, e  che  hanno  avuto  influsso  più  o  meno  triste  sul 
nostro  paese. 

Passando  sotto  silenzio  il  terremoto  di  Scio  del  3 
aprile  1881,  tutti  ricordano  le  catastrofi  di  Casamicciola 
del  4  marzo  1881  e  del  28  e  29  luglio  1883  ;  la  grande 
eruzione  dell'Etna  del  22  marzo  dello  stesso  anno,  oltre 
le  minori  che  vennero  dipoi,  o  soprattutto  il  terremoto 
di  Nioolosi  del  settembre  1885  ;  i  terremoti  andalusi 
del  25  dicembre  1884;  gli  altri  di  Algeri  del  3  dicem- 
bre 1885  e  del  27  agosto  1886,  che  dall'Egitto  si  estesero 
alla  Svizzera  ed  oltre;  per  tacere  di  molti  altri  movi- 
menti minori,  fra  cui  le  scosse  del  28  novembre  1884 
e  del  5  settembre  dell'  anno  passato ,  che  agitarono  il 
Piemonte,  e  delle  eruzioni  relativamente  non  gravi  del 
Vesuvio,  avvenute  in  questo  frattempo. 

Qaesti  sconvolgimenti  della  terra  non  erano  limitati 
alle  sole  regioni  mediterranee ,  ma  erano  in  relazione 
con  altri,  che  si  avverarono  qua  e  là  nel  resto  del  globo, 
tra  cui  citerò  solamente  la  memorabile  catastrofe  del 
Krakatoa,  che  il  27  agosto  1883  devastò  parte  del  l'Ar- 
cipelago della  Sonda. 

Ma  sarebbe  troppo  lungo  il  voler  qui  nominare  tutti 
gli  avvenimenti  geodinamici  accaduti  nel  lasso  di  tempo 
anzidetta.  Darò  solamente ,  come  ad  esempio ,  un  bre- 
vissimo cenno  di  quelli  dell'anno  testé  decorso,  riman- 
dando chi  ne  avesse  vaghezza   al   Bollettino  mensaale 
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ed  airAnnaario  meteorologico  della  nostra  Società  me- 
teorologica.. 

Panno  1886  cominciò  colla  grande  e  disastrosa  era- 
zione del  Tangarahna ,  vulcano  dell'  America  centrale 
presso  il  Ohimborazo,  avvenuta  il  10  e  il  gennaio. 

In  questi  stessi  giorni  ebbero  principio  le  eruzioni 
dello  Stromboli  nelle  Lipari,  che  durarono  a  diversi  in- 
tervalli fino  a  febbraio,  nel  quale  mese  anche  il  Vesuvio 
aumentò  la  sua  attività.  Dall'I  al  12  di  questo  mese  la 
Calabria  fu  agitata  da  scosse  del  suolo,  che  si  ripete- 
rono il  6  marzo  e  il  5,  il  25  e  26  aprile,  ridestando  le 
terribili  memorie  del  1783,  in  quella  che  nel  12  di  que- 
st'  ultimo  mese  si  commoveva  la  provincia  di  Granata 
nella  Spagna. 

Non  appena  terminati  i  descritti  movimenti,  ecco  che 
il  Mongibello,  il  dì  11  maggio ,  cominciò  a  dare  segni 
d^una  vita  agitata*  E  quasi  nel  momeato  stesso  in  cui 
cessava  l' eruzione  dell'  Etna ,  cioè  nei  primi  mesi  di 
giugno,  incominciava  nella  nuova  Zelanda,  che  è  press'a 
poco  agli  antipodi  della  Sicilia ,  un'  eruzione  ben  piti 
terribile  al  vulcano  Tanavera.  Dopo  una  tregua  quasi 
generale  nel  luglio  e  in  gran  parte  d'agosto,  incominciò 
un  attivissimo  periodo  sismico  dal  27  al  28  di  quest'ul- 
timo mese,  in  cui  una  forte  commozione  del  suolo,  già 
innanzi  accennata,  si  estese  attraverso  tutta  T  Italia  e 
al  sud-est  del  Mediterraneo  fino  all'Egitto,  arrecando 
gravi  danni  nella  Grecia.  Nel  giorno  medesimo  inco- 
minciava a  scuotersi  l'America  del  Nord,  finché  nel  31 
scoppiò  il  terribile  terremoto  di  Charleston  e  dintorni. 

In  questo  medesimo  giorno  nel  gruppo  delle  isole  del 
Tongu  e  degli  Amici  nella  Polinesia,  avvenne  la  vio- 
lenta catastrofe  cagionata  dal  vulcano  dell'isola  Niua 
a  sud.  Il  5  settembre  si  ebbe  in  Piemonte  il  terremoto 
già  innanzi  ricordato,  che  fu  sentito  in  Grecia,  mentre 
altri  molteplici  movimenti  del  suolo  si  avverarono, 
lungo  il  mese,  nel  sud  della  Spagna,  in  Grecia, *a  Co- 
stantinopoli, in  Algeria,  nell'America  del  Nord,  nella 
California  e  nel  Messico. 

In  ottobre  si  produssero  scosse  tra  noi  nell'Appen- 
nino Ligure,  nell'Emilia  e  nell'Umbria,  siccome  pure 
al  nord  della  Scozia,  nell'Alsazia,  nel  Canada  e  negli 
Stati  Uniti;  e  dal  20  al  23  un  movimento  prolungato  e 
disastroso  avvenne  nel  Cachemire ,  che  ebbe  eco  nelle 
Antille,  nella  Grecia  e  nella  Spagna. 


98  MBTEOBOIiOaiA  E  FISICA  DEL  GLOBO 

Ooncorda  pare  con  i  dati  esposti  finora  il  fatto  dei 
terremoti  d'Aquila  i  quali  avvennero  in  parte  anche 
neirUmbria  sul  fine  di  gennaio  e  ai  primi  di  febbraio, 
durante  cioè  un  periodo  di  quasi  completa  sospensione 
di  moti  mici*osìsmici. 

Nei  due  mesi  suddetti,  parecchi  terremoti  locali  non 
forti  ed  innocui  si  succedettero  in  diverse  regioni  d'I- 
talia, oltre  ai  citati  di  Aquila.  In  gennaio,  ai  5  ed  agli  8 
si  commosse  il  Gargano  ed  il  Volture,  al  15  ed  al  22 
l'Etna,  al  24  il  Veneto.  In  febbraio  dal  18  al  20  TEtua 
tornò  ad  agitarsi  con  forti  scosse. 

Generalmente,  massime  in  inverno,  non  si  esperimenta 
tanta  rarità  di  terremoti  locali.  Gli  avvenuti  perciò 
additano  chiaramente  che  nelle  loro  regioni  l'attività 
interna  era  maggiore  che  altrove;  infatti  colle  loro  ri- 
petizioni risaltano  quattro  centri  speciali ,  che  sono 
l'Etna,  il  Gargano,  l'Abruzzo  con  l'Umbria  ed  il  Veneto, 
e  che  corrisposero  per  conto  loro  alla  vasta  commozione 
Ligure  con  terremoti  contemporanei  del  periodo,  ma 
non  coincidenti  col  momento  di  vibrazione.  L'Etna  pre- 
cedette di  due  giorni,  come  si  è  detto,  il  19  e  20;  il 
Gargano  di  pochi  minati  alle  ore  3.30  ant.  ed  alle  6.8 
ant.  dello  stesso  23;  il  Veneto  non  manifestò  fenomeni 
sensibili ,  ma  dalle  osservazioni  del  Goiran  a  Verona 
risulta  come  questo  centro  dal  giorno  22,  a  preferenza 
ed  eccezione  di  tutti  gli  altri  Osservatori  italiani,  ri- 
velasse agitazioni  del  suolo  ed  intorbidamenti  di  acque 
sotterranee. 

In  quel  tempo  adunque  erano  evidentemente  in  attività 
5  centri  diversi  e  già  ben  noti  in  Italia,  cioè  l'Etna  in 
Sicilia,  il  Gargano,  l'Abruzzo,  il  Baldo  nel  Veneto,  e 
l'ultimo  pia  intenso  in  Liguria. 

La  connessione  di  tutti  questi  fatti  non  può  essere 
più  evidente;  e  molto  più  lo  sarebbe  se  fossero  già  più 
estesi  e  concordemente  organizzati  gli  Osservatori  geo- 
dinamici in  ciascuna  regione  sismica  della  penisola. 

Dopo  il  gran  terremoto  del  23  febbraio,  il  più  disa- 
stroso deiranno,  e  di  cui  perciò  diremo  in  apposito  ar- 
ticolo, non  cessarono  punto  le  commozioni  telluriche  nel 
nostro  paese. 

Innanzi  tutto,  come  si  dirà  appresso,  le  commozioni 
telluriche  continuarono  senza  posa  nella  Liguria  occi- 
dentale per  tutto  il  mese  di  marzo  e  anche  di  aprile, 
andando  poi  man  mano  scemando  di  forza  e  di  frequenza; 
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però  nel  giorno  20  marzo  se  ne  ebbe  an^  altra  intensa 
anzi  ohe  no  la  quale  si  estese  in  tatta  la  Eiviera;  ed 
altre  più  o  meno  estese  si  riprodussero  nei  mesi  ap- 
presso. 

Il  suolo  continuò  eziandio  ad  agitarsi  in  Italia  e  fuori 
a  riprese  più  o  meno  frequenti.  Per  non  essere  troppo 
lunghi  citiamo  qui  solamente  alcuni  tra  i  terremoti 
avuti  fino  al  momento  in  cui  scriviamo  (6  dicembre). 

Nel  mese  di  aprile  la  scossa  più  estesa  si  fu  quella 
del  giorno  1,  la  quale  fu  sentita  in  quasi  tutta  la  Li- 
guria occidentale,  ed  in  parte  della  orientale.  Essa  fu 
avvertita  ancora  in  molti  luoghi  deiritalia  centrale  e 
meridionale  uno  airestrema  Sicilia;  in  nessun  luogo  però 
arrecò  danui;  intanto  il  suolo  si  agitava  nella  Spagna, 
nel  Portogallo  e  nel  Nord-America. 

Nel  mese  di  maggio,  oltre  alla  scossa  ligure  dianzi 
accennata,  ve  ne  furono  altre  tre  nei  giorni  3,  25,  e  26, 
le  quali  si  estesero  sul  versante  adriatico,  e  soprattutto 
nelle  Marche  e  nelle  Bomagne;  e  fuori  del  nostro  p^ese 
si  ebbero  scosse  violenti,  il  3  nella  Grecia,  il  i  negli 
Stati  Uniti,  il  30  nel  Messico,  arrecando  qua  e  là  danni 
non  lievi.  Una  leggera  eruzione  deirEtoa  si  ebbe  pure 
nel  31  maggio  e  P  giugno. 

Nel  mese  di  giugno,  i  movimenti  del  suolo  furono  fre- 
quenti tra  noi,  ma  poco  estesi;  invece  si  riprodussero 
con  violenza  in  America  nei  giorni  3  e  29;  e  pure  in- 
tenso assai  si  fu  quello  che  commosse  nel  6  il  Turken- 
stau,  distruggendo  la  Colonia  di  Yernoe  presso  Keskelen, 

Il  terremoto  più  importante  del  mese  di  luglio  si  fu 
quello  del  17.  In  questo  giorno  infatti  si  ebbero  tra  noi 
due  scosse  assai  estese,  non  però  disastrose,  una  alla 
mattina,  l'altra  alla  sera.  La  prima,  intorno  alle  8.30  ant., 
si  estese  in  gran  parte  del  mezzodì,  e  specialmente  sul 
versante  adriatico  ed  in  Sicilia;  la  seconda,  intoruo  alle 
11.30  pom.,  si  propagò  specialmente  nelPAlta  Italia,  ed 
in  modo  particolare  nel  Piemonte  e  nella  Liguria.  In 
questo  stesso  giorno  nella  Spagna  e  nell'Arcipelago 
Greco  si  ebbero  movimenti  del  suolo,  che  furono  violenti 
soprattutto  a  Greta  e  a  Eodi. 

!Nei  mesi  di  agosto  e  settembre  le  agitazioni  sismiche 
furono  meno  numerose  ed  estese,  ma  in  ottobre  ripre- 
sero vigore,  che  si  aumentò  ancora  in  novembre,  mo- 
strandosi qua  e  là  in  tutta  l'Italia  con  maggior  fre- 
quenza ed  intensità. 
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Kicordiamo  solamente  quella  del  9  novembre,  che  in- 
vase il  Veneto,  TEmilia  e  le  Eomagne,  e  Taltra  del  14 
che  commosse  Firenze  e  dintorni.  E  fino  al  momento 
in  cui  scriviamo  una  nuovor  e  violenta  scossa  si  è  ri- 
prodotta nelle  Oalabrie,  nella  provincia  'di  Cosenza,  al 
mattino  del  4  dicembre,  arrecando  gravi  danni  in  pa- 
recchi comuni  di  quella  provincia,  e  soprattutto  a  Bi- 
signano,  dove  dicesi  che  vi  siano  stati  22  morti  e  50 
feriti.  In  tal  modo  termina  questa  breve  rassegna  di 
fatti,  che  pur  troppo  non  di  rado  apportano  spavento 
e  rovina  nelle  nostre  belle  contrade  italiane. 


XXVIII. 

Terremoto  di  Aquila. 

Il  rev.  sig.  prof.  Baffaele  Maccallini,  Direttore  del- 
rOsservatorio  Geodinamico  del  Seminario  di  Aquila,  ci 
inviò  la  seguente  importante  relazione  sui  movimenti 
del  suolo,  avvenuti  in  Aquila  dal  24  al  27  gennaio. 

Grande  è  stato  il  timore  che  ha  tenuto  in  trepida  agitazione  la 
città  nei  giorni  passati  pei  vari  tremuoti  che  scossero  il  nostro  suolo. 
Veramente  per  Aquila  non  è  nuovo  sì  infausto  flagello;  e  nella  sua 
storia  se  ne  contano  ben  molti,  ed  alcuni  straordinariamente  ruinosi. 
Basta  ricordare  qui,  a  titolo  di  cronaca,  tra  i  più  forti,  quelli  del 
1^  febbraio  e  13  dicembre  1315,  del  febbraio  1349,  del  5  dicembre  1456, 
del  6  novembre  1461,  del  gennaio  1462,  del  marzo  1501.  deiraprile  1646, 
e  infine  quelli  del  14  e  16  gennaio  e  2  febbraio  1703  che  distrussero 
per  due  terze  parti  la  città  nostra.  Da  quell'epoca,  se  se  ne  eccettui  il 
periodo  delle  moltissime  scosse,  sebbene  deboli,  che  si  ebbe  nel  1848-49, 
altri  periodi  di  simil  fatta  non  si  sono  verificati,  tranne  questo  dei 
giorni  or  ora  decorsi,  il  quale  però  non  ebbe  quella  gravità  che  gli 
si  è  voluta  dare.  Ecco  le  principali  circostanze  a  cui  esso  andò 
congiunto. 

Già  fin  dal  24  dicembre  il  tromometro,  dopo  qualche  giorno  di 
quiete,  seguita  ad  una  forte  agitazione,  tornò  ad  agitarsi  fino  al 
24  gennaio  ;  e  in  questo  intervallo  si  ebbero  terremoti  a  Spinea ,  in 
Palagonia,  in  Ancona,  e  quindi  in  Mineo,  San  Nicandro  Garganico, 
Foggia,  Bovino,  Sant'Agata,  Giarre  Falterona,  e  di  nuovo  in  Mineo, 
Palagonia  e.  Verona,  e  finalmente  in  Spinea.  Ai  24,  25,  26,  le  agi- 
tazioni tromometricbe  erano  quasi  interamente  diminuite,  con  solo 
qualche  debolissima  scossa  in  Palagonia  e  Roma,  quando  alle  2.30 
pom.  del  26,  con  rombo  lungo  e  pauroso,  fummo  sorpresi  da  una 
forte  scossa,  prima  sussultoria  e  poi  ondulatoria,  da  nordest  a  sudr- 
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ovest  della  durata  eomplessira  di  5  secondi.  A  questa ,  altre  due 
debolissime  successero  alle  7.45  pom.  e  alle  8.25  pom. 

Speravamo  che  con  ciò  fosse  tutto  terminato,  ma  qualche  minuto 
prima  della  mezzanotte  ecco  con  rombo  una  nuova  scossa  ondulatoria 
dal  nord-ovest  al  sud-est,  della  durata  di  2  secondi.  Gran  parte 
allora  dei  cittadini  si  riversarono  sulle  piazze,  e  si  stava  nella  penosa 
aspettazione  di  qualche  altra  replica,  quando  alle  3.45  ant.  del  27  il 
tremuoto  accompagnato  da  forte  rombo  si  ripetè  con  maggior  vio- 
lenza, e  fu  sussultorio-ondulatorio  da  nord  a  sud,  della  durata  anch^esso 
di  2  secondi,  cui  tenne  dietro  alle  5.30  ant.  una  sesta  scossa  ondula- 
toria nord-sud,  ma  debole  e  della  durata  di  1  secondo.  In  seguito, 
varie  altre  scosse  tutte  debolissime  ma  sempre  accompagnate  da 
rombo,  sbandarono  succedendo,  cioè:  alle  4.30  pom.  del  27;  alle  7.55  pom., 
alle  10.15  pom.  del  28;  alle  2  ant.  del  29;  alle  3.20  ant.  del  30; 
alle  2.50  ant.  del  1^  febbraio  ;  alle  4.8  ant.  del  3.  Un^altra,  alquanto 
più  forte  però,  se  ne  ebbe  poco  dopo  nello  stesso  giorno  alle  6.20  ant., 
ondulatoria  da  sud-ovest  a  nord-est,  della  durata  di  5  secondi,  e  poi 
una  debolissima  alle  2.50  pom.  del  4. 

Stando  alle  notizie  pervenuteci  fino  ad  ora,  Tarea  di  Scuotimento 
sensibile  parve  limitata  ai  soli  paesi  circonvicini,  e  il  centro  ne  sa- 
rebbe stata  la  nostra  città,  o,  con  maggior  probabilità,  il  territorio 
di  Nolo,  in  cui,  oltreché  fu  veduto  da  qualcuno  innalzarsi  del  fumo 
neir  istante  della  prima  scossa  del  26,  alcune  delle  seguenti  per  noi 
debolissime  furono  sentite  fortemente,  e  da  cui  pare  che  ci  sian  per^ 
venuti  tutti  i  rombi  sensibili,  perchè  di  quelli  insensibili  che  si  avvertono 
solo  negli  Osservatori,  attendiamo  ancora  il  preciso  ragguaglio  dal- 
rUfficio  centrale  di  Eoma.  Aggiungiamo,  che  qualche  tempo  innanzi  ai 
nostri  tremuoti,  moltissime  scosse  si  erano  quotidianamente  sentite 
in  San  Nicandro  Garganico,  segnale  dell'eruzione  di  una  fumana  a  tre 
chilometri  dal  paese,  le  quale  fu  in  attività  per  più  giorni. 

Il  prof.  G.  Panozzeni ,  insieme  ad  alcane  notizie  sai 
desoritto  terremoto,  ha  pubblicato  eziandio  ana  descri- 
zione di  qaello  celebre  del  2  febbraio  1703  scritta  dal- 
Tillustre  storico  Monsignor  Antinori  e  rimasta  tuttora 
inedita. 

Questa  pabblicazione  sarà  di  non  lieve  interesse  per 
coloro  che  sUnteressano  di  sismologia. 


XXIX. 

Terremoto  del  23  febJyraio. 

Condenseremo   in  poche   linee   le   numerose    notizie 
raccolte  intorno  a  questo  importante  fenomeno;   limi- 
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tandoci  ad  accennare  le  circostanze  più  rilevanti  ohe  lo 
riguardano. 

1.^  La  regione,  dove  l'agitazione  sismica  ebbe  massima  intensità, 
fa  presso  a  poco  quella  stessa  in  cui  altre  volte  si  avvicendarono 
scosse  più  0  meno  violenti,  e  dove  nelle  carte  sismiche  del  Mercalli 
è  tracciato  un  radiante  sismico.  Essa  trovasi  nel  golfo  di  Genova, 
lungo  la  Hnea  che  da  Albìssola  e  Savona  si  protende  sino  a  Mentone 
e  Nizza.  In  questo  tratto  i  disastri  e  le  rovine  furono  assai  gravi 
in  parecchie  località  e  soprattutto: 

a)  Ad  Albìssola,  Noli,  OnegUa,  Diano-Marina,  Taggia,  e  la 
parte  più  bassa  di  Nizza  volta  a  maestro,  site  sulle  alluvioni  più 
recenti  del  littorale  o  delle  valli. 

h)  A  Bussana,  Castellaro,  Diano-Castello,  Ventimiglia,  Villa- 
rosa,  ecc.,  località  poste  su  conglomerati  pliocenici,  i  quali  si  appog- 
giano su  rocce  paleozoiche  ed  eoceniche. 

e)  A  Le  Bar,  Le  Bellène,  che  giacciono'  su  terreni  gessifBri 
e  dolomitici. 

d)  A  Mentone,  Pigna,  Castel  Vittorio,  che  trovansi  presso  alle 
formazioni  compatte,  e  dove  i  danni  furono  minori. 

e)  ABaiardo,  sulle  alture  di  San  Eemo,  ed  altre  località,  che 
giacciono  sopra  macigni  isolati  contenuti  tra  rocce  scistose  e  meno 
resistenti.  In  molti  di  questi  luoghi,  e  specialmente  a  Baiardo,  Diano- 
Marina  e  Bussana,.  si  ebbero  a  lamentare  non  poche  vittime. 

Del  resto ,  quanto  alla  distribuzione ,  qua  e  là  interrotta  delle 
mine  degli  edifizi,  sebbene  in  parecchi  luoghi  sia  al  tutto  anormale  e 
difficile  a  spiegarsi,  tuttavia  è  evidente  che  vi  ebbe  grande  influenza 
non  solo  la  natura  del  sotto-suolo,  ma  eziandio  la  cattiva  costruzione  e  la 
diversa  orientazione  dei  medesimi.  Un'altra  causa  di  certe  recrudescenze 
nei  danni  dell'attuale  terremoto  pare  che  debba  ripetersi  soprattutto 
dal  sopraggiungere  quasi  contemporaneo  di  onde  sismiche  con  dire- 
zioni molto  diverse  sulle  stesse  località.  Ciò  risulta  chiaro  in  molti 
luoghi  e  specialmente  a  Mentone,  dove  i  movimenti  rotatori  sono  in 
numero  veramente  straordinario. 

Alcune  fenditure  si  formarono  qua  e  là  sulle  strade,  ma  tutte  di 
poco  momento. 

2P  Meno  forte,  ma  pure  disastrosa,  si  propagò  la  concitazione  del 
suolo  nel  tratto,  in  cui  l'Appennino  Ligure  s'innesta  con  le  Alpi,  dal 
colle  di  Altare  a  Millesimo,  Ceva,  Mondovì,  e  regioni  limitrofe. 

La  scossa  fu  pure  intesa  nella  provincia  di  Cuneo,  non  che  nelle 
Provincie  di  Alessandria  e  di  Torino. 

3.°  Il  movimento  fu  assai  più  lieve  nelle  pianure  e  nelle  valli 
delle  province  di  Novara  e  della  Lombardia,  e  leggerissimo  sull'A- 
driatico, da  Venezia  a  Foggia.  Esso  andò  pure  decrescendo  man  mano 
all'ovest  e  all'est  della  regione  di  massimo  scuotimento.  Da  questo 
ultimo  lato  si  estese  con  assai  minore  energia  su  tutta  la  Biviera 
Ligure  di  Levante  e  sulle  regioni  adiacenti  ;  e  quindi,  perdendo  sempre 
d'intensità,  per  la  Toscana  si  allargò  sino  al  Lazio,  a  Boma  ed  a 
Velletri,  dove  però  non  fu  avvertito  che  dai  soli  istrumenti. 
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Dal  lato  di  ovest  il  moto  si  propagò  su  tutta  la  costa  francese 
del  golfo  di  Lione,  diminuendo  sempre  di  forza  ;  ed  a  Perpignano  non 
fu  avvertito  che  dai  soli  istrumenti  di  quell'Osservatorio. 

Nel  Mediterraneo  l'agitazione  sismica  si  propagò  sino  alla  Corsica, 
e  fti  ancora  sentita  nella  punta  nord-ovest  della  Sardegna,  ad  Alghero 
ed  al  Capo  della  Caccia,  sino  a  Sassari. 

Al  nord  lo  scuotimento  si  estese  su  tutta  la  Francia  meridionale, 
propagandosi  assai  più  leggermente  verso  settentrione;  fu  avvertita 
anche  dagli  istrumenti  dell'Osservatorio  di  Cracovia,  e  fu  generale  in 
tutta  quanta  la  Svizzera. 

4.*^  Nei  luoghi,  in  cui  il  terremoto  fu  forte  o  fortissimo,  le  scosse 
principali  furono  tre  ;  le  quali  corrispondono  prossimamente,  la  prima 
alle  6.22,  la  seconda  alle  6.31,  la  terza  alle  8.58  del  mattino  del  23  feh- 
braio.  La  più  forte  e  la  più  terribile  fu  la  prima  la  quale  nei  luoghi 
più  danneggiati  fu  ondulatoria  ed  insieme  sussultoria,  ed  anche  vor- 
ticosa. Nei  luoghi  più  lontani  dal  centro  di  massima  intensità  essa 
fu  solamente  ondulatoria. 

Nei  luoghi  di  massima  intensità  le  scosse  minori  furono  pressoché 
continue  per  tutto  il  giorno  25. 

ÒP  Come  sempre,  così  questa  volta,  tornò  difficile  determinare  l'ora 
precisa  del  cominciamento  delle  scosse.  Tuttavia  da  tutte  le  ricerche 
fatte  finora  ho  potuto  formare  la  seguente  lista  dei  punti,  in  cui 
ristante  preciso  della  prima  scossa  è  stato  registrato  nella  regione 
di  maggiore  intensità. 

Nizza 6»^  19™  25»     Genova 6»^22™55s 

Marsiglia  ....  6    21    41       Nervi 6    23 

Alassio 6    22  Chiavari 6    23 

Tra  i  luoghi  fuori  detta  zona  dì  maggiore  scuotimento,  abbiamo 
raccolto  le  ore  seguenti  tra  le  più  sicure: 

Moncalieri  .    .    ,    .6^21'»508  Parma 6»^23l'n36a 

Bologna 6    22    50  Spìnea 6    24    12 

Milano    ,    ....  6    23    37  Venezia 6    25 

Cremona 6    23  Forlì 6    25 

Verona 6    23  Firenze 6    25 

Piacenza 6    23  Velletri 6    25    30 

Tutte  le  anzidette  ore  sono  date  da  Osservatori;  quelle  di  Cre- 
mona e  di  Nervi  mi  furono  trasmesse  da  persone  coltissime,  che 
avevano  cronometri  ben  regolati. 

Nella  Svizzera  l'ora  della  scossa  fu  presa  da  diversi  orologi  re- 
golatori, che  si  fermarono,  ovvero  da  osservazioni  dirette,  nelle  se- 
guenti località: 

Lode 6^22™  34»  Basilea 6^24«»l7s 

Soncebonz   ....  6    23  Chaux-de-Foìids  .    .  6    24    28 

Meiringeu  ....  6    23    30  Morges 6    24    36 

Berna 6    23    30  Zurigo 6    25 
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Dai  quadri  precedenti  risulta,  come  l'istante  della  prima  scossa 
ha  ritardato  in  generale  coU'allontanarsi  della  località  del  centro  sis- 
mico, e  le  differenze,  che  in  alcune  stazioni  si  osservarono  nelle  ore 
assegnate,  dipendono  dalla  durata  prolungata  della  scossa,  e  dal  non 
essersi  tutti  gli  orologi  fermati,  ovvero  osservati  al  cominciamento 
del  sussulto  iniziale.  Del  resto,  con  le  ore  riportate  innanzi  vanno 
d'accordo  moltissime  delle  relazioni  ricevute;  esse  addimostrano  che 
la  velocità  di  propagazione  del  movimento  tellurico  è  stata  minore 
in  Italia  che  nella  Svizzera;  nel  che  io  credo  che  abbia  influenza 
eziandio  la  natura  del  suolo. 

6.^  La  direzione  dominante  della  prima  scossa  ondulatoria  fu  da 
oriente  ad  occidente,  variando  però  alquanto  nei  diversi  luoghi  a  se- 
conda della  loro  posizione;  e  quelle  notate  nelle  località  poste  più 
vicine  al  centro  sismico,  da  Mentone  a  Diano-Marina,  mostrano  una 
divergenza  verso  un  punto,  o  meglio  verso  una  linea  collocata  nel 
Mediterraneo  tra  questi  due  paesi. 

Le  altre  due  scosse  consecutive  dianzi  accennate  furono  anche  esse 
in  generale  ondulatorie  ed  intense  anzi  che  no  ;  assai  meno  però  nei 
luoghi  alquanto  lontani  dal  centro  sismico. 

7.0  Dove  il  terremoto  ebbe  maggiore  intensità,  andò  congiunto  a 
rombo.  Nelle  nostre  regioni  questo  si  sentì  in  sul  finire  della  prima 
scossa. 

SP  Le  scosse  continuarono  per  molti  giorni  appresso,  e,  sempre 
più  rare,  anche  nei  mesi  seguenti ,  .soprattutto  nei  luoghi  più  tor- 
mentati, ma  in  generale  furono  assai  meno  intense.  La  più  estesa  e 
più  forte  fu  quella -degli  11  marzo,  che  si  propagò  in  tutta  la  Liguria 
e  nel  Piemonte,  -ed  ebbe  eco  eziandio  negli  Abruzzi  <ad  Aquila,  ed  in 
Sicilia  a  Mineo.  -     •     -  ... 

Nei  monti  che  circondano  il  golfo  Ligure,  il  grande  scuotimento 
del  suolo  fu  seguito  da  continue  trepidazioni  più  o  meno  forti,  che 
continuarono  per  gran  parte  del  mese  di  marzo  ed  anche  in  aprile  ; 
nel  qual  mese  l'agitazione  sismica  era  notevolmente  diminuita,  sebbene 
non  del  tutto  'celata.       *  ... 

9.°  Vi  futonD  movimenti  speciali  nelle  acque  "del  Mediterraneo 
presso  la  costa;  ed  ^nche  nello  stesso  Mediterranea  la  scossa  si  senti 
da  alcuni  battelli  e  piroscafi  che  trovavansi  in  quel  punto  nell'area 
scossa.  E  nei  giorni  che  seguirono  la  catastrofe  "^un-  gran-  numero  di 
pesci,  viventi  di  Bolito'a  grande  profondità,  si  troTarono' asfissiati  o 
mezzo  morti  nelle  acque  basse,  ovvero  gettati  sulla  spiaggia.  Questo 
fatto  fu  constatato  specialmente  nelle  vicinanze  di  Nizza,  dove  il 
mare,  come  quello  di  Messina,  abbonda  di  fauna  abissale. 

10.°  Dalle  relazioni  ufficiali  ricevute  risulta,  che  in  tutta  la  re- 
gione percorsa  dal  terremoto  il  numero  totale  dei  morti  fu  631  e 
quello  dei  feriti  525.  Il  maggior  numero  si  ebbe  a  Baiardo  ed  a 
Diano-Marina,  nel  primo  dei  quali  comuni  ne  perirono  220,  tutti  sotto 
le  macerie  della  chiesa,  e  del  secondo  190. 

11.0  Furono  raccolte  tutte  le  notizie  possibili'  riguardanti  i  feno- 
meni elettrici  e  magnetici  avvenuti  nel  tempo  del  terremoto,  ma  i 
risultati  furono  in  gifian  parte  negativi;  un  fatto  solo,  che  si  era 
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ripetuto  altre  volte,  merita  speciale  menzione  ;  e'cioè  che  in  molti  Os- 
servatori d'Europa  provvisti  d'apparati  magnetici  registratori,  questi, 
al  sopravvenire  del  terremoto,  si  addimostrarono  più  o  meno  turbati, 
e  l'agitazione  magnetica  fa  avvertita  in  Francia,  in  Germania,  nel 
Belgio,  nella  Gran  Brettagna  e  sino  nel  Portogallo.  Però  sia  il  diverso 
modo  con  cui  gli  apparati  rimasero  perturbati,  come  la  differenza 
delle  ore  in  cui  fu  avvertita  la  perturbazione  nelle  diverse  stazioni, 
lasciano  grande  incertezza  sulla  vera  natura  di  questa,  ed  è  a  credersi 
che  l'agitazione  dei  diversi  magnetometri,  anziché  da  correnti  elettri- 
che, sia  stata  prodotta  da  un  movimento  meccanico  trasmesso  ai  me- 
desimi, facendoli  agire  come  il  pendolo  di  un  sismometro. 

Da  tutta  la  discussione  fatta  su  questo  importante  argomento,  il 
P.  Denza  conchiude  che  tutti  i  dati  raccolti,  se  da  una  parte  dimo- 
strano che  non  si  possono  scientificamente  negare  taluni  effetti  elet- 
tro-magnetici generati  dal  terremoto,  dall'altra  non  danno  alcun  diritto 
ad  ammettere  che  l' elettricità  possa  essere  stata  la  causa  efficiente 
del  fenomeno. 


XXX. 

Terremoto  al  Giappone. 

* 

Al  Oiappone,  paese  classico  pei  fenomeni  sismici,  il 
15  gennaio  si  avvertì  nn  terremoto  di  tal  violenza  che 
non  s^era  sentito  ano  simile  dopo  i  movimenti  sismici 
del  febbraio  1880.  Questo  terremoto  fu  notevole  per  la 
saa  dorata  e  per  l'ampiezza  delle  oscillazioni.  I  sismo- 
grafi di  Tokio  (Jeddo)  farono  in  movimento  per  circa 
10  minati.  L^  agitazione  ebbe  principio  a  Tokio  alle 
6.52  pom.  I  movimenti  cominciarono  con  ana  sacces- 
sione di  leggere  ondalazioni.  Il  più.  forte  in  senso  oriz- 
zontale fa  di  19.2  mm.  e  si  compì  in  2.3  secondi;  e  il 
più  forte  in  senso  verticale  ebbe  an'ampiezza  di  5.5  mm. 
e  darò  0.8  secondi.  Non  si  contarono  meno  di  60  oscil- 
lazioni; e  si  potè  constatare  che  il  saolo  nei  saoi  mo- 
vimenti si  spostava  con  ana  velocità  di  26  mm.  al 
secondo. 

Qaeste  cifre  sono  tanto  piìi  singolari,  in  qnanto  che 
la  sensazione  provata  dai  testimoni  le  fa  credere  assai 
più  elevate:  solo  gli  strnmenti  possono  darne  la  misura 
esatta.  A  Tokio  si  attribuiva  istintivamente  alle  oscil- 
lazioni una  tale  ampiezza,  che  molte  persone  provavano 
i  primi  sintomi  del  mal  di  mare. 

Tokio  soffrì  poco  per  qaesto   terremoto,   giacché    le 
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case  al  Giappone  sono  tatte  costraite  in  previsione  di 
simili  fenomeni,  invece  a  Tokoama  le  case  europee  fu- 
rono molto  danneggiate. 


XXX  r. 

Adunanza  sismologica 
.    della  Società  Meteorologica  italiana. 

La  Società  Meteorologica  italiana  nel  5-8  settembre 
ultimo,  raccolse  in  Aquila  tutti  quei  suoi  membri  ohe 
attendono  agli  studi  sismici,  i  quali  fin  da' suoi  pri- 
mordi formano  oggetto  speciale  delle  sue  indagini.  Scopo 
della  riunione  era  di  riordinare  quanto  si  è  fatto  finora 
dai  diversi  soci  e  nei  diversi  Osservatori,  affine  di  pro- 
cedere in  seguito  con  maggior  rigore  e  sicurezza,  onde 
meglio  conformarsi  ai  progressi,  che  questo  ramo  della 
fisica  terrestre  va  facendo  ai  giorni  nostri. 

L'adunanza  fu  del  tutto  privata,  ed  è  stata  la  prima 
di  questo  genere  che  siasi  tenuta  finora  in  Italia.  Oli 
argomenti  trattati  furono  di  non  lieve  importanza,  e  si 
pensò  non  solo  a  discutere  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
migliore  andamento  degli  studi  geodinamici  che  si  fanno 
dalla  Società,  ma  si  svolsero  eziandio  questioni  prati- 
che di  grande  interesse.  Si  rividero  e  si  completarono 
le  discussioni  iniziate  nella  riunione  preparatoria  che 
alcuni  soci  tennero  a  Firenze  in  occasione  delle  feste 
che  si  fecero  colà  per  lo  scoprimento  della  facciata  del 
Duomo,  le  quali  si  riferivano  in  modo  specialissimo 
alla  maniera  di  costruire  e  preservare  gli  edifizi  dalle 
commozioni  telluriche.  Si  svolsero  parecchi  problemi 
scientifici  che  ora  s'agitano  di  più  fra  i  dotti,  e  soprat- 
tutto quelli  che  riguardano  le  relazioni  fra  i  moti  sismici, 
elettrici  e  magnetici.  Si  discusse  il  miglior  modo  di 
raccogliere,  coordinare  e  pubblicare  le  notizie  geodina- 
miche, e  quali  sieno  gli  strumenti  più  opportuni  per  la 
sismologia.  Si  nominò  a  tal  uopo  una  Commissione  for- 
mata dai  soci  P.  Timoteo  Bertelli ,  prof.  M.  Stefano 
De  Bossi  e  prof.  D.  Ignazio  Galli,  coUMncarico  di  rife- 
rire su  questo  argomento  nella  prossima  adunanza  del 
Consiglio  Direttivo  della  Società.  Si  intesero  diverse 
relazioni  sui  recenti  terremoti,  e  in  particolar  modo  su 
quello  del  23  febbraio;   e   finalmente   si  fecero  diverse 
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proposte,  sempre  nell'intento  di  promuovere  e  perfe- 
zionare tra  noi  qneste  importanti  ricerche. 

Non  accenneremo  a  tatto  le  qnistioni  trattate,  giac- 
ché sarà  fatta  nna  pabblicazione  speciale;  diciamo  sol- 
tanto che  il  lavoro  fa  disciplinato  per  modo,  che  in  soli 
tre  giorni  si  potè  esaarire  tatto  il  programma,  che  non 
era  facile  né  breve,  ed  inoltre  si  poterono  trattare  al- 
cuni affari  speciali  della  Società. 

Presero  parte  al  convegno  parecchi  fra  i  più  insigni 
sismologi  italiani,  qaali  il  Bertelli,  il  De  Eossi,  il  Bom- 
bicci,  il  De  Giorgi,  il  Galli,  e  via  dicendo.  L^adananza 
fa  presieduta  dal  P.  Deaza,  direttore  generale  della 
Società  stessa. 

Fa  scelta  la  città  di  Aquila,  perchè  tra  le  più  op- 
portune per  le  sue  condizioni  sismiche,  e  perchè  è  tra 
le  più  colte  nostre  città  di  provincia.  Infatti,  tutta  la 
parte  più  eletta  del  paese  e  tutte  le  autorità  politiche, 
ecclesiastiche  ed  amministrative,  presero  grande  inte- 
ressamento per  la  riunione,  la  quale  destò  viva  simpa- 
tia in  tatti. 

Si  distinsero  in  modo  specialissimo,  il  prefetto  conte 
Guglielmo  Oapitelli ,  monsignor  arcivescovo  Augusto 
Yicentini  ed  il  ffl  sindaco  cav.  Cipolloni  Cannella,  i  quali 
ricolmarono  d'ogni  sorta  di  cortesie  tutti  gli  stadiosi 
che  intervennero  all'adunanza,  e  che  serberanno  perciò 
memoria  gradita  di  questo  loro  primo  convegno. 


XXXIJ. 

Lo  Spettatore  del  Vesuvio  e  dei  Campi  flegrei. 

Fin  dal  1832  gli  illustri  scienziati  Cassola  e  Pilla  co- 
minciarono a  pubblicare  un  periodico  col  nome  qui  so- 
pra riportato,  che  durò  fino  al  1834,  e  che  trattava  di 
fatti  riguardanti  il  Vesuvio  e  la  regione  limitrofa.  Ora, 
tolta  occasione  da  nn  diario  dei  fenomeni  avvenuti  al 
Vesuvio  dal  1882  al  1886  redatto  dal  dottor  H.  John- 
ston-Lavis,  la  direzione  della  Sede  napoletana  del  Club 
Alpino  italiano  venne  nel  divisamento  di  riprendere 
l'accennata  pubblicazione.  E  certamente  nessuno  è  che 
non  vegga  quanto  opportano  sia  stato  un  tale  consi- 
glio, giacché  grandissima  si  è  Timportanza,  riconosciuta 
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in  ogni  tempo,  di  tenere  dietro  in  modo  assiduo  a'  fe- 
nomeni tutti  che  manifestano  la  vitalità  di  un  vulcano. 

Posti  noi ,  cosi  si  esprimono  molto  a  proposito  i,  redattori  del 
nuovo  volume,  tra  le  due  regioni  vulcaniche  del  Vesuvio  e  dei  Campi 
flegreì,  sentimmo  l'obbligo  di  cominciare  questa  serie  di  pubblicazioni, 
tanto  più  che  essa  faceva  seguito  ad  un'  opera  da  noi  intrapresa  e 
seguita  con  costanza  da  tanti  anni,  la  formazione  della  nostra  biblio- 
teca sismica.  Questa,  cominciata  con  modesti  propositi,  ora  certamente 
è  divenuta  la  più  importante  che  esista,  contenendo  presso  a  7000 
artìcoli  sui  vulcani  o  i  terremoti. 

Il  volume  annunziato  corrisponde  interamente  allo 
scopo  che  i  redattori  si  proposero.  A  formarlo  concor- 
sero pregiati  scrittori,  e  tra  i  più  periti  della  materia 
che  si  abbiano  in  Kapoli,  tutti  soci  di  quella  sede  del 
Club  Alpino. 

Il  Palmieri  trattò  del  Vesuvio  e  della  sua  storia,  ed 
espose  gli  importanti  risultati  da  lui  avuti  sulla  elet- 
tricità atmosferica  negli  incendi  vesuviani  dal  1865 
fino  al  presente  con  i  noti  strumenti  da  lui  escogitati. 
Lo  Scacchi,  con  l'autorità  che  in  questi  studi  si  è  me- 
ritamente acquistata  nel  mondo  scientifico,  espose  il 
catalogo  dei  minerali  vesuviani,  con  la  notizia  della 
loro  composizione  e  del  loro  giacimento.  Il  Comes  tratta 
con  maestria  delle  lave  e  del  terreno  vesuviano ,  e  in 
modo  speciale  della  loro  vegetazione.  Johnston-Lavis 
si  occupa  dei  fenomi  avvenuti  al  Vesuvio  dal  luglio  1882 
all'agosto  1886. 

Il  Eiccio,  segretario  della  Sede  alpina,  pubblica  un 
manoscritto  autografo  di  Silvestro  Viola,  finora  inedito, 
ed  acquistato  per  quella  Collezione  sismica,  nel  quale 
si  tratta  in  modo  speciale  della  eruzione  del  13  dicem- 
bre 1631,  e  dell'altra  assai  più  celebre  del  28  novem- 
bre 1649.  In  ultimo,  il  Palmieri  toglie  occasione  per 
esporre  i  suoi  studi  sui  confronti  fatti  tra  le  stratifica- 
zioni del  terreno,  in  cui  è  scavato  il  pozzo  artesiano 
fatto  nel  1880  per  cura  della  Società  del  gas  all'Are- 
naccia  presso  il  ponte  della  Maddalena,  e  quella  del- 
l'altro pozzo  consìmile  eseguito  nel  1847  nel  giardino  del 
Palazzo  reale  di  Napoli. 

La  natura  degli  argomenti  trattati,  che  l'indole  di 
questo  Annuario  c'  impone  d'  accennare  solamente,  e 
il  nome  degli  autori  di  ciascuno  di  essi,  bastano  per 
sé  stessi  a  fare  rilevare  l'importanza  dell'opera,  la  quale 
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inoltre  è  corredata  da  12  tavole  fotografiche,  che  rap- 
presentano in  bel  modo  Taspetto  di  coni  e  di  bocche 
vesaviane  specialmente  delle  eruzioni  del  1872,  del  1884 
e  del  1885. 

I^oi  non  possiamo  fare  a  meno  di  attestare  la  nostra 
più  sincera  compiacenza  ed  ammirazione  alla  operosa 
Direzione  della  Sede  napoletana  del  Club  Alpino  ita- 
liano per  qaesta  singolare  pubblicazione,  che  serve  ad 
illustrare  l'unico  vulcano  continentale  che  trovasi  in 
Europa,  e  che  forma  l'oggetto  invidiato  dei  suoi  studi. 
Né  solamente  perciò  il  lavoro  da  essa  intrapreso  ha 
speciale  importanza;  ma  questa  si  accresce  non  poco 
in  questi  nostri  tempi,  in  cui  gli  studi  sismici  hanno 
acquistato  grande  e  serio  sviluppo;  e  non  solamente  in 
Italia,  ma  eziandio  oltre  Alpi,  e  sino  al  lontano  Giap- 
pone, hanno  numerosi  cultóri.  Ed  una  parola  di  meri- 
ritato  encomio  devesi  anche  alla  Sede  medesima,  per- 
chè con  tale  pubblicazione  essa  addimostra  in  modo  evi- 
dente, che  lo  scopo  della  Società  Alpina  non  è  sola- 
mente quello  di  agevolare  le  escursioni  per  i  monti  e 
per  le  valli,  ma  eziandio  di  rendere  questo  assai  più 
nobile  e  più  commendevole,  promovendo  le  investiga- 
zioni scientifiche  della  natura. 

Nutriamo  fiducia  che  un'opera  così  utile  e  così  gra- 
dita a  tutti  gli  studiosi  di  sismologia,  sarà  in  seguito 
continuata  con  sempre  maggior  lena,  a  decoro  della  pa- 
tria nostra  ed  a  vantaggio  della  scienza  italiana. 


III.  -  FISICA 


DEL   DOTTOR   RINALDO    FERRINI 

Professore  di  Fisica  Tecnologica  all'Istituto  Tecnico  Superiore  in  Milano 


I. 

Sullo  sviluppo  delle  radiazioni  luminose  nei  solidi 
recati  ad  alte  temperature. 

Dietro  le  evsperienze  di  Draper ,  che  datano  da  circa 
40  aatii,  si  ammette  generalmente  che  remissione  della 
luce  da  an  corpo  solido ,  di  cui  si  elevi  gradatamente 
la  temperatura,  cominci  a  525^,  qaalanqne  sia  la  so- 
stanza del  corpo;  che  si  manifesti  dapprima  col  rosso 
capo  corrispondente  all'estremità  meno  rifrangibile  dello 
spettro  visibile,  e  che  a  questa  radiazione  tengano  poi 
dietro  le  altre  di  mano  in  mano  più  rifrangibili,  facendo 
passare.il  corpo  al  rosso  chiaro,  al  rosso  ciliegio,  al 
ranciato,  al  giallo,  al  pagliarino  e  infine  al  bianco,  e  al 
bianco  abbagliante,  cioè  air  incandescenza,  quando  sia 
sviluppato  e  abbastanza  intenso  tutto  lo  spettro.  La  con- 
formità di  queste  leggi  colle  idee  teoriche  dominanti  sulla 
costituzione  dei  corpi  e  sulla  luce  le  faceva  riguardare 
come  una  delle  conferme  sperimentali  delie  medesime. 
Ma  alcune  recenti  osservazioni  del  prof.  H.  F.  Weber 
e  del  prof.  Stenger  mostrano  che  il  fenomeno  non  avviene 
per  Tappunto  così  come  s'è  rammentato. 

L'  occasione  che  diede  origine  a  queste  osservazioni 
del  prof.  Weber  fu  uno  studio  da  lui  intrapreso  per  as- 
segnare la  relazione  che  passa  tra  Tintensità  luminosa 
delle  lampade  elettriche  ad  incandescenza  ed  il  corri- 
spettivo consumo  di  energia.  Per  studiare  completa- 
mente il  fenomeno,  cominciando  dalla  prima  emissione 
di  luce  ch^egli  si  aspettava  dovesse  essere  appunto 
quella  del  rosso  cupo,  secondo  le  leggi  di  Draper,  We- 
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ber  ebbe  cara  di  operare  nella  piena  osoarità  disponendo 
il  sno  apparecchio  in  una  camera  oscura  e  sperimen- 
tando di  notte.  Mentre  adunque  egli  andava  grado  grado 
accrescendo  la  corrente  nella  lampada  che  esaminava,  fu 
molto  sorpreso  di  scorgere  che,  assai  prima  che  il  fila- 
mento di  carbone  si  arroventasse,  esso  emetteva  una 
fioca  luce  di  carattere  ben  diverso.  £  la  stessa  cosa  es- 
sendosi verificata  in  tutti  i  campioni  dei  16  tipi  di  lam- 
pade su  cui  voleva  operare,  ne  conchiuse  che  non  si 
trattava  di  una  singolarità  accidentale,  ma  di  un  fatto 
generale,  e  si  accinse  ad  osservare  il  fenomeno  di  propo- 
sito. Ed  ecco  i  risultati  che  ottenne  sperimentando  sopra 
una  lampada  Siemens  della  forza  rischiarante  indicata 
di  16  candele  normali  per  una  corrente  di  0,55  ampère 
e  con  una  differenza  di  potenziale  ai  suoi  serrafili  di 
100  volta.  Fintanto  che  la  differenza  di  potenziale  rima- 
neva al  disotto  di  13,07  volta  e  la  corrente  al  disotto 
di  0,051  ampère,  il  filo  di  carbone  restava  affatto  invi- 
sibile neiroscurità;  ma,  appena  questi  limiti  furono  ol- 
trepassati, cominciò  a  manifestarsi  un  debole  chiarore 
grigio  cupo;  era  una  luce  instabile,  oscillante,  che  ap- 
pariva e  scompariva  saltuariamente ,  caratteri  che  po- 
tevano dipendere  da  effettive  variazioni  delT emissione 
luminosa  causate  da  piccoli  cambiamenti  nella  tempe- 
ratura del  filo  o  da  stanchezza  deirocchio  sotto  lo  sforzo 
fatto  inconsciamente  per  osservare  quella  luce  o  dalle 
due  cause  insieme.  Portata  la  corrente  al  di  là  del  li- 
mite indicato,  la  luce  crebbe  rapidamente  di  chiarezza, 
mantenendo  il  color  grigio  e  non  fu  che  a  notevole  in- 
cremenjbo  della  corrente  che  il  suo  colore  passò  al  ce- 
nere ,  poi  ad  un  deciso  grigio  giallognolo  ;  nessuna 
traccia  finora  di  luce  rossa.  Fu  solo  quando  la  corrente 
arrivò  a  0,0602  ampère  e  la  differenza  di  potenziale  a 
14,98  volta  che  sopra  la  viva  luce  grigio-giallognola 
apparve  un  primo  barlume  di  luce  color  rosso  fuoco, 
assai  intenso  e  con  esso  cessò  del  tutto  il  tremolìo  e 
r  incostanza  che  piti  o  meno  si  erano  fino  allora  man- 
tenuti: quella  luce  rossa  era  affatto  tranquilla. 

Crescendo  sempre  piti  la  corrente,  crebbe  l' intensità 
della  luce  rossa  e  in  breve  il  filo  splendette  in  rosso 
chiaro;  quindi  divenne  ranciato,  giallo,  bianco  gialla- 
stro e  infine  bianco.  Ma  il  rosso  cupo,  che  avrebbe  do- 
vuto contrassegnare  la  prima  apparizione  della  luce, 
non  venne  veduto. 
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Constatati  questi  fatti,  il  prof.  Weber  si  accinse  ad 
analizzare  la  lace  emessa  dalla  lampada' nelle  fasi  con- 
secutive che  si  sono  descritte  e,  non  potendosi  valere 
di  un  spettroscopio  con  collimatore  e  cannocchiale  a 
motivo  della  eccessiva  debolezza  iniziale  della  luce,  la 
esaminò  dapprima  con  un  spettroscopio  a  visione  di- 
retta, poi,  quando  fu  alquanto  cresciuta,  con  un  reti- 
colo di  vetro.  Trovò  così  che  lo  spettro  della  luce  gri- 
gio-cupa che  appare  in  principio  si  riduce  ad  una  stri- 
scia omogenea  di  egual  tinta  il  cui  posto  corrisponde  a 
quello  dove  per  un  subitaneo  incremento  della  corrente 
si  mostrano  i  raggi  gialli  e  giallo- verdi,  e  quindi  oc- 
cupa circa  il  mezzo  dell'ordinario  spettro  visibile.  Rin- 
forzando la  corrente,  quella  striscia,  da  principio  assai 
stretta,  si  allarga  e  si  fa  rapidamente  più  luminosa; 
quando  la  corrente  è  spinta  al  segno  che  il  filo  della 
lampada  appare  grigio  giallognolo  all'  occhio  nudo  ,  si 
scorge  traverso  ir  prisma  una  larga  zona  grigia,  con  un 
campo  giallo  in  mezzo,  che  sfuma  dalle  due  parti  in  un 
grigio  fulvo  oscuro.  Allorché  poi,  crescendo  sempre  la 
corrente,  appare  air  occhio  nudo  la  prima  traccia  di 
rosso  fuoco  sul  filo  ancor  giallo  grigiastro,  lo  spettro 
grigio  si  vede  terminato  da  un  lato  con  un  esilissimo 
e  delicato  lembo  color  rosso  fuoco  e  dair  altro  da  un 
orlo  verde  grigio  poco  lucente  e  un  po'  più  largo.  Spia- 
gendo  ancor  più  innanzi  la  temperatura  del  filo,  1  due 
lembi  si  dilatano  e  si  estendono  contemporaneamente: 
quello  rósso,  aggiungendovisi  i  raggi  rossi  di  mano  in 
mano  meno  rifrangibili,  e  quello  verde  collo  svilupparsi 
dei  raggi  verdi  e  verde-azzurri;  intanto  la  zona  dov^era 
apparsa  la  prima  luce  rifulge  intensamente  in  giallo  e 
giallo  grigio.  Allorché  poi  lo  spettro,  sviluppandosi  nelle 
opposte  direzioni  si  stende  da  una  parte  al  rosso  me- 
dio e  dall'altra  all'azzurro  chiaro,  Torigine  dello  spettro 
splende  in  giallo  e  giallo  verde.  Eecato  il  filo  air  in- 
candescenza ,  lo  spettro  è  completo  ed  arriva  di  qui  al 
confine  del  rosso  visibile  e  di  là  al  limite  interno  del* 
l'ultravioletto. 

Dalle  esposte  osservazioni  risultano  pertanto  due  fatti 
contraddittorii  alle  rammentate  leggi  di  Draper: 

1.  che  la  prima  emissione  luminosa  non  si  manifesta  già  col  rosso 
cupo,  ma  con  un  grigio  cupo,  e,  come  vedremo  quanto  prima,  avviene 
ad  una  temperatura  notevolmente  più  bassa  £  quella  indicata  da 
Draper  j 
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2.  che  lo  sviluppo  progressivo  dello  spettro,  invece  di  compiersi 
in  nna  sola  direzione  cioè  dall^estremo  meno  rifrangibile  verso  il  più 
rifrangibile,  si  effettua  simultaneamente  dai  due  lati  a  partire  dalla 
zona  grigia  che  appare  circa  nel  mezzo  del  posto  occupato  poi  dal- 
Finterò  spettro. 

Poteva  nascere  il  sospetto  che  i  fatti  osservati  da 
Weber  dipendessero  dal  modo  di  scaldamento  del  filo 
di  carbone ,  da  qualche  ignota  azione  della  corrente 
elettrica,  epperò  il  nostro  fisico  stimò  bene  di  ripetere 
le  sne  indagini  sopra  corpi  solidi  riscaldati  nel  modo 
ordinario,  cioè  mediante  il  contatto  di  nna  fiamma. 

Dispose  perciò  sopra  un  brnciatore  di  Bansen  un 
imbato  di  lamiera  di  ferro,  la  cni  bocca,  volta  in  su  e 
larga  circa  4  centimetri,  era  chinsa  da  nn' esile  foglia 
di  platino,  oro  od  altro  metallo,  distesa  e  trattenutavi 
mediante  nn  anello  di  ottone.  La  fiamma  si  svolgeva 
nel  collo  deir  imbuto,  a  seconda  del  suo  asse,  e  i  pro- 
dotti della  combustione  sfuggivano  da  nn  tubetto  late- 
rale che  si  apriva  nella  parte  svasata  appena  sotto  la 
detta  foglia.  La  parete  dell'imbuto  nascondeva  comple- 
tamente la  fiamma.  Sopra  Timbuto  ne  venne  poi  collo- 
cato  nn  altro,  pure  di  lamiera,  dipinto  internamente  in 
nero,  coir  asse  nel  prolungamento  di  quello  del  primo 
e  la  bocca  in  giù  applicata  contro  l'orlo  delPaltra,  co- 
sicché la  pellicola  metallica  formava  un  fondo  comune 
alle  due  cavità.  Il  secondo  imbuto  serviva  da  camera 
oscura  per  esamiuare  le  fasi  che  avrebbe  presentato  la 
foglia,  e  difatti,  guardando  traverso  il  suo  collo,  mentre 
questa  era  ancor  fredda  e  di  nottetempo,  si  aveva  un'o- 
scurità perfetta.  Regolando  acconciamente  Tafflusso  del 
gas  e  dell'aria  si  può  crescere  a  poco  a  poco  la  tem- 
peratura della  pellicola  di  metallo.  Arriva  così  un 
momento  in  cni  appare  nel  mezzo  di  essa  una  mac- 
chietta luminosa  circolare,  appena  percettibile,  di  co- 
lor grìgio  cupo  o  cenerognolo,  un  po^  più  luminosa  nel 
centro  che  al  contorno  sfumato.  Sul  fondo  nero  questa 
macchietta  presenta  l'identica  impressione  di  una  debo- 
lissima nebulosa  sul  cielo  di  una  notte  oscura.  Per  lo 
più  quella  prima  apparizione  luminosa  è  instabile,  ora 
spicca,  ora  scompare,  ciò  che  manifestamente  deve  di- 
pendere dalle  inevitabili  variazioni  locali  e  temperane 
della  temperatura  al  centro  della  pellicola.  Scaldando 
maggiormente  quest'  ultima ,  la  macchietta  si  dilata  e 
cresce  di  chiarezza  facendosi  grigio,  chiara  o  color  ce- 
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nere;  alPingiro  si  nota  una  sfamatara  fino  al  margine 
grìgio  capo.  La  Inminosità  cresce  rapidamente  coirete- 
Tarsi  della  temperatara  ed  il  colore  nel  centro  della 
macchia  passa  dal  grigio  al  giallo-grìgio.  Poi  salla  mac- 
chia giallo-grigia  si  stende  un  legger  velo  di  falgidis- 
sima  Tace  color  rosso-fuoco,  colla  quale  comincia  V  ar» 
roventamento  ;  la  lamìnetta  diventa  poi  rosso-chiara, 
ranciata,  gialla,  giallo-bianca  e  bianca.  Anche  questi 
sperimenti  pertanto  escludono  che  Tarroventamento  co- 
minci col  rosso-cupo  e  confermano  i  risaltati  dei  pre- 
cedenti. 

Per  determinare  quindi  la  temperatura  correlativa  alle 
differenti  fasi  luminose  che  aveva  osservate,  il  profes- 
sore Weber  fermò  nell'apparecchio  precedente  una  la- 
mìnetta di  platino  grossa  un  decimo  di  millimetro  e  vi 
saldò  nel  mezzo  coli' argento  una  delle  giunture  d'una 
coppia  termoelettrica,  formata  da  due  fili  uno  d'argen- 
tana e  r  altro  di  rame ,  dello  spessore  di  0,14  millime- 
tri,  di  maniera  da  non  alterarvi  la  grossezza  della  la- 
mìnetta. L'altra  giuntura  era  tenuta  nel  ghiaccio  in  fa- 
sione  e  le  correnti  erano  segnate  da  un  galvanometro 
quasi  aperiodico  situato  in  una  stanza  contìgua  a  quella 
delle  sperienze  ottiche.  Le  letture  del  galvanometro  si 
traducevano  poi  in  gradi  termometrici  ordinarii,  coll'a- 
iuto  di  una  formola  empirica  calcolata  in  base  a  quat- 
tro raffronti  fatti  con  un  termometro  a  mercurio  in 
prossimità  di  50°,  100*^,  200*^  e  250®  C.  Dalle  prove  con- 
dotte  in  questa  maniera  sopra  tre  diverse  lamìnette  di 
platino,  emerse  che  la  prima  emissione  di  luce  grigio- 
cupa  avviene  a  circa  390®  G,  epperò  ad  una  temperatara 
di  135  gradi  pia  bassa  di  quella  trovata  da  Draper. 
Questa  temperatura  di  390®  inoltre  è  quella  a  cui  il 
primo  bagliore  era  percepito  dall'occhio  dell'osservatore, 
situato  a  20  centimetri  di  distanza  dalla  pellicola  di 
platino:  è  probabile  che  ad  una  maggiore  prossimità 
deirocchio,  il  fenomeno  si  manifesti  a  temperatura  an- 
cora piti  bassa.  Difatti  constatò  Weber  che  quando  il 
filamento  delle  lampade  appariva  interamente  yisibile, 
nella  prima  emissione  di  luce  grigia,  al  rocchio  tenuto- 
gli a  ridosso,  bastava  un  distacco  di  5  centimetri  per- 
chè non  lo  si  distinguesse  piil. 

Per  decidere  poi  se  la  temperatura  della  prima  emis- 
sione luminosa  fosse  eguale  per  tutte  le  sostanze,  come 
aveva  affermato  Draper ,  il  prof.   Weber    compose   un 
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apparecchio  doppio  dalla  forma  testé  descritta;  fra  i 
due  imbuti  dell'uno  stava  tesa  una  fogliolina  di  platino 
dello  spessore  di  un  decimillimetro,  tra  quelli  dell'altro 
ne  stendeva  una  d'oro  o  di  ferro  di  pari  grossezza.  Le 
due  giunture  della  coppia. termoelettrica  rame*argentana 
erano  conficcate  nei  centri  delle  due  laminette,  e  le  os> 
servazioni  si  facevano  scaldando  a  vicenda  Tuna  e  poi 
Taltra  di  loro  intanto  che  la  compagna  era  mantenuta 
a  0°0.  Si  trovò  così  che  mentre  la  luce  grigia  comin- 
ciava a  391^  nel  platino,  non  si  manifesta  nelPoro  che 
a  4l7°G.;  invece  nel  ferro  ossidato  cominciò  a  vedersi 
a  378^  Vi  sono  dunque  notevoli  disparità  nella  tempe- 
ratura a  cui  di  opera  la  prima  emissione  luminosa  dalle 
diverse  sostanze. 

I  risultati  di  Weber  sono  confermati  dai  seguenti  del 
signor  F.  Stenger,  ottenuti  osservando  con  uno  spettro- 
scopio di  Steinheil  la  luce  emessa  da  una  listerella  di 
platino  percorsa  dalla  corrente  d'una  dinamo,  corrente 
che  e|i  andava  scemando  gradatamente  coir  introdurre 
delie  resistenze  nel  circuito.  Le  osservazioni  si  facevano 
tenendo  intanto  ben  difeso  l'occhio  dalle  luci  estranee 
con  uno  schermo  che  si  spostava  a  vite  da  un  capo  al- 
Taltro  dello  spettro  apparente;  poi, illuminando  la  scala 
si  leggevano  le  posizioni  dei  due  estremi.  Le  principali 
righe  di  Fraunhofer  erano  controssegnate  sulla  scala 
dai  seguenti  numeri: 


B 

C 

D 

E 

b 

F 

G 

87,4 

91,5 

102 

116,5 

119,5 

129,5 

155 

Ora  ecco  compendiati  in  un  prospettino  i  risultati  che 
si  ottennero: 


Intensità 

Posizione  dell'estremità  dello  spettro 

Massima 

della  corrente 

'^       ■       — 

intensità 

Ampère 

meno  rifrangibile 

più  rifrangibile 

laminosa 

12 

80,7 

170 

94,5 

11 

80,5 

169,3 

95,5 

9,5 

81,7 

166,5 

94,8 

8,5 

84,0 

162,0 

95,5 

8 

86,3 

149,8 

96,6 

7,3 

91,5 

134,0 

112,0 

6,8 

96,3 

127,0      , 

113,3 

6,2 

102 

112,5 

\ 
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Decrescendo  la  corrente,  e  quindi  prossimamente  in 
ragione  del  sao  quadrato  anche  lo  sviluppo  del  calore 
e  la  temperatura  della  lista,  si  vede  dal  prospetto  come 
gli  estremi  dello  spettro  si  vadano  appressando  Tuno  al- 
l'altro riducendosi  infine  tra  le  righe  D  ed  B,  ossia  li- 
mitando lo  spettro  alle  radiazioni  gialle  e  giallo-verdi. 
In  corrispondenza  la  massima  intensità  luminosa  si  porta 
dairestremo  rosso  verso  il  mezzo  dello  spettro. 

Dai  riferiti  sperimenti  il  signor  Weber  aveva  creduto 
di  poter  conchiudere  che  la  radiazione  media  dello  spet- 
tro possegga  una  quantità  di  forza  viva  massima  in  con- 
fronto delle  altre  di  minore  e  di  maggiore  lunghezza 
d'onda  e  raggiunga  prima  di  loro  il  grado  di  energia 
necessario  a  destare  V  impressione  visiva  ;  poi ,  che  le 
altre  divengano  percettibili  successivamente  e  tosto  che 
la  loro  forza  viva  sia  parimenti  arrivata  al  limite  op- 
portuno. 

Questa  spiegazione  è  rifiutata  dal  signor  Stenger  il 
quale  vi  oppone  prima  di  tutto  che,  secondo  le  indagini 
fatte  da  Langley  col  bolometro,  la  massima  energia  è 
neirultrarosso  e  di  là  degrada  continuamente  fino  al 
violetto.  Egli  ritiene  invece  che  la  causa  del  fenomeno 
sia  soggettiva,  almeno  in  part^,  vale  a  dire  che  debba 
ascriversi  ad  una  maggiore  sensibilità  deirocchio  per  i 
raggi  verdi,  cosicché  basti  per  loro  una  minor  somma  di 
energia  per  eccitare  la  retina,  e  appoggia  questa  sua  opi- 
nione al  fatto  che  osservando  traverso  lo  spettrometro 
di  Steinheil  una  fiamma  d'Argand  o  la  luce  solare  e 
scemandone  progressivamente  l'intensità  luminosa  col- 
Tintromissione  di  due  nicol  incrociati  sotto  un  angolo 
sempre  più  prossimo  al  retto,  lo  spettro  finisce  a  ridursi 
ad  un^  esile  striscia  verde,  e  assai  prima  il  rosso  non  è 
più  visibile, 

A  questo  modo  di  vedere  inclina  pur  lo  scrivente, 
avvertendo  che  suirimbrunire  del  giorno  il  verde  è  ap- 
punto il  colore  che  si  discerne  ancora  con  una  luce  as- 
sai debole,  mentre  gli  altri  non  si  distinguono  più.  Ad 
una  causa  soggettiva  gli  sembra  pure  doversi  ascrivere 
la  colorazione  grigia  o  cenerognola  che  presenta  la  prima 
luce  emessa  dai  solidi  in  atto  di  scaldarsi  perchè,  quando 
l'illuminazione  è  assai  scarsa,  tutti  i  colori  tendono 
al  grigio,  perdendo  quasi  la  propria  individualità. 


cale  come  salta  figura  ma  appaiotto  come  zone  nere  oou- 
tinae  ohe  formflno  per  così  dire,  i  anclei  delle  frangie. 


Fig,,  3.  Formazione  delle  fìungie. 

Nelle  zone  più  larghe  comprese  iovece  tra  la  rette  V,  U; 
y,  U';  eoo.  oouginngenti  i  panti  d'intersezione  dei  i^ar- 
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gini  posteriori  delle  liste  del  secondo  sistema  cogli  an- 
teriori di  qaelle  del  primo  e  reciprocamente  dei  margini 
posteriori  delle  liste  del  primo  sistema  cogli  anteriori  di 
qaelle  del  secondo,  i  tratti  di  liste  appaiono  semplici  ed 
alternati  coi  vuoti  intermedii;  per  le  ragioni  poc'anzi  ac- 
cennate  qaeste  zone  appariranno  airocchio  d'una  tinta 
grigia  uniforme  ed  assai  più  chiare  delle  precedenti  zone 
nere.  Da  ultimo  le  zone  intermedie  a  qaelle  considerate, 
per  esempio  qaella  compresa  tra  le  rette  Y,  V,  conten- 
gono porzioni  triangolari  di  liste  sovrapposte  e  di  liste 
semplici;  ma  la  larghezza  delle  prime  decresce  e  quella 
delle  seconde  cresce  di  continuo  dal  limite  Y  al  limite 
V;  manifestamente  in  queste  zone  la  nerezza  deve  de- 
gradare dairuno  all'altro  dei  limiti  indicati  e  da  loro 
provengono  le  sfumature  o  penembre  delle  frangio. 

Gli  intervalli  regolari  tra  le  frangio,  misurati  dal 
mezzo  ^el  nucleo  di  ciascuna  di  loro  a  quello  della  con- 
secutiva, sono  evidentemente  assai  più  ampi  dei  vani 
che  esistono  tra  le  righe  di  ciascuna  serie  e  tanto  più 
lo  sono,  quanto  più  piccolo  è  l'angolo  sotto  cui  le  due 
serie  si  incrociano.  Nel  caso  delle  due  lastrine  deirespe- 
rimento  e  deirinclinazione  che  avevano,  quegli  intervalli 
misuravano  20  millimetri ,  opperò  erano  160  volte  più 
larghi  degli  interlinei. 

Mettiamo  ora  che  la  lastrina  portante  le  righe  Aq,  A^.... 
si  sposti  nel  proprio  piano,  senza  alterare  rinclinazione 
delle  sue  righe  rispetto  a  quelle  della  compagna,  e  per 
esempio,  verso  destra.  Sarà  chiaro  che  intanto  le  fran« 
gie  trascorreranno  airinsù,  spostandosi  con  una  velocità 
assai  maggiore  di  quella  con  cui  si  muove  la  lastrina; 
perchè  difatti,  tosto  che  questa  avrà  percorso  un  ottavo 
di  millimetro,  ciascuna  sua  riga  avrà  preso  il  posto  che 
aveva  in  origine  la  precedente  e  il  sistema  delle  fran- 
gio avrà  parimente  ripigliato  la  giacitura  primitiva, 
essendo  salita  ciascuna  frangia  al  posto  di  quella  ohe 
prima  la  precedeva:  ciascuna  frangia  pertanto  si  sarà  spo- 
stata di  20  millimetri,  vale  a  dire  che  nell'ipotesi  fatta, 
la  serie  delle  frangio  si  trasloca  con  una  velocità  che 
è  160  volte  quella  della  lastrina.  Questo  semplice  spe- 
rimento ci  offre  così  qn  nuovo  mezzo  di  misurare  dei 
minimi  spostamenti  deducendoli  dalla  misura  dei  cor- 
rispettivi movimenti  amplificati  del  sistema  delle  frangie. 
Ciò  che  importa  è  di  procacciarsi  delle  lastrine  coperte 
da  una  serie  molto  regolare  di  righe  ben  diritte,  fine  e 
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fitte.  Per  mostrarne  sabito  un'applicazione  interessante) 
riporteremo  nn  altro  esperimento  dell'A.  Prese  egli  due 
lastrine  rigate  eoo  12  righe  per  millìmetro,  e  fermatane 
una  ad  nn  sostegao,  attaccò  la  compagna  ad  nn  capo 
d'nn'astiooiola  di  rame,  lauga  15  centimetri,  tenuta  oriz- 
zontale e  fissa  Biraltro  capo.  Le  riglie  delle  dne  lami- 
nette  erano  proasimamente  verticali,  ed  essendone  ra- 
senti, senza  però  toccarsi,  le  faccìe  rigate,  presentavano 
larghe  fraugie.  Bastò  allora  nn  leggero  scaldamento 
dell' asti  coi  no  la  di  rame  per  produrre  uno  scorrimento 
manifesto  nelle  frangie.  Ora  le  frangie  si  possono  pro- 
iettare ingrandite  eoa  una  lente  sopra  ano  schermo  e 
si  paò  oos)  in  nn  modo  assai  elegante,  dimostrare  ad  nn 
uditorio  la  dilatazione  termica  deirasticoiola  ed  anche 
misurarne  prossimamente  la  grandezza,  quando  si  cono- 


Fig.  4.  Frangie  di  due  &aci  di  rette  divergenti. 

soano  l'ingrandimento  prodotto  dalla  lente  e  il  rapporto 
tra  la  velocità  dì  scorrimento  delle  frangie  e  quella  con 
coi  si  sposta  la  laminetta  mobile. 

Qualora  in  Inogo  delle  lastrine  si  adoperino  due  veli 
o  due  If^trine  coperte  di  due  sistemi  di  righe  che  si 
attraversìDO  Tnn  l'altro  ad  angolo  retto,  si  hanno  allora 
dne  siatemi  di  frangio  e  se  gli  intervalli  tra  le  righe 
delle  due  serie  sono  eguali,  le  frangio  si  intrecciano  a 
maglie  quadrate.  Spostando  una  delle  lastrine  nel  senso 
delle  righe  d'una  serie,  le  fraugie  corrispondenti  non  si 
muovono,  bensì  quelle  dell'altra  scorrono  parallelamente 
a  loro  stesse. 

Perchè  le  frangie  riescano  diritte  è  necessario  che 
siano  rettilinee  e  uniformemente  spaziate  le  righe  che 
loro  danno  origine;  altrimenti  riescono  bistorte  e  irre- 
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golari.  Con  righe  divergenti  o  curvilinee  le  frangio  pre- 
sentano, slecondo  i  casi,  figare  speciali.  Oosì  se  si  hanno 
due  isistemi  di  righe  divergenti  ad  intervalli  angolari 
uniformi  ed  eguali  (fig.  4)  da  due  centri  O  e  P,  le  Can- 
gie foi:mano  due  sistemi,  uno  di  circonferenze  passanti 
per  i  centri  O  e  P  derivanti  dalle  intersezioni  M,,  M*...; 
N„  Ng....  dei  raggi  Ai,  Bi;  A^,  B,;....  A2,  B,;  Ag,  Bl..\ 
Paltro  di  iperboli^  prodotte  dagli  incontri  di  una  delle 
serie  di  raggi,  numerate  a  rovescio,  con  quelli  dell'al- 
tra, in  certe  parti  spiccano  le  frangio  circolari,  e  in 
altre  le  iperboliche  e  propriamente  le  une  piuttosto  che 
le  altre  in  relazione  dell'acutezza  dell'angolo  sotto  cui 
vi  si  fanno  le  intersezioni.  Queste  previsioni  della  teo- 
ria vennero  verificate 
dairA.con  due  lastrine 
di  vetro  su  ciascuna 
delle  quali  aveva  ri- 
prodotto colla  fotogra- 
fìa ,  in  scala  ridotta , 
l'imagìne  di  un  fascio 
di  rette  divergeutì  sot- 
to angoli  eguali  e  pic- 
colissimi da  un  centro 
comune,  le  quali  eransi 
tracciate  coli'  inchio- 
stro sopra  un  foglio  di 
carta  bianca.  Sovrap- 
posti i  due  vetri  coi 
centri  di  divergenza 
assai  vicini,  apparvero 
le  frangio  circolari  in  tutto  il  campo;  staccando  notevol- 
mente quei  centri,  si  mostrarono  le  fraugie  iperboliche 
nella  regione  interposta.  —  Con  due  seri©  di  righe  cir- 
colari, assai  violile  (fig.  5)  descritte  intorno  ai  centri  O,  P 
con  raggi  di  grandezze  crescenti  in  proporzione  dei  na- 
meri  1,  2,  3..,.,  le  frangio  offrono  due  sistemi,  uno  di 
iperboli,  e  l'altro  di  ellissi  aventi  i  fuochi  in  O  e  P.; 
corrispondono  le  prime  ai  punti  d'intersezione  per  i 
quali  è  costante  la  differenza  delle  distanze  dai  centri; 
le  seconde  a  quelle  per  cui  invece  è  costante  la  somma 
di  tali  distanze.  Prendendo  due  sistemi  di  righe  circo- 
lari concentriche,  in  uno  dei  quali  gli  intervalli  tra  le 
righe  siano  differenti  da  quelli  dell'altro,  se  i  centri 
sono  staccati   lo  frangio  presentano  la  forma  di  certe 


Fig.  5.  Frangie  di  due  sistemi 
di  righe  circolari. 
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carve  del  qaarto  ordine;  se  invece  i  eentri  coineidono 
le  frangio  sono  circolari  e  concentriche  e  eolle  loro  sfu- 
mature rendono  l'aspetto  d'un  sistema  di  onde  circo* 
lari  emananti  dal  centro  comune. 

Finora  abbiamo  operato  colle  lastrine  in  contatto; 
esaminiamo  adesso  che  cosa  avverrà  se  si  terranno  bensì 
parallele,  ma  staccate  più  o  meno  Tuna  dalPaltra  e  per- 
ciò ripigliamo  le  due  lastrine  portanti  due  sistemi  di 
righe  diritte,  parallele,  e  ad  intervalli  regolari  ed  eguali 
per  entrambi.  É  prevedibile  che  per  la  più  discosta 
dall'occhio  delFosservatore  gli  intervalli  appariranno 
più  stretti  perchè  sottenderanno  un  angolo  visuale  più 
piccolo;  ne  dovrà  dunque  risultare  una  modificazione 
oeiraspetto  delle  frangio  analoga  a  quella  che  si  pro- 
durrebbe sovrapponendo  a  contatto  due  sistemi  di  righe 
spaziati  da  intervalli  disuguali.  Così  è  difatti;  ma  ol- 
tre a  ciò  le  frangio  si  rivestono  di  colori  vivacissimi, 
dovuti  ad  un  effetto  di  diff^razione,  perchè  la  lastrina 
più  prossima  fa  da  reticolo  diff'rangente  per  le  righe 
trasparenti  del  Tal  tra.  É  singolare  che  due  sole  tinte 
prevalgono,  una  più  scura  che  delinea  le  frangio  e  nn'al- 
tra  più  viva  che  le  separa.  Codeste  tinte  cambiano  colle 
distanze  tra  le  lastrine,  ed  a  certe  distanze  hanno  in- 
tensità poco  differenti,  talché  lo  frangie  guardate  un  po' 
da  lontano  sembrano  svanire,  sebbene  sussistano  an- 
cora con  un  coloro  diverso  da  quello  degli  intervalli 
di  separazione;  anzi  guardandole  allora  con  attenzione 
paiono  raddoppiarsi  perchè  nel  mezzo  della  tinta  scura 
delle  frangie  nasce  una  zona  più  chiara.  Il  brillante 
fenomeno  delie  frangie  colorate  si  può  mostrare  in 
iòcuola  col  seguente  apparecchio;  si  dirige  un  fascio 
orizzontale  di  luce  solare  sopra  una  lente  cilindrica  che 
servo  a  concentrarlo  sopra  una  fessura  verticale  di  lar- 
ghezza variabile,  dietro  la  quale  si  trovano  lo  due  la- 
strine portanti  ciascuna  un  sistema  di  spesse  righe  ver- 
ticali: una  di  loro,  si  ferma,  la  seconda  si  mette  invece 
sopra  un  sostegno  che  permette  di  muoverla  parallela- 
mente  al  suo  piano.  In  fine  si  colloca  uno  schermo  a 
qualche  metro  di  distanza  per  proiettarvi  sopra  la  ima- 
gino  delle  frangie. 

Appaiono  così  sul  diaframma  due  sistemi  di  righe 
colorate,  uno  a  larghi  intervalli  tra  le  righe,  Taitro  ad 
intervalli  assai  più  stretti.  Il  secondo  di  questi  per- 
mane se  si  ritira  la  lastrina  più  prossima  allo  schermo, 
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segno  che  esso  è  dovato  alla  diffrazione  deirai tro  reti- 
colo, mentre  il  sistema  scomparso  è  causato  dalla  dif- 
frazione  del  reticolo  rimosso,  come  lo  prova  eziandio  il 
fatto  che,  essendo  in  posto  la  lastrina  corrispondente, 
basta  spostarla  leggermente  perchè  si  veda  moversi 
nello  stesso  senso  il  sistema  a  larghe  zone ,  restando 
immobile  qaello  a  liste  piCi  serrate. 
La  grande  velocità  con  cai  si  spostano  le  frangie  per 
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Fig.  6.  Apparecchio  per  la  misura  dei  minimi  spostamenti. 


ogni  piccolo  movimento  di  ana  lastrina  rigata  addossata 
a  contatto  di  an^altra  similmente  rigata,  suggerì  al  pro- 
fessore Kìghi  il  pensiero  di  valersene  per  aumentare  di 
molto  la  sensibilità  del  metodo  di  riflessione  nelle  mi- 
sure dei  mìnimi  spostamenti  ;  in  altre  parole,  per  misu- 
rare i  minimi  movimenti  angolari  d'uno  specchio.  Dopo 

avere  saggiato  parecchie  disposizioni 
si  arrestò  alla  seguente  che  contiene  in 
pari  tempo  un'applicazione  del  processo 
e  porge  un'idea  dell'incremento  di  sen- 
sibilità che  può  dare.  Sopra  un  robusto 
banco  di  legno  (fig.  6)  è  disposto  un 
rocchettino  formato  da  due  strati  di  filo 
di  rame  di  un  millimetro  di  spessore 
comprendente  un' asticciola  di  ferro, 
grossa  6  millim.  e  lunga  15  centimetri, 
un  capo  della  quale  è  fermato  in  un  foro  del  pezzo  OD 
mediante  una  vite  di  pressione,  e  l'altro  termina  con  una 
pinzettina  per  stringervi  una  delle  estremità  d'un'esilis- 
siina  molletta  d'acciaio.  La  pinzettina  è  rappresentata 
a  parte,  ed  ingrandita  in  G  nella  fig.  7:  mnpq  è  un 
nastrino  d'acciaio  grosso  un  ventesimo  di  millimetro, 
piegato  come  si  yede,  e  abbrancato  dall'altra  parte  nella 
pinzetta  H  fissa  al  pezzo  I.  Lo  specchietto  S,  che  si  at- 


Fig.  7.  Pinzetta. 


PBAKOIE  PRODOTTE  DALLA   SOVttAl>POSlZlOKB  Di  DtfE  BfiTIOOLI    125 

taccava*  al  tratto  np  del  nastrino,  doveva  palesare  c^oi 
SQOi  movimenti  ì  cambiamenti  di  lunghezza  prodotti 
neirasticciola  di  ferro  dalle  viceinde  di  magnetizzazione 
e  di  smagnetizzazione.  Perciò  fa  sitaata  in  Li  nna  la- 
strina di  vetro  rigata,  vivamente  rischiarata  da  nn  fa- 
scio di  luce  solare  orizzontale,  e  con  nna  lente  acroma- 
tica T  ne  fa  proiettata  Timagine  reale,  di  egaale  gran- 
dezza, sopra  una  seconda  lastrina  Lj.  Questa  imagine, 
facendo  le  veci  della  lastrina  a  ridosso  della  L^,  dava 
luogo  ad  un  sistema  di  frangie  trasversali,  che  si  spo- 
stavano subitamente  d^un  tratto  notevole  al  chiudersi 
ed  all'aprirsi  del  circuito  del  rocchetto.  Per  misurare 
la  grandezza  dello  spostamento,  al  che  si  opponeva  sulle 
prime  la  sua  subitaneità,  si  pensò  di  introdurre  una  resi- 
stenza nel  circuito,  variabile  da  zero  fino  ad  una  gran- 
dezza considerevole,  per  rallentare  colla  sua  graduale 
introduzione  od  estrazione,  rispettivamente  i  periodi  di 
magnetizzazione   e  di  smagnetizzazione,   opperò   le  vi- 


Fig.  8.  Specchio  cavo  sostitnito  alla  lente. 

cende  di  dilatazione  e  di  contrazione  deirasticcioia.  Si 
trovò  così  che  colla  corrente  fornita  da  una  sola  coppia, 
le  frangie  si  spostavano  di  ben  18  millimetri,  mentre 
Timagine  di  una  scala  millimetrica  guardata  traverso 
nn  canocchiale  puntato  in  M,  contro  lo  specchio  nel 
modo  consueto,  non  dava  segno  apprezzabile  di  sposta- 
mento. Questo  risultato  dimostra  chiaramente  il  guada- 
gno assai  grande  di  squisitezza  che  è  offerto  dairimpiego 
dei  reticoli ,  ed  il  vantaggio  fu  più  grande  ancora  e  i 
risultati  furono  ancora  migliori  sostituendo  alla  lente 
uno  specchio  concavo  di  80  centimetri  di  raggio  fermato 
al  tratto  np  dal  nastrino  di  acciaio,  in  luogo  dello  spec- 
chietto piano  per  proiettare  sulla  lastra  Lg ,  l' imagine 
reale  delle  righe  Li  rischiarate  dalla  luce  solare  rinvia- 
tavi dallo  specchio  (fig.  8).  Il  maggior  spostamento  delle 
frangie  ottenuto  collo  specchio  curvo  derivava  dall'es- 
sere la  sua  ampiezza  focale  superiore  a  quella  della  lente 
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osata  dapprinìa,  e  si  disse  che  insultati  farono  migliori 
perchè  la  lente,  sebbene  acromatica  per  gli  nsi  ordinarli, 
non  lo  era  però  rigorosamente  e  dava  origine  a  dei  fenò- 
meni di  colorazione,  perciocché  ana  sola  delle  ìmagini 
diversamente  colorate  che  essa  formava  del  reticolo  L^, 

/cadeva  nel  piano  di  L^;  le  altre  restavano  o  al  di  là 
idi  esso  o  tra  quel  piano  e  la  lente  e  si  comportavano 
come  altrettanti  reticoli  a  righe  pia  larghe  o  pia  fitte 

,  di  quello  di  Lj.  —  Questi  colori,  che  sparvero  colTim- 
piego  dello  specchio  sferico,  indicano  un^altra  applica* 
zione  deirapparecchio  non  priva  di  importanza,  che  è 
quella  di  valersene  per  giudicare  deiracromatismo  più 
o  meno  perfetto  d'una  lente  o  d'un  sistema  ottico  pro- 
ducente  imagini  realiJ 


Ili. 
Sulla  demarcazione  tra  lo  stato  liquido  ed  il  gasoso. 

La  temperatura  critica,  il  cui  concetto  fu  introdotto 
dalle  celebri  sperienze  di  Andrews,  suole  riguardarsi 
come  quella  a  cui  si  confondono  le  proprietà  dello  stato 
liquido  e  del  gasoso  in  una  data  sostanza.  Il  signor 
Wroblewsky  non  accetta  quella  temperatura  come  un 
limite  tra  i  due  stati  fisici  perchè  le  leggi  delle  varia- 
zioni dei  coefficienti  di  dilatazione  e  di  compressibilità 
non  vi  presentano  nessuna  perturbazione  e  perchè  da 
certe  osservazioni  sull'acido  carbonico  risulterebbe  che 
la  vaporizzazione  di  questa  sostanza  al  punto  critico  non 
si  compie  senza  consumo  di  calore,  e  non  è  dimostrato 
ohe  non  avvenga  altrettanto  per  le  altre. 

Per  cercare  un'altra  linea  di  demarcazione  tra  i' ri- 
petuti stati  fisici,  il  signor  Wroblewsky  imaginò  di  de- 
scrivere la  curva  che  rappresenta  la  legge  colla  quale 
varia  per  una  data  sostanza  la  tensione  massima  del  suo 
vapore  al  crescere  del  la  temperatura,  spinta  gradatamente 
fino  al  punto  più  elevato  possibile  che  è  appunto  la  tempe- 
ratura critica;  poi  per  le  temperature  ancora  più  ele- 
vate di  questa,  descrisse  invece  la  linea  indicante  le 
pressioni  il  cui  prodotto  per  il  volume  specifico  è  mi- 
nimo e  trovò  che  formava  il  prolungamento  della  pre- 
cedente. Le  due  linee  in  sostanza  vengono  così  a  costi- 
tuire due  rami  d'una  sola  e  medesima  linea  che  TA» 
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denominò  aurva  fondamentale,  e  che  si  può  prolangare 
fino  alle  temperatare  pia  elevate.  Una  volta  che  la  si 
sia  tracciata,  a  qualsivoglia  temperatura  lo  stato  liquido 
corrisponde  a  pressioni  eccedenti  rordinata  corrispon- 
dente della  curva,  il  gasoso  alle  pressioni  minori  di 
questa. 

Se  ora  sul  medesimo  diagramma  si  disegnano  le  curve 
di  densità  costante,  quelle  di  loro  che  corrispondono  alle 
minori  densità  stanno  al  disotto  della  curva  dalle  ten- 
sioni massime  raccordandosi  con  essa  nella  parte  infe^ 
riore  del  quadro  ;  quelle  che  corrispondono  alle  mag- 
giori densità  vi  stanno  al  disopra.  Quella  poi  per  cui 
la  densità  coincide  colla  densità  del  punto  critico  riesce 
nel  prolungamento  della  linea  delle  massime  tensioni  e 
sembra  confondersi  colla  fondamentale.  Perciò  il  signor 
Wroblewsky  suggerisce  che  alla  nozione  della  tempe- 
ratura critica  si  sostituisca  Taltra  della  densità  critica, 
che  per  l'acido  oarbonico  sarebbe  esattamente  0,5.  Ma 
i  dati  sperimentali  che  attualmente  si  posseggono  sono 
insufficienti  al  tracciamento  delle  linee  di  uniforme  den- 
sità per  la  maggior  parte  dei  corpi. 


IV. 

Sul  deposito  d'acqua  ohe  ai  forma  alla  superfieie  dei  vetri. 

È  notissima  la  così  detta  facoltà  igroscopica  dei  vetri 
per  la  quale  se  l' aria  è  un  po^  umida,  anche  senza  es- 
sere satura,  essi  si  ricoprono  d^uno  strato  acqueo  che 
vi  aderisce  tenacemente,  tanto  che  per  scacciarlo  nella 
costruzione  dei  barometri  si  è  costretti  a  far  bollire  il 
mercurio  nella  canna,  e  che  toglie  spesso  la  facoltà 
isolante  ai  supporti  di  vetro. 

Questa  precipitazione  acquea  venne  attribuita  ad  un'a- 
zione capillare:  ma  le  recenti  indagini  di  Warburg  e 
Ihmori  mostrano  fallace  questa  spiegazione.  Essi  deter- 
minarono il  peso  del  velo  liquido  valendosi  di  una  de- 
licatissima bilancia^  di  cui  la  posizione  d'equilibrio  si 
osservava  col  metodo  della  riflessione,  e  che  veniva  posta 
sotto  la  campana  d'una  macchina  pneumatica  pet  stu^ 
diare  la  legge  della  condensazione  e  dell'evaporazione 
dello  strato  acqueo  sotto  differenti  pressioni.  Il  vapor 
acqueo  era  fornito  dall'acqua  contenuta  in  un  piccolo 
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tabo  di  oai  si  regolava  la  temperatara  mediante  un  ba- 
^no-maria  di  etere  traversato  da  nna  corrente  d'ari». 
Volgendo  dei  rabinetti  si  faceva  invece  assorbire  il  va- 
por acqueo  sotto'  la  campana,  dair  acido  fosforico  ani- 
dro contenuto  in  nn  palloncino  di  vetro.  Bisultò  da  questi 
sperimenti  che  lo  strato  d'acqna  non  si  depone  alla  sa- 
perfide  di  corpi  insolubili,  per  esempio  del  platino;  che 
la  sua  formazione  è  un  fenomeno  speciale  del  vetro  e 
che,  piuttosto  che  da  una  propria  azione  capillare,  di- 
pende dall'assorbimento  delPacqua  nell'alcali  che  è  sem- 
pre in  ^eccesso  nel  vetro  ordinario.  Sciacquando  il  Vetro 
con  acqua  bollente  ed  essiccandolo  poi  per  bene,  oppure 
ricoprendolo,  per  via  elettrolitica,  di  uno  strato  di  silice, 
per  toglierne  l'eccesso  d'alcali  solubile,  la  superficie 
esposta  al  contatto  del  vapor  acqueo  perde  la  facoltà  di 
condensarne  in  quantità  apprezzabile. 

Sostituendo  al  vetro  11  salgemma,  lo  strato  d'acqua 
che  vi  aderisce  è  molto  più  grosso  e  la  tensione  del  va- 
pore si  -mostra  sempre  inferiore  alla  forza  elastica  mas- 
sima del  vapore  emesso  da  una  soluzione  satura  di  sal- 
gemma. Questi  fatti  si  spiegano  colla  presenza  nel  sal- 
gemma di  una  piccola  quantità  di  cloruro  di  magnesia 
che  si  comporta  come  l'alcali  libero  del  vetro. 

Le  maniere  indicate  di  togliere  al  vetro  la  facoltà  con- 
densatrice  del  vapor  acqueo  ci  sembrano  importanti  per 
la  costruzione  di  molti  apparecchi  fisici. 


V. 

Sperimenti  a  conferma  della  teoria  delle  vocali. 

Le  diverse  vocali  si  distinguono  tra  loro  per  il  numero, 
la  qualità  e  Tintensità  relativa  delle  note  armoniche  che 
accompagnano  la  nota  fondamentale.  Secondo  Grassmann 
la  vocale  u,  la  u  raddolcita  dei  tedeschi,  e  la  i  formano 
un  gruppo  caratterizzato  dalla  presenza  di  una  sola  ar- 
monica; mentre  la  a  è  accompagnata  da  parecchie  ar- 
moniche di  intensità  presso  che  eguali;  le  altre  vocali 
poi,  si  possono  riguardare  come  combinazioni  delia  a  con 
una  delle  prime;  così  la  o  risulta  dalla  combinazione 
delle  vocali  a  ed  Uy  la  eu  dei  francesi  da  quella  delle 
vocali  a  ed  u  raddolcita,  la  e  dalla  a  e  dalla  i. 

Il  signor  Lahr,  per  verificare  sperimentalmente  questa 
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teoria,  segai  diversi  metodi  e  fra  gli  altri  qaello  di 
pronunciare  o  cantare  la  vocale  dinanzi  a  un  fonografo 
mosso  con  velocità  media,  crescendo  o  calando  la  velo- 
cità nel  fargli  poi  ripetere  il  snono.  Constatò  così  che 
la  vocale  ripetuta  si  modificava  e  per  esempio  anmen- 
tando  la  velocità  la  vocale  u  si  cambia  in  u  raddolcita 
e  alle  velocità  ancora  pia  forti  in  i;  la  u  raddolcita 
si  cambia  in  %  la  o  in  6i^  e  poi  in  e;  rallentando  invece 
il  movimento  Vu  raddolcita  si  mnta  in  u^  Vo  diviene  più 
aperta.  La  vocale  a  è  quella  che  soffre  meno  alterazioni 
tendendo  però  all'o  quando  il  moto  è  abbastanza  ral- 
lentato» Trovò  poi  modo  di  riprodurre  amplificate  sopra 
un  cilindro  girante  spalmato  di  nerofumo  le  impres- 
sioni fatte  sulla  stagnola  del  fonografo  valendosi  di 
due  tamburi  di  Marey,  uqo  dei  quali  portava  sulla  mem- 
brana uno  stilo  appoggiato  alla  stagnola;  mentre  l'altro, 
comunicante  col  primo^  portava  una  lunga  leva  che  se- 
gnava il  diagramma  sul  cilindro.  Esaminando  le  curve 
periodiche  così  ottenute,  il  signor  Lahr  ne  trasse  con- 
clusioni in  accordo  colla  teoria  di  Grassmann  e  fra  l'altre 
queste  che  la  vocale  u  è  caratterizzata  dal  rinforzo  d'una 
sola  armonica  che  di  solito  appartiene  air  ottava  del 
tono  ordinario  di  voce;  per  la  u  raddolcita  l' armonica 
caratteristica  è  ancora  piii  rinforzata  e  tanto  più  acuta 
quanto  più  la  vocale  si  avvicina  alla  i;  che  la  o  cor* 
risponde  a  un  notevole  rinforzo  di  almeno  due  armo- 
niche e  di  tre  o  quattro  quando  si  avvicina  alla  a;  che 
nella  e  come  nella  eu  le  armoniche  superiori  sono  poco 
intense:  le  più  forti  sono  le  prime  e  quelle  di  ordine 
molto  elevato;  infine  che  nella  a  le  prime  otto  armoni- 
che sono  quasi  egualmente  rinvigorite. 


VI. 

I/arganetto  elettrico  ridotto  a  strumento  di  misura,, 

Già  il  professore  Eaempfer  aveva  tentato  di  trasfor- 
mare Targanetto  elettrico  da  semplice  apparecchio  di 
dimostrazione  in  uno  strumento  di  misura.  Ora  questo 
problema  ebbe  una  nuova  soluzione  dal  professore  E.  6i- 
chat  della  Facoltà  di  scienze  di  Nancy,  Osservando  il 
signor  Bichat  che  la  forma  di  punta  non  è  essenziale 
al  movimentò  dell'arganetto,  ne  modificò  radicalmente 
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la  strattura,  componendolo  di  nn  telaio  rettangolo,  lango 
35  e  largo  8  centimetri,  avente  per  lati  dei  tabi  di  ot- 
tone del  diametro  di  mill.  2,5.  Perpendicolarmente  al 
piano  del  rettangolo  e  da  parti  opposte  rispetto  ad  esso, 
sono  piantate  ai  termini  dei  lati  maggiori  dae  verghette 
langhe  ciasónna  un  paio  di  centimetri  e  terminate  da 
morsette  dove  si  fermano  i  capi  di  due  fili  metallici 
molto  aattili.  Questi  fili,  colle  appendici  tra  cui  sono 
tesi,  formano^  per  così  dire,  due  ale  del  telaio  princi- 
pale, piegate  ad  angolo  retto  e  in  verso  opposto  ri- 
spetto ad  esso.  Il  telaio  è  sospeso,  nel  mezzo  del  suo 
lato  minore  più  elevato,  ad  un  filo  di  argentana,  lungo 
86  centìm.  e  grosso  2  decimillimetri,  di  cui  l'altro  capo 
è  abbrancato  da  una  pinzetta  posta  sopra  un  supporto 
isolante.  Nel  mezzo  del  lato  opposto  scende,  invariabil- 
mente congiunta  al  medesimo,  una  verghetta  portante 
in  basso  due  liste  di  mica  incrociate  ad  angolo  retto 
fra  di  loro  ed  immerse  in  uno  strato  d'acido  solforico 
versato  in  un  recipiente  isolato,  per  ammorzare  le  oscil- 
lazioni. Alla  verghetta  ò  attaccato  un  leggero  spec- 
chietto piano  per  osservare,  col  metodo  della  riflessione, 
le  piccole  deviazioni  del  telaio.  Tutto  Tapparecchio  è 
compreso  in  un  cilindro  di  latta  del  diametro  di  metri  1,4, 
messo  in  comunicazione  colla  terra.  Per  evitare  ogni 
influenza  perturbatrice,  il  filo  di  sospensione  e  la  parte 
superiore  deirarganetto  sono  circondati  da  un  cilindro 
di  metallo;  parimenti  un  secondo  cilindro,  comunicante 
come  il  primo  coirorgano  mobile,  e  appoggiato  sul  so- 
stegno isolante  del  vaso  delFacido  solforico,  racchiude 
la  parte  inferiore.  —  Messo  l'arganetto  in  comunica- 
zione col  conduttore  d*una  macchina  elettrica,  sfuggono 
presto  dei  fiocchi  luminosi  dal  lato  esterno  dei  due  fili 
e  in  pari  tempo  il  telaio  comincia  a  rotare.  Con  fili  di 
platino  del  diametro  di  5  centesimi  di  millimetro,  il 
movimento  del  telaio  non  comincia  se  non  quando  il 
potenziale  sia  salito  a  69,1  unità  e.  g.  s,  essendo  carico 
di  elettricità  positiva.  Se  invece  è  elettrizzato  negati- 
vamente ,  il  potenziale  di  partenza  per  gli  stessi  fili  è 
più  basso,  cioè  63,2  unità.  Oltrepassato  il  detto  poten- 
ziale, la  deviazione  del  telaio  cresce  in  ragione  diretta 
del  quadrato  del  potenziale.  Il  potenziale  d'avviamento 
cogli  stessi  fili,  purché  siano  ben  netti,  si  trovò  sen- 
sibilmente costante ,  verificandolo  a  distanze  di  tempo 
notevoli  e  in  condizioni  diverse.  Cambiando  il  metallo 
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dei  fili  si  trovò  che  l'oro  e  l'argento  davano  gli  stessi 
risultati  di  quelli  di  platino;  col  ferro  il  potenziale  di 
partenza  è  ancora  di  69  unità  per  Telettrieità  positiva, 
per  la  negativa  è  da  principio  pia  ba^so  di  quello  del 
platino,  cioè  di  56  unità,  ma  sale  a  poco  a  poco  fino  al 
limite  indicato  per  questo.  Il  nichel  si  comportò  come 
il  ferro;  il  potenziale  di  partenza  per  l'elettricità  ne- 
gativa, sceso  sulle  prime  a  35  unità,  ascese  colFuso  con* 
tinuato  del  ristrumento  al  solito  grado  di  63  unità;  ana- 
loghi risultati  si  ebbero  coll'alluminio.  Secondo  VA,  il 
modo  di  comportarsi  degli  ultimi  tre  metalli^  cioè  la 
variazione  del  potenziale  negativo  di  partenza,  dipende 
da  un  velo  d'ossido  che  si  forma  alla  loro  superficie  in 
presenza  dell'ozono  prodotto  dalle  scariche  elettriche. 

Bidueendo  la  grossezza  dei  fili,  diminuiscono  entrambi 
ì  potenziali  di  avviamento  restando  sempre  più  basso 
dell'altro  quello  delTeiettricità  negativa.  Grande  è  Tin- 
fluenza  esercitata  su  questo  potenziale  dalla  tempera- 
tura del  filo;  a  misura  che  questa  si  eleva,  decresce  il 
valore  di  esso  potenziale  tanto  per  l'una  che  per  Taltra 
elettricità,  e  la  differenza  tra  l'una  e  Taltra  scompare 
alle  temperature  più  alte.  Oosì  col  filo  di  plàtino  ado- 
perato da  principio  si  trovò  che  il  potenziale  di  par- 
tenza per  l'elettricità  positiva  si  riduceva  a  29,5  scal- 
dandolo al  rosso  cupo,  a  9,1  al  rosso  chiaro,  ed  appena 
a  4,1  al  rosso  bianco  ;  i  corrispondenti  valori  dell'altro 
potenziale  erano  per  ordine  29,4;  9,2;  4,4. 

Una  influenza  notevole  è  pure  dovuta  alla  qualità  del 
gas  circostante  al  telaio.  Delle  ricerche  fatte  con  uno 
speciale  apparecchio  hanno  insegnato  che,  a  parità  di 
elettricità  scaricata,  il  quadrato  del  potenziale  aumenta 
successivamente  secondo  che  la  scarica  avviene  nel- 
l'idrogeno, nell'aria  o  nell'acido  carbonico,  ed  è  sempre 
maggiore  per  l'elettricità  positiva  che  per  la  negativa. 


VII. 

Saldattcra  elettrica. 


Ecco  una  nuova  applicazione  industriale  dell'elettri- 
cità, vogliamo  dire  la  saldatura  di  fili,  sbarre,  tubi  di 
metallo.  Il  processo,  dovuto  al  professore  Elihu  Thom- 
son di  Filadelfia,  consiste  nel  valersi  di  un  generatore 
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secondario  o  apparecohio  di  indazione  avente  la  forma 
d^an  rocchetto,  che  contiene  un  nucleo  di  fili  di  ferro 
amovibile  e  dove  la  spirale  secondaria  è.  costituita  da 
pochi  giri  di  una  grossa  gomena  di  fili  di  rame,  oppure  è 
di  figura  simile  al*  trasformatore  annulare  di  Zipernowsky, 
dal  quale  però  differisce  per  aver  all'interno  la  spirale 
primaria  e  la  secondaria  rappresentata  da  una  verga 
di  rame  piegata  ad  anello,  formante  un  cerchio  quasi 
completo;  nel  luogo  dell'interruzione  1  due  capi  della 
verga  si  ripiegano  airinfuori  con  due  tratti  diritti  e 
paralleli.  Come  nel  rammentato  trasformatore  i  due  cir- 
cuiti, primario  e  secondario,  sono  fasciati  trasversal- 
mente da  due  eliche  di  fili  di  ferro  che  formano  un  cir- 
cuito magnetico  quasi  chiuso.  Tanto  in  un  tipo  che  nel- 
l'altro la  spirale  secondaria  ha  pochissima  resistenza; 
questa  è  difatti  di  0,00015  ohm  nel  tipo  cilindrico  e  di 
0,00003  ohm  in  quello  annulare.  Il  primo  tipo  è  adatto 
per  la  saldatura  dei  fili,  il  secondo  per  i  tubi  e  le  ver^ 
ghe.  Ai  capi  del  circuito  secondario  sono  attaccate  due 
morse  di  rame  che  servono  ad  abbrancare  i  pezzi  da 
saldare  tenendoli  a  contatto  con  sufficiente  pressione, 
nel  prolungamento  Tuno  dell'altro.  Se  uno  dei  fili  od 
una  delle  sbarre  ha  maggiore  grossezza  dell'altro  filo  o 
dell'altra  sbarra,  la  si  rastrema  fino  a  ridurre  i  capi  a 
parità  di  sezione;  se  sono  di  metalli  differenti,  invece 
di  tenere  la  giuntura  a  mezzo  intervallo  tra  le  morse, 
si  fa  sporgere  meno  dalla  propria  morsa  il  pezzo  piit 
fusibile  o  più  conduttore.  Coir  apparecchio  descritto  si 
ottenne  rapidamente  una  eccellente  saldatura  di  aste  di 
rame  fino  al  diametro  di  11  millimetri  e  di  aste  d'ac- 
ciaio di  grossezza  doppia,  mediante  una  corrente  di  20000 
ampère  e  con  un  salto  di  potenziale  di  mezzo  volta. 

Un  altro  processo  con  cui  si  ottiene  la  saldatura  per- 
fetta di  lamiere  metalliche,  per  foggiarne  botti,  tubi, 
recipienti  cilindrici ,  consiste  nell'attaccare  la  lamiera 
al  reoforo  negativo  di  un  dinamo  a  corrente  continua  e 
presentare  ai  bordi  da  saldare  una  verghetta  di  carbone 
da  lampade  attaccata  all'altro  reoforo,  cosicché  si  sviluppi 
un  breve  arco  voltaico.  I  margini  d'una  lamiera  pie* 
gata  a  superficie  cilindrica  si  tagliano  previamente  ad 
ugnatura  in  senso  opposto  affinchè  non  risulti  dalla 
giunzione  un  cambiamento  di  spessore;  qualche  volta 
vi  si  interpone  una  lista  di  un  metallo  più  fusibile. 
Per  applicare   uu   fondo  piano  ad  un  recipiente  cilin- 
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drico  0  ad  una  canna  se  ne  ripiega  all'infaori  ed  a  sqna 
dra  il  bordo  fino  a  pareggiare  il  diametro  del  disco  che 
Ti  si  salda  airingiro  collo  stesso  metodo. 


Vili. 

Nuovo  metodo  di  diseernere  i  corpi  paramagnetici 

e  diamagnetiei. 

Il  signor  J.  Oook  sperimentando  con  ana  bilancia  d'in- 
duzione di  Hnghes,  dove  i  rocchetti  avevano  38  milli- 
metri di  vano  e  la  corrente,  fornita  da  una  pila  di  tre 
coppie  Danieli,  veniva  interrotta  da  un  elastro  d'acciaio 
che  sfiorava  la  superficie  d'un  vasetto  di  mercurio,  con- 
statò che  afTacciando  ad  uno  dei  rocchetti  laterali  un 
corpo  paramagnetico,  per  esempit),  l'anello  d^una  chiave, 
un  disco  di  ferro  o  d'acciaio,  il  telefono  dava  un  forte 
suono  quando  il  piano  deiranello  o  del  disco  era  per- 
pendicolare a  quello  delle  spire,  mentre  si  rendeva  de- 
bolissimo volgendone  il  piano  parallelamente  a  queste. 
Accadeva  il  contrario  se  rauello  o  il  disco  erano  di 
rame,  zinco,  ottone,  oro,  argento,  alluminio,  o  piombo, 
insomma  di  un  corpo  diamagnetioo  :  il  telefono  taceva 
nella  prima  delle  indicate  giaciture,  squillava  nella  se^ 
conda.  Così  pure,  prendendo  una  breve  asticciuola  di  ni- 
chel o  di  ferro  dolce,  il  snono  del  telefono  era  appena 
avvertibile,  se  la  disponeva  coU'asse  parallelo  al  piano 
della  bocca  del  rocchetto,  e  raggiungeva  la  maggiore 
intensità  presentandola  perpendicolarmente  a  quel  pianò. 
!&  questo  un  fenomeno  che  merita  di  essere  accertato 
da  nuove  sperienze  ed  il  cui  studio  promette  di  con- 
durre a  qualche  risultato  importante  dal  lato  teorico 
non  meno  che  da  quello  delle  applicazioni. 


IX. 

Resistenza  e  forza  elettromotrice  dell'arco  voltaico. 

Nuove  ricerche  su  questo  argomento  vennero  fatte  da 
Oross  e  Shepard  con  una  semplice  lampada  dove  il  car- 
bone superiore  per  mezzo  d'un  micrometro  si  poteva 
staccare  di  un  intervallo  determinato  dall'inferiore*  Svi- 


134  j'iaiCA 

lappato  l'arco  e  misurata  la  corrente ,  nonché  la  difife- 
renza  di  potenziale  agli  attacchi,  si  toglieva  la  lampada 
dal  circaito  sostituendole  una  resisteaza  equivalente  e 
si  misurava  il  distacco  dei  carboni.  Da  1200  sperimenti, 
in  cui  la  lunghezza  dell'arco  variò  da  0,8  a  6,4  millimetri, 
risulta  che  la  resistenza  apparente  dell'arco  aumentava 
sensibilmente  in  ragione  della  sua  lunghezza  e  che  pre- 
sentava una  forza  elettromotrice,  indipendente  dalla 
lunghezza ,  la  quale  si  trovò  in  media  di  15  volta  col- 
r  arco  sibilante  e  di  39  volta  se  V  arco  era  stabile  e 
tranquillo. 

Altri  studi  in  proposito  vennero  compiuti  da  Nebcl. 
Questi,  per  misurare  la  lunghezza  dell'arco,  con  un  si- 
stema di  lenti  ne  proiettava  l'imaginej  ingrandita  circa 
8  volte,  sopra  uno  schermo,  facendo  prima  passare  i 
raggi  traverso  una  soluzione  di  allume  sempre  rinno- 
vata per  spogliarli  deirazione  calorifica.  Egli  ebbe  cura 
di  misurare  eziandio  le  profondità  del  cratère  che  si 
forma  in  cima  al  carbone  positivo,  ricavandone  un^im* 
pronta  colla  ceralacca  e  passando  poi  il  segmento  ot- 
tenuto sotto  lo  sferomètro.  Le  conclusioni  delle  sue 
sperienze  sono  le  seguenti: 

1.  la  profondità  del  cratere  varia  colla  grossezza  del  carbone  e 
fu  in  media  di  0,6;  0,8;  1,4  millimetri  per  carboni  rispettivamente 
dei  diametri  di  10,  12  e  oltre  14  millimetri; 

2.  tenendo  costante  la  lunghezza  dell'arco,  e  facendo  crescere  la 
corrente,  la  differenza  di  potenziale  ai  suoi  termini  cala  fino  a  un  valor 
minimo,  quindi  risorge  ;  aumentando  la  lunghezza  dell'arco,  il  minimo 
corrisponde  a  una  corrente  più  forte; 

3.  la  resistenza  apparente  dell'arco  cresce  colla  sua  lunghezza  e 
scema  coll'aumentare  della  corrente  ;  la  corrispettiva  differenza  di  po- 
tenziale si  può  rappresentare  colla  formola  lineare  a  4-  &  ?,  essendo  l 
la  lunghezza  dell'arco  ;  ma  le  costanti  cambiano  alquanto  secondo  la 
grossezza  dei  carboni  ;  a  sembra  decrescere  e  h  aumentare  un  pochette 
al  crescere  del  diametro  ; 

4.  codesta  differenza  non  può  assimilarsi,  come  vuole  Edlund, 
alla  forza  elettromotrice  di  polarizzazione  dei  liquidi ,  perchè  de- 
cresce coll'aumentare  la  corrente  e  coll'aumentare  la  grossezza  dei 
carboni. 


»^^ 


.i  » 


.  I ....  ..    -  .'         I 


DIKAKO  E  MOTORE  PIROMÀaNETICI  1^5 

■        ■■■■  ■■■■■  I  l^^■■■■■^■■^■  ■■  ■  ■■^■■.  —■■■■■  ■  —  ■,       ■■  É,  ,...  ..-  ..m 

*  ^  %  ' 

% 

X. 

Dinamo  e  motore  piromagnetioù 

Qaeste  recenti  invenzioni  del  celebre  Edison,  di  cai 
si  è  sparsa  rapidamente  la  notizia  nel  pttbblico^  accom- 
pagnata da  affermazioni,  forse  un  po'  troppo  arrischiate^ 
snlla  loro  efficacia  in  confrónto  delle  dinamo  e  dei  mo- 
tori elettrici  conosciuti,  si  fondano  salle  variazioni  della 
suscettività  magnetica  del  ferro,  deiracciaio,  del  nichel 
e  del  cobalto  prodotte  dai  cambiamenti  della  tempe- 
ratura. 

Il  loro  concetto  non  è  nuovo.  Già  da  qualche  anno 
un  motore  termo-magnetico  era  stato  imaginato  e  co- 
strutto dai  prof.  E.  I.  Houston  ed  E.  Thomson  di  Fi-r 
ladelfta.  Esso  consisteva  in  un  disco  od  anello  sottile 
di  acciaio,  montato  in  modo  da  potere  liberamente  rir 
volgersi  intorno  al  proprio  asse  verticale  e  compreso 
tra  i  poli  di  un  magnete  a  ferro  di  cavallo.  Il  disco  o 
l'anello  si  trovava  così  magnetizzato  per  induzione  e 
presentava  due  poli  contrarli  rispettivamente  a  quelli 
deirinduttore  ai  termini  del  diametro  passante  per  que- 
sti ultimi.  Ma  scaldando  un  punto  del  contorno  si  al-i- 
terava  la  sascettività  magnetica  di  quella  parte  del  disco 
0  dell'  anello  e  ne  conseguiva  nna  rotazione  di  questo 
tendente  ad  allineare  coi  poli  del  magnete  induttore  le 
sue  parti  dov'era  momentaneamente  più  intensa  la  ma- 
gnetizzazione. Tenendo  ferma  la  sorgente  di  calore,  la 
rotazione,  una  volta  avviata,  si  manteneva  da  sé  perchè 
la  parte  scaldata  si  raffreddava  nello  scostarsi  dalla 
sorgente  e  si  scaldavano  in  sua  vece  le  altre  che  suc- 
cessivamente sottentravano  ad  occuparne  il  posto;  lo 
squilibrio  magnetico  si  manteneva  nelle  stesse  condi- 
zioni fintanto  che  duravano,  con  uniforme  intensità, 
r  azione  della  sorgente  e  Teffetto  refrigerante.  Un  mo- 
tore consimile  fa  inventato  nel  1886  dal  prof^  Schwedoff 
di  Odessa  che  lo  presentò  come  un  apparecchio  di  tras- 
formazione del  calore  in  lavoro  meccanico,  descrivendo 
il  ciclo  termodinamico  delle  sue  operazioni. 

Nel  giugno  1885  il  signor  Berliner  di  Washington  ot* 
teneva  un  brevetto  per  un  elettromotore  a  fornello  di 
cui  esponeva  il  principio  in  questi  termini  :  Se  si  cir^ 
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condano  di  un  rocchetto  i  polì  d^ana  calamita  e  si  af- 
faccia ad  UDO  di  questi  a  ad  entrambi,  in  prossimità  dei 
rocchetti^  un  pezzo  di  ferro  scaldato  al  rosso  chiaro, 
non  ne  seguirà  nessuna  perturbazione  sensibile  del  campo 
magnetico;  appena  però  che  il  ferro,  raffreddandosi,  ar- 
riverà al  rosso  cupo,  si  magnetizzerà,  suscitando  una 
corrente  indotta  nel  rocchetto  contiguo.  Poniamo  adesso 
che  si  abbia  una  fila  di  calamite,  colle  estremità  avvolte 
da  rocchetti,  alle  quali  siano  affacciate  altrettante  ar- 
mature di  ferro  ;  poniamo  inoltre  che  i  rocchetti  siano 
collegati  in  un  circuito  continuo  e  che  le  armature  ven- 
gano raffreddate  per  turno,  una  dopo  T altra;  è  chiaro 
che  si  avrà  così  una  serie  di  impulsioni  elettriche,  le 
quali,  succedendosi  con  sufficiente  frequenza,  si  fonde- 
ranno prossimamente  in  una  corrente  continua.  Questa 
potrà  essere  adoperata  a  rinforzare  il  campo ,  immet- 
tendola in  un  altro  rocchetto  avvolto  sulle  calamite; 
oppure  alle  calamite  si  potranno  sostituire  dei  rocchetti 
comprendenti  un  nucleo  tubulare  di  ferro;  si  potrà  an- 
che disporre  una  corona  di  calamite  e  di  elettroma- 
gneti del  tipo  accennato,  rivolti  ad  un  disco  di  ferro 
che  ne  formi  l'armatura  comune  e  che  sia  scaldato  da 
un  apposito  fornello. 

Isella  dinamo  piromagnetica  di  Edison  vi  è  una  co- 
rona di  otto  elettromagneti  a  ferro  di  cavallo  colle  bran^ 
che  orizzontali  e  situate  coi  rispettivi  assi  in  un  piano 
verticale  uno  sotto  T altro,  a  circa  30  centimetri  di 
intervallo  ;  le  due  serie  di  branche  dirette  radialmente 
ad  uniformi  intervalli  angolari  circoscrivono  due  spa- 
zii  circolari  dove  stanno  due  dischi  di  ferro  costi- 
tuenti i  fianchi  dell'armatura.  Otto  larghi  fori  aperti 
in  ambo  i  dischi  servono  a  trattenere  in  giacitura  ver- 
ticale altrettanti  rotoli  di  lamiera  di  ferro  ondulata  óg^ìo 
spessore  di  un  ottavo  di  millimetro,  coperti  da  una  fo- 
dera di  carta  di  amianto  su  cui  sono  avvolti  dei  rocchetti 
di  filo  di  rame  isolato.  Questi  rocchetti  sono  collegati 
insieme  e  connessi  con  un  commutatore  a  guisa  di  quelli 
deir  armatura  di  una  dinamo  Niaudet.  I  gas  caldi  che 
ascendono  da  un  sottoposto  fornello  attuato  da  un  man- 
tice, vengono  lanciati  negli  interstizii  liberi  degli  otto 
rotoli  di  lamiera;  ma  uno  schermo  di  terra  refrattaria 
che  si  rivolge  frammezzo  il  fornello  e  V  armatura ,  gi- 
rando intorno  ad  un  albero  che  traversa  due  appositi 
fori  nei  cenlri  dei  dischi,  intercetta  successivamente  i 
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gas  da  una  metà  di  quei  nncleì,  cosicché  ognnno  di  loro 
con  periodica  vicenda  si  scalda  e  si  raffredda;  le  quat- 
tro lamiere,  relativamente  fredde,  si  magnetizzano,  le 
altre  quattro  calde  si  smagnetizzano,  e  ne  risultano  così, 
a  ciascuna  di  tali  fasi ,  otto  correnti  indotte ,  quattro 
dirette  in  un  senso  e  quattro  neiropposto,  le  quali  ven- 
gono raccolte  e  trasmesse  in  direzione  concorde  e  co- 
stante nel  circuito  esterno  dal  menzionato  commutatore 
che  è  montato  sull'albero  dello  schermo  refrattario. 

Il  motore  piromagnetico  dello  stesso  Edison  ha  per 
induttore  un  potente  elettromagnete  a  eccitazione  in- 
dipendente, e  per  armatura  un  fascio  di  piccoli  tubi  di 
ferro  assai  sottile,  compreso  tra  i  suoi  poli  in  giacitura 
verticale  a  forma  di  tamburo  e  montato  sopra  un  albero 
verticale  intorno  al  quale  può  facilmente  rivolgersi.  Una 
metà  di  questi  tubi  è  traversata  da  correnti  forzate  di 
aria  calda  ascendenti  da  un  sottoposto  fornello;  dagli 
altri  questa  corrente  è  intercettata  da  uno  schermo  ac- 
conciamente situato,  e  questi  sono  invece  rinfrescati 
da  una  corrente  diaria  fredda  lanciatavi  dal  di  sopra. 
I  tubi  raffreddati  si  magnetizzano  più  fortemente  degli 
altri  e  sono  perciò  più  gagliardamente  attirati  dai  poli 
deir  elettromagnete  ;  essendo  i  due  gruppi  di  tubi  si- 
tuati non  simmetricamente  rispetto  a  questi  poli,  si 
determina  la  rotazione  dell'armatura  che  porta  i  primi 
a  scaldarsi ,  e  gli  altri  al  loro  posto  a  raffreddarsi,  e 
poiché  le  posizioni  dei  tubi  attualmente  caldi  e  di  quelli 
attualmente  freddi  rispetto  ai  poli  deiP  induttore  non 
cambiano,  così  è  chiaro  che  il  movimento  iniziato  si  man- 
terrà finché  durerà  la  disegnaglianza  di  temperatura  nei 
tubi.  Edison  asserisce  di  avere  raggiunta  in  un  piccolo 
modello,  della  potenza  di  un  chilogrammetro  e  mezzo  al 
secondo,  attuato  da  due  lampade  Bunsen,  una  velocità 
di  120  giri  al  minuto  e  sta  costruendo  uno  di  questi 
motori  calcolato  per  una  potenza  di  3  cavalli. 

Riguardo  ai  limiti  entro  cui,  sia  nella  dinamo,  sia  nel 
motore,  hanno  da  variarsi  le  temperature  della  lamiera 
di  ferro,  Edison  avverte  che  la  smagnetizzazione  pra- 
ticamente completa  avviene  per  il  ferro  al  rosso  cilie- 
gio (circa  OOO^'O.)  e  che  esso  a  220^  possiede  ancora  un 
coefficiente  di  magnetizzazione  espresso  da  1360,  mentre 
quello  corrispondente' alla  temperatura  ordinaria  del- 
r  ambiente  lo  é  da  1390.  Non  essendovi  perciò  conve- 
nienza di  scAndere  al  di  sotto  di  220^  le  variazioni  di 
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temperatura  opportune  sarebbero  tra  900^  e  220°O.  La 
grande  sottigliezza  delle  lamiere  è  naturalmente  diretta 
a  render  celeri  e  qnasì  subitanei  gli  sbalzi  di  tempera- 
tura da  un  limite  all'  altro.  Se  in  luogo  del  ferro  ài 
adoperasse  il  nichel ,  si  potrebbe  operare  entro  limiti 
più  ristretti  poiché,  mentre  esso  si  smagnetizza  affatto 
a. 400%  il  suo  coefficiente  di  magnetizzazione  che  è  800 
alla  temperatura  ordinaria,  si  riduce  già  a  320  a  quella 
di  220^  0. 

Le  nuove  invenzioni  di  Edison  furono  proclamate  nei 
giornali  come  un  notevole  progresso  in  confronto  delle 
attuali  dinamo  e  degli  attuali  motori  elettromagnetici, 
segnatamente  poi  dal  lato  d'una  maggiore  utilizzazione 
del  calore,  cioè  della  trasformazione  d'una  maggior  parte 
di  esso  in  energia  elettrica.  Ma  su  ciò  sorge  grave  dub- 
bio y  se  si  riflette  che  la  quantità  di  calore  che  verrà 
utilizzata  nelP  apparecchio  dev'  essere  proporzionale  al 
raffreddamento  che  provano  i  gas  caldi  nelP  attraver- 
sarlo, e  ohe,  dovendo  arrivare  al  rosso  ciliegio  anche 
le  parti  superiori  della  canna  o  dei  rotoli  di  lamiera, 
quei  gas  le  abbandoneranno  ad  una  temperatura  alquanto 
superiore  a  900^,  per  il  che  il  loro  raffreddamento  non 
potrà  essere  di  molto  rilievo.  Prescindendo  anche  da 
questa  considerazione,  delle  serie  obiezioni  vennero  for- 
mulate dal  signor  Popper  contro  i  detti  apparecchi,  in 
base  ad  una  dettagliata  analisi  del  loro  modo  di  agire. 
Stimiamo  bene  di  riportare  brevemente  i  principali  suoi 
appunti.  Egli  avverte  dapprima  come  per  ottenere  ef- 
fetti di  pratica  importanza,  cioè  delle  quantità  di  ener* 
già  elettrica  o  di  lavoro  meccanico  adatte  alle  pratiche 
applicazioni,  bisognerebbe  dare,  sia  alla  dinamo,  sia  al 
motore  piromagnetico ,  dimensioni  colossali ,  per  non 
dire  fuori  del  possibile.  È  mestieri  difatto  ohe,  per  av- 
vicinarsi alla  condizione  di  una  corrente  continua  ed 
uniforme,  le  correnti  indotte  si  succedano  con  una  fre^^ 
quenza  pari  a  quella  che  hanno  nelle  dinamo  ordinarie, 
e  così  pure  nel  motore,  per  raggiungere  una  conveniente 
ed  equabile  velocità  angolare,  è  duopo  che  gli  impulsi 
si  succedano  con  bastante  frequenza*  Sarebbe  dunque 
necessario  che  le  vicende  di  scaldamento  e  di  raffred- 
damento delle  lamiere,  da  cui  dipendono  quelle  del 
loro  stato  magnetico  ^  si  compissero  con  una  rapidità 
paragonabile  a  quella  con  cui  si  propagano  le  linee  di 
forza  magnetica  traverso  un  nucleo  di  ferro*  Ma  siamo 
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ben  langi  da  ciò;  Io  scaldamento  e  il  rafifreddamento 
in  discorso  avyengono  invece  relativamente  con  grande 
lentezza  perchè  la  diffasione  del  calore  per  condnttività 
richiede  sempre  nn  certo  tempo;  poi,  perchè  i  passaggi 
della  corrente  deiraria  calda  e  della  fredda,  comunqae 
con  rapidità ,  pnre  si  aprono  e  si  chiudono  gradata- 
mente; poi  ancora  perchè  le  dette  correnti  non.  percor- 
rono in  nn  attimo  la  lunghezza  dei  rotoli  o  dei  tabi,  e 
se,  per  accelerarne  il  percorso,  si  ricorre  ad  un  mantice, 
la  cenere  e  la  polvere  trascinate  da  loro  ingombrano 
facilmente  i  passaggi  e  possono  ostruirli.  LMnevitabile 
ossidazione  delle  lamiere  di  ferro  leccate  dairaria  cal- 
dissima, deve  infine  porre  un  altro  ostacolo  alla  pron- 
tezza dei  fenomeni  di  scaldamento  e  di  raffreddamento^ 
nonfoss'altro  per  la  debole  conduttività  dello  strato  di 
cui  copre  le  lamiere.  Non  potendosi  adunque  eccedere 
nn  certo  limite  di  prestezza  nelle  magnetizzazioni  e 
smagnetizzazioni  dei  nuclei  e  dei  tubi  di  ferro,  per 
mezzo  dello  scaldamento  avvicendato  col  rafifreddamento, 
bisogna,  per  raggiungere  l'indispensabile  frequenza  delle 
correnti  indotte  o  degli  impulsi  meccanici,  crescere  as- 
sai il  numero  dei  nuclei  o  dei  tubi  medesimi  e  dare 
alle  macchine  ingenti  dimensioni.  Le  difi&coltà  accen- 
nate si  possono  menomare,  senza  toglierle  del  tutto, 
adoperando  il  nichel  invece  del  ferro,  perchè  non  ossi- 
dabile, né  soggetto  a  sfogliarsi  come  il  ferro  e  perchè 
la  magnetizzazione  e  la  smagnetizzazione  vi  richiedono, 
come  s'è  visto,  un  salto  di  temperatura  assai  minore. 
Col  piccolo  motore  alimentato  da  due  bruciatori  Bun- 
sen,  afiPerma  Edison  di  avere  raggiunta  la  velocità  di 
120  giri  al  minuto;  resta  a  vedersi,  dice  il  signor  Pop- 
per ,  come  andranno  le  cose  col  motore  in  costruzione, 
che  dev'essere  attuato  da  un  fornello  a  coke,  massime, 
dopo  qualche  tempo  di  esercizio  quando  le  lamiere  di 
ferro  saranno  ossidate  o  coperte  di  incrostazioni. 

Venendo  poi  a  discutere  il  rendimento  sia  del  mo- 
tore, sia  della  dinamo,  egli  intende  a  dimostrare  che 
dev'essere  assai  piccolo.  Difatti  in  queste  macchine, 
egli  dice,  tutto  Tefifetto  è  prodotto  dal  lavoro  di  ma- 
gnetizzazione .  delle  lamiere  di  ferro,  lavoro  che  è  ri* 
guardato  come  scapito  nelle  dinamo  ordinarie,  ma  come 
scapito  di  lieve  importanza  e  poco  avvertibile  se  non 
forse  nelle  dinamo  a  correnti  alternate.  Il  loro  modo 
di  funzionare  si  riduce  insomma  a  questo  che  i  tubi  o 
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i  rotoli  di  ferro  sono  magnetizzati  dall'induttore;  che 
il  loro  magnetismo  svanisce  collo  scaldamento  e  che 
Penergia  corrispettiva  a  quel  magnetismo  si  converte, 
nel  caso  del  motore,  nel  lavoro  meccanico  della  rota- 
zione dell^armatnra,  in  quello  della  dinamo  invece  in 
eniergia  elettrica.  I  rocchetti  che  circondano  i  rotoli  di 
ferro  delParmatura  della  dinamo  non  sono  nemmeno 
influenzati  dal  campo  magnetico  dell'induttore,  come 
quelli  delle  altre  dinamo  perchè  rimangono  fermi,  men- 
tre in  queste  ultime  traversano  porzioni  di  varia  in- 
tensità  del  detto  campo  e  l'unica  somministrazione  di 
energia  che  ricevono  i  primi  proviene  dalle  vicende 
magnetiche  dei  rispettivi  nuclei.  Ora  il  lavoro  della  ma- 
gnetizzazione supponendo  raggiunta  la  saturazione,  si 
può  valutare  •  secondo  i  calcoli  di  Wassmuth  a  0,015 
chilogrammetri  per  chilogramma  di  ferro,  mentre  Te- 
nergia  spesa  nello  scaldamento  necessario  alla  smagne- 
tizzazione, che  à  dato  dal  prodotto  delP  equivalente 
meccanico  della  caloria,  ossia  424  chilogrammetri,  per 
il  calore  specifico  del  ferro  che  è  0,11  e  per  il  salto 
di  temperatura  di  500  gradi,  vale  a  dire  dai  400^  a  cui 
si  può  supporre  che  si  raffreddi  la  lamiera  colla  velo- 
cità di  120  giri  al  minuto,  ai  900^  che  corrispondono 
al  rosso  ciliegio,  importa  ancora  per  chilogramma  di 
ferro  23320  chilogrammetri.  Da  questo  facile  e  breve 
computo  appare  che  il  rendimento  del  motore,  o  in  al- 
tri termini ,  il  rapporto  tra  l' energia  utilizzabile  e 
quella  consumata  per  ottenerla,  non  può  essere  mag- 

giore  di     *  ^  .   Se  poi  si  tien  conto  che  la  saturazione 

non  si  raggiunge  e  di  altre  circostanze,  di  leggieri  si 
conchiude  che  di  fatto  dovrà  essere  ancora  piU  debole. 
Assai  superiore  a  questo  è  il  rendimento  del  piccolo 
motore  calcolato  in  relazione  ai  dati  di  Sdison,  cioè 
della  produzione  di  1,5  chilogrammetri  al  secondo  con 
due  lampade  Bunsen,  che  è  quanto  dire  col  consumo 
di  circa  200  litri  di  gas  all'ora;  poiché,  ritenendo  di  7000 
calorie  il  potere  calorifico  di  un  metro  cubo  di  gas,  il 

rendimento  in  discorso  risulta  di  42/^^2X^000  =  SÉ 

0  circa  0,01  e  starebbe  tra  il  rendimento  di  una  pic- 
cola macchina  a  vapore  e  quello  d^una  pila  termoelet- 
trica Glamond.  'Non  sapendo  conciliare  però  questo  ri- 
sultato col  precedente,  il  signor  Popper  esprime,  senza 
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ÌD8istervì|  il  sospetto  ohe  nel  piccolo  motore  sperimen- 
tato da  Edison  i  tabi  di  ferro  non  fossero  rigorosa- 
mente verticali,  o  per  difetto  di  costruzione  o  in  caasa 
di  spostamenti  iTrodotti  dalla  dilatazione  della  lastra 
inferiore  in  cai  sono  fermati,  e  che  l'impeto  delle  ga- 
gliarde correnti  di  aria  calda  ascendente  contro  le  loro 
pareti  inclinate  abbia  concorso  a  produrre  la  rotazione, 
per  un  elBfetto  di  reazione,  come  in  una  turbina.  Allora 
una  parte  dell'efiPetto  sarebbe  stata  ottenuta  non  dal 
magnetismo  ma  da  una  semplice  azione  meccanica,  — 
Può  darsi  che  qualche  cosa  di  questa  natura  avvenga 
di  fatto  ;  ma  ad  ogni  modo,  questa  seconda  parte  della 
critica  del  signor  Popper  ci  sembra  basata  sopra  un 
falso  supposto,  cioè  che  Tenergia  utilizzabile  tanto  nella 
dinamo  che  nel  motore  si  riduca  a  quella  consumata 
nella  magnetizzazione  delle  lamiere  di  ferro  e  che  Tin- 
duttore  non  fornisca  energia  ai  rocchetti  che  le  cir- 
condano» E  sì  che  nel  principio  del  suo  ragionamento 
egli  considera  il  caso  che  si  tolgano  i  nuclei  di  ferro 
dalle  spirali  delParmatura  di  una  dinamo  ordinaria  fa- 
cendoli girare  vuoti  nel  campo  dell'induttore;  poi  che 
si  rimettano  in  posto  quei  nuclei,  e  nota  che,  per  que- 
sto solo  fatto,  e  con  un  dispendio  opportuno  di  lavoro 
meccanico,  si  sviluppa  una  quantilà  di  energia  elettrica 
assai  —  forse  200  volte  —  maggiore  di  prima,  perchè 
quei  nuclei  hanno  per  effetto  di  raccogliere  le  linee  di 
forza,  che  senza  di  loro  andrebbero  sparse,  e  concen- 
trarle nell'area  abbracciata  dalie  spirali.  Ora  il  togliere 
la  magnetizzazione  dei  nuclei  coirarroventarli  al  rosso 
ciliegio,  non  equivale  praticamente  airestrarli  dai  roc- 
chetti? Il  fare  che  risorga  il  loro  magnetismo  con  un 
sufficiente  raffreddamento  non  fa  lo  stesso  che  intro- 
durli nei  rocchetti  vuoti  t  Deve  dunque  risultarne  anche 
qui  una  simile  concentrazione  delle  linee  di  forza  e  una 
corrispettiva  produzione  di  energia  elettrica  nelle  spi- 
rali, sebbene  queste  stiano  ferme.  Vuol  dire  che,  in- 
vece di  spendere  per  questo  effetto  una  maggior  quan- 
tità di  energia  sotto  forma  di  lavoro  meccanico,  come 
accade  nelle  dinamo  usuali,  qui  la  spenderemo  sotto 
forma  dì  calore,  cioè  di  quel  tanto  di  calore  che  abbi- 
sogna per  far  subire  alle  lamiere  le  necessarie  vicende 
di  temperatura  e  che  il  signor  Popper  calcola,  come 
s'è  visto,  a  23320  calorie  per  chilogramma  di  ferro,  a 
cui  va  aggiunta,  come  perdita  e   non  già  come  la  sola 
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litilizzabile,  Tenergìa  termiba  consamata  nella  magne- 
tizzazione dei  nuclei.  —  Soltanto  l'esperienza,  con  mi- 
sare  di  raffronto,  potrà  -decidere  da  qnal  parte  sia 
maggiore  il  rctidimento.  La  stessa  osservazione  vale 
anche  per  il  motore  perchè  è  in  òaasa  della  concen- 
trazione delle  linee  di  forza  sai  tabi  abbastanza  raf- 
freddati che  l'induttore  viene  ad  esercitare  su  di  loro 
Tattrazione  necessaria  a  produrre  la  rotazione.  Lo  scal- 
damento dei  tubi  di  ferro  eqaivale  di  fatto  al  rimuo- 
verli od  al  surrogarli  con  tubi  dì  materiale  non  ma- 
gnetico; il  raffreddamento  al  rimetterli  in  posto;  le  al- 
ternative di  scaldamento  e  di  raffreddamento  alTal- 
terno  ripètersi  di  queste  sostituzioni. 

L'appunto  serio  agli  apparecchi  piromagnetici  sta 
nelle  dimensioni  e  nel  peso  considerevole  che,  nella 
forma  attuale,  esigerebbero  per  produrre  effetti  di  pra- 
tica importanza,  inconveniente  che  è  confessato  dallo 
stesso  inventore.  Ma  non  è  sperabile  ohe  con  perfe- 
ziònamenti  suggeriti  dall'esercizio  non  si  riesca  per  lo 
meno  ad  attenuarlo? 


XI. 

Il  see-ohm-meiro. 

Causa  le  estracorrenti  che  si  suscitano  in  un  con- 
duttore capace  di  autoinduzione,  la  sua  resistenza  ap- 
pare cresciuta  nell'atto  in  cui  si  chiude  il  circuito, 
scemata  in  quello  dell'apertura;  l'estracorrente  di  chiu- 
sura è  difatti  contraria  a  quella  che  si  trasmette  nel 
conduttore,  l'estracorrente  di  apertura  è  diretta  con- 
cordemente ad  essa.  È  un  dato  assai  importante,  per 
molti  ^apparecchi  tecnici  e  scientifici,  il  coefficiente  di 
auto-induzione  dei  conduttori  che  li  compongono,  se- 
gnatamente se  hanno  forma  di  rocchetti  o  di  spirali, 
e  furono  proposti  parecchi  metodi  per  determinarlo. 

Supponiamo  di  disporre  un  ponte  di  Wheatstone 
come  si  fa  per  misurare  una  resistenza  e  che  questa 
sia  costituita  appunto  da  un  conduttore  dove  sia  più 
e  meno  gagliarda  l'auto  induzione,  andandone  invece 
osenti  gli  altri  lati.  Se  le  cose  sono  regolate  in  ma- 
niera che  Tago  del  galvanometro  rimanga  sullo  zero 
quando  si   trasmette  la  corrente   nei   lati   del  ponte. 
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ehiudendò  poi  ed  aprendo  alternamente  il  olrcnito, 
le  dette  apparenti  variazioni  di  resisten/^a  potranno 
non  manifestarsi,  oioè  requilibrio  potrà  non  essere  di* 
stratto,  allorché,  malgrado  la  frequenza  delle  interra- 
zioni,  ciascana  ohiasara  dari  abbastanza  da  permettere 
che  si  raggiunga  lo  stato  permanente  e  ciascuna  aper^ 
tara  dari  abbastanza  da  produrre  la  completa  estin^ 
zione  delia  corrente.  In  caso  diverso  ne  conseguirà 
ana  pertarbazione  del  l'equilibrio,  ma  il  dedurre  dallo 
squilibrio  notato  il  coefficiente  di  auto-induzione  del 
conduttore  esigerebbe  un  calcolo  assai  complicato.  — 
Ayrton  e  Perry  hanno  pensato  che  la  sua  determina^ 
zione  si  potrebbe  rondelle  agevole  facendo  che  Teffetto 
deirautO'induzione  si  manifesti  come  un  incremento  sta-* 
bile  di  resistenza,  vale  a  dire,  disponendo  le  cose  in 
maniera  da  produrre  delle  interruzioni  abbastanza  fre* 
quenti ,  sottraendo  intanto  il  galvanometro  all'azione 
delle  estracorrenti  di  apertura  e  accumulandovi  invece 
quella  delle  estracorrenti  di  chiusura. 

A  tal  fine  immaginarono  un  duplice  commutatore  ci- 
lindrico, montato  sopra  un  alberetto  che  un  motorino 
elettromagnetico  fa  rivolgere  uniformemente  sul  pro- 
prio asse.  Un  apposito  contagiri  indica  in  ciascuno 
sperimento  la  velocità  del  movimento,  la  quale  si  può 
variare-  introducendo  una  resistenza  più  o  meno  forte 
nel  circuito  del  motore.  Due  coppie  di  pennelli  strofi- 
natori,  comprendenti  il  cilindro  girevole,  premono  Tuna 
i  lati  opposti  d^uno  dei  commutatori  e  la  seconda 
quelli  delPaltro  e  sono  connesse  quella  coi  termini  del 
ponte,  cioè  della  diagonale  dove  nello  schema  della  bi- 
lancia di  Wheatstone  si  inserisce  il  galvanometro , 
questa  cogli  altri  due  vertici  del  quadrilatero.  Mentre 
il  doppio  commutatore  ruota  sul  proprio  asse,  si  chiu- 
dono e  si  aprono  con  periodica  vicenda  il  circuito 
della  pila  e  quello  della  detta  diagonale,  ma  queste 
vicende  non  sono  simultanee  perchè  le  interruzioni  di 
conduttività  nei  due  commutatori  non  sono  allineate, 
ma  quelle  di  uno  di  loro  giacciono  in  un  piano  diame* 
trale  inclinato  rispetto  a  quelle  delPaltro.  Si  com- 
prende così  facilmente  come  si  possano  accumulare  sul 
galvanometro  gli  effetti  delle  correnti  di  chiusura,  pro- 
teggendolo dalie  correnti  di  apertura,  e  produrre  in 
conseguenza  un  apparente  aumento  di  resistenza  nel 
lato   del   ponte   dove  si   esercita  Pauto-induzione,  aa-^ 
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mento  ohe  si  paò  misarare  e  ehe  dipenderà  dal  coeffi- 
ciente di  aato-indazione  e  dalla  velocità  del  commu- 
tatore. La  detta  misura  si  poteva  desumere  dalia  de« 
flessione  dello  specchietto  attaccato  all'ago  galvano- 
metricoy  oppure  compensandolo  colla  variazione  d*  un 
altro  lato  del  ponte.  I  due  fisici  inglesi  preferirono  la 
seconda  maniera  perchè  la  prima  avrebbe  condotto  a 
moderare  la  rapidità  del  commutatore  per  compiere  la 
lettura  della  deviazione  mantenendo  T  immagine  lu- 
minosa riflessa  dallo  specchietto  nei  limiti  della  scala. 
Essendo  ora  «  il  rapporto  tra  l'angolo  compreso  tra  le 
interruzioni  nei  due  commutatori  e  360^,  o*  l'incremento 
osservato  in  confronto  della  resistenza  misurata  nella 
consueta  maniera  e  dovuto  all^auto-induzione,  L  il  coef- 
ficiente di  auto-induzione  ed  n  il   numero  di  giri  fatti 

in  un  secondo  dal  commutatore,  si  ha:  L= — . 

Il  coefficiente  L  riesce  così  espresso  dal  prodotto  di 
un  coefficiente  numerico,  per  un  numero  di  ohm,  e  per 
la  durata  in  secondi  di  un  giro,  opperò  in  ohm  x  se- 
condi. Da  ciò  la  denominazione  deirapparecchio  sec- 
ohm-metro  che  non  è  altro  se  non  una  contrazione  di 
secondi-ohm -metro, 

B  bene,  dopo  una  determinazione  di  L  fatta  con  una 
data  velocità  n,  ripeterla  variando  quest'  ultima  :  sia  9' 
Tincremento  di  resistenza  corrispondente  al  nuovo  nu- 
mero n'  di  giri  compiuti  al  secondo,  è  chiaro  che  do* 

vrà  essere:  —,=:-.   Se  tale  eguaglianza  non  si  verìfl- 

casse,  sarebbe  segno  che  le  velocità  scelte  erano  o  ec- 
cessive o  troppo  deboli  e  bisognerebbe  rinnovare  le 
operazioni,  modificando  le  velocità  in  discorso,  finchò 
quei  rapporti  risultino  eguali.  Allora  ciascuno  di  loro» 
moltiplicato  per  «,  darà  il  valore  di  L.  Si  può  anche 
ommettere  la  misura  preliminare  della  resistenza  ese- 
guita senza  l'intervento  del  commutatore,  e  quindi  l'in- 
cremento di  resistenza  che  consegue  dalle  estracor- 
renti:  basta  che  si  misurino  le  resistenze  r  ed  r'  che 
presenta  il  conduttore  auto-induttore  corrispondenti 
ai  numeri  n  ed  n'  di  giri   per  secondo  fatti   dal  com- 

mutatore,  perchè  si  ha  addirittura:  L  =  « ,. 

Se  dopo  avere  assegnato  il  coefficiente  L  per  una 
spirale,  si   include  nel   circuito  una   seconda  spirale  e 
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si  ripete  Toperazioiie  nel  modo  descritto,  si  paò  deter- 
minare il   coefficiente  M   di  reciproca   induzione  delle 

dae  spirali  colla  formolà:  ìl^  ~—  a.  (^  —  ^  )  dove  a 

ha  il  valore  già  indicato,  <r|  e  ^%  sono   gli   incrementi 
di   resistenza   verificati  nei  dae   sperimenti ,    n^  ed  n% 
i  corrispettivi  nnmeri  di  giri  al  secondo,  |>  la  resistenza, 
del  lato  del  ponte  opposto  alla  prima  spirale  ed  r  quella 
del  lato  che  unisce  quel  lato  colla  spirale 

Se  al  posto  della  spirale  nel  quarto  lato  del  ponte  si 
inserisce  un  conduttore  scevro  di  autoinduzione  e  tra  i 
suoi  capi  un  condensatore,  si  hanno  effetti  opposti  ai 
precedenti  :  la  resistenza  cioè  di  questo  lato  scema  alle 
chiusure  del  circuito  e  cresce  alle  sue  aperture*  Si  può 
dunque  far  uso  del  sec-ohm-metro  anche  per  misurare  la 
capacità  del  condensatore.  Il  processo  è  il  medesimo: 
indicando  con  C  la  capacità  richiesta,  espressa  in  farad, 
con  K  un  coefficiente  numerico  proprio  dell'apparecchio, 
con  r  la  resistenza  del  braccio  dove  è  messo  in  deriva- 
zione il  condensatore^  con  /  la  variazione  di  resistenza 
che  occorre  rotando  il  commutatore  di  n'  giri  al  se- 
condo per  ristabilire  Tequilibrio,  si  può  calcolare  O  colla 

formola:  C  =  K     ^  \,  . 

L'apparecchio  fu  poi  notevolmente  semplificato  per 
gli  usi  pratici,  sopprimendone  il  motore  e  il  contagiri. 

È  ingegnosa  l'idea  dell'organo  destinata  a  misurarvi 
la  velocità  del  commutatore.  A  questo  si  congiunge  in- 
variabilmente sul  medesimo  asse  un  serbatoio  cilìndrico 
di  jcui  la  parete  laterale  di  lamiera  d'acciaio  è  elastica 
e  flessibile,  cosicché  nella  rotazione  si  rigonfia  più  o 
meno  all'  infuori,  per  reazione  centrifuga.  Il  serbatoio 
contiene  del  mercurio  e  per  mezzo  di  un  colletto  a 
buona  tenuta,  al  centro  di  una  delle  basi,  comunica  da 
una  parte  con  un  tubo  di  vetro  parallelamente  al  qnale 
è  stesa  una  scala  di  divisioni  mobile.  Il  mercurio,  quando 
il  commutatore  è  fermo,  occupa  anche  una  porzione  del 
tubo  di  vetro,  più  o  meno  estesa,  secondo  la  tempera- 
tura; facendo  scorrere  la  scala  rasente  il  tubo,  si  ha 
cura  prima  di  dar  mano  alle  sperienze ,  di  portarne  lo 
zero  in  coincidenza  coir  estremità  della  colonnetta  di 
mercurio.  Girando  poi  il  commutatore,  causa  la  defor- 
mazione del  serbatoio,  la  detta  estremità  si  sposta  lungo 
la  scala  in  relazione  alla  velocità  raggiunta;  premendo 

Annuario  scientifico.  —  XXIV.  10 


146  FISICA 

-  ■      I    ..  11». 

un  grilletto  prima  di  arrestare  o  di  rallentare  il  movi- 
mento si  yolga  un  rubinetto  che  intercetta  la  comuni- 
cazione tra  il  serbatoio  ed  il  tubo,  e  non  si  ha  allora  che  a 
leggere  la  divisione  corrispondente  airestremità  esterna 
del  filetto  di  mercurio  per  conoscere  quale  fosse  quella 
velocità.  Ovviamente  la  comunicazione  si  ristabilisce 
prima  di  cominciare  un  nuovo  sperimento.  Le  determi- 
nazioni dei  coefficienti  di  autoinduzione,  di  induzione 
reciproca  e  di  capacità  si  eseguiscono  in  pratica  nel 
modo  seguente  :  alterata  ad  arte  la  resistenza  di  uno  dei 
lati  del  ponte^  producendo  così  uno  squilibrio  in  senso 
(Contrario  a  quello  che  dovrà  risultare  dall'induzione  o 
dalla  capacità  del  conduttore  inseritovi,  si  gira  di  mano 
in  mano  più  lesto.il  commutatore  e,  premendo  di  tratto 
in  tratto  sopra  un  tasto  prossimo  alla  pila,  si  tien  die- 
tro al  progressivo  accostarsi  dell'indice  luminoso  allo 
zero  della  scala  del  gal  manometro.  Quando  gli  è  pros- 
simo,  si  tiene  premuto  il  tasto  e,  accrescendo  ancora 
con  precauzione  la  velocità,  lo  si  riduce  definitivamente 
allo  zero.  Per  meglio  accertarsi  dell'equilibrio  raggiunto, 
si  constata  qhe,  crescendo  un  po^  ancora  la  velocità,  Tin- 
dice  oltrepassa  lo  zero  dal  lato  opposto  di  prima.  Otte- 
nuto l'equilibrio,  si  fa  agire  il  grilletto,  si  arresta  il 
movimento,  si  legge  la  scala  del  tubo  e,  in  ordine  ai  nu- 
meri che  vi*  stanno  scritti,  non  si  ha  che  a  dividere  per 
questa  lettura  l'aumento  o  la  diminuzione  di  resistenza 
per  avere  T  espressione  del  coefficiente  di  induzione  o 
della  capacità  che  si  cerca. 


XII. 

Bisuonatore  eìettromcLgnetico. 

Dagli  studi  del  signor  Mercadier  sul  telefono,  che 
vennero  riportati  nell'ANNUARio  (XXII,  1886),  risultava 
che  nel  diaframma  di  ferro  si  sovrappongono  due  sorta 
di  movimenti  distinti.  Quelli  d'una  specie  sono  movi- 
menti di  risonanza  molecolare,  così  la  chiama  T  autore, 
e  sono  dessi  che  conferiscono  al  telefono  l'attitudine  a 
trasmettere  e  a  riprodurre  qualunque  sorta  di  suono,  per 
la  quale  sarebbe  stato  proprio  denominarlo  pantelefono 
gli  altri  sono  i  movimenti  che  derivano  dalle  vibrazioni 
acustiche  trasversali  del  diaframma  e  dipendono  dalla 
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elasticità,  dalla  sna  stFnttara  e  dalla  sua  forma.  Qaesti 
aitimi  sono  pia  di  danno  che  di  vantaggio  alle  funzioni 
dell'  istrnmento  perchè  la  nota  fondamentale  e  le  sae 
armoniche  del  diaframma,  che  raramente  si  accordano 
con  quelle  della  voce  umana  e  degli  usuali  istnimenti 
di  musica,  alterano  il  metallo  e  la  nettezza  della  pa- 
rola o  delia  musica  ripetuta  dal  telefono. 

La  sussistenza  simultanea  delle  due  sorta  di  movi- 
menti fa  ora  messa  in  maggiore  evidenza  dal  signor  Mer- 
cadier  coi  seguenti  artifizii  che  hanno  per  iscopo  di  far 
prevalere  gli  uni  o  gli  altri,  deprimendo  in  corrispon- 
denza questi  o  f]uelli. 

Invece  dUncastrare  il  diaframma  tutt^airingiro,  come 
si  costuma^  lo  si  posi  semplicemente,  più  d^accosto  che 
sia  fattibile,  al  polo  dell'  elettromagnete,   sostenendolo 
in  un  sufficiente  numero  di  punti  delle  linee  nodali  che^ 
verrebbero  a  dividerlo  coir  emettere  un  suono  ben  de- 
terminato, affinchè  possa  oscillare  trasversalmente  senza 
ostacoli.    Se  il  diaframma  è  rettangolo   lo   si   sostiene 
sopra  due  spigoli  diretti  a  seconda  delle   linee  nodali 
che  corrispondono  alla  sua  nota  fondamentale;  se  è  cir- 
colare, vi  si  aprono  tre  forellini  di  2  a  3  millimetri  di 
diametro,  ai  vertici  di  un  triangolo  equilatero  inscritto 
nella   circonferenza   ohe  costituisce  la  prima   armonica 
della  nota  fondamentale,  e  lo  si  sostiene  con  tre  punte 
di  sughero  che  penetrano  in  quei  fori  e  che  sono  pian- 
tate in  una  piattaforma  fissa.  Poi  producendo  una  serie 
di  suoni  di  altezza   decrescente   davanti  un  trasmetti- 
tore microfonico,  o  telefonico,  si   lancia   nel  rocchetto 
del  ricevitore  così  preparato  una  serie  di  correnti  poco 
intense.  Si  troverà  allora  che  le  vibrazioni  del  suo  dia- 
framma non    sono   avvertibili   se  non  quando  il  suono 
trasmesso  si  accorda  colla  nota  corrispondente  alle  pre- 
disposte  linee   nodali,   nota   che  ^i  potrà   chiamare  la 
nota  particolare  o  speciale  del  ricevitore,  invece  adun- 
que di  ripetere  con  eguale  intensità  una  serie  continua 
di  suoni   di  mano  in  mano  più  gravi,   non  se  ne  sente 
spiccare  che  uno  solo;  l'apparecchio  non  è  più  pante- 
lefonico  ma  monotelefonico.  Naturalmente  si  sente  anche 
qualcuna  delle  armoniche   secondarie  ma  assai  debole, 
come  accade  del  resto  anche  nei  risonatori  acustici  ;  a 
guisa  di^  questi  il  ricevitore  modificato  può   servire  da 
analizzatore  delle  onde  elettromagnetiche,  scernendo  tra 
le  molte  quelle  di  un  dato  periodo,  come  i  risonatori  di 
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Helmholtz  BervonQ  da  analizzatori  delle  onde  sonore. 
Perciò  il  signor  Mercadier  propose  di  chiamarlo  riso- 
natorè  elettromagnetiea. 

Se  la  nota  speciale  del  monotelefono  è  fuori  dei  limiti 
della,  scala  della  voce  umana  (dal  dOg  al  doj,  parlando 
o  cantando  davanti  il  trasmettitore,  non  si  ode,  si  pad 
dire,  nulla  al  ricevitore;  se  vi  è  compresa  nonsiodont) 
che  suoni  di  cui  il  metallo  è  alterato»  delie  articola- 
zioni confuse,  e  tutto  ciò^  soffocato  nel  rimbombo  della 
nota  speciale  ogni,  qualvolta  è  prodotta. 

11  monotelefono  si  trasforma  di  leggieri  in  pantele- 
fono  frenandone  le  oscillazioni  trasversali,  e  ciò  sia 
col  fermarne  il  bordo  del  diaframma,  almeno  in  parec- 
chi punti,  sia  coll'appoggiarvi  le  dita.  Un  esperimento 
semplice  e  curioso  è  il  seguente.  Si  fanno  trasmettere 
^1  monotelefono  dei  snoni  differenti,  successivi  o  si- 
multanei, comprendenti  la  sua  nota  speciale ,  mentre  si 
tiene  intanto  Torecchio  a  breve  distanza  dal  diaframma: 
finché  vi  è  un  distacco,  finché  si  arriva  appena  a  sfio- 
rare coir  orecchio  il  diaframma  non  si  ode  che  la  nota 
speciale  ;  ma,  tosto  che  l'orecchio  si  appoggi  a  quest'ul- 
timo e  vi  eserciti  una  lieve  pressione,  quella  nota  si  af- 
fievolisce gradatamente  e  si  finisce  col^  distinguere  per- 
fettamente tutti  i  suoni  trasmessi,  compresa  la^ parola, 
senza  alterazione  notevole  di  tempra..  La  leggiera  pres- 
sione ha  bastato  ad  attutire  le  vibrazioni  trasversali, 
rendendo  prevalenti  le  molecolari  ed  a  convertire  così 
il  ricevitore  da  monotelefonico  in  pantelef onice 


XIII. 

Scaldamento  delle  punte  in  aito  di  scaricare  delV elettricità, 

É  un  fatto  notissimo  che  le  punte  metalliche  proda- 
cono  un  pronto  disperdimento  dell'  elettricità  di  cui  si 
caricano  e  che  la  scarica  vi  è  accompagnata  da  un  de- 
bole sviluppo  di  luce,  visibile  nel  buio,  il  quale  ha  l'ap- 
parenza detta  del  fiocchetto  quando  l'elettricità  sia  po- 
sitiva, e  quella  della  stelletta  quando  questa  sia  negativa. 
Si  poteva  presumere  che  le  punte  in  atto  di  scaricare 
l'elettricità  si  scaldassero  ;  anzi  per  le  grandi  scariche 
temporalesche  ciò  era  provato  indubbiamente  dalla  fa- 
sione  spesso  constatata  nelle  punte  dei   parafulmini. 
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Ala  se  ciò  avvenisse  sempre  e  in  quale  misura,  se  egaal- 
mente  o  no  per  le  dae  opposte   elettricità,  e  quali  ìd- 
'fluenze  vi  avessero  le  eoudizioni  speciali  della  scarica, 
nOD  si  Barebbe  potuto  aCfermare  con  certezza.  Il  profes- 
sore   Eugenio   Semmola   si   accinse   allo   studio  Speri- 
mentale della  qnìstione  e  la  risolse  nelle  singole  sue 
parti,  col  seguente  artificio.  Trasformò  la  punta  in  una 
coppia  termoelettrica,  facendo  la  porzione  AG  del  cono 
GAS  (fig.  9) ,   di  65  millim.  di  altezza  e  di  12  millim.  di 
diametro  alla  base,  di  aatimonio  e  Topposta  AS  di  bi- 
smuto. I  dae  pezzi  sodo  saldati  al  ver- 
tice del  cono,  e  nel  rimanente  separati 
da  una  interposta  laminetta  di  ebanite 
secondo    una  sezione  assiale  del  cono. 
Quello   di   antimonio   è   fermato   snlla 
base  metallica  QP  per  ricevere  l'elet- 
tricità da  scaricare,  l'altro  ne  è  isolato 
da  nn  pezzo  dì  ebanite  QB.  Un  anello 
conico  coibente  OK,  che  cinge  il  cono, 
porta  !  due  serrafili  O  ed  N  destinati 
a  collegare  la  coppia  bismuto-antimo- 
nio, per  mezzo  di  reofori  lunghi  an  paio 
di  metri,  con  ano  squisito  galvanometro 
di  Nobili  a  filo  grosso.  11  gambo  M  servo 
a  piantare   la  pnnta  in  un  foro  di  uu_  ^ 
Gondnttore   o  d'  nn  sostegno  apposita-     o 
mente  preparato.  Fissata  la  punta  sni 
condnttore   d'una   macchina   elettrica, 
tosto  che  questa  si  attiva  si  vede  l'ago 
del  galvanometro  deviare  di  molti  gradi, 
ed  arrestarsi  infine  sopra  una  data  di- 
visione finohiì  si  mantiene  costante  la 
vetocità  di  rotazione  dei  disco  della 
macchina.  La  deviazione,  che  cambia  di 
segno  se  si  acambiano  le  comunicazioni  della  spirale  del 
galvanometro  coi  poli  della  pila  termoelettrica,  dimostra 
indubbiamente  che  la  pnnta  si  riscalda  poiché  avviene 
appunto   da  quella   parte  in   cui  si   effettuerebbe  se  sì 
scaldasse  direttamente  la  giuntura  A  della  coppia,  senza 
produrre  il  disperdimento  elettrico,  e  non  si   verifica 
più  se  alla  pnnta  bimetallica  se  ne  sostìtaisce  noa  mo- 
nometallìca. 

Il  prof.  Semmola  indagò  come  variasse  lo  scaldamento 
(Leila  pnnta  secondo  ohe  la  si  teneva  isolata  oppure  In 


M. 


Fig.  9.  Pnnta 
ridotta  a  coppia 
termoelettrica. 
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comanicazione  oolla  terra,  e,  in  ambo  i  CHSi,  in  xela- 
zione  alla  distanza  da  un  condattore  di  segno  opposto 
.e  in  relazione  alla  qualità  dell'elettri<^tà  che  essa  soa- 
ricava.  Adoperò  come  elettromotore  una  macchina  Voss 
col  disco  mobile  del  diametro  di  60  centimetri)  fissando 
la  punta  all'estremità  A  deirelettrodo  negativo  (fig.  10); 
così  la  punta  restava  isolata  da  terra:  se  intanto  stava 
isolato  anche  Telettrodo  positivo  OD,  constatò  che  lo 
scaldamento  scemava  separando  maggiormente  gli  elet- 
trodi e  cresceva  riaccostandoli.  Però,  appressandoli  ab- 
bastanza da  produrre  la  scarica  <5ontinua,  visibile  anche 
di  pieno  giorno  sotto  forma  di  scintilla  sottile  e  sibi- 
lante, la  deviazione  galvanometrica»calò  e  scese  a  pochis- 
simi gradi  quanjdo  il  distacco  degli  elettrodi  fu  ridotto 
a  qualche  millimetro.  L^  autore  opina  ohe  ciò   dipenda 


Fig.  10.  Punta  negativa. 

dalla  scemata  resistenza  deiraria  frapposta  tra  la  punta 
e  il  conduttore  positivo.  Se,  mentre  quest^ultimo  distava 
di  qualche  centimetro  dalla  punta,  lo  si  metteva  in  co- 
municazione col  suolo,  si  abbassava  notevolmente  in 
pari  tempo  la  deviazione  al  galvanometro,  ed  operando 
neir  oscurità ,  si  vedeva  impallidire  la  stelletta  sulla 
punta.  Piantata  la  punta  verticalmente  sull'elettrodo 
negativo  (fig.  11) ,  se  il  positivo,  messo  a  terra,  si  trova 
a  qualche  distanza,  la  deviazione  è  assai  debole;  ma 
balza  subito  innanzi  se  a  qualche  centimetro  si  affaccia 
alla  punta  un  altro  conduttore  comunicante  colla  terra. 
La  fig.  12  offre  la  disposizione  adottata  per  sperimen- 
tare sulla  punta  messa  a  terra;  questa  era  perciò  fis- 
sata sopra  una  colonnetta  di  ferro  comunicante  col  snolo 
ed  affacciata  alla  pallina  terminale  E  deirelettrodo  pò- 
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sitivo;  il  negativo  era  posto  intanto  in  oomanicazlone 
odia  terra.  Lo  scaldamento  si  manifestò   considerevole 


Fig.  11.  Pania  piantata  verticalmente  sul  conduttore. 

e  poco  minore  di  qaello  che  si  era  constatato,  in  pari 
condizioni,  con  ambo  gli  elettrodi  isolati;  anche  qui 
<;resceva  diminuendo   il  distacco ,   finché  la  Bcarioa  si 
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Fig.  12.  Punta  messa  a  terra. 


farceva  oontinna ,  che  allora  scemava  come  nelP  altro 
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Per  decidere  se,  a  pari  condizioni,  Io  scaldamento 
della  pan ta  fosse  lo  stesso  o  differente  secondo  la  na- 
tura deirelettricità  scaricata,  l'autore  ebbe  cara  di  ope- 
rare neiroscarità  perchè  la  forma  della  laminosità  al 
sao  vertice  gli  desse  sicaro  indizio  di  essere  l'elettri- 
cità positiva  o  negativa  e  venne  così  a  eonchiadere  dai 
snoi  sperimenti  che,  se  appare  la  stelletta,  vale  a  dire 
se  la  punta  è  negativa,  la  punta,  a  parità  di  circostanze, 
si  scalda  di  più  di  quando  vi  si  manifesta  il  fiocco  cioè 
di  ^ando  essa  è  positiva;  risaltato  che  è  in  accordo 
col  fatto  già  riscontrato  da  Naccari  e  Bellati  che  nei 
tubi  di  Geissler  il  calore  sviluppato  aUcatodo  (elettrodo 
negativo)  è  maggiore  di  quello  dell'anodo  (elettrodo 
positivo). 

Infine  constatò  il  Semmola  che  il  soffio  d^  aria  che 
sfagge  dalla  panta  è  caldo  ancor  esso,  fermando  sopra 
un  condattore  della  macchina  nna  punta  monometallica 
piegata  a  squadra  e  ricevendone  il  soffio  sopra  nna  fac- 
cia della  pila  termoelettrica  di  Nobili,  da  cui  toglieva 
il  collettore  conico  per  evitarne  Fazione  pertarbatrice. 


XIV. 

Propagazione  delle  correnti  nelle  linee  telegrafiche,. 

È  nota  la  divergenza  dei  risultati  a  cui  hanno  con- 
dotto le  determinazioni,  fatte  da  diversi  abili  sperimen- 
tatori, della  velocità  con  cui  si  propaga  la  corrènte  nelle 
linee  telegrafiche  ed  è  pur  noto  che  tali  divergenze  ven- 
nero spiegate  colla  diversa  sensibilità  degli  apparecchi 
adoperati  per  manifestare  l'arrivo  della  corrente,  colla 
diversa  resistenza  e  capacità  dei  condattori,  fili  o  ca- 
napi che  avevano  servito  a  trasmetterla. 

Èecentemente  il  prof.  Hagenbach  immaginò  un  processo 
molto  ingegnoso  per  la  stessa  ricerca,  il  quale  consisteva 
nel  collegare  i  capi  della  linea,  rientranti  nella  stazione 
di  partenza,  con  due  diapason  airunissono,  muniti  di 
specchietto  e  disposti  ad  angolo  retto  come  nelle  ele- 
ganti sperienze  di  Lissajous  sulla  composizione  dei  mo- 
vimenti vibratori].  Uno  dei  diapason  al  principio  della 
linea  funzionava  da  interruttore  del  circuito  ;  V  altro , 
posto  al  termine  della  linea,  era  eccitato  dalle  pulsazioni 
della  corrente.  Se  la  resistenza  interposta  è  piccola ,  1 
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dae  diapason  presentano  una  lieve  differenza  di  fase 
ohe  dipende  dall'azione  della  corrente  sa  ciascuno  di 
loro;  crescendo  la  resistenza,  aumenta  la  differenza  di 
fase,  e  Pagamento  permette  di  calcolare  il  ritardo  do- 
vuto a  quello  della  resistenza.  Gli  sperimenti  vennero 
eseguiti  tra  Basilea  e  Lucerna  e  il  circuito  si  chiudeva 

0  a  Lucerna  o  in  una  stazione  intermedia.  Esprimendo 
le  resistenze  jn  chilometri  di  filo  di  ferro  dì  4  millim. 
risultò,  in  conformità  della  teoria,  che  i  ritardi  erano 
sensibilmente  proporzionati  ai  quadrati  delle  lunghezze. 

210         ^27 

1  rapporti  ottenuti  oscillarono  tra  -r^^  e  -^^  salvo  ch^ 

per  la   linea  Basilea-Pratteln   per  cui  il  rapporto  fu 

,.     148 
appena  di  j^. 


XV. 

Forza  elettromotrice  di  magnetizzazione. 

*Si  abbiano  due  vasi  comunicanti  e  contenenti  un  li- 
quido atto  ad  intaccare  il  ferro  o  l'acciaio  e  due  pezzi 
di  uno  di  questi  metalli  peschino  rispettivamente  cia- 
scuno in  uno  dei  vasi,  stando  sospesi  a  fili  conduttori 
foderati  di  inviluppo  coibente,  i  quali  servano  inoltre 
a  congiungerli  esternamente.  Se  uno  dei  vasi  verrà  por- 
tato in  un  intenso  campo  magnetico ,  comprendendolo 
per  esempio  tra  le  teste  dei  nuclei  di  un  elettroma- 
gnete a  ferro  di  cavallo,  il  circuito  composto  dal  liquido, 
dai  due-  pezzi  di  ferro  o  d'acciaio  e  dai  fili  che  li  col- 
legano, si  vedrà  percorso  da  una  corrente  continua.  La 
forza  elettromotrice  che  suscita  la  corrente  nelle  accen- 
nate condizioni  fu  denominata  forza  elettromotrice  di 
magnetizzazione  da  l^ichols  e  Franklin  che  avvertirono 
il  fenomeno.  Ecco  forse  in  germe  una  nuova  foggia  di 
dinamo. 

La  detta  forza  elettromotrice,  giusta  gli  sperimenti 
dei  nominati  fisici,  non  è  dovuta  a  modificazioni  mole- 
colari deirelettrodo  magnetizzato,  né  dipende  soltanto 
dalla  presenza  del  campo  magnetico,  ma  anche  dalla 
reazione  tra  il  ferro  e  il  liquido  la  quale  si  produce 
nel  campo.  Secondo  la  qualità  della  soluzione  adoperata 
quella  forza  elettromotrice  può  variare  da  meno  di  un 
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centesimo  di  Volta  a  parecchi  centesimi  di  Volta;  essa 
aamenta  colla  rapidità  della  reazione  ed  è  assai  più  ri- 
levante qnando  il  sale  che  si  forma  sia  ferrico  che  non 
quando  sia  ferroso.  Essa  cresce  pare  coli'  intensità  del 
oampo,  ma  non  in  proporzione  di  essa.  Oirca  la  di*- 
rezìone  della  corrente  s^è  notato  che  Telettrodo  magne- 
tizzato è  negativo  rispetto  all'altro  se  è  rivestito  d'un 
intonaco  isolante,  tranne  che  nel!' estremità  più  pros- 
,Bima  ai  poli  induttori;  che  invece  essa  è  positiva  qaando 
ne  rimanga  in  contatto  col  liqaido  la  sola  parte  me- 
diana. Analoghe  prove  fatte  con  elettrodi  di  ferro  e 
platino,'  ferro  e  rame  hanno  mostrato  che  la  reazione 
chimica  variava  cambiando  la  porzione  dell'elettrodo 
attaccata  dal  liqaido,  dai  qaali  fatti  gli  aatori  concia- 
dono  che  r  attacco  più  rapido  d' an'  asta  di  ferro,  per 
parte  di  un  acido  o  di  altro  solvente,  sotto  l'azione  di 
un  campo  magnetico,  dipende  dalla  formazione  di  coppie 
voltaiche  superficiali,  poiché  certe  parti  del  ferro  sono 
positive  rispetto  ad  altre  che  sono  negative.  Si  spie- 
gherebbe similmente  Tattitudine  di  un  campo  magnetico 
a  togliere  la  cosidetta  passività  del  ferro  per  l' acido 
azotico. 


XVI. 
Ricevitori  radiofonici  di  grande  resistenza  costante. 

Nella  costruzione  dei  ricevitori  di  selenio  per  i  ra- 
dìofoni,  fatta  nei  modi  consueti,  non  si  riesce  a  dar  loro 
una  resistenza  di  grandezza  prefissa,  perchè  non  si  può 
dare  allo  strato  di  selenio  uno  spessore  uniforme  e  de- 
terminato. Apparecchi  costrutti  in  identiche  condizioni 
possono  offrire  rilevanti  differenze  di  resistenza  e  la 
loro  resistenza  è  poi  soggetta  ad  alterarsi  col  tempo 
perchè  un  esile  strato  di  selenio  facilmente  si  scheggia. 

Il  signor  Mercadier  ha  immaginato  un  processo  di  co- 
struzione che  evita  gli  accennati  inconvenienti.  Egli 
prende  due  lamine  di  ottone  avviluppate  da  un  foglio 
di  carta  d'amianto,  le  giustapone,  e  le  collega  salda- 
mente con  piccole  traverse  d'ebanite  o  d'avorio  ;  poi  con 
una  vite  a  doppio  filetto  avvolge  sul  sistema  due  fili  di 
ottone  o  di  platino  che  vi  disegnano  due  eliche  paral- 
lele separate  da  un   intervallo  di  circa  1  millimetro*  I 
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capi  delle  eliche  vengono  attaccati  alle  due  lastre  di 
ottone.  Si  scalda  infine  Fapparecchìo  abbastanza  perchè 
facendovi  scorrere  sulla  superfìce  una  bacchettina  di 
seleniO)  questa  si  strugga  alla  cima  deponendo  tra  le 
eliche  uno  strato  41  altezza  determinata  dal  diametro 
dei  fili  e  poggiante  sopirà  un  fondo  coibente  di  amianto. 
Una  scatola,  con  coperchio  di  vetro,  serve  da  custodia 
al  ricevitore.  Un  campione  costrutto  da  Duboscq  fino 
dal  1881  conservò  inalterata  d^allora  in  poi  la  resistenza 
di  300.000  ohm.  Altri  costrutti  nella  stessa  maniera  si 
comportarono  altrettanto  bene.  La  resistenza  che  si  vuol 
dare  ad  un  ricevitore  può  essere  modificata  variando  il 
passo  della  doppia  elica  :  difficilmente  però  si  scende 
sotto  100.000  ohm.  I  ricevitori  radiofonici  di  grande  re- 
sistenza sono  particolarmente  indicati  pei  casi  in  cui 
sia  molto  resistente  il  circuito  della  pila  dove  si  intro- 
ducono. Così  ricevendo  la  trasmissione  sopra  uno  di 
questi  apparati  selenici  posto  in  un  circuito  insieme  ad 
un  telefono  e  ad  alcune  coppie  Danieli,  la  intensità  dei 
suoni  trasmessi  non  si  alterava  sensibilmente  aumen- 
tando dì  10  o  20.000  ohm  la  resistenza  del  circuito. 


IV. -CHIMICA 

DI  LUIGI  OABBA  D.  F.  C. 

Professore  nel  Regio  Istituto  Tecnico  Superiore  in  Milano. 


PARTE  PRIMA. 
CHIMICA    INORGÀNICA. 

I.  —  Studi  aciinometrici. 

E.  Daclaux  crede  di  avere  trovato  una  misura  deliba 
zione  chimica  dei  raggi  solari  affatto  indipendente  dal- 
l' azione  chimica  dei  medesimi  :  a  questo  scopo  servirebbe 
la  ossidazione  spontanea  che  subiscono  le  solu/.ioni  di 
acido  ossalico  esposte  alla  luce:  quesfacido  sotto  Tin- 
flnenza  dei  raggi  solari  si  converte  in  acido  carbonico 
che  è  poi  di  facile  dosamento.  Il  Dnclaux  descrive  il 
modo  di  condurre  T  esperimento  allo  scopo  di  evitare 
ogni  causa  di  errore  e  di  ottenere  un^esatta  misura  della 
azione  chimica  della  luce  (Compt.  Rendus  1886, 103-1010). 
Ma  il  Blum  (Gh.  Zeit.  1886,  1623)  osserva  che  Tossida- 
zione  deiracido  ossalico  non  sembra  esclusivamente  do- 
vuta ad  una  azione  actinica:  egli  dice  che  le  soluzioni 
di  acido  ossalico  presentano  col  tempo  delle  muffe  e 
conclude  potersi  dubitare  quindi  che  la  trasformazione 
dell'  acido  ossalico  in  acido  carbonico  avvenga  per  ef- 
fetto della  luce  e  potersi  ammettere  invece  che  questa 
metamorfosi  non  sia  che  un  prodotto  secondario  vale  a 
dire  un  prodotto  di  decomposizione  delle  muffe. 

II.  —  Sul  niobio,  torio  ed  altri  elementi  rari. 

Xella  seduta  della  Società  chimica  di  Monaco  il  Kruss 
e  il  Nilson  di  Stoccolma  comunicarono  avere  essi  trovato 
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che  nella  fergasonite  si  trova  niobio  insieme  a  tantalio 
e  titanio  e  ohe  pare  probabile  la  presenza  di  un  ele- 
mento avente  un  peso  atomico  pia  elevato  del  niobio 
(ecaniobio  od  ecatantaliof);  gli  stessi  chimici  indicano 
il  modo  di  ottenere  acjdo  niobico  pnro  e  idruro  di  nio- 
bio: quest'ultimo  fu  da  loro  preparato  facendo  agire  il 
sodio  sul  fluoruro  niobico  potassico.  Inoltre  il  Kriìss  e 
Nilspn  determinarono  Tequi valente  e  la  valenza  del  torio 
(requivalente  sarebbe  =57,998  e  la  valenza  =  4  mentre 
il  Troost  indicò  il  torio  come  bivalente). 

Per  ultimo  i  medesimi  chimici  sottoposero  ad  una 
nuova  e  molto  minuta  indagine  analitica  le  terre  della 
torite,  eussenite,  fergusonite,  wolerite,  cerite  ed  altri  mi- 
nerali :  studiarono  gli  spettri  d'assorbimento  e  giunsero 
a  concludere  che  gli  elementi  come  il  didimio,  Polmio, 
il  tulio,  Terbio  sono  corpi  composti.  L' indagine  non  è 
però  esaurita  (Ch.Zeit.  1887,  740). 

III.  —  Il  Russia,  nuovo  probabile  elemento. 

Ghrustschofif  comunicò  alla  Società  fiir  yaterl.  Kultur 
di  'Breslavia  il  27  luglio  1887  di  aver  indizii  per  am- 
mettere l'esisten7;a  d^un  nuovo  elemento  che  egli  chia- 
merebbe Bussio  ;  lo  avrebbe  trovato  in  alcuni  minerali 
da  lui  esaminati  insieme  a  torio,  zirconio,  titanio,  alu- 
minio  e  ferro,  ecc.  :  ma  lo  notizie  che  egli  ha  potuto  rac- 
cogliere sul  nuovo  elemento  sono  ancora  troppo  scarse 
ed  incomplete  perchè  resistenza  del  medesimo  non  possa 
essere  messa  in  dubbio  (Oh.  Zeit.  1887, 1022). 


IV.  —  Il  rintracoiamento  deW ozono. 

Questo  è  l'oggetto  di  un  lungo  interessante  lavoro  del 
Wurster  (Berichte  d.  deut.  chem.  ges.  1886,  3195)  ;  egli 
avrebbe  trovato  nella  tetrametiloparafenilenodiamina  un 
reagente  che  sarebbe  capace  di  scoprire  anche  la  più 
piccola  quantità  di  ozono  sia  allo  stato  libero  sia  in 
combinazione.  Lo  stesso  autore  (ibidem  3208)  indagò  la 
conversione  deir  ossigeno  in  ozono  e  la  sua  relazione 
coi  fenomeni  elettrici  delFaria  e  col  formarsi  dei  tem- 
porali: rimandiamo  chi  se  ne  interessa  alla  lunga  ed 
importante  memoria  originale. 
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V.  —  Preparazione  industriale  dell'ossigeno. 

Fna  fikbbrìt^a  d'ossigeno  della  Brin's  Oxigen  Company 
funziona  da  circa  na  anno  in  Horseferry  Eoad  a  Londra; 
il  processo  si  fonda  sai  fatto  scoperto  dal  Boassingault 
che  Fossido  di  bario  al  color  rosso  scaro  assorbe  ossi- 
geno e  che  a  temperatura  piò  elevata  lo  rende  libero. 
Le  difficoltà  che  si  opponevano  air  attuazione  pratica 
della  reazione  furono  a  quanto  parve  superate  dalla 
ditta  Brin  ;  nell'officina  di  Londra  funzionano  72  storte 
di  ferro  battuto  lunghe  3  metri  e  del  diametro  di  20  cen- 
timetri che  sono  riempite  di  pezzi  di  barite  della  di- 
mensione di  una  noce.  Una  corrente  diaria  previamente 
depurata  è  spinta  con  pressione  in  una  batteria  di  36 
storte  ed  atrestremità  opposte  a  quelle  dell'entrata  del- 
l'aria sfugge  una  corrente  di  azoto  puro  :  nello  spazio 
di  6  a  8  quarti  d'ora  la  batteria  è  attraversata  da  336,000 
Ut.  di  aria  e  con  ciò  la  capacità  di  assorbimento  della 
barite  è  esaurita.  Allora  le  storte  sono  sottoposte  ad  un 
violento  colpo  di  fuoco  mentre  pompe  aspiranti  ne  estrag- 
gono ^ossigeno  che  è  reso  libero  dal  biossido  baritico. 
La  spesa  di  produzione  è  ancora  elevata  benché  non 
saperi  i  15  cent,  ogni  280  lit.  :  però  non  si  può  dubitare 
che  in  molti  centri  industriali  dove  il  carbone  costa 
meno  che  a  Londra,  il  prezzo  di  costo  dell'  ossigeno  si 
abbasserà  notevolmente  e  l'industria  sarà  poi  ancora  più 
rimunerativa  quando  si  possa  trovar  il  modo  di  utiliz- 
zare l'azoto  che  ora  sfugge  dalla  fabbrica. 

VI.  —  Leghe  di  platino. 

Il  Debray  da  ben  trentanni  in  collaborazione  col  St. 
Olair  Devine  ha  mostrato  che  lo  stagno  può  formare 
leghe jcristalllzzate  coi  metalli  del  gruppo  del  platino; 
il  Debray  ha  ora  ripreso  questo  studio:  in  una  memoria 
presentata  alla  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  egli 
designa  alcune  delle  leghe  da  lui  ottenute,  per  esempio 
quelle  di  platino  e  stagno,  di  sodio  e  stagno,  d'iridio  e  sta- 
gno, di  rutenio  e  stagno,  e  descrive  il  modo  di  prepa- 
razione e  le  proprietà  delle  medesime.  L'osmio  non 
forma  lega  collo  stagno  ma  cristallizza  in  questo  me- 
tallo (Oompt.  Rend.  1887,  104-1470). 
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VII.  —  V  acido  carbonico  atmosferico. 

Il  Blochmann  (Lieb.  Ano.  d.,  Chem.  188(),  237-39)  fa  nna 
oritica  delle  indagini  eseguite  sa  qaesto  argomento  e 
riassame  1  risaltati  che  si  possono  secondo  lai  ritenere 
dimostrati  e  certi.  L'acido  carbonico  atmosferico  am- 
monta (in  volarne)  a  3  dieci  millesimi:  la  saa  qnantìtà 
è  presso  a  poco  la  stessa  sai  continente  e  sai  mare.  Sai 
continente  l'aria  contiene  di  giorno  in  media  sa  10,000  voi. 
0,2  a  0,3  di  acido  carbonico  di  meno  che  di  notte,,  e  le 
oscillazioni  dell'acido  carbonico  atmosferico  variano  fra 
2,5  e  3  voi.  sa  10,000.  L'influenza  della  vegetazione,  dei 
processi  putrefattivi  del  terreno,  dei  combustibili  si  pu^ 
constatare  solo  neirimmediata  vicinanza  di  queste  sor- 
genti di  acido  carbonico:  sono  solamente  i  fenomeni 
vulcanici  che  possono  esercitare  un^  influenza  sull'acido 
carbonico  atmosferico  in  un  ambito  più  largo.  Quando 
il  cielo  è  nebbioso  o  nuvoloso  e  se  l'aria  è  tranquilla^ 
la  quantità  deiracido  carbonico  può  essere  un  po'  mag- 
giore che  quando  il  cielo  è  sereno.  Nelle  città  la  quan- 
tità deiracido  carbonico  atmosferico  non  è  eguale  in 
in  ogni  punto  ma  è  influenzata  dalle  circostanze  locali. 

« 

Vili.  —  L'ossigeno  atmosferico. 

La  determinazione  della  quantità  media  delFossigeno 
atmosferico  e  l'indagine  delle  variazioni  nelle  quantità 
del  medesimo  in  località  molto  discoste,  sono  due  pro- 
blemi di  grande  interesse  scientifico  alla  cui  risoluzione 
si  sono  dedicati  recentemente  THempel  ed  altri  scien- 
ziati. L'Hempel  concertò  col  Kreuzler  di  Poppelsdorf^ 
presso  Bonn,  e  con  Morley  di  Cleveland  in  N.  Ame- 
rica di  raccogliere  per  una  serie  di  giorni  e  alla  stessa 
precisa  ora  diversi  campioni  d' aria  che  venivano  poi 
analizzati.  In  pari  tempo  il  Pusinelli  di  Fara  nel  Bra- 
sile e  il  Sparre  Schneider  di  Tromso  in  [NTorvegia  rac- 
coglievano campioni  di  aria  in  località  isolate.  I  risul- 
tati ottenuti  da  questi  cinque  esperimentatori  sono  con- 
cordantissimi  :  la  quantità  media  dell'ossigeno  atmosfe- 
rico fu  trovata  essere  di  20,92  p.  100  a  Tromso,  di  20,90 
a  Dresda,  di  20,89  a  Para  nell'aprile  1886.  In  questo 
mese  adanque  l'ossigeno  sarebbe  contenuto  in  quantità 
un  po'  maggiore  nelVaria   in  vicinanza  dei  polo  che  in 
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qaella  in  vicinanza  dell'  equatore.  La  media  generale 
delle  analisi  di  2  o  3  :  diversi  campioni  d' aria  di  5 
diverse  località  sarebbe  di  20,93  p,  100  di. ossigeno.  La 
quantità  massima  di  21  p.  100  fa  trovata  il  22  aprile  a 
Tromso  e  la  minima  di  20,86  p.  100  il  26  aprile  a  Para 
(Berichte  der  dente.  Ohem.  Gesell.  1887,  20-1873). 

IX.  —  Sale^  ozono  e  microorganismi  nelV  aria  marina, 

JÈ  molto  diffusa  Topinione  che  Taria  marina  contenga 
sale  :  il  Schelenz  si  occupò  di  questo  argomento  e  si  pro- 
pose indagare  la  presenza  di  sale  nelParia  dello  stabi- 
liménto di  bagni  di  S.  Pietro  nel  mare  del  Nord  :  ma  egli 
non  è  riuscito  a  trovarne  traccia,  benché  il  metodo  da 
lui  seguito  fosse  di  una  squisita  delicatezza.  Invece  il 
Schelenz  avrebbe  trovato  che  Paria  marina  contiene  re- 
lalivaiuente  molto  ozono  e  assai  poche  sostanze  organi- 
che e  microorganismi  ;  a  quest'ultima  circostanza  devesi, 
secondo  lui,  la  benefica  azione  delParia  marina  (Arehiv. 
fur  Pharm.  1886,  24-1015). 

X.  —  Acido  solforoso  e  solforico  nella  neve. 

Benché  si  possa  prevedere  che  la  neve  al  pari  della 
pioggia  possa  sottrarre  all'aria  delle  città,  specialmente 
in  vicinanza  delle  fabbriche,  l'acido  solforoso,  mancano 
tuttayia  finora  i  dati  quantitativi  in  proposito,  né  è  noto 
quale  sia  il  potere  assorbente  della  neve.  Il  Sendtner  ana- 
lizzò nel  medesimo  giorno  la  neve  raccolta  in  diversi  punti 
della  città  di  Monaco  :  egli  trovò  che  la  neve  raccolta 
nel  cortile  dell'  Istituto  Igienico  conteneva  25,6  millg. 
di  anidride  solforosa  per  chilogrammo:  quella  del  vec- 
chio cimitero  20  millg.;  quella  del  cortile  deir officina 
del  gas  48  millg.  Questi  numeri  che  sorprendono  per  la 
loro  elevatezza,  mostrano  chiaramente  Tinfluenza  della 
maggiore  o  minore  vicinanza  di  un  camino.  Inoltre  il 
Sendtner  constatò  che  nel  giorno  stesso  di  una  nevicata 
Tanidride  solforosa  e  solforica  si  trovano  presenti  nella 
neve  presso  a  poco  nella  medesima  dose  mentre  alPin- 
domani  tutto  Tacido  solforoso  è  già  convertito  in  sol* 
forico. 

Il  Sendtner  studiò  anche  il  potere  assorbente  della 
neve  e  trovò  che  la  quantità  di  anidride  solforosa  nel 
giorno  stesso  in  cui  nevicò  era  all'  incirca  nei   diversi 
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punti  della  città  di  7-8  millg.  di  anidride  solforica  per 
chilog.  Invece  nel  cortile  deiristitato  Igienico  la  neve 
conteneva  nel  àJ°  giorno  dopo  la  nevicata  32,80  millg., 
nel  6.^  giorno  40,60  millg.,  neir  8.*^  giorno  48,40  millg., 
nel  IO.""  giorno  62,20  millg.,  nel  12.^  giorno  61,11  millg.,  nel 
14.°  giorno  91,50  millg.  di  anidride  solforica  per  chilog.  In 
una  località  a  7,5  chilg.  ad  ovest  di  Monaco  in  aperta  cam^^ 
pagna  1  chilg.  di  neve  conteneva  ancora  7,8  millg.  di 
anidride  solforica  nel  14.°  giorno  dopo  la  nevicata. 

Qaesto  grande  potere  assorbente  della  neve  per  l\'a- 
oido  solforoso  presenta  un  grande  interesse  perchè  spiega 
la  rapida  corrosione  a  cai  vanno  soggette  le  statue  di 
marmo  nelle  città  tedesche,  la  qual  corrosione  è  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  che  si  constata  nei  monumenti 
collocati  lontano  dalle  città  o  in  quelli  delle  città  me- 
ridionali. Il  Sendtner  crede  che  all'  influenza  dannosa 
della"^  atmosfera  sul  monumento  del  Liebig  a  Monaco  fu 
creata. una  barriera  mediante  il  processo  che  fu  testé 
adottato  e  che  consiste  nelP  imbevere  la  figura  di  una 
soluzione  di  ceresina  (del  punto  di  fusione  =i  78°C)  nella 
benzina  nel  rapporto  di  1 :  50,  (Bayr.  Ind.  und  Gem. 
bltt.  1887,  67). 

« 

XI.  —  lìa  depurazione  spontanea  dell'acqua  dei  fiumi 
per  mezzo  delVosaigeno  atmosferico. 

Secondo  Pasteur  certe  sostanze  organiche  come  l'ai'- 
bumina  e  la  fibrina  non  si  distruggono  per  mezzo  de- 
gli ordinarli  agenti  atmosferici  se  prima  non  subirono 
rinfluenza  di  bacteriì.  Il  Golcman  si  propose  di  stu- 
diare l'azione  deiraria  ozonata  sia  sulla  sostanza  or- 
ganica morta,  che  sui  microorganismi  :  anch^egli  trovò 
che  l'albumina  non  viene  distrutta  dagli  agenti  atmo- 
sferici, se  prima  non  ha  subito  Tinfluenza  dei  microor- 
ganismi. L'aria  atmosferica  agisce  solo  indirettamente 
come  mezzo  di  depurazione  naturale  delle  acque,  in 
quanto  che  essa  aumenta  Tefficacia  degli  organismi  1 
quali,  quando  hanno  compiuto  il  loro  lavoro  di  ossida- 
zione, muoiono  per  mancanza  di  nutrimento. 

Nella  depurazione  delle  acque  e  degli  scoli  mediante 
Taereazione,  la  putrefazione  deve  dunque  necessaria- 
mente precedere  l'ossidazione  e  la  depurazione  :  ciò  fu 
già  congetturato  dall'Angus  Smith  (Journ.  Soc.  Chim. 
Ind.  1886,  5-650). 

Annuario  scientifico.  —  XXIV.  11 
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XII.  —  Lo  svolgersi  dei  corpi  disoiolti 
(dVaito  deW  evaporazione  del  lora  solvente. 

P.  Margaerite-DelacharlODDy  (Oompt.  Bend.  1886, 
10-1128)  provò  con  esperimenti  che  nell'evaporazione 
delle  aolnzioni  anche  alla  temperatara  normale  sfdgge 
sempre  insieme  al  solvente  nna  certa  quantità  dei  corpi 
disciolti:  egli  fece  le  sue  prove  sa  acido  solforico,  soda 
caustica,  carbonato  sodico,  solfato  ferrico,  e  trovò  che 
1  vapori  emananti  dai  recipienti  in  cai  si  trovano  le 
soluzioni  di  questi  composti,  presentavano  le  reazioni 
dei  medesimi. 

XIII.  —  Uidratizzazione  dei  composti  chimici 
e  la  composizione  dei  minerali  idratati. 

Questo  argomento  importante,  sia  per  la  mineralogia, 
che  per  la  chimica,  fu  studiato  con  molta  sagacia  e 
grande  originalità  di  vedute  dal  Kosman  ohe  ne  fece 
oggetto  di  comunicazione  ad  una  società  scientifica 
di  Breslavia:  noi  rimandiamo  a  coloro  a  cui  T argo- 
mento interessa  alla  memoria  originale  la  quale,  per 
quanto  ci  consta,  venne  pubblicata  nella  Ghemiker 
Zeitung  (1887,  37). 

XIV.  —  Metamorfosi  che  avvengono  nelle  acque 
per  lo  sviluppo  dei  bacterii. 

Il  dottor  Leone  ha  già  dimostrato  che  i  microorga- 
nismi delle  acque  potabili  possono  accrescersi  rapida- 
mente anche  quando  le  sostanze  nutritive  vi  si  trovino 
nelle  minime  proporzioni  :  e  del  pari  egli  ha  trovato  che 
raccrescimento  dei  microorganismi  nelle  acque  ha  un 
limite  e  che  al  di  là  di  questo  la  quantità  dei  microor- 
ganismi incomincia  gradatamente  a  decrescere.  Il  Leone 
ha  intrapreso  ora  una  serie  di  ricerche  allo  scopo  di 
studiare  l'andamento  della  decomposizione  delle  so- 
stanze organiche  per  lo  sviluppo  dei  bacterii  (Gazzetta 
Ohim.  It.  1886,  X-505).  Egli  conclude  che  lo  sviluppo 
dei  microorganismi  nelle  acque,  quando  la  loro  vita  si 
svolge  in  tutte  le  sue  fasi,  produce  un'azione  benefica, 
deporatrice.  La  funzione  dei  microorganismi  è  di  ossi- 
dare le  sostanze  organiche  ed  i  loro  prodotti  di  de- 
composizione. 
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XV.  —  La  mirificazione. 

Il  Celli  e  il  Marino  Zaoo  (Gazz.  Ghim.  It.  1887,  99) 
comunioano  che  nella  sabbia  para  inumidita  con  una 
soluzione  di  bioraro  ammonico  ed  esposta  alParia  avendo 
cara  di  escludere  ogni  germe  di  bacterii,  si  formano 
nnllameno  tracce  di  acido  nitrico:  in  presenza  di  bac- 
terii si  forma  nelle  medesime  circostanze  una  notevole 
quantità  di  acido  nitrico.  Anche  nella  spugna  di  pla- 
tino inumidita  con  cloruro  ammonico  si  forma  acido 
nitrico,  anche  se  sono  assenti  i  bacterii.  Ed  è  notevole 
il  fatto  che  mentre  molti  bacterii  favoriscono  la  for- 
mazione dell'acido  nitrico,  altri,  come  il  Bacillus  saprò  ^ 
genus  aquatilis^  il  Bacillus  fluidijicans,  il  Micrococous  lu- 
teìiSj  coltivati  nella  soluzione  di  gelatina  ed  aggiunti  alla 
solazione  di  cloruro  ammonico,  non  solo  non  formano  ni- 
trati ma  anzi  li  distruggono.  Però  i  medesimi  bacte* 
ri!  coltivati  sulle  patate  favoriscono  la  formazione  del- 
Taoido  nitrico.  Questi  sono  i  fatti  constatati  dai  due 
citati  esperimentatori:  essi  mostrano  che  lo  studio 
della  nitrificazione  è,  si  può  dire,  appena  abbozzato  e 
che  vi  è  ancora  un  campo  grandissimo  di  indagini:  at- 
tendiamo quindi  ciò  che  il  Oelli  e  il  Marino  Zuco  pro- 
mettono di  comunicare  intorno  a  questo  argomento. 

XVI.  —  Minerali  artifioialL 

Ija  produzione  artificiale  di  minerali  è  un  problema 
oggidì  molto  studiato»  ed  a  ragione,  perchè  il  suo  scopo 
è  essenzialmente  quello  di  indovinare  il  processo  che  la 
natura  segue  nella  formazione  dei  minerali  e  di  esten- 
dere quindi  le  nostre  conoscenze  sull'orìgine  del  mondo 
minerale  che  ci  circonda. 

Il  Baubigny  (Oompt.  Rend.  1887,  104-1372)  ha  otte- 
nuto artificialmente  la  blenda  di  manganese  (solfuro  di 
manganese):  il  Oorgeu  (ibidem  1174)  ha  ottenuto  la 
magnetite;  il  Bourgeois  (ibidem  1802)  preparò  artificial- 
mente la  eroeoite  (cromato  di  piombo):  il  Meunier  (loco 
citato  1111)  riuscì  ad  ottenere  lo  spinello  rosa.  Infine  il 
Ohrustschoff  (Jahrb.  fUr  Minerai.  1887,  l-Bd.-205)  ot- 
tenne il  quarzo  per  via  umida  e  la  tridimite  per  via 
becca.  Il  citato  Gorgon  ottenne  artificialmente  la  zi-- 
neite  (ossido  di  zinco  cristallizzato)  e  la  Willemite  (si- 
licato di  zinco  cristallizzato). 
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XVIL  —  Sui  minerali  contenuti  nel  granito  di  Baveno, 

Secondo  Streng  (Jahrb.  fiir  Mineralogie  1887,  I-Bd.-98) 
il  granito  di  Baveno  contiene  oltre  airortoclasio  Val- 
hit^y  la  babinutonite,  Vepidoto,  Va^inite,  la  lepidolitef  la 
clorite,  la  stilbite,  la  chabasite^  la  datolite,  la  scheeltte, 
Vapatite,  la  gadolinite,  la  fluorite,  lo  spato  calcare,  il 
quarzo^  la  ialite,  ecc. 

XVIII.  —  La  composizione  della  colombite  di  Oraveggia 

in  Valle   Vegezzo. 

Il  prof.  Gossa  (Gazz.  Ohim.  It.  1887,  31)  sottopose  ad 
analisi  chimica  la  colombite  di  cni  lo  Strtiver  aveva 
additato  la  presenza  nella  pegmatite  di  Graveggia.  Il 
prof.  Cossa  trovò  nelle  colombite: 

Acidi  niobico  e  tantalico  ....  78.52 

Ossido  ferroso .........    9.84 

Ossido  di  manganese    .     .    .    .    .    J8.98 

Acido  stannico.    .......    0.2B 

Ossido  di  calcio 1.17 

Ossido  di  magnesio tracce 

.  98.74 

XIX.  —  La  metallurgia  del  nichelio. 

L'estrazione  del  nichelio  dai  minerali  che  lo  conten- 
gono avviene  in  modo  diverso  a  seconda  del  minerale, 
vale  a  dire  a  seconda  della  forma  di  combinazione  del 
nichelio  e  dei  corpi  che  lo  accompagnano  in  natara. 
In  Norvegia  ed  in  Svezia  il  minerale,  che  è  povero, 
viene  torrefatto  ripetutamente  in  guisa  da  concentrare 
per  così  dire  il  metallo  :  si  ottiene  infatti  dapprima  una 
massa  torrefatta  con  5-8  p.  100  di  nichelio:  ripetendo 
la  torrefazione  la  ricchezza  in  nichelio  è  portata  al 
20-30  p.  100,  e  infine  si  giunge  ad  ottenere  una  massa 
esente  da  ferro  e  contenente  solo  nichelio  e  rame  che 
viene  mandata  alle  officine  di  raffinazione  di  Germania, 
Inghilterra,  Belgio  ed  Austria.  I  minerali  contenenti 
il  nichelio  allo  stato  di  combinazione  ossigenata  come 
le  garnierite  della  Nuova  Caledonia  vengono  dapprima 
scaldati  in  un  forno  per  ottenere  il  così  detto  nichelio 
greggio  contenente  50  70  p.  100  di  nichelio,  25-45  p.  100 
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ferro  e  4-5  p.  100  carbonio  :  questo  metallo  greggio 
viene  poi  raffinato  in  un  forno  a  riverbero  per  elimi- 
nare il  ferro.  Ma  il  Flechner  a  cui  dobbiamo  queste 
notizie  (Oest.  Zeites.  fiirBerg  und  Huttenw.  1887, 35-65-80) 
dice  che  se  è  possibile  ottenere  nichelio  puro  con  que- 
sto processo  si  deve  però  perderne  notevoli  quantità. 
Dalla  garnierite  si  estrae  per  via  di  riduzione  il  ni- 
chelio mediante"  il  processo  patentato  del  Thomson,  ma 
i  particolari  di  questo  processo  sono  ancora  gelosa- 
mente tenuti  nascosti. 

Altrove  si  trsttta  il  minerale  per  via  umida  coU'acido 
solforico  concentrato  che  discioglie  il  nichelio:  il  sol- 
fato di  nichelio  addizionato  di  solfato  ammonìco  viene 
poi  separato  come  solfato  doppio  di  nichelio  e  di  am- 
moniaca con  cui  si  prepara  l'ossalato  di  nichelio,  e  que- 
st'ultimo scaldato  al  calor  rosso  si  converte  in  niche- 
lio metallico  pulverulento. 

XX.  —  Contributo  alla  metallurgia  del  bismuto. 

I  minerali  di  bismuto  sono  spesso  auriferi.  Il  Matthey 
(Chemical  News  1887,  55  71)  si  è  occupato  della  sepa- 
razione del  bismuto  dall'oro  ed  ha  constatato  razione 
depuratrice  del  bismuto  sulPoro  durante  questa  sepa- 
razione: egli  dice  che  la  separazione  dell'oro  dal  bi- 
smuto ha  luogo  facilmente  mediante  raggiunta  di  pic- 
cole dosi  di  zinco  e  cita  in  prova  di  aver  egli  lavo- 
rato chlg.  4300  di  bismuto  contenente  1  p.  100  di  im- 
purità e  354  gr.  di  oro  per  tonnellata  (=aM  1016  chlg.), 
e  di  aver  ottenuto  mediante  il  trattamento  con  zinco 
circa  4080  chlg.  di  metallo  pronto  pel  commercio  e 
298  chlg.  di  scoria  o  schiuma,  come  egli  la  chiama,  che 
conteneva  tutto  Poro. 

Lo  stesso  Matthey  ha  studiato  il  problema  della  se- 
parazione metallurgica  del  bismuto  e  del  piombo  ed  è 
riuscito  a  risolverlo  mediante  un  processo  il  quale  si 
basa  sul  fatto  che  le  leghe  di  quei  due  metalli  hanno 
un  punto  di  fusione  inferiore  a  quello  del  bismuto.  Il 
bismuto  che  contiene  11-5  p.  100  di  piombo  viene  fuso 
e  lasciato  raffreddare  lentamente  finché  la  maggior 
parte  del  metallo  si  è  cristallizzata  e  si  decanta  poi  la 
parte  ancora  liquida:  i  cristalli  ottenuti  contengono 
solo  6,35  p.  100  di  piombo  :  sottoposti  un'altra  volta  al 
medesimo  trattamento   (fusione,  raffreddamento  e  de- 
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cantazioae),  diedero  oristalli  contenenti  solo  3,75  p.  100 
di  piombo  :  insomma ,  dopo  oinqde  oristallizzazioni 
successive  nn  bismuto  che  conteneva  originariamente 
14,6  p.  100  di  piombo  conteneva  solo  0,4  p.  100  di 
piombo.  In  una  prova  in  grande  eseguita  dal  Matthey 
4840  chlg.  di  bismuto  col  5  p.  100  di  piombo  diedero 
dopo  sei  successive  cristallizzazioni  4220  chlg.  di  bi- 
smuto  contenente  solo  traccie  di  piombo  e  500  chlg.  di 
bismuto  col  40  p.  100  di  piombo.  Questo  modo  di  se- 
parazione è  dunque  molto  semplice,  consente  la  lavo- 
razione di  grandi  quantità  di  metallo  in  una  sola  volta 
ed  esige  poco  tempo. 

XXI.  —  Nichelatura  galvanica. 

Sopra  questo  argomento  fa  comunicazioni  molto  im- 
portanti  il  Bruco  Warren  (Oh.  News  1887,  55-62).  Egli 
osserva  che  Tottenere  buoni  risultati  (impiegando  come 
bagno  di  nichelatura  il  solfato  di  nichelio  e  di  ammo« 
niaca)  dipende  dallMmpiegare  minerale  puro,  dairetà 
del  bagno,  dalla  temperatura,  dal  grado  di  saturazione, 
dalla  posizione  degli  anodi,  dalla  forza  della  corrente. 
Una  nichelatura  lucente  si  ottiene  aggiungendo  al  ba- 
gno di  nichelatura  una  piccola  dose  di  solfuro  di  car- 
bonio: si  mescola  28,35  gr.  di  solfuro  di  carbonio  con 
un  gallone  (=s  Ut.  4,54)  del  bagno  di  nichelatura,  si  la- 
scia depositare  il  solfuro  di  carbonio  e  poi  si  decanta 
il  liquido  chiaro.  Il  bagno  deve  contenere  un^oncia  di 
solfato  doppio  su  un  gallone  di  acqua  distillata  (un^on- 
eia  =  gr.  28,35  un  gallone  =  Ut.  4,54). 

XXII.  —  Ola^sificazione  delle  argille. 

Il  Le-Ohatelier  dice  (Oompt.  Eend.  1887, 104-1443-1517) 
che  le  sue  estese  indagini  lo  hanno  persuaso  che  la  va- 
rietà delle  argille  è  molto  meno  grande  di  quel  ohe  si 
creda:  egli  ne  ammette  cinque  tipi  ben  distinti  che  sono: 
1.®  Vhalloisite  (di  Miglos  nelPAriège);  è  la  più  impor- 
tante perchè  comprende  tutte  le  argille  sedimentarie 
e  la  maggior  jiarte  di  quelle  che  egli  chiama  argille  chi- 
miche (quelle  che  si  trovano  allo  stato  di  grande  purezza 
e  corrispondono  alla  formola  2310^  Al,  O3  2H|0  acq.); 
2.^  Vallo/ano  (di  Sant^ Antonio,  Oise),  a  cui  apparten- 
gono solo  poche  argille  la  cui  formola  sembra  essere 
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Si02Ala03acq.;3.°il  cao^mo  (BSiOgAla  08  2HaO);  4.<>  la 
i>*ro/iWi<e  (4SiOa  AI2O3H2O);  5.^  la  mantmorillonite  (di 
Saint- Jean  de  Còle,  Dordognè),  che  comprende  nn  gran 
numero  di  argille  ctie  sono  d'ordinario  molto  impare  e 
contengono  alcali,  calce,  ferro,  manganese. 

XXIIl.  —  Alcune  applicazioni  del  manganese 
{biossido  di  manganese). 

Ed.  Donath  accenna  (Dingler's  Polyt.  Journal  1887, 
243-248)  ad  alcune  nuove  applicazioni  del  manganese 
che  meritano  di  essere  conosciute:  dirigendo  vapori 
d'alcool  attraverso  manganese  riscaldato  ed  assorbendo 
i  prodotti  neir  acqua,  il  Donath  ottenne  un  liquido  che 
ha  rodere  che  ricorda  l'acido  acetico  pirolignoso  e  con- 
tiene insieme  a  molto  acido  acetico  V  etere  acetico  ed 
altri  corpi.  Parrebbe  da  questi  fatti  che  converrebbe 
istituire  esperimenti  di  preparazione  in  grande  dell'a- 
cido acetico  mediante  Tossidazione  dei  vapori  alcoolici 
in  contatto  del  manganese  riscaldato. 

Dirigendo  acido  solfidrico  in  un  tubo  a  combustione 
lungo  un  metro  e  contenente  pezzi  di  manganese,  questo 
assorbe  completamente  Tacido  solfidrico  formandosi  sol-* 
furo  di  manganese  e  ponendosi  in  libertà  lo  solfo.  Il 
Donath  si  serve  con  vantaggio  del  manganese  quando 
lavora  con  acido  solfidrico  allo  scopo  di  fissare  comple- 
tamente il  gas  eccedente.  Fu  già  altra  volta  suggerito 
il  manganese  per  la  dessolforazione  del  gas  illuminante, 
ma  questa  proposta  non  venne  presa  in  considera- 
zione (forse  perchè  l'ossido'di  ferro  che  è  meno  costoso 
del  manganese  serve  egualmente  bene  allo  scopo).  1 
manganesi  inferiori  si  possono  impiegare  in  molti  casi 
vantaggiosamente  per  lo  scopo  della  deodorizzazione  : 
e  ad  esempio  razione  della  polvere  di  torba  è  notevol- 
mente avvantaggiata  se  la  si  mescola  con  gesso  e  con 
polvere  grossolana  di  manganese. 

In  presenza  di  una  soluzione  alcalina  caustica  (soda 
o  potassa  caustica)  il  manganese  possiede  un'  energica 
azione  ossidante.  Le  soluzioni  alcaline  di  cromo  si  con- 
vertono prontamente  in  cromato  a  caldo  ed  in  presenza 
di  manganese,  e  per  questo  il  Donath  suggerì  che  in- 
vece di  ricorrere,  come  si  fa  ora,  alla  via  secca  per  con- 
vertire in  acido  cromico  od  in  cromato  l'ossido  di  cromo 
precipitato  dalle  soluzioni  di  allume  di  cromo   (me- 
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diante  la  calce   o  la  magnesia),  si   ricorra    all'azione 
deirossido  di  manganese  in  presenza  di  nn  alcali. 

I  ritagli  di  latta  possono  essere  facilmente  e  qnasi 
completamente  privati  dello  stagno  che  li  ricoprono  se 
vengono  trattati  a  caldo  con  soda  caustica  e  manga- 
nese in  polvere.  Gli  alcali  caustici  delle  fabbriche  di 
soda  Lebanc  possono  essere  dessolforati  facendoli  bol- 
lire con  manganese  che  li  converte  in  iposolfiti. 

XXIV.   —    Corrosione  dei  tubi  di  piombo  collocati  entro 

la  muratura  od  in  terra, 

II  Knorre  ha  trovato  che  il  piombo  fuori  del  con- 
tatto deiraria  npn  è  intaccato  dall'acqua  di  calce,  ma 
r  intaccamento  è  invece  profondo  a  contatto  dell'  aria 
perchè  l' ossido  di  piombo  formatosi  a  spese  deir  ossi- 
geno atmosferico  e  dell'acqua  si  disoioglie  nell'acqua 
di  calce,  e  si  depone  poi  in  parte  come  ossido  giallo 
di  piombo  sul  metallo. 

Si  formerà  dunque  un  deposito  d'ossido  piombico  sui 
tubi  di  piombo  quando  questi  si  trovano  a  contatto  con 
una  malta  che  contiene  calce  libera  e  sono  esposti  al- 
l'aria e  air  umidità.  Se  non  è  presente  calce  libera  si 
formerà  ossido  od  idrossido  di  piombo  il  quale  per  effetto 
dell'acido  carbonico  atmosferico  si  convertirà  in  idro- 
carbonato piombico  in  croste  bianche  aderenti:  con- 
temporaneamente potrà  formarsi  anche  nitrato,  cloruro 
o  solfato  piombico  :  i  primi  due  sali  favoriscono  gran- 
demente la  formazione  delle  croste  piombiche. 

Che  se  le  corrosioni  dei  tubi  di  piombo  nel  terreno 
sono  relativamente  rare,  ciò  significa  che  solo  di  rado 
si  trovano  riunite  tutte  le  circostanze  favorevoli  per 
r  intaccamento  del  metallo  :  in  un  terreno  puro  i  tubi 
dureranno  a  lungo  come  neiraria  e  in  un  terreno  im- 
puro la  corrosione  può  ben  di  spesso  essere  impedita 
da  un  difetto  di  ossigeno,  poiché  la  decomposizione  delle 
sostanze  organiche  accaparra  per  sé  tutto  l'ossigeno 
disponibile  (Zeit.  d.  Ver.  d.  Ing.  1887,  36-114). 

XXV.  —  Influenza  del  silicio  sullo  stato  del  carbonio 

nella  ghisa. 

Mentre  la  conversione  del  ferro  grigio  (che  contiene 
una  parte  del  carbonio  come  grafite)  in  ferro   bianco 
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(ohe  contiene  il  carbonio  disoiolto  o  combinato),  riesce 
pia  o  meno  facilmente^  il  processo  inverso,  che  è  pure 
di  grande  significato,  non  è  eseguito  nelle  fonderie. 
Strad  e  Wood  trovarono  che  ciò  riusciva  facilmente 
fondendo  del  ferro  bianco  di  Cleveland  con  un  ferro 
ricco  di  silicio.  Il  Gautier  ha  ripetuto  questi  esperi- 
menti fondendo  un  ferro  bianco  con  un  ferro  siliciato 
in  guisa  che  la  miscela  contenesse  2  p.  100  di  silicio  : 
egli  ottenne  un  ferro  grigio,  fluido  e  attissimo  alla  co- 
latura: sul  parere  del  Oautier  molti  siderurgi  francesi 
introdussero  Tuso  del  ferro  siliciato  per  la  conversione 
del  ferro  bianco  in  ferro  grigio.  Il  Gautier  spiega  nel 
modo  seguente  la  trasformazione  in  grande  del  carbonio 
disciolto  o  combinato.  Il  limite  di  solubilità  del  carbo- 
nio nel  ferro  non  supera  il  4  p.  100  che  corrisponde  al 
carburo  Feffi  mentre  si  conoscono  composti  di  ferro  e 
silicio  con  30  p,  100  di  silicio  :  trattando  il  ferro  bianco 
col  silicio  questo  si  combina  col  ferro  ponendo  così  un 
ostacolo  alla. sol ubiHtà  del  carbonio.  L'eccesso  di  car- 
bonio rimane  libero  e  si  separa  come  grafite.  Questa 
spiegazione  è  convalidata  dal  fatto  che  sottraendo  si- 
licio al  ferro  grigio  si  ottiene  ferro  bianco  mentre  il 
carbonio  rimane  disciolto. 

In  presenza  di  notevoli  quantità  di  manganese  la  se- 
parazione, del  carbonio  allo  stato  grafitico  mediante  il 
silicio  si  compie  meno  bene,  perchè  il  manganese  che 
tende  a  formare  il  carburo  MusO  ottiene  una  parte  del 
carbonio  nel  ferro.  Perciò  nel  ferro  di  Scozia  che  con- 
tiene circa  2  p.  100  di  manganese  su  2,5  p.  100  di  si- 
licio l' influenza  di  quest'  ultimo  sulla  separazione  del 
carbonio  è  per  così  dire  mascherata  (Gompt.  Bend.  1887, 
103-1137). 

XXVI.  —  La  condizione  delV industria  della  soda 

in  Europa, 

Di  questo  argomento  si  occuparono  e  si  occupano  con 
grande  interesse  industriali ,  scienziati,  società  dotte  e 
tecniche  all'estero  e  ci  pare  opportuno  non  solo  ma 
necessario  il  &r  conoscere  ai  lettori  dell' Annuario 
ciò  che  è  stato  detto  a  riguardo  dello  stato  presente  e 
dei  pronostici  p6r  l'avvenire  della  più  importante  delle 
industrie  chimiche  che  è  l'industria  della  soda.  Isella 
Ohem.  Zeit,  (1887,  pag.  110)  è  fatto  notare  che  l' iiidu- 
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strìa  della  soda  in  Germania  trovasi  ora  in  ana  crisi 
cagionata  dalia  sopraprodnzione  :  ohe  infatti  i  Tedeschi 
producano  oggidì  più  soda  del  bisogno  lo  possono  mo- 
strare le  segaenti  cifre  :  nel  1873  la  Germania  non  pro- 
duceva  che  58,000  tonn.  di  soda  air  anno;  nel  1886  la 
produzione  tedesca  salì  a  140,000  tonn.  (calcolando  tutte 
le  specie  di  soda  a  100  gradi  alcalimetrici). 

L' importazione  di  soda  forestiera  in  Germania  andò 
sempre  aumentando  fino  al  1878  in  cui  fu  di  33,800  tonn. 
contro  un'esportazione  di  6340  tonn.  (soda  càustica^ 
calcinata,  cristallizzata);  dopo  il  1878  T importazione 
andò  scemando,  e  nel  1886  non  fu  che  di  4263  tonn. 
contro  un'  esportazione  di  16,923  tonn.,  vale  a  dire  che 
circa  il  12  p.  100  della  produzione  nazionale  andò  al- 
r  estero.  Circa  il  44  p.  100  della  soda  tedesca  è  otte- 
nuta col  metodo  Solvay;  il  resto  col  processo  Leblanc: 
e  benché  gì'  industriali  inglesi  fossero  costretti  a  ri- 
durre ad  un  minimum  l'importazione  della  soda  in  Ger- 
mania, in  questo  paese  doveva  essere  inevitabile  una 
sopraproduzione,  e  i  due  processi  cominciarono  una  vera 
lotta  per  la  vita,  lotta  che  dura  oggigiorno  ed  il  cui 
primo  effetto  fu  quello  di  ribassare  i  prezzi  della  soda 
al  di  sotto  del  prezzo  di  costo  :  si  pensi  che  la  soda 
Solvay  a  98  gradi  alcalimetrici,  franca  alla  stazione  del 
committente  fu  venduta  al  prezzo  di  11,50  fr.  al  quint. 

In  questa  concorrenza  spietata  fra  i  due  processi  ri- 
vali, il  processo  Leblanc  avrebbe  sicuramente  avuto  la 
peggio  se  a  suo  vantaggio  non  militasse  la  circostanza 
che  esso  può  vantaggiosamente  utilizzare  ì  prodotti  se- 
condari e  specialmente  V  acido  cloridrico,  che  serve  a 
preparare  il  cloruro  di  calce  ;  alcune  fabbriche  di  soda 
Leblanc  hanno  ancora  potuto  in  questi  ultimi  anni  dare 
dividendi  agli  azionisti,  ma  altre  hanno  chiuso  il  loro 
esercizio  con  un  bilancio  passivo,  ed  eziandio  note  fab- 
briche di  soda  Solvay  hanno  guadagnato  poco  o  nulla. 

Per  ottenere  un  rialzo  di  prezzi  si  è  cercato  di  fare 
una  convenzione  fra  i  fabbricanti  tedeschi  ;  ma  V  ini- 
ziativa non  ha  attecchito  perchè  ognuno  vorrebbe  acca- 
rezzare solamente  i  propri  personali  interessi  senza  ba- 
dare a  quelli  dei  suoi  colleghi. 

Delle  condizioni  gravi  in  cui  si  trova  l'industria  della 
soda  parla  con  molta  competenza  B.  Hasenclever  (Oh.  In- 
dustrie 1887,  10-290).  Egli  dice  che  il  maggior  consumo 
di  soda  dovuto  allo  sviluppo  deir  industria  chimica  in 
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generale  è  oraesolasivamente  coperto  dalle  fabbriche  di 
soda  che  lavorano  col  processo  Solvay  ;  in  alcune  fab- 
briche tedesche  si  produce  soda  contemporaneamente 
coi  processo  Leblanc  e  col  processo  Solvay:  in  Germa- 
nia esistono  24  fabbriche  di  soda  che  producono  circa 
150,000  tonn.  di  soda  (calcolata  a  100  p.  100  di  carbo- 
nato sodico  NasGOs),  e  il  danno  della  sopraprodazione 
andrà  crescendo  se,  come  pare,  si  effettua  l'ingrandi- 
mento della  fabbrica  di  Saaralben.  E  quantunque  finora 
per  mancanza  di  smercio  non  si  sia  ancora  osservato 
un  ammasso  di  soda  nelle  fabbriche,  nuUameno  la  con- 
correnza  ha  fatto  discendere  il  prezzo  della  soda  cal- 
cinata (al  98  p.  100)  da  25  fr.  per  quintale  quale  era 
nel  1878  a  circa  10  fr.,  cioè  ad  un  prezzo  che  rende  la 
fabbricazione  non  rimunerativa. 

Dopo  i  progressi  fatti  dalle  fabbriche  di  soda  Solvay 
il  prezzo  di  fr.  1,25  per  100  chilg.  d'acido  cloridrico  non 
basta  più  per  permettere  al  processo  Leblanc  di  soste- 
nere  la  concorrenza.  L^acido  cloridrico  deve  essere  me- 
gì  io  utilizzato,  e  certi  rami  di  fabbricazione  diventano 
impossibili  in  causa  del  prezzo  troppo  elevato  dell'a- 
cido cloridrico  :  per  esempio  la  rigenerazione  dello  solfo 
dai  residui  di  soda  secondo  il  processo  Schaffner  e 
Mond  non  conviene  più  :  molte  &bbriche,  fra  le  quali 
la  Ehenania,  cercarono  di  estrarre  lo  solfo  dai  residui 
per  altra  via,  come  col  processo  Opl  e  col  processo 
Miller  e  Opl  secondo  il  quale  i  residui  di  soda  ven- 
gono dapprima  convertiti  in  solfìdrato  di  calcio  me- 
diante l'acido  solfidrico,  e  il  solfidrato  di  calcio  viene 
poi  trasformato  in  idrato  di  calcio  e  acido  solfidrico  per 
mezzo  del  vapor  d'acqua,  secondo  le  equazioni  CaS  -f-  H^S 
=  OaS  HaS  e  CaSHaS  +  2HaO  =  CaOHaO  +  2HaS. 

La  reazione  espressa  dalla  seconda  equazione  è  ve- 
ramente in  contraddizione  colle  indicazioni  dei  trattati 
di  chimica;  comunque  sia,  la  fabbrica  di  Stolberg  ha 
iniziato  prove  per  introdurre  il  nuovo  processo  nella 
pratica,  e  se  esso  darà  buoni  risultati  ne  verrà  un  van- 
taggio per  il  processo  Leblanc  specialmente  in  quelle 
fabbriche  in  cui  T  acido  cloridrico  serve  ancora  alla 
rigenerazione  dello  solfo. 

Le  fabbriche  che  adoperano  pirite  zincifera  (per  fab- 
bricare Tacido  solforico  occorrente  nella  prima  fase  del 
processo  Leblanc)  dovrebbero  trovar  conveniente  T  ap- 
plicare il  trovato  di  Biemann  secondo  il  quale  il  re- 


172  CHIHICA  IMOB^ANICA 


sidao  zincìfero  può  essere  ntilmente  impiegato  per  Te- 
strazione  dello  zinco  in  un  alto  forno. 

Il  Solvay  rende  difficile  in  ogni  maniera  la  concorrenza 
ai  fabbricanti  di  soda  Leblanc.  Colla  sua  associazione 
al  Mond  in  Inghilterra  e  al  Soliaffner  in  Austria  che 
esercitano  il  suo  processo  in  questi  due  paesi  e  pia  di 
tutto  collo  scambio  dei  risultati  elisegli  promuove  delle 
fabbriche  di  soda  Solvay  è  facile  prevedere  che  la  fab- 
bricazione andrà  sempre  progredendo.  I  più  essenziali 
progressi  degli  ultimi  anni  consistono  nel  piccolo  con- 
sumo d'ammoniaca,  e  neir aumentata  produzione  senza 
ingrandire  gli  impianti.  Ma  nelle  fabbriche  di  soda 
Solvay  si  studia  sempre  il  problema  di  utilizzare  i  pro- 
dotti secondari.  Da  una  parte  il  Solvay  cerca  continua- 
mente di  perfezionare  il  suo  processo  di  ottenere  Ta- 
cido  cloridrico  colla  silice,  cloruro  di  calcio,  ed  aria  o 
vapor  d' acqua,  e  dall'altra  il  Mond  a  Norwich  lavora 
assiduamente  per  T  utilizzazione  del  cloro  nel  cloruro 
di  sodio. 

Il  timore  dei  fabbricanti  di  cloruro  di  calce  di  ve- 
dere soppiantato  il  loro  processo  dal  processo  di  Ber- 
mi te  per  la  sbianca  elettrolitica  sembra  ancora  infon- 
dato: quindi  la  fabbricazione  di  quell'importante  pro- 
dotto continuerà  ancora  a  farsi  come  fu  fatto  fino  ad 
ora.  Il  nodo  della  questione  è  questo  :  il  processo  Le- 
blanc ha  i  suoi  giorni  contati  ;  se  esso  continua  a  tener 
duro  ed  a  resistere  alla  concorrenza  del  suo  rivale  è 
solo  perchè  esso  è  ancora  il  modo  più  economico  per 
ottenere  T  acido  cloridrico  che  è  la  materia  prima  del 
cloruro  di  calce,  di  cui  molte  industrie  che  ne  impie- 
gano enormi  quantità  non  possono  far  senza.  Ma  se  si 
riuscisse  ad  ottenere  il  cloruro  di  calce  per  altra  via, 
incuora  il  processo  Leblanc  sarebbe  bell'e  spacciato  (1). 
Questo  lo  vede  ognuno  e  lo  disse  recentemente  il  Flet- 
cher in  una  delle  adunanze  tenute  lo  scorso  settembre 
a  Manchester  dalla  British  Association  (Oh.  Zeit.  1887, 
75-1143). 

Concludiamo  ripetendo  che  l'industria  della  soda  at- 
traversa ora  una  grave  crisi,   ed   esprimendo   in   pari 

» 

(1)  Nella  Ch.  Zeit.  1886,  102-1585,  H.  Schreib  descrive  un  pro- 
cesso il  quale  avrebbe  di  mira  di  fabbricare  economicamente  1'  acido 
cloridrico  utilizzando  i  prodotti  secondari  (cloruro  di  calcio  o  di  am- 
monio) delle  fabbriche  di  soda  Solvay. 
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tempo  l'avviso  non  essere  qaesto  il  quarto  dWa  oppor- 
tuno per  pensare  alla  introduzione  .della  fabbricazione 
della  soda  in  Italia  e  non  essere  per  conseguenza,  se- 
condo il  nostro  modo  di  vedere,  abbastanza  giustificato 
il  rialzo  del  dazio  della  soda  estera  in  Italia  se  con 
questo  rialzo  che  fu  progettato  di  fr.  3  al  quintale  si 
vuole  aver  dì  mira  di  proteggere  la  produzione  di  soda 
indigena:  si  danneggierebbero  i  consumatori  senza  recar 
vantaggio  all'industria. 

XXVII.  —  Lo  stato  delVuidustria  chimioa 
in  Germania  nel  i886. 

Nell'adunanza  tenuta  nello  scorao  settembre  a  Fran- 
coforte S.  M.  dalla  Società  promotrice  degli  interessi  del* 
l'industria  chimica  in  Germania,  O.  Wenzel  segretalrio 
generale  della  società  lesse  un  rapporto  dal  quale  ri- 
troviamo che  lo  stato  deirindustria  chimica  tedesca  in 
generale  fu  nel  1886  un  po^  migliore  che  nei  precedenti  : 
fra  le  altre  notizie  ritroviamo  le  seguenti  :  nelle  fab- 
briche chimiche  tedesche  i  salarli  ascesero  nel  1886  a 
M.  617,797,490  per  23,528,498  giornate  di  lavoro.  Kel  me- 
desimo anno  82  società  per  azioni  con  un  capitale  com- 
plessivo di  M.  162,540,842  diedero  un  dividendo  di 
M.  11,659,895  =  7,17  p.  100.  E  se  si  considerano  solo  le 
fabbriche  esistenti  per  lo  meno  fino  dal  1881  il  dividendo 
medio  è  di  9,25  p.  100:  queste  fabbriche  diedero  nel  1882 
un  dividendo  di  13,07  p.  100,  nel  1883  11,04  p.  100,  nel 
1884  8,42  p:  100,  nel  1885  7,92  p.  100,  nel  1886  9,25  p.  100. 
Nella  grande  industria  chimica  (soda,  potassa,  ecc.),  i  di- 
videndi furono  nel  1882  9,89  p.  100,  nel  1833  9,27  p.  100, 
nel  1884  6,54  p.  100,  nel  1885  5,58  p.  100,  nel  1886  5,68  p.  lOO. 

Nell'industria  dei  colori  d'aniliiia,  la  quale  come  è  noto 
è  fra  le  piìl  importanti  della  Germania,  il  dividendo  che 
fu  di  20,53  p.  100  nel  1882  discese  a  14,06  p.  100  nel  1883, 
a  10,49  p.  100  nel  1884,  a  6,70  nel  1885,  a  «,45  nel  1886. 
L^esportazione  di  colori  d'anilina  fu  di  chlg.  5,700,000  nel 
1886  mentre  nel  1885  fu  solo  4,645,000  chlg.  Le  fabbri- 
che di  esplosivi  diedero  un  alto  dividendo,  15,46  p.  100 
nel  1886  e  ciò  sembra  dovuto  alla  convenzione  fatta  fra 
i  principali  fabbricanti.  Poco  felici  furono  le  condizioni 
dell'industria  dei  concimi  negli  ultimi  anni  :  nel  1882 
diedero  un  dividendo  di  6,74  p.  100,  nel  1883  5,79  p.  100, 
nel  1884  4,16  p.  100,  nel  1885  3,30  p.  100,  nel  1886  3,52 
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p.  100:  la  causa  di  questa  poca  rimaneratìvità  delle 
fabbriche  di  concime  non  risiede  già  in  nn  minor  con- 
snmo  ma  piuttosto  nella  concorrenza  atroce  degli  indu- 
striali. In  buone  condizioni  è  invece  la  industria  dei 
prodotti  chimici  per  uso  tecnico,  fotografico,  farmaceu- 
tico, ecc.  :  nel  1886  essa  diede  un  dividendo  del  16,83  p.  100, 
non  mai  raggiunto  negli  anni  precedenti:  non  egualmente 
florida  è  l'industria  delP  oltremare  e  quella  dei  colori 
minerali:  la  fabbricazione  deiroltremare  è  anzi  in  pes- 
sime condizioni  e  sono  poche  le  ditte  che  chiudono  i 
conti  con  un  profitto  :  per  i  colori  minerali  la  difficoltà 
risiede  specialmente  nella  più  difficile  esportazione  sia 
in  causa  delle  forti  tasse  doganali  (Austria)  sia  per  le 
restrizioni  imposte  all'introduzione  di  colori  velenosi 
(Norvegia  e  Svezia). 

XXVIIL  —  Il  borace  di  California. 

A.  Bobottom  (Chemical  News  1886,  34-244)  racconta 
di  essere  arrivato  nel  1874  dopo  un  lungo  e  faticoso 
viaggio  pedestre,  partendo  da  San  Francisco,  al  gran 
lago  di  borace  della  Galifornia  dove  egli  scoprì  grandi 
quantità  di  cristalli  di  borace  puro:  egli  era  il  primo 
inglese  pervenuto  in  quella  località  ed  invi6  un  ca- 
rico di  borace  in  Inghilterra.  Nel  centro  del  lago 
trovasi  un  banco  salino  lungo  circa  3  miglia  inglesi 
(=  chilomt.  8^045)  il  cui  orlo  constava  di  soda  (carbonato 
sodico),  mentre  il  resto,  cioè  per  una  superficie  di  pa- 
recchie migliaia  di  acri  (1  acre  =  mq.  4046),  constava  di 
borace  greggio  dello  spessore  da  3  pollici  a  2  piedi 
(1  pollice  =:  cent.  2,54  1  piede  =  cent.  30,48).  Il  Bobottom 
comperò  1280  acri  del  banco  boraoifero,  ritornò  in  In- 
ghilterra e  vi  fondò  una  piccola  Società  che  incomin- 
ciò poco  dopo  il  trasporto  regolare  del  borace  dalla  Ga- 
lifornia a  Londra.  Questa  è  la  storia  del  borace  di  Ga- 
lifornia. 

XXEX.  —  Preparazione  di  cloruro  ammonico  e  solfato 
potassico  mediante  il  cloruro  potassico  e  il  solfato  ammonico. 

Th,  Schmidtbom  è  Tinventore  di  questo  processo  pa- 
tentato in  Francia,  America,  Inghilterra  e  Belgio  il 
quale  si  basa  sulla  proprietà  del  solfato  ammonico  e  del 
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cloruro  potassico  di  decomporsi  secondo  la  seguente 
equazione:  (NH4)a  S04  +  2K0L  =  K48O4  +  2NH4OI. 
quando  vengano  messi  in  contatto  in  rapporti  equiva- 
lenti in  presenza  di  una  sufficiente  quantità  di  acqua: 
se  si  fanno  reagire  le  soluzioni  concentrate  dei  due  sali 
o  si  introduce  uno  dei  medesimi  allo  stato  solido  in  una 
soluzione  sufficientemente  concentrata  dell'altro  sale,  il 
solfato  potassico  si  separa  subito  in  cristalli,  mentre  il 
cloruro  ammonico  rimane  disciolto  nell'acqua  madre  e 
può  esserne  separato  mediante  l'evaporazione  della  me- 
desima. Il  processo  fu  attivato  in  uno  stabilimento  ame- 
ricano e  l'autore  lo  descrive  nei  suoi  particolari  in  una 
memoria  pubblicata  sulla  fine  del  1886  nella  Ohem.  Zeit. 
(pagina  1498)  a  cui  rimandiamo  quei  lettori  a  cui  può 
interessare  di  conoscerli. 


XXX.  —  Proprietà  di  alcuni  composU  ammoniacali 

del  platino. 

Lo  studio  della  memoria  di  Q.  Sella  sulle  forme  cri- 
stalline di  alcuni  sali  del  platino  intrapreso  dal  pro- 
fessore] Oossa  per  redìgere  la  commemorazione  sui  la- 
vori scientifici  dell'illustre  cristallografo  italiano  sug- 
gerì allo  stesso  Gessa  Tidea  di  iniziare  nuove  ricerche 
sulle  proprietà  di  alcuni  dei  derivati  ammoniacali  del 
platino.  Egli  pubblicò  non  ha  guari  (Gazz.  Ohim.  Ital.  1887, 
1-1)  i  primi  risultati  ottenuti  sui  composti  che  si  ot- 
tengono facendo .  agire  il  tetracloruro  di  platino  sul 
cloruro  di  platosodiamina.  Il  Oossa  avrebbe  trovato  che 
il  cloro  platinato,  di  platosodiamina,  la  cui  esistenza  fu 
negata  dal  Gleve,  può  realmente  ottenersi  quando  in- 
vece di  far  reagire  le  soluzioni  calde  del  cloruro  pla- 
tinico  o  del  cloroplatinato  sodico  sul  cloruro  di  plato- 
sodiamina si  opera  alla  temperatura  ordinaria:  la  for- 
mazione del  cloroplatinato  di  platosodiamina  è  subor- 
dinata soltanto  alla  temperatura  e  non  dipende  affatto 
dalle  quantità  reciproche  delle  materie  prime  adoperate 
e  nemmeno  dal  grado  di  concentrazione  delle  loro  solu- 
zioni acquose.  Il  cloroplatinato  in  questione  avrebbe,  se- 
condo il  Oossa,  la  composizione  Pt  (NHd)^  01.^  Pt.  OI.4  II 
professore  Oossa  aggiunge  altre  importanti  notizie  in 
argomento  che  la  ristrettezza  dello  spazio  ci  impedisce 
di  riportare  in  questa  rivista. 
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XXXI.  —  Nuovi  esplosivi. 

Ecco  an  elenco  di  nuovi  esplosivi  fabbricati  in  Au- 
stria-Ungheria (Oest.  Zeits.  far  Berg.  and  Hattw.  28  Bd. 
265,  pag.  626): 

a)  Sostanze  esplosive  direttamente,  simili  alla  polvere  nera: 

1.  Diorressina  (salnitro  potassico,  salnitro  sodico,  solfo,  carbone 
di  legno,  segatura  di  legno  di  faggio,  acido  picrico). 

2.  Alossilina  (salnitro  potassico,  segatura  di  legno,  carbone  di 
legno,  prussiato  giallo). 

B.  Petralite  (salnitro  potassico,  solfo,  farina  di  legno,  polvere 
di  coke). 

4.  Jauite  (salnitro  potassico ,  solfo ,  carbone  di  lignite ,  acido 
picrico,  clorato  potassico,  soda  calcinata). 

5.  Carboazotina  (salnitro  potassico,  solfo,  fuliggine,  segatura 
di  legno,  solfato  di  ferro). 

6.  Azotina  (salnitro  sodico,  solfo,  carbone,  residui  di  petrolio). 

7.  Amidogeno  (salnitro  potassico ,  carbone  di  legno ,  crusca , 
solfo,  sai  amaro). 

8.  Lederite  (salnitro  potassico,  solfo,  minio,  cascami  di  cuoio, 
acido  picrico). 

9.  Vulcanite  (salnitro  potassico,  salnitro  sodico,  solfo,  segatura 
di  legno,  clorato  potassico,  carbone  di  legno,  solfato  sodico,  prussiato 
rosso,  zucchero,  acido  picrico). 

b)  Sostanze  esplosive  indirettamente: 

1.  Nuova  dinamite  di  Nobel, 

2.  Dinamite  bianca  (nitroglicerina,  calce,  pasta  di  legno). 
8.  Mexite  (nitroglicerina,  polvere  di  legno,  salnitro  sodico^. 

4.  Dinamite  dell'  Arlberg  (nitroglicerina ,  nitrato  di  bante , 
terra  silicea,  carbone  di  legno). 

XXXII.  —  La  rob  urite  e  la  melinite. 

In  Germania  si  fabbrica  un  nuovo  esplosivo  il  quale 
sembra  composto  di  due  sostanze  per  so  stesse  non 
esplosive  che  si  possono  quindi  trasportare  senza  peri- 
colo e  si  mescolano  insieme  nei  voluti  rapporti  al  mo- 
mento di  servirsene.  La  robnrite  ha  color  giallo  e  per 
esplodere  esige  un  forte  riscaldamento:  una  piccola  quan- 
tità di  robnrite  gettata  sui  fuoco  brucia  tranquillamente 
senza  esplodere.  Questo  nuovo  esplosivo  non  subisce 
alterazioni  sotto  Pinfluenza  dei  cambiamenti  di  tempe- 
ratura e  si  può  conservare  a  lungo  in  ogni  clima  senza 
perdere  di  efficacia.  La  sua  forza  esplosiva  è  26  volte 
maggiore  di  quella  della  dinamite  :  air  atto  dell'espio- 
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della  fiamma  del  gas  acqna  cagiona  ana  corrispondente 
minore  perdita  di  calore. 

L^applicazione  che  si  apre  al  gas  acqna  in  consegnenza 
deiralta  temperatura  della  sua  combustione  è  in  primo 
luogo  l'illuminazione,  utilizzando  per  questo  scopo  i  bec- 
chi di  magnesia  del  Fahnejelm.  Con  un  consumo  di  150 
litri  aligera  una  fiamma  di  gas  acqua  munita  di  uno  di 
questi  becchi  ha  un  potere  luminoso  di  20-22  candele 
che  scende  a  15  candele  dopo  un  servizio  di  50  ore  :  il 
becco  deve  essere  cambiato  dopo  60  ore  di  funzionamento 
e  siccome  esso  costa  circa  10  pfennig  (::=  12oent.  e  mezzo) 
la  nuova  luce  a  gas  aequa  verrebbe  a  costare  7  ad  8  pf. 
(9  a  10  cent,  il  metro  cubo),  cioè  molto  meno  di  quella 
del  gas  ordinario  di  carbon  fossile  sulla  quale  ha  il 
vantaggio  di  essere  più  bella  e  più  sana.  Dell' in  venzion.e 
Auer  non  è  per  ora  a  temersi  che  essa  faccia  una  seria 
concorrenza  alla  luce  di  gas  acqua  a  becco  di  magnesia. 

Il  becco  Auer  dà  efl^etti  ineguali,  non  sopporta  la  mi- 
nima corrente  diaria  e  pel  momento  non  sembra  utiliz- 
zabile per  Tilluminazione  delle  strade  e  delle  case.  (Noi 
però  abbiamo  visto  recentemente  molti  negozi  di  Vienna 
illuminati  a  gas  col  becco  Auer  e  la  impressione  che  ci 
fece  non  è  delle  più  favorevoli:  è  una  luce  fredda,  fu- 
nerea, poco  gradita  all'occhio). 

Il  gas  acqua  contiene  oltre  il  40  p.  100  di  ossido  di 
carbonio  ;  è  quindi  circa  cinque  volte  più  velenoso  del 
gas  ordinario  di  carbon  fossile,  e  sarebbe  a  desiderarsi 
che  prima  d'introdurre  il  gas  acqua  per  l'illuminazione 
delle  case  e  dei  luoghi  chiusi  si  trovasse  il  modo  di  impar- 
tire al  medesimo  un  odore  penetrante  caratteristico  onde 
si  possano  facilmente  scoprir  le  fughe  della  tubazione. 

11  gas  acqua  troverà  facilmente  applicazione  per  il 
riscaldamento  degli  ang^bienti  e  per  la  cottura  degli  alir 
menti,  ma  a  tale  scopo  se  ne  richiederà  un  volume  mag- 
giore in  confronto  del  gas  ordinàrio  perchè  il  potere  ca- 
lorìfico assoluto  del  gas  aequa  è  solo  la  metà  di  quello 
del  gas  di  carbon  fossile.  Secondo  il  Blass  per  riscal- 
dare un  ambiente  colle  stufe  a  gas  acqua  si  richiedono 
10  litri  di  gas  per  metro  cubo  e  per  ora.  Anche  1-  im- 
piego di  motori  a  gas  anderà  acquistando  un  assai  mag- 
giore sviluppo  quando  sarà  adottato  il  gas  acqua.  Se- 
condo esperienze  eseguite  in  Bssen  un  motore  alimen- 
tato da  gas  acqua  consuma  2  metri  cubi  di  gas  per  ca- 
vallo e  per  ora. 
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XXXIV.  —  Solvente  della  ruggine. 

Gli  oggetti  irrngginiti  vengono  portati  in  una  soluzione 
satura  o  quasi  di  cloruro  stannico  e  abbandonati  in  con- 
tatto della  medesima  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  (12 
a  24  ore)  :  poi  vengono  levati,  si  lavano  prima  con  acqua 
indi  con  ammoniaca  e  infine  si  asciugano  rapidamente. 
Si  deve  evitare  un  forte  eccesso  d'acido  nel  bagno  di 
cloruro  stannico,  altrimenti.il  ferro  verrebbe  intaccato. 
Per  impedire  un'ulteriore  ossidazione  degli  oggetti  di 
ferro  che  col  trattamento  descritto  acquistarono  Tappa- 
ronza  di  argento  velato,  converrà  spalmarli  di  vaselina. 
Tutto  questo  comunica  il  Vosmaer  nel  giornale  ^  Stahl 
und  Eisen  „  (1887,  7-226). 
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PARTE  SECONDA. 

I 

CHIMICA  ORGANICA  GENERALE  ED  APPLICATA. 

L  —  L*  industria  deW  amido. 

Nella  sedata  della  Società  dei  fabbricanti  d^amido  e 
spirito  tenuta  a  Berlino  nel  febbraio  1887  il  dottor  Saare 
riferisce  sai  risaltati  della  precedente  campagna:  il 
vanta^i^gio  della  fabbricazione  sta  nella  scelta  di  ana 
patata  ricca  di  amido;  il  prezzo  delle  patate  deve  stabilirsi 
in  base  alla  saa  ricchezza  in  amido  e  air  atto  della 
compera  si  deve  tener  conto  eziandio  della  quantità  di 
sabbia  e  di  terra.  La  patata  Seed  si  distingue  perchè  è 
più  resistente  alle  malattie  e  germoglia  più  tardi  du- 
rante il  magazzinaggio.  Delle  macchine  per  lavare  le 
patate  la  migliore  fu  quella  del  sistema  Eureka;  le  ra- 
spe da  patate  hanno  in  generale  un  diametro  troppo 
piccolo  e  sono  suscettibili  di  miglioramento;  il  lavaggio 
dell'amido  e  la  decantazione  delPacqua  deve  farsi  pron- 
tamente onde  evitare  che  l'amido  si  colori  in  giallo  e 
che  le  muffe  abbiano  a  svilupparsi:  l'aggiunta  di  mezzo 
litro  di  solfito  di  calcio  per  ogni  1000  litri  di  capacità 
è  ritenuta  molto  opportuna;  Tuso  delle  centrifughe  do- 
vrebbe essere  più  diftliso  ;  l'essiccamento  delPamido  non 
deve  essere  troppo  rapido  altrimenti  se  ne  pregiudica 
la  qualità.  Per  quanto  poi  riguarda  Tutilizzazione  della 
polpa  fu  osservato  che  se  ne  può  trarre  buon  partito 
per  foraggio  ed  in  alcuni  casi  anche  per  combustibile 
e  per  far  carta. 

II.  —  Reazioni  colorate  dello  zucchero  di  barhaòietole. 

Il  prof.  Ihl  ha  già  fatto  degli  studi  sulle  azioni  dei 
fenoli  sugli  idrati  di  carbonio  e  non  ha  guari  fece  lo 
stesso  studio  sullo  zucchero  cristallizzato  o  saccarosio. 
Egli  dice  che  questo  composto  non  agisce  sui  fenoli  che 
in  presenza  degli  acidi,  e  però  bisogna  prima  di  tutto 
conoscere  quale  sia  il  modo  di  azione  degli  acidi  sul 
saccarosio:  facendo  bollire  zuccaro  di  barbabietole  con 
acido   solforico   o   cloridrico   allungati   si  formano  so- 
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Stanze  umiche  insieme  ad  acido  formico,  a  destrosio  e 
ad  acido  ^  aceto  propionico:  le  sostanze  amiche  pro- 
vengono dalla  desidratazione  del  saccarosio  e  si  for- 
mano in  quantità  piattosto  grande:  è  alle  sole  sostanze 
amiche  che  secondo  Ihl  si  devono  le  reazioni  colorate 
che  ora  comunichiamo. 

Facendo  bollire  una  soluzione  di  zuccaro  di  barba- 
bietole con  una  piccola  dose  di  acido  clorìdrico  o  sol- 
forico, e  aggiungendo  poi  al  liquido  freddo  una  solu- 
zione di  resorcina  od  anche  resorcina  solida  insieme  ad 
acido  cloridrico  concentrato  si  produce  una  bella  colo- 
razione rossa  di  cosina  che  va  crescendo  di  intensità 
finché  si  separano  infine  fiocchi  di  color  rosso  in  grande 
quantità.  La  stessa  reazione  avviene  se  si  aggiunge 
acido  solforico  concentrato. 

Le  sostanze  umiche  reagiscono  anche  su  tutti  gli  altri 
fenoli;  T acido  pirogallico  agisce  come  la  resorcina ^ 
Va  naftolo  reagisce  in  modo  molto  sensibile;  trattando 
una  soluzione  di  zucchero  di  barbabietole  con  una,  so- 
luzione alcoolica  di  a  naftolo  e  di  acido  cloridrico,  si 
forma  dopo  il  riscaldamento  una  bellissima  colorazione 
violetta  rossa:  il  prof.  Ihl  ha  già  altra  volta  additato 
1'  a  naltolo  come  reagente  sensibile  dello  zucchero  di 
barbabietole,  e  il  dottor  Molisch  ha  eseguito  ricerche 
nello  stesso  indirizzo  e  suggerisce  il  seguente  modo  di 
procedere:  si  tratti  una  soluzione  di  zucchero  (ce.  0,5) 
con  2  goccio  di  una  soluzione  alcoolica  di  naftolo  al 
15*20  per  100  e  poi  si  aggiunga  un  eccesso  di  acido 
solforico  concentrato:  agitando  la  miscela  si  forma 
istantaneamente  unMntensa  colorazione  violetta:  se  in- 
vece di  naftolo  si  adopera  timolo  la  colorazione  è  rossa 
viva.  Il  Molisch  ha  provato  la  sensibilità  di  queste 
reazioni  e  trovò  che  esse  permettono  di  scoprire  0,00001 
per  100  di  zucchero. 

Tra  le  amine  la  difenilamina  reagisce  in  modo  ca- 
ratteristico sullo  zucchero  di  barbabietole;  trattando 
una  miscela  di  zucchero,  alcool  e  difenilamina  con  acido 
solforico  concentrato  si  forma  una  materia  colorante 
bleu  (Oh.  Zeit.  1887,  2). 

III.  —  Zuccaro  contenente  barite, 

Neulands  fa  osservare  che  le  raffinerie  di  Parigi  in- 
trodussero il  processo  che  impiega  la  barite  per  il  trat- 
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tamento  delle  melasse  allo  scopo  di  estrarne  lo  zac* 
caro:  lo  zaccaro  così  estratto  comparve  sai  mercato 
inglese  e  risaltò  contenere  barite  in  qaantità  facilmente 
rintracciabili,  benché  consti  che  nelle  rafOinerie  si  ri- 
dorrà  all'  uso  del  fosfato  di  ammoniaca  per  precipitare 
qaella  base.  Qaesto  fatto  merita  la  più  grande  consi- 
derazione da  parte  dei  chimici  incaricati  dell'analisi 
dei  prodotti  commerciali  e  delle  derrate  alimentari 
(Dents.  Zuck.  Ind.,  1887). 

Sallo  stesso  argomento  è  sorta  ana  polemica  nella 
Oh.  Zeit.  del  1887  :  da  ana  parte  si  sostiene  che  lo  zac- 
chere ottenuto  col  processo  alla  barite  è  chimicamente 
puro  e  non  contiene  dosi  rintracciabili  di  questa  base 
ed  anche  ove  ne  contenesse  non  sarebbe  dannoso  alla 
salate:  dalPaltra  si  dimostra  essere  bensì  possibile  ot- 
tenere zucchero  esente  da  barite,  ma  non  potersi  però 
togliere  il  dubbio  che  in  commercio  possa  all'insaputa 
del  consumatore  passare  zuccaro  contenente  barite.  E 
questo  è  provato  dalla  comunicazione  precedente,  ed  è 
pure  provato  che  la  barite  è  velenosa,  e  per  tale  ra- 
gione anche  il  governo  austriaco  ha  assolutamente  Vie- 
tato di  concedere  patenti  per  processi  che  impiegano 
composti  di  barite  per  la  preparazione  degli  alimenti. 

Il  prof;  Scheibler,  che  gode  di  una  incontestata  auto- 
rità come  scienziato  e  come  industriale  nel  ramò  zuc- 
chero, prese  viva  parte  alla  polemica  e  nella  Ohemicker 
Zeitung  del  12  ottobre  1887  pubblica  una  memoria  col 
titolo:  SulVinvpiego  di  sostanze  velenose  nella  fabbricazione 
dello  zuccaro:  egli  dice  che  chi  nega  la  nocività  dei  com- 
posti di  bario  ignora  fatti  che  sono,  si  può  dire,  popolari: 
il  carbonato  di  barite  è  un  notissimo  veleno  pei  topi  :  gli 
avvelenamenti  degli  uomini  sono  relativamente  rari,  ma 
solamente  per  la  ragione  che  il  consumo  dei  composti 
baritici  è  molto  limitato  e  vi  sono  quindi  poche  occasioni 
di  avvelenamento.  I  libri  di  tossicologia  e  di  medicina 
riportano  parecchi  casi  di  avvelenamento  con  sali  di  ba- 
rite :  un  tempo  il  cloruro  di  bario  si  usava  in  farmacia 
come  rimedio  contro  lo  scorbuto  e  si  somministrava  nella 
dose  massima  di  12  centigrammi:  le  nuove  farmacopee 
hanno  escluso  il  cloruro  di  bario.  E  in  un  libro  del 
dottor  Lewin  sulle  azioni  secondarie  dei  medicamenti 
si  descrivono  i  fenomeni  osservati  in  persone  che  hanno 
ingerito  per  un  tempo  pia  o  meno  lungo  il  cloruro  di 
bario:   e   questo  è   un   fatto    molto  importante,  poiché 
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esso  ci  insegna  ehe  gli  operai  che  maneggiano  composti 
baritioi  possono  essere  soggetti  ad  un  avvelenamento 
cronico.  Per  qnesti  operai  è  inevitabile  Tintrodnrre  co* 
stantemente  piccole  dosi  di  barite  neir  organismo  sia 
per  negligenza  o  mancanza  di  nettezza  o  sia  anche 
perchè  inalano  polviscoli  baritici  i  qaali  vengono  poi 
assorbiti.  È  indubitabile,  ed  è  solo  questione  di  tempo, 
che  il  processo  di  lavorazione  delle  melasse  mediante 
la  barite  si  farà  sfavorevolmente  conoscere  dalie  auto- 
rità sanitarie,  dalle  compagnie  di  assicurazione  e  dalle 
società  di  mutuo  soc4;orso. 

E  '  non  solo  gli  operai,  ma  anche  i  consumatori  di 
prodotti  per  la  cui  preparazione  si  impiega  barite,  e 
tale  è  appunto  lo  zucchero,  possono  essere  soggetti  a 
pericolo.  Éon  v'è  dubbio  che  lo  zuccaro  bianco  in  pezzi 
e  duro  ,può  essere  ottenuto  esente  da  barite,  ma  le  cose 
sono  diverse  per  i  prodotti  secondari,  per  esempio,  per 
gli  zuccheri  bianchi  macinati  e  per  le  farine  di  zuc- 
caro in  cui  può  meccanicamente  penetrare  un  composto 
baritico  :  il  consumatore  di  questi  prodotti  non  può  dai 
caratteri  esterni  riconoscere  la  presenza  della  barite, 
ed  egli  stesso  è  ben  lontano  dalPattribuire  allo  zuccaro 
il  malessere  ed  i  sintomi  di  avvelenamento  cronico  che 
egli  prova.  Sarebbe  dunque  a  desiderarsi  che  in  primo 
luogo  i  fabbricanti  di  zuccaro,  le  autorità  sanitarie,  e 
quanti  possono  avervi  interesse  facessero  studiare  la 
questione  della  velenosità  dei  composti  baritici  e  della 
opportunità  o  meno  di  vietarne  V  impiego  per  la  fab- 
bricazione dello  zuccaro. 

IV.  —  Lo  zuccaro  di  sorgo. 

Secondo  una  comunicazione  di  Antonio  Weith  la 
fabbrica  di  zucchero  di  Fort  Scott  nel  Kansas  lavora 
il  sorga:  il  Weith  che  la  visitò  la  trovò  ancora  ai  suoi 
primordii,  ma  crede  che  con  una  migliore  scelta  dei  semi 
e  con  un  più  accurato  lavoro  del  terreno  si  otterranno 
certamente  ed  in  breve  tempo  buonissimi  risultati.  Da 
100  chlg.  di  gambi  di  sorgo  si  ottengono  a  Fort  Scott 
col  processo  di  difPusione  12,8  chlg.  di  massa  cotta  con 
5,12  chlg.  di  zucchero  e  7,68  chlg.  di  melassa.  Si  lavo- 
rano giornalmente  2000  quintali  di  sorgo  tagliato  di 
recente.  ' 

La  Oh.  Zeit  (1887, 15,35),  che  riporta  le  notizie  pre- 
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cedenti,  fa  dal  canto  sao  le  segaenti  osservazioni  che 
tradaciamo:  la  grande  quantità  di  zuccaro  invertito  del 
sor^o  e  la  facile  alterabilità  di  qaesta  pianta  una  volta 
tagliata,  hanno  finora  opposto  insormontabili  difficoltà 
alla  fabbricazione  in  gaisa  che  lo  stesso  governo  degli 
Stati  Uniti  ha  da  qaalche  tempo  sospeso  di  stanziare 
somme  per  incoraggiare  le  costose  e  finora  ìnfruttnose 
esperienze  di  estrazione  economica  dello  zacchere  dal 
sorgo.  Non  si  paò  facilmente  indovinare  di  quale  por- 
tata siano  le  innovazioni  introdotte. 

Dello  stesso  argomento  si  occnpò  il  Yiley,  la  cai 
grande  competenza  nella  questione  è  riconosciata^  da 
tatti.  Il  prof.  Yiley  ha  per  incarico  del  governo  ame- 
ricano diretto  le  esperienze  lunghe  e  coscienziose  che  il 
governo  stesso  ha  fatto  eseguire  a  sue  spese  allo  scopo 
di  chiarire  se  e  quanto  convenga  la  lavorazione  della 
pianta  di  sorgo.  Il  Viley  dice,  fra  le  altre  cose/  che  il 
Departement  of  Agriculture  coltivò  a  sorgo  nel  1883 
una  campagna  di  60  acri  (1  acre  =  4046  m.  q. ,  quindi 
60  acri  sono  oltre  24  ettari).  Le  analisi  dei  sughi  otte- 
nuti diedero  i  seguenti  risultati  medii  : 

Zacciaro  cristallizzabile.    .    .    8.72  \ 
Znccaro  incrìstallizzabile  .    .    4.09  >  per  100 
Sostanze  disciolte  in  totale  .  14.06  ) 

Nf9l  1884  molti  appezzamenti  del  giardino  annesso  al 
Departement  of  Agriculture  furono  coltivati  a  sorgo: 
nei  Bingoli  appezzamenti  si  usarono  concimi  diversi;  1 
risultati  delle  analisi  furono  in  media: 

Zaccaro  cristallizzabile.    .    .  14.87  ì 
Znccaro  incristallizzabile  .    .    1.32  >  per  100 
Sostanze  disciolte  in  totale  .  19.90  ) 

^el  1885  si  fecero  esperimenti  in  Ottawa  (Kansas): 
i  sughi  misti  delle  piante  contenevano: 

Znccaro  cristallizzabile.    .    .    9.23  \ 
Znccaro  incrisitallizÉabile  .  '  .    3.04  S  per  100 
Sostanze  disciolte  in  totale  .  15.07  ; 

Nel  1886  si  fecero  nuovi  esperimenti  a  Fort  Scott 
(Kansas):  le  analisi  del  sugo  diedero: 

Znccaro  cristallizzabile  .  .  .  8.70  e  10.49 
Znccaro  incrìstallizzabile .  .  .  4.50  e  4.01 
Sostanze  disciolte  in  totale  .    .  16.60  e  17.56 
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Da  questi  nameri,  dioe  il  Viley,  è  facile  concladere 
ohe  io  in  quattro  anni  non  ho  trovato  ana  campagna 
di  sorgo  che  desse  un  sugo  abbastanza  ricco  di  zuocaro 
cristallizzabile  perchè  sia  possibile  lavorarlo  rimune- 
rativamente. D' altra  parte  una  coltura  intensiva  come 
quella  che  si  può  fare  in  un  giardino  può  dare  una 
pianta  di  sorgo  capace  di  fornire  facilmente  100  chlg. 
di  zuccaro  per  tonnellata. 

Il  Yiley  censura  poi  gli  eccessivi  panegirici  fatti  da 
molti  sul  sorgo  :  secondo  taluni  il  sorgo  dovrebbe  dare 
al  colono  pane,  zucchero,  carne,  bevande.  Questo  esage- 
rato apprezzamento  da  una  parte  ebbe  per  necessaria 
naturale  conseguenza  la  maldicenza  un  po' esagerata 
dall'altra.  Egli  ha  nullameno,  senza  tener  conto  delle 
oscillazioni  della  pubblica  opiuione,  continuato  i  suoi 
esperimenti  e  non  ha  perduto  la  fiducia:  egli  osservò 
essere  possibile  ottenere  una  pianta  di  sorgo  che  con- 
tenga zucchero  in  quantità  tale  da  esserne  rimunera- 
tiva l'estrazione:  e  se  questo  è  possibile  in  un  luogo 
deve  esserlo  anche  altrove. 

L' avvenire  del  sorgo ,  dice  il  Viley ,  non  sta  in  un 
nuovo  processo  di  estrazione  dello  zucchero,  non  sta 
neirinvenzione  di  nuove  macchine  ed  apparati,  ma  sta 
nell'abilità  e  nella  costanza  dell'agricoltore:  una  saggia 
scelta  di  semi,  una  coltura  intensiva,  un  appropriato 
impiego  di  concimi,  questi  sono  i  fattori  che  possono 
rendere  il  sorgo  sufficientemente  ricco  di  zucchero.  Le 
esperienze  fatte  a  Fort  Scott  mostrarono  che  il  pro- 
blema meccanico  deirestrazione  dello  zucchero  dai  gambi 
del  sorgo  è  risolto:  si  può  calcolare  su  un  ricavo  del 
95  per  100,  mentre  il  vecchio  processo  dava  solo  il  50 
per  100.  Si  discute  oggi  vivamente  quali  siano  i  mi- 
gliori metodi  di  depurazione  del  sugo  zuc4*.herino  e  di 
preparazione  del  medesimo  alla  concentrazione.  Il  Yiley 
asserisce  a  questo  riguardo  che  ogni  processo  è  buono. 

La  pura  verità  riguardo  al  sorgo  è  che  tutte  le  espe- 
rienze eseguite  finora  per  estrarne  lo  zucchero  si  sono 
risolte  in  un  insuccesso  pecuniario  :  e  questo  insuccesso 
è  dovuto,  più  che  ad  altre  cause ,  alla  scarsezza  della 
materia  prima  in  zucchero.  Gli  errori  in  cui  sono  ca- 
duti i  difensori  del  sorgo  è  affatto  comune:  essi  pre- 
sero i  migliori  campioni  delle  migliori  piante  e  fecero 
su  di  tali  campioni  eccezionali  i  calcoli  del  medio 
ricavo  normale.  Le  difficoltà  che  presenta  l'introduzione 
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del  sorgo  come  pianta  da  zacchere  non  sono  piccole: 
analisi  esegnite  nella  medesima  giornata  mostrarono 
divergenze  notevoli  da  pianta  a  pianta:  qnesta  ten- 
denza ad  una  rapida  alterazione  paò  essere  combattuta, 
e  solo  allora  TAmerica  potrà  dire  di  avere  nna  nazio^ 
naie  produzione  di  zacchere. 

Considerando  pacatamente  la  questione,  il  Yiley  crede 
di  poter  asserire  :  essere  possibile  un'industria  zuccheriera 
nel  Nord- America  la  quale  sopperisca  al  bisogno  del  pa^se: 
essa  non  verrà  così  presto  come  credono  talani,  e  forse 
non  verrà  del  tatto.  Solo  l'indagine  sagace,  la  legisla- 
zione savia,  l'agricoltara  razionale,  possono  creare  que- 
sta industria. 

V.  —  La  saccarina. 

Questa  sostanza  scoperta  dal  Fahlberg  è  acido  anidro- 
ortosolfaminobenzoico  detto  anche  solfinido  benzoico  ed 
ha  la  composizione 

si  prepara  col  toluolo  trattando  questo  con  acido  sol- 
forico concentrato;  l'acido  toluolsolfonico  risaltante 

è  convertito  dal  cloruro  di  fosforo  in  solfocloruro  di 
toluolo 

il  quale  a  contatto  dell'ammoniaca  diventa  solfamidp- 
ortoluolico  della  composizione 

rVTT 

Ce  H4  <;  sOj'nH, 

e  infine  quest'ultimo  sottoposto  all'azione  di  agenti  os- 
sidanti si  converte  nell'acido  ortosolfoaminobenzoico 

da  cui  coU'eliminazione  di  acqua  deriva  l'acido  anidro- 
ortosolfaminobenzoico  o  la  saccarina.  É  dessa  nna  pol- 
vere bianca,  di  reazione  acida,  poco  solubile  nell'acqua 
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ma  diventa  solabilìssìma  in  questo  solvente  qaando 
venga  neutralizzata  o  con  potassa  caustica  o  con  car- 
bonato potassico:  fonde  a  circa  200^,  ha  un  leggero 
odore  di  mandorle  amare  ed  è  280  volte  più  dolce  dello 
zucchero  di  canna:  se  ne  rintraccia  la  presenza  scal- 
dandola con  soda  sul  carbone  sotto  il  dardo  della  fiamma 
del  cannello;  si  forma  allora  solfuro  sodico  facilmente 
riconoscibile.  Per  determinarne  la  presenza  nello  zuo- 
caro  che  ne  contenesse  per  frode,  basta  trattare  lo 
zuccaro  con  etere  che  discioglie  la  saccarina:  si  fonde 
con  soda  e  salnitro  e  si  determina  con  cloruro  di  ba- 
rio Tacido  solforico  formatosi. 

La  saccarina  serve  come  dolcificante  delle  vivande 
dei  diabetici:  la  destrosaccarina  è  una  miscela  di  de- 
strosio e  saccarina  e  rappresenta  un  surrogato  dello 
zuccaro  di  canna.  Aducco  e  Mosso  fecero  indagini  sul 
contegno  della  saccarina  neirorganismo  :  essi  trovarono 
che  la  saccarina  passa  inalterata  nelle  urine:  l'urina 
contenente  saccarina  putrefa  più  lentamente  delPurina 
normale  :  si  possono  ingerire  perfino  5  gr.  di  saccarina 
senza  conseguenze  di  sorta;  la  saccarina  inoltre  agisce 
come  antifermentativo. 

Il  Pollatschek  utilizza  la  saccarina  come  correttivo 
del  sapore  di  certe  medicine,  e  siccome  la  solubilità 
della  saccarina  nell'acqua  può  essere  aumentata,  come 
dicemmo,  trattandola  con  un  alcali,  il  Pollatschek  con- 
siglia di  adoperare  una  mistura  in  cui  si  trovano  sac- 
carina gr.  1,  bicarbonato  sodico  gr.  1.2,  solfato  di  chi- 
nin  gr.  le  acqua  distillata  gr.  100:  questa  mistura  di- 
cesi preferibile  al  Ghininum  Saocharicum  proposto  dal 
Fahlberg  (36  p.  100  saccarina  e  64  p.  100  solfato  di 
chinina)  per  mascherare  il  sapore  amaro  della  chinina 
(Vierteljahresschrift  f.  d.  Ghemie  d.  Nah.  und  Ges. 
1887,  243). 

VI.  —  Contributo  alV assaggio  degli  olii. 

Il  Bruco  Warren  (Ch.  Kews  1887,  55-134)  ha  osser- 
vato che  tutti  gli  olii  che  possiedono  Tattitudine  ad 
ispessirsi  agiscono  sul  cloruro  di  solfo  e  perciò  egli 
ricorre  ad  una  soluzione  di  questo  reagente  nel  solfuro 
di  carbonio  o  neiretere  di  petrolio  per  distinguere  un 
gruppo  di  olii  dairaltro.  Quelli  su  cui  il  citato  rea- 
gente può  agire  vengono  convertiti  dal  medesimo  in 
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masse  solide  facili  a  polverizzarsi  dalle  qaali  l'olio 
non  alterato  paò  essere  facilmente  estratto  mediante 
il  solfare  di  carbonio.  Questa  reazione  è  ora  studiata 
davvicino  per  applicarla  alPassaggio  degli  olii. 

VII.  —  Contributo  allo  studio  delVoUo  di  oliva. 

11  Levallois  (Oomptes  Rendus  1887,  104-371)  esaminò 
nna  serie  di  olii  d^liVa  appositamente  preparati  nella 
stazione  agraria  esperimentale  di  Nizza,  salla  genui- 
nità dei  qaali  non  poteva  danqae  essere  emesso  nn 
dabbio.  Il  peso  specifico  a  15®  0.  variò  fra  0,9167  e  0,9177: 
questa  costanza  ha  il  suo  significato  per  distingaere 
l'olio  decliva  dagli  altri  olii.  Mentre  Tolio  di  oliva  aveva 
a  24^0.  il  p.  sp.  0,911,  altri  olii  genaini  avevano  i  se- 
guenti p.  sp.:  l'olio  di  sesamo,  0,917;  Tolio  di  semi  di  co- 
tone 0,9165;  l'olio  di  papavero  0,9205;  l'olio  di  colza  0,910; 
Tolio  di  lino  0,928.  L^olio  di  colza  e  quello  di  noce  di 
terra  hanno  un  peso  specifico  assai  vicino  a  quello  del- 
l'olio d'oliva:  ma  ambedue  si  possono  però  pienamente 
distinguere  da  quest^ultimo. 

Un  altro  importante  carattere  distintivo  degli  olii  è 
Tassorbimento  del  bromo  :  5  gr.  olio  sono  agitati  in  tubo 
lungo  15  centim.  e  del  diametro  di  15  millim.  con  10  e.  e. 
di  una  soluzione  di  potassa  in  alcool  a  93  p.  100  (1 : 5)  : 
poi  si  chiude  il  tubo  incompletamente  e  si  scalda  per 
un  quarto  d^ora  a  bagno  maria  fino  a  che  il  liquido  co- 
mincia a  bollire:  si  aggiungono  poi  50  ce.  di  alcool,  si 
acidificano  5  ce.  della  soluzione  alcoolica  in  un  tubo  di 
vetro  munito  di  tappo  a  smeriglio  e  si  aggiunge  poi  una 
solazione  possibilmente  concentrata  di  bromo  nelPacqua 
fino  a  che  dopo  una  forte  agitazione  si  ottiene  una  co* 
lorazione  giallognola  permanente.  Il  titolo  della  solu- 
zione di  bromo  è  determinato  con  10  ce.  di  una  soluzione 
centinormale  di  acido  arsenioso  nell'acqua  acidulata  con 
acido  cloridrico.  Gli  olii  d'oliva  studiati  dal  Levallois 
richiedevano  per  1  gr.,  gr.  0,500  a  0,544  di  bromo.  Olii 
genuini  d'altra  natura  richiedevano  le  seguenti  dosi  di 
bronio  per  1  gr.  :  l'olio  di  semi  di  cotone  gr.  0,645,  Po- 
lio di  sesamo  0,695,  Tolio  di  papavero  0,835,  l'olio  di 
colza  0,640,  l'olio  di  lino  1,000.  Solo  l'olio  di  noce  di  terra 
si  assomiglia  all'olio  d'oliva  nel  suo  contegno  col  bromo  : 
esso  ne  richiede  gr.  0^500  per  1  gr.  La  distinzione  di 
questi  due  olii  è  secondo  il  Levallois  molto  facile  per- 
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che  la  solazione  del  sapone  di  olio  di  noce  di  terra  in 
50  ce.  di  alcool  a  15^  diventa  qnasi  istantaneamente 
solida,  mentre  la  solnzione  del  sapone  d'olio  decliva  ri- 
mane liqaida. 

Vili.  —  Il  riconoscimento  dell'olio  di  cotone 

nelVoUo  d'oliva. 

Qnesto  problema  che  i  chimici  delle  dogane  devono 
spesso  affrontare  e  che  ha  dato  origine  a  tante  contro- 
versie, a  tante  polemiche  ed  a  tante  inqnietndini  si  do- 
vrebbe ormai  dire  risolto.  I  lettori  delFANNUABio  sanno 
che  la  tassa  imposta  salla  produzione  e  importazione 
deirolio  di  semi  di  cotone  onde  impedire  le  falsifica- 
zioni deirolio  d^oliya  e  concedere  una  protezione  alla 
nostra  industria  olearia,  rendeva  necessario  ohe  il  go- 
verno adottasse  un  mezzo  per  riconoscere  l'olio  di  co- 
tone e  scoprirne  la  presenza  quando  è  mescolato  col- 
Tolio  d'oliva.  Il  governo  adottava  il  metodo  d'assaggio 
proposto  dal  prof.  E.  Bechi  di  Firenze:  le  contestazioni 
non  tardarono  a  sorgere  da  parte  di  commercianti  e  in- 
dustriali e  delle  camere  di  commercio  :  si  sosteneva  che 
il  metodo  doganale  di  assaggio  degli  olii  era  imperfetto 
perchè  in  alcuni  casi  svelava  Tolio  di  cotone  neir  olio 
di  oliva  che  ne  era  affatto  esente,  mentre  in  altri  non 
riusciva  a  scoprirne  la  presenza  anche  in  forti  dosi.  Il 
ministro  d^Agricoltura  e  Gommercio  nominava  una  Oom- 
missione  composta  dei  professori  Froda ,  Koaig  e  Zec- 
chini ed  incaricata  di  dare  il  proprio  giudizio  intorno 
al  metodo  Bechi.  La  Gommissione  concluse  il  suo  rap- 
porto dichiarando  che  il  processo  Bechi  non  merita  al- 
cuna fiducia  né  nel  caso  degli  olii  isolati  né  in  quello  delle 
miscele:  identica  conclusione  fu  formulata  dal  professore 
Bizio  e  dallo  scrivente  in  seguito  a  numerosi  esperimenti 
eseguiti  per  incarico  della  Gamera  di  Gommercio  di  Ve- 
nezia. Ma  il  ministro  non  si  adattò  a  questi  verdetti: 
nell'aprile  del  1886  il  ministro  delle  Finanze  nominava 
una  nuova  Gommissione  composta  del  prof.  Gannizzaro 
presidente  e  dei  prof.  Brugnatelli,  Sestini,  Del  Torre  e 
Tassinari.  Si  noti  intanto,  perchè  è  molto  importante, 
il  fatto  che  il  prof.  Bechi  andò  successivamente  mo- 
dificando il  suo  processo  in  guisa  che  quello  della  Gom- 
missione ministeriale  del  1885  non  era  più  esattamente 
quello  studiato  della  Gommissione  della  Gamera  di  Gom- 


190  CHIMICA  ORGANICA  GENERALE  ED  A7PUGATA 

mercìo  di  Venezia,  ed  ambedue  poi  sono  diversi  da  quello 
ohe  la  Commissione  ultimamente  incaricata  di  stadia^rlo 
propose  al  Ministero  perchè  lo  adotti  nelle  dogane.  Qae- 
sta  Commissione  pubblicò  nella  scorsa  estate  il  suo  rap- 
porto: noi  dobbiamo  prima  di  tutto  rallegrarci  che  essa 
non  si  sia  limitata  solo  a  studiare  il  metodo  Bechi  ma 
si  sia  proposta  per  iscopo  di  indagare  se  con  opportune 
modificazioni  il  metodo  stesso  possa  essere  praticamente 
adottato.  La  risposta  a  questa  domanda  fu  positiva,  come 
Io  attestano  le  seguenti  parole  con  coi  incomincia  la  re- 
lazione: ^  La  Commissione,  tenuto  conto  dei  risultati  di 
tutte  le  esperienze  fatte  relativamente  alla  reazione  pro- 
posta dal  prof.  Bechi  per  la  ricerca  deirolio  di  cotone, 
è  arrivata  alle  seguenti  conclusioni  :  1.°  per  la  reazione 
si  deve  adoperare  una  soluzione  contenente  nitrato  d'ar- 
gento {gr.  1),  alcool  etilico  a  98^  (ce.  200),  etere  etilico 
(gr.  40),  acido  nitrico  (HNOg)  (gr,  0,1)  ed  un^altra  solu- 
zione oontenente  alcool  a'milioo  (ce.  100)  e  olio  di  oolza 
depurato  (ce  15). 

11  reagente  è  dunque  ancora  l'antico,  ma  con  questa  va- 
riante che  ora  lo  si  impiega  addizionato  di  acido  nitrico 
mentre  prima  si  adoperava  neutro  o  pochissimo  acido, 
per  esplicita  prescrizione  del  prof.  Bechi..  Questo  muta- 
mento nel  modo  di  essere  dei  reagente  è  doppiamente 
importante  sia  perchè  conferma  implicitamente  le  obie- 
zioni fatte  al  processo  antico  seoz^acido  nitrico,  sia  anche 
perchè  tale  conferma  viene  data  in  base  a  ripetute  in- 
dagini di  (limici  autorevolissimi.  Anzi  la  Commissione 
dice  apertamente:  un  reattivo  neutro  o  poco  addo  può  dare 
la  colorazione  rosso -hrumi  anche  in  un  olio  d'oliva  puro, 
mentre  V  eccesso  di  acido  nitrico  può  attenua/re  od  anche 
mascherare  completamente  la  reazione  su  miscele  oontenenii 
olio  di  cotone.  Come  si  vede,  la  preparazione  del  reagente  è 
cosa  molto  delicata;  il  non  essere  acido  o  Tesserlo  troppo 
può  fare  correre  il  rischio  che  un  esperimentatore  giudichi 
un  olio  di  oliva  puro  come  olio  di  cotone  o  contenente 
questo  ultimo. 

La  Commissione  ministeriale  ha  accuratamente  studiato 
rimpiego  del  reattivo  nelle  diverse  circostanze  ed  è  giunta 
a  concludere  che  per  conseguire  sicuramente  l' effetto 
voluto  bisogna  usare  diverse  precauzioni:  dopo  quella 
già  accennata  di  dare  al  reagente  il  voluto  grado  di 
acidità  essa  prescrive  di  operare  sempre  su  olii  accu- 
ratamente filtrati  attraverso  buona  carta  da  filtro.  Ma 
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la  Oommi^sìone  non  Jbia  potato  disconoscere  che  mal- 
grado queste  cautele  si  possono  dare  parecchi  casi  in 
coi  il  metodo  conduce  a  risultati  errooei  :  nella  concia- 
sione,  settima  della  relazione  è  detto  :  Volio  aboliva  con- 
tenente  glicerina  od  acidi  gra>ssi  libeH  non  dà  reazione  si- 
cura  col  reattivo^  e  nell'ottava:  l'olio  d'oliva  al  quale  sia 
stato  aggiunto  acido  formico  e  filtrato  dà  reazione  com^  una 
miscela  contenente  olio  di  cotone,  e  nella  nona:  n€/{o  stato  at- 
tuale delVindustria  degli  olii  il  reattivo  sopraindicato  vale 
certamente  a  svelare  la  presenza  dell'olio  di  cotone  in  una  me- 
seolanza  :  però  la  Commissione  avendo  dimostrato  la  possibi- 
lità che  in  seguito  a  speciali  trattamenti  delVolio  di  cotone  la 
reazione  sia  attenuata  od  anche  ma^scherata  affatto,  è  d^av- 
viso  che  gli  industriali  potranno  trovare  facilmente  modo 
di  sottrarre  le  mescolanze  contenenti  olio  di  cotone  all'  a- 
zione  del  reattivo  proposte  dal  prof.  Bechi.  Tatto  qaesto 
mostra  evidentemente  che  il  processo  Bechi  è  incerto 
e  che  malgrado  1  miglioramenti  che  ha  subito  non  paò 
meritare  una  assolata  fiducia.  E  qaesto  lo  dice  anche 
la  Commissione  colle  seguenti  parole  :  sarà  necessa/rio 
valersi  spesso,  come  controllo,  anche  degli  altri  metodi  di 
ricerca  (descritti  nella  unita  relazione)  i  quali  essendo  meno 
semplici  di  quello  proposto  dal  prof  Bechi  non  potranno 
essere  messi  in  pratica  con  sicuro  effetto  che  nei  lahora^ 
torti  chimici  i  quali  si  vanno  istituendo  al  servizio  delle 
dogane. 

La  conclusione  di  tatto  qaesto  è  che  a  noi  pare  che 
la  questione  del  riconoscimento  deir  olio  di  cotone  non 
ha  latto  an  notevole  passo  verso  la  sua  soluzione  :  noi 
crediamo  quindi  che  non  sia  finita  Téra  delle  controversie 
Cra  le  dogane  e  il  commercio:  questo  lo  dice  implicita- 
mente il  rapporto  della  Commissione  di  cui  noi  abbiamo 
brevemente  riassunto  1  punti  più  salienti  e  decisivi. 

IX.  —  La  natura  chimica  della  vaselina. 

Engler  e  Bohm  studiarono  la  vaselina  naturale  che 
si  trova  nei  residui  di  petrolio:  essi  la  sottoposero  ad 
accurata  depurazione  e  trovarono  che  consta  di  idrocar- 
buri e  contiene  da  86,99  a  86,67  p.  100  di  carbonio  e  da  13,14 
a  13^15  p.  100  idrogeno:  le  prove  di  distillazione  condus- 
sero gli  esperimentatori  a  concludere  che  le  vaseline 
natarali  constano  di  una  miscela  variabile  di  idrocar- 
bari  solidi  e  liquidi  alla  temperatura  normale  i  quali 
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(almeno  per  la  vaselina  del  petrolio  di  Galizia)  pos- 
siedono qaasi  l'egaale  composizione  centesimale  ed  an- 
che approssimativamente  i  medesimi  punti  di  ebolli- 
zione :  essi  sarebbero  anche  tatti  satnri.  Gli  idrocarbnri 
solidi  della  vaselina  sono  amorfi  e  diventano  cristallini 
solo  mediante  la  distillazione,  e  qaesto  antorizzerebbe 
a  conclndere  che  paraffina  cristallizzata  non  esiste  nei 
petrolii  greggi  in  generale,  e  che  gli  idrocarburi  solidi 
constatati  nei  medesimi  coincidono  per  la  loro  natara 
chimica  pinttosto  colla  cera  fossile  od  ozocherite  la  qaale 
venne  da  molti  considerata  come  petrolio  solidificato. 

Tra  la  vaselina  naturale  e  Tartificiale  esiste  una  no- 
tevole dififerenza  perchè  gli  idrocarburi  solidi  e  liquidi 
della  seconda  presentano  maggior  diversità  di  proprietà 
fisiche  e  chimiche  di  quelli  della  naturale. 

Per  rigaardo  all'acidità  della  vaselina  bisogna  distin- 
guere gli  acidi  presenti  nella  vaselina  e  dovuti  alla  raffi- 
nazione, dagli  acidi  che  si  formano  per  razione  deiros- 
sigeno  atmosferico  :  tra  i  primi  sono  da  mettersi  i  sol- 
foacidi  che  si  producono  nel  trattamento  della  vaselina 
coir  acido  solforico  e  vi  rimangono  mescolati.  Per  ri- 
guardo poi  air  acidificazione  proveniente  dair  assorbi- 
mento d'ossigeno  Engler  e  Bohm  istituirono  ricerche  le 
quali  proverebbero  che  la  vaselina  artificiale  assorbe 
ossigeno  e  qaindi  si  acidifica  meno  della  naturale.  Però 
per  le  applicazioni  medico-chirurgiche  della  vaselina 
quella  naturale  è  sufficientemente  resistente  air  acidi- 
ficazione ed  è  a  preferirsi  alTartificiale  perchè  omogenea: 
in  tutte  le  altre  applicazioni  in  cui  si  tratti  di  pro- 
prietà lubrificante  e  di  viscosità  a  caldo  la  vaselina  na- 
turale è  preferibile.  Invece  se  dovrà  impiegarsi  a  tem- 
perature elevate  in  cui  la  tendenza  ad  acidificarsi  po- 
trebbe essere  pregiudizievole,  converrà  ricorrere  alla 
vaselina  artificiale  (Dingl.  Polyt.  Journ.  1886,  262-524). 

X.  —  Una  nuova  ptomaina  che  'produce  i  crampi, 

A.  Nicolaier  trovò  in  campioni  di  terra  un  bacillo 
anerobio  che  produce  negli  animali  i  fenomeni  tetanici. 
Il  Bosenbach  coltivò  questo  bacterio  nella  ferita  di  un 
uomo  morto  di  tetano.  Il  Brieger  scoprì  nella  carne  con- 
tenente i  bacteri  di  Bosenbach  una  nuova  base  capace 
di  produrre  i  medesimi  fenomeni.  Questa  ptomaina  chia- 
mata teianina  dal  Brieger  avrebbe  la  composizione  C13  Hsq 
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^2  O4  ;  la  tetanina  fa  trovata  anche  nei  resti  putrefatti 
di  un  cadavere. 

Nelle  prove  di  cultura  da  lui  fatte ,  il  Brìeger  trovò 
un^ altra  ptomaina  che  produce  convulsioni  tetaniche: 
essa  ha  la  composizione  C5H11N;  bolle  a  100^  e  pre- 
senta molti  dei  caratteri  chimici  degli  alcaloidi  (Ber. 
d.  deuts.  chem.  Ges.  1886,  3119). 

XI.  —  La  separazione  industriale  degli  omologhi 

deir  anilina. 

Le  condizioni  che  pongono  i  fabbricatori  dei  colori 
artificiali  ai  loro  fornitori  di  materie  prime  vanno  ogni 
giorno  diventando  più  rigorose,  e  mentre  un  tempo  ba- 
stava per  es.  fornire  alle  fabbriche  dei  colori  d'anilina 
un'anilina  avente  il  p.  sp.  1.0269,  ora  si  è  diventati  più 
esigenti  e  si  vuole  che  il  p.  sp.  deir  anilina  sia  1.0267. 
I  distillatori  di  catrame  hanno  dunque  dovuto  mìglio- 
rare  i  loro  impianti  per  soddisfare  le  esigenze  dei  clien- 
ti: adottarono  apparati  di  distillazione  e  rettificazione 
molto  più  perfetti  di  quelli  precedentemente  impiegati  : 
il  frazionamento  fu  spinto  ad  un  limite  dapprima  affatto 
sconosciuto  in  guisa  che  si  è  oggi  in  grado  di  ottenere 
aniline  a  punto  costante  di  ebullizione  e  del  p.  sp.  1.0267. 

L^  estendersi  della  fabbricazione  dei  colori  azocom- 
posti  accrebbe  la  domanda  di  xilidina;  il  xilolo,  un 
tempo  affatto  senza  valore,  cominciò  ad  essere  ricercato 
e  i  distillatori  si  sforzarono  mediante  un  accurato  fra- 
zionamento di  ottenere  xilolo  e  toluolo  puro  :  questo 
scopo  era  difficile  a  raggiungersi  per  la  presenza  degli 
idrocarburi  ad  alto  punto  di  ebollizione  della  serie  delle 
olefine  e  delle  paraffine  :  la  separazione  di  questi  idro- 
carburi viene  oggi  eseguita  in  grande  con  ottimi  risul- 
tati :  ma  se  ha  fatto  grandi  progressi  la  separazione 
degli  idrocarburi  aromatici,  non  minori  progressi  si  fe- 
cero nell'arte  di  nitrare  i  medesimi  e  di  ridurre  i  nitro 
derivati  :  un  vasto  campo  air  indagine  è  però  ancora 
offerto  dal  problema  della  separazione  delle  toluidine 
e  xilidine  isomere:  il  nitroxilolo  e  la  xilidina  commer- 
ciale constano  di  quattro  isomeri  fra  cui  predominano 
la  paraxilidina  e  la  xilidina  (OH3  Ce  H3  OHs  NHa). 

La  separazione  dei  nitrotoluoli  riesce  bene  in  piccolo 
mediante  la  distillazione  frazionata;  ma  questo  metodo 
non  è  applicabile   in  grande  perchè  operando  in  vasi 
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metallioi  ha  laogo  una  notevole  decomposizioney  e  d'al- 
tronde non  è  senza  perìcolo  nna  distillazione  frazionata 
eseguita  sa  grande  scala  e  ad  alta  temperatara.  La  se- 
parazione si  fa  oggi  nelle  &bbriche  mediante  il  freddo: 
a— 8^  il  nitrotoluolo  greggio  abbandona  il  paranitroto- 
Inolo  allo  stato  solido  che  paò  essere  separato  mediante 
nna  centrifuga  dal  restante  liquido  il  quale  è  di  nuovo 
raffreddato  e  di  nuovo  centrifugato:  un'ulteriore  sepa- 
razione si  raggiunge  ntilizzando  il  processo  di  Witt  se- 
condo il  quale  i  due  nitrooomposti  isomeri  possiedono 
una  diversa  volatilità  coi  vapori  d'acqua. 

I  metodi  di  separazione  delle  toluidine  si  possono 
basare  sulla  diversa  attitudine  loro  a  salificarsi:  ma  in 
pratica  sono  però  lunghi  e  dispendiosi.  Il  Witt,  a  cni 
attingiamo  queste  notizie  (Oh.  Industrie  1886«  9-8),  dice 
che  il  processo  Henninger  dà  risultati  migliori. 

Per  la  separazione  dei  xiloli  e  nitroxiloli  non  v'è  per 
il  momento  alcuna  urgenza  :  inyece  ha  molta  importanza 
la  separazione  della  meta  e  paraxilidina  le  quali  hanno 
un  contegno  affatto  diverso  nelle  reazioni  a  cui  ricorre 
la  fabbricazione  dei  nuovi  colori:  una  separazione  com- 
pleta, benché  non  molto  semplice,  si  ottiene  col  processo 
dello  stcHSO  Witt  il  quale  si  basa  sulle  grandi  differenze 
esistenti  nelle  proprietà  dei  solfoacidi  di  quelle  basi. 

XII.  —  L'amirina. 

L'amirina,  cioè  la  parte  della  resina  di  elemi  che  è 
dif&cilmente  solubile  nell'acqua  fredda  in  seno  alla  quale 
cristallizza  in  aghi,  fu  studiata  da  molti  chimici  che 
giunsero  a  risultati  contradditori.  Il  Yesterberg  (Berichte 
d.  deuts.  chem.  Osseli.  1887,  20-1242)  ha  constatato  che 
r  amirina  consta  di  dne  alcool  diversi  ;  l'a  e  la  /3  ami- 
rina.  L'a  amirina  G30  H49  OH  si  presenta  in  aghi  lunghi 
sottili,  facilmente  solubili  nell'alcool  caldo,  fusibili  a 
180-181°  e  destrogiri;  trattati  con  pentacloruro  di  fo- 
sforo danno  r«  amirileno  OgoH^g  che  cristallizza  in  grossi 
e  corti  prismi  e  fonde  a  134-135®.  La  P  amirina  asso- 
miglia air«  amirina,  ma  fonde  a  193-194^  :  il  fi  amirileno 
fonde  a  175-178®. 

Le  amirine  sono  probabilmente  affini  della  coleste- 
rina :  gli  amirileni  appartengono  forse  ad  nna  classe  di 
terpeni  che  per  il  loro  peso  molecolare  possono  dirsi 
triterpenL 
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XIII.  —  I  mezzi  di  miglioramento  del  gas 
nelle  officine  del  gas  illuminante. 

I  materiali  che  ora  si  aggiungono  airordinarìo  carbon 
fossile  per  migliorare  la  qualità  del  gas  illuminante  sono 
ì  cannel  ooal  di  Scozia,  il  boghead  di  Scozia,  il  boghead 
di  Australia  e  alcuni  carboni  di  Boemia.  Questi  carboni 
si  aggiungono  al  carbon  fossile  nella  proporzione  di  5  a 
50  p.  100  a  seconda  della  quantità  loro  e  a  seconda  del 
potere  illuminante  che  si  vuole  ottenere.  livella  maggior 
parte  dei  casi  i  cannel  coal  sono  messi  nella  medesima 
storta  coi  carbon  fossile  :  ma  se  essi  vengono  impiegati 
in  forti  dosi  la  distillazione  nella  medesima  storta  non  è 
più  da  consigliare  perchè  in  tal  caso  si  ottiene  un  coke 
scadente.  Si  può  facilmente  calcolare  la  quantità  di  cannel 
coal  da  aggiungere  ad  un  carbon  fossile  per  ottenere  un 
certo  potere  illuminante:  una  prova  in  piccolo  decide  sul 
rapporto  delle  miscele  dei  carboni  da  distillare.  Molti  dei 
cannel  coal  adoperati  danno  un  gas  ora  rossiccio,  ora 
giallo,  ora  torbido  e  per  rimediare  a  questi  difetti  si  me- 
scola ai  carboni  greggi  ridotti  in  polvere  grossolana  al- 
cuni centesimi  di  olio  di  catrame  di  lignite.  Il  gas  che 
allora  si  ottiene  non  ha  più  i  difetti  suesposti  e  la  sua 
luce  è  bianca  e  splendente. 

II  processo  Riebeck  per  migliorare  il  potere  illumi- 
nante del  gas  mediante  i  residui  della  fabbricazione 
della  paraffina  (distillare  in  una  storta  il  carbone  im- 
bevuto di  olii  di  catrame,  cascami  dell'estrazione  della 
paraffina),  non  sembra  avere  avvenire  :  i  carboni  devono 
essere  ridotti  in  polvere  fina  e  mescolati  intimamente 
cogli  olii;  d^ altra  parte  T introdurre  la  miscela  nelle 
storte  esige  molta  cautela  (Journ.  f.  Gasbeleuchtung  und 
Wass.  1887,  30-3). 

XIV.  —  8ulle  lampade  a  gas  sistema  Wenham 

e  Orégoire  e  Oodde. 

Il  Ooindet  (Bullet.  de  la  Soc.  Ind.  de  Buen  1887,  209) 
spiega  le  ragioni  che  condussero  alla  costruzione  dei 
becchi  intensivi  e  dà  uno  schizzo  storico  del  loro  svi- 
luppo. Il  primo  becco  intensivo  fu  consigliato  dal  Oau- 
senot  nel  1845  e  se  esso  non  si  è  introdotto  nella  pra- 
tica la  causa  sta  solo  in  ciò  che  quarant'  anni  or  sono 
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non  si  aveva  il  bisogno  di  luce  che  abbiamo  oggi.  Il 
•Ooindet  descrive  poi  il  becco  di  Siemens,  ne  spiega 
la  costruzione  e  gli  effetti  e  passa  infine  ai  becchi  di 
nuova  costruzione  i  quali  hanno  sul  becco  Siemens  il 
vantaggio  di  avere  il  rigeneratore  sopra  la  fiamma  con 
che  si  evita  T  inconveniente  delP  ombra  intensa  sotto 
la  lampada.  I  nuovi  becchi  Wenham  e  Grógoire  die- 
dero ottimi  risultati  nelle  prove  fotometriche  come  ne 
fanno  fede  le  seguenti  cifre: 

Consumo  di  gas 

per  un  becco  Carcel  e  per  ora 

in  litri 

Becco  Bengel 105 

„  Gauthier  Mallet 85 

„  Siemens 42.5 

„  Wenham     .    .    .    .  )     senza     )  ^ 

'  „  Grégoire  e  Godde    .  )  riflettore  ) 

„  Grégoire  e  Godde    .  é       con      ^077 

„  Grégoire  e  Godde    .  )  riflettore  < 


XV.  —  8e  le  officine  del  gas  devano  abbruciare  0  vendere 

il  loro  catrame. 

È  questa  una  questione  attualmente  air  ordine  del 
jgiorno ,  e  sopra  la  quale  non  è  inopportuno  spendere 
alcune  parole.  Bisogna  prima  di  tutto  considerare  alcuni 
importanti  punti,  cioè  :  1.^  quale  sia  il  potere  calorifico 
del  catrame  delle  officine  a  gas  in  rapporto  al  combu- 
stibile ordinariamente  impiegato  nelle  fabbriche  di  gas, 
il  coke;  2.^  quale  sia  il  valore  del  catrame  e  quale  il 
prezzo  a  cui  si  può  vendere  il  coke;  3.**  se  sia  più  con- 
veniente vendere  in  tutto  od  in  parte  il  catrame  od  im- 
piegarlo in  tutto  od  in  parte  come  combustibile. 

Premettiamo  che  908  litri  di  catrame  pesano  circa  1000 
chilogrammi  e  dandogli  il  valore  di  circa  cent.  2  ^/^  al 
litro,  1000  chlg.  avrebbero  il  valore  di  circa  20  fr.:  ma 
molti  tecnici  giunsero  a  risultati  diversi  :  I.  Hill  di 
Wimslow  dice  che  secondo  le  sue  prove  \\  valore  del 
catrame  combustibile  sarebbe  di  cent.  12  V2  P®r  gallone 
(1  gallone  =  lit.  4,54)  :  F.  G.  Dexter  attribuisce  al  ca- 
trame in  confronto  al  coke  il  poter  calorifico  di  2:1; 
Humphris  crede  che  il  dato  di  Dexter  sia  troppo  ele- 
vato :  Boam  di  Stuttgart  dice  :  noi  impieghiamo  già  da 
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20  anni  tutto  il  catrame  prodotto  nella  nostra  ofl&cina 
per  il  riscaldamento  delle  storte  e  rinunciamo  a  questi 
impiego  solo  quando  il  prezzo  del  catrame  si  rialza:  in 
generale  si  ammette  dai  tecnici  che  il  valore  del  ca- 
trame come  combustibile  è  alPincirca  di  16  a  20  fr.  per 
tonnellata:  per  cui  si  può  concludere  che  coi  prezzo 
attuali  del  catrame  di  8,75  ed  anche  di  6,25  per  ohilo- 
gramma,  cioè  circa  12  fr.  al  di  sotto  del  suo  valore 
come  combustibile  conviene  di  più  dargli  quest'ultima 
destinazione.  Che  questa  conclusione  sia  razionale  lo 
mostra  il  fatto  che  sul  principio  di  quest'anno  i  prezzi 
dei  prodotti  del  catrame  sono  contro  ogni  aspettativa 
discesi  ancora  più  basso  di  quel  che  erano.  N^oi  siamo 
davanti  al  fatto  grave  in  cui  la  sopraproduzione  di  una 
merce  non  è  la  conseguenza  della  concorrenza  e  non  si 
può  quindi  sperare  che  la  situazione  abbia  a  subire  il 
mutamento  voluto  dai  singoli  interessati.  In  tale  stato 
di  cose  il  mercato  dei  prodotti  del  catrame  potrà  su- 
bire il  desiderato  rialzo  solo  nel  caso  che  i  produttori 
di  catrame  consumino  parte  di  quello  che  producono 
come  combustibile  e  possano  quindi  trovare  un  più 
rimunerativo  collocamento  per  il  resto  della  loro  pro- 
duzione, tenendo  conto  della  legge  generale  che  regola 
la  domanda  e  Tofferta. 

Si  dice  che  i  venditori  di  benzina  antracene,  ecc.  vo- 
gliono e  cercano  deprimere  il  mercato  e  di  abbassare  i 
prezzi  al  di  sotto  del  limite  a  cui  si  trovano  oggidì.  Ma 
questo  è  un  errore  :  i  compratori  ed  i  venditori  hanno 
il  medesimo  interesse  per  il  rialzo  dei  prezzi  e  i  fab- 
bricatori di  colori  d' anilina  non  hanno  mai  fatto  cosi 
magri  affari  come  in  questi  ultimi  anni  in  cui  i  prezzi 
delle  benzine  erano  tanto  bassi.  Il  desiderio  di  un  rialzo 
di  prezzi  è  generale  e  certamente  sarà  soddisfatto  in 
breve  se  tutte  le  oflScine  del  gas  ricorreranno  all'espe- 
diente semplice  di  adoperare  come  combustibile  parte 
del  loro  catrame  (Oh.  Zeit.  1887,  1). 

XVI.  —  L'esplosione  delle  lampade  a  petrolio. 

Fock  (Berichte  d.  Ver.  z.  Beford.  d.  Gew.  fl.  1887  e 
Oh.  Zeit.  1887,  21-60)  ha  eseguito  esperimenti  per  tro- 
vare la  cagione  *  delle  esplosioni  delle  lampade  a  pe- 
trolio: queste  esplosioni  dipendono  da  una  subitanea 
combustione  dei  vapori  di  petrolio  che  si  trovano  me- 
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scolati  airarìa  nel  serbatoio  della  lampada  :  nelle  espe- 
rienze in  discorso  T  esplosione  era  provocata  mediante 
lo  scoccare  di  nna  scintilla  elettrica  :  circa  1500  esplo- 
sioni si  ottennero  in  questo  modo  senza  che  la  lam- 
pada andasse  in  frantumi,  il  che  deve  sembrare  strano 
se  si  pensa  che  la  pressione  all'atto  dell'esplosione  se- 
condo il  calcolo  non  era  minore  di  12-14  atmosfere.  La 
spiegazione  di  ciò  pnò  trovarsi  nella  circostanza  che  le 
piccole  aperture  che  tutti  i  becchi  a  petrolio  hanno  alla 
loro  base  bastano  per  dare  uno  sfogo  ai  gas  in  combu- 
stione in  guisa  che  le  pareti  del  serbatoio  non  sono 
costrette  a  sopportare  nna  grande  pressione. 

XVII.  —  Determinazione  della  temperatura  dHnJiammaziane 

del  petrolio. 

I  lettori  dell' Annuario  conoscono  già  che  per  deter- 
minare la  temperatura  alla  quale  il  petrolio  si  infiamma 
furono  suggeriti  diversi  apparati,  fra  i  quali  quello  di 
Abei  è  il  più  accreditato.  Il  Bosenbladt  (Oh.  Zeit.  1886, 
1587)  suggerisce  per  lo  stesso  intento  un  suo  metodo  il 
quale  è  un  metodo  di  distillazione  e  per  quanto  sem- 
plice e  accessibile  ad  ognuno  non  ci  pare  a  dire  il  vero 
preferibile  a  quello  di  Abel:  l'unico  suo  vantaggio  è 
quello  di  essere  economico  perchè  infatti  il  materiale 
con  cui  lo  si  prepara  pnò  trovarsi  ovunque  a  basso 
prezzo.  Il  Bosenbladt  fa  bollire  deir  acqua  in  un  ma- 
traccio :  il  vapore  d^acqua  svolgentesi  è  condotto  in  una 
bottiglia  di  Woulf  contenente  circa  12,5  e.  c-  di  pe- 
trolio  in  assaggio  :  la  bottiglia  di  Woulf  comunica  con 
un  refrigerante  Lìebig,  il  quale  alla  sua  volta  conduce 
il  liquidò  che  in  esso  si  condensa  in  un  tubo  graduato 
in  centesimi  di  e.  e.  Il  vapor  d^acqua  gorgogliando  at- 
traverso al  petrolio  ne  scaccia  la  parte  più  volatile  e 
questa  e  il  vapor  d^acqua  si  condensano  nel  refrigerante 
e  il  liquido  risultante  sgocciola  nel  tubo  graduato:  si 
Qontinua  la  distillazione  finché  in  quest^  ultimo  si  sia 
raccolto  da  5  a  5,1  e.  e.  di  liquido  :  in  questo  momento 
si  toglie  il  tubo  graduato  e  se  ne  mette  un  altro  vuoto 
e  si  continua  la  distillazione;  il  liquido  del  tubo  gra- 
duato si  divide  necessariamente  in  due  strati:  uno  acquoso 
che  è  Tinferiore,  l'altro  etereo  che  è  la  parte  volatile  del 
petrolio  ed  ò  il  superiore:  dal  rapporto  fra  T acqua  e 
il   petrolio   condensato   il  Eosenbladt  vuol   dedurre  la 


Temperatura 

di  infiammazione 

20^0 

21«C 

22^0 

230  C 

24«C 

25<'C 

26^0 

27«C 

28<>C 

290  C 

30<>C 

450  C 

INFLUENZA  DEI  SALI  8UL  POTBRB  ILLUMIHANTlE  BSL  FBTBOLIO    ì^ 

temperatara  di   infiammazione  del  petrolio  in  base  ai 
seguenti  dati: 

Rapporto 
.    fra  il  liquido  acquoso  e  TeteMo 

1.  0697 
1.  0673 
1.  0650 
1.  0626 
1,0698 
1.  0572 
1.  0549 
1.  0526 
1.  0504 
1.  0483 
1.  0464 
1.0828 

XVIII.  —  Influenza  della  composizione  del  petrolio 
e  dei  sali  che  contiene  sul  suo  potere  illuminante. 

Kel  giudicare  tin  petrolio  si  è  in  questi  ultimi  tempi 
tenuto  conto  ancbe  della  sua  reazione  e  si  prova,  p.  es^ 
se  un  petrolio  destinato  all'esportazione  sia  neutro  od 
alcalino.  Prima  d^ora  si  è  del  tutto  trascurato  Tin^flaenza 
dei  suoi  componenti;  con  tale  indirizzo  E.  Alftan  (Zap. 
imp.  rusk.  tech.  obscz  1887,  21-107)  intraprese  alcune 
ricerche  su  petrolio  rosso;  lo  sottopose  alla  distillazione 
frazionata  e  ne  ottenne  3  frazioni,  cioè: 

1.  un  olio  leggero  del  p.  sp.  0764  a  17^.5  prima  di  150°; 

2.  il  petrolio  normale  del  p.  sp.  0.8287  a  17^.5  prima  di  270°; 

3.  olio  pesante  del  p.  sp.  0  867  bollente  sopra  270®. 

Le  ultime  due  frazioni  vennero  poi  mescolate  in  diverse 
proporzioni  e  ad  ogni  miscela  venne  aggiunto  tanto 
della  prima  frazione  che  bastasse  per  darle  il  p.  sp.  0,8287 
del  petrolio  normale.  Ognuna  di  queste  miscele  venne 
abbruciata  in  una  lampada  Kuhmberg  e  fu  determinata 
con  prove  fotometriche  la  diminuzione  del  potere  illu- 
minante. Alftan  trovò  che  il  potere  illuminante  delle  mi^ 
seele  contenenti  fino  a  20  p.  100  degli  olii  più  densi  dimi*- 
nniva  del  7  al  9  p.  100  nello  spazio  di  8  a  9  ore  ;  nelle 
miscele  in  cui  questi  olii  entravano  per  il  20-40  p.  100 
il  potere  illuminante  diminuì  fino  al  48  p.  100  ed  al 
56  p.  100.  Qaeste  difierenze  TA.  le  spiega  colla  maggior 
lentezza  degli  olii  pesanti  a  salire  lungo  il  lucignolo. 
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Per  quanto  rigaarda  Tinflaenza  dei  sali  oontenati  nel 
petrolio  è  a  sapersi  che  il  petrolio  paò  contenere  sali 
di  ferro,  di  calce,  di  magnesia.  Se  il  petrolio  non  fa 
snfficientemente  depurato  mediante  la  soda  si  riconosce 
questo  difetto  dalla  reazione  acida  del  petrolio  o  dalla 
presenza  di  sali  od  acidi  organici.  ì^el  primo  caso  il 
petrolio  ingiallisce  col  tempo  in  vasi  di  ferro  perchè 
dìscioglie  qnesto  metallo.  Le  esperienze  di  Alftan  pro- 
vano che  la  presenza  di  gr.  0,1  di  sali  di  ferro  in  1000  gr. 
di  petrolio  (il  che  accade  di  rado)  non  è  di  inconve- 
niente, mentre  la  presenza  di  gr.  0,02  di  sali  di  calce  o 
di  magnesia  in  1000  gr.  di  petrolio  diminuisce  il  po- 
tere illuminante  del  petrolio  del  30-40  p.  100  nello  spazio 
di  8  ore:  se  i  sali  di  calce  e  quelli  di  magnesia  rag- 
giungono gr.  0,1  per  1000  gr.  il  potere  illuminante  scende 
rispettivamente  di  85,5  e  94  p.  100.  KA.  spiega  il  di- 
verso contegno  dei  sali  di  ferro  da  una  parte  e  di  quelli 
di  calce  e  di  magnesia  dalPaltra,  ammettendo  che  i  sali 
di  ferro  si  separano  sulla  punta  del  lucignolo  allo  stato 
di  polvere  e  spesso  cadono  o  rimangono  sul  lucignolo 
senza  fondersi  o  lordare  il  lucignolo,  mentre  la  cenere 
contenente  calce  e  magnesia  si  fonde  in  una  massa  com- 
patta che  impedisce  l'accesso  del  petrolio  al  lucignolo. 
Alftan  fa  osservare  infine  di  non  aver  trovato  composti 
di  calce  e  magnesia  nel  petrolio  acido:  T esigere  un  pe- 
trolio alcalino  avrebbe  per  conseguenza  che  si  intro- , 
durrebbe  facilmente  in  commercio  petrolio  contenente 
quelle  impurità. 

XIX.  —  Le  temperature  di  accensione  di  alcuni  liquidi 

commerciali. 

Il  Gantter  istituì  alcuni  esperimenti  dai  quali  si  pos- 
sono trarre  alcune  pratiche  conclusioni  sulla  pericolo- 
sità di  alcuni  dei  liquidi  più  usati  ;  tali  esperimenti  fu- 
rono suggeriti  dal  bisogno  di  avere  norme  attendibili 
per  le  tariffe  dei  trasporti  e  per  la  classificazione  dei 
singoli  corpi  a  seconda  del  maggiore  o  minor  pericolo 
che  presentano.  Il  Oantter  eseguì  i  suoi  esperimenti 
ooll'apparato  Abel  per  la  prova  del  petrolio  ed  adottò 
come  misura  delle  pericolosità  il  punto  di  infiamma- 
zione. Per  esprimere  poi  la  pericolosità  in  gradi  fu  posto 
=  100  il  punto  d^  infiammazione  deir  etere  etilico  ohe 
trovasi  a  20^0.  e  la  differenza  di  5^G.  da  questa  tem- 
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peratara  fa  posta  ^  1  grado  di  pericolosità.  Dopo  que- 
ste indicazioni  i  lettori  capiranno  il  valore  delie  cifre 
segaenti  esprimenti  i  gradi  di  pericolosità  di  diversi 
liquidi  commerciali  : 


Etere  etilico  commerciale  .  100 
Solfuro  di  carbonio  .  .  .  100 
Etere  di  petrolio  ^p.  sp.  0.7Ì  100 
Benzina  del  catrame  (90  o/^)  99 
Beiizina  del  catrame  (BOO/q)    97 

Alcool  metìlico 96 

Toluolo  puro 94  5 

Alcool  etilico  (950/0)     .    .     93.4 
Alcool  etilico  (60  O/o)     .    .    92.8 
Alcool  etilico  (45  O/q)     .     .    92 
Petrolio  (normale),    ...    91 
Xilolo  (dal  catrame)  ...    90 
Olio  di  terebentina   .    .    .89 


Cumolo  greggio  (di  catrame)  88.2 

Acido  acetico  glaciale    .    .  87.2 

Alcool  amilico  (fuselOl)  .     .  86.8 

Olio  solare  .   ' 84 

Olio  di  catrame  (fraz.  media)  83.4 

Anilina  pura 80.8 

Dimetilanilina 80.8 

Anilina  per  rosso  ....  79 

Toluidina  (ordinaria)      .    .  79 

Nitrobenzina 78 

Xilidina  (tecnica)  ....  76.6 

Olio  di  paraffina  .     .     .     .  74.6 

Olio  minerale 56 


LMdea  che  coir  abbassarsi  del  panto  di  ebollizione 
cresca  la  pericolosità  non  è  in  ogni  caso  giasta,  p.  es.  l'e^ 
*^ere  di  petrolio  bolle,  a  90-100^  ed  il  sno  punto  d^inflam- 
laazione  è  a  — ^20°  0.;  invece  l'alcool  etilico  bolle  a  80*^  e 
fif.  infiamma  a  +14  (Gew.  bltt.  Wurt.  1887,  7). 

XX.  —  La  colorazione  delVacido  fenico. 

\  Mylius  cercò  di  studiarne  la  cagione  e  trovò  che 
in  presenza  di  tracce  di  alcali  caustici  e  anche  di  carbo- 
nati alcalini  Tacido  fenico  si  colora  in  rosa  ;  in  presenza 
di  ossido  di  ferro  e  di  zinco  Tacido  fenico  si  mantiene 
incobro  :  la  presenza  di  acido  impedisce  Tarrossamento 
deir^cido  fenico  entro  bottiglie  nelle  quali  quest'acido 
si  ersk  altre  volte  arrossato  (Pharmacent.  Cent.  Hall. 
N.  F.  1887,  8  72). 


XXL  —  Il  rosso  di  chinolina. 

Questo  colóre  venne  scoperto  da  E.  Jacobsen  trattando 
il  triclornro  benzoico  e  la  chinolina  col  cloruro  di  zinco  : 
la  fabbiicazione  non  è  ancora  eseguita  su  vasta  scala 
perchè  .1  ricavo  è  scarso;  infatti  solo  il  5  p.  100  della 
chinolina  è  convertito  in  colore,  mentre  il  50  p.  100  della 
chinolina  impiegata  può  essere  rigenerato.  Questa  chi- 
jnoliaa  trattata  di  ni^ovo  coi  citati  reagenti   dà   un  ri- 


^2  CHIMICA  ORQAinOA   GENEBALS  ED  APPLICATA 

III  II  1^— -*— ^^— — ^^^  1  II  111  ^-^^—  I  ■! 

oavo  ancora  minore  della  chinolina  originaria.  Ora  il 
Jacobaen  e  il  Keimer  hanno  dimostrato  che  la  chinolina 
greggia  contiene  chinaldina  e  che  la  chinolina  privata 
di  chinaldina  non  fornisce  rosso  di  chinolina  col  tri- 
cloruro  benzoico  e  il  cloruro  di  zinco  :  d^altra  |»arte  la 
chinaldina  pura  non  si  converte  in  rosso  di  chioioliiiay 
mentre  qa«sto  colore  si  produce  trattando  la  ehinolina 
artificiale  pura  con  chinaldina. 

Dopo  che  HoogewerfE  e  Van  Dorp  trovarono  nelliA 
chinolina  del  catrame  una  chinolina  isomera,  Hofìnanii 
riprese  lo  studio  del  rosso  di  chinolina  e  trovò  che  Fi- 
sochinolina  da  sé  non  produce  colore,  ma  ohe  una  mi* 
scela  di  eguali  quantità  molecolari  di  isochinolina  e 
di  chinaldina  danno  luogo  col  tricloruro  benzoico  e  eoi 
cloruro  di  zinco  a  120^  ad  una  abbondante  formazione 
di  rosso  di  chinolina  ;  risochìnolina  si  presta  a  ciò  as- 
sai più  facilmente  della  chinolina  :  non  v^è  quindi  dub- 
bio che  Tisochinolina  è  un  componente  essenziale  del 
rosso  di  chinolina. 

Il  prof.  Hofmann  paragonò  fra  loro  il  rosso  ottenuti) 
colla  chinolina  e  quello  dairisochinolina  e  trovò  che  le 
loro  proprietà  sono  press'a  poco  eguali.  L^analisì  del  nno70 
colore  condurrebbe  alle  formolo  empiriche  CasHigN^Ol: 
secondo  il  prof.  Hofmann  (Berichte  d.  deut.  chem.  ^- 
sell  1887,  4),  il  rosso  di  chinolina  potrebbe  avere  letre 
seguenti  formolo  di  costituzione. 

^e^KCI  <CC|oH8N  ^PP^®^«^»-C1  <CC9H5N 
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XXII.  —  La  clorofilla  in  tintura. 

Isella  seduta  che  la  Society  of  Chemical  Induslry  (Sez. 
di  Manchester)  tenne  nel  maggio  1887,  il  Schunsk  lesse 
una  memoria  sulla  clorofilla  e  suir  impiego  di  questo 
colore  in  tintoria.  La  clorofilla,  come  è  noto,  n»n  si  può 
utilizzare  direttamente  per  tingere  perchè  è  molto  in- 
stabile. Però  gli  acidi,  per  una  ragione  ancor»  ignota 
agiscano  sulla  clorofilla  in  guisa  che  soluzioni  acide 
della  medesima  possono  rimanere  esposte  per  mesi  in- 
teri alla  luce  del  sole  senza  che  il  loro  colore  si  aiteri. 
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Le  solazioni  di  clorofilla  acidificate  con  acido  acetico 
danno  nn  color  brano  slavato  :  ma  le  solazioni  acide  di 
clorofilla  danno  colle  solazioni  dei  sali  di  rame ,  ferro 
e  zinco  dei  singolari  composti  doppi  fra  i  qaali  si  di- 
stingae  specialmente  per  la  vivezza  e  parezza  del  co- 
lore qaello  eaprico:  qaesti  doppi  composti  si  prestano 
bene  per  la  tintura:  però  il  cotone  non  ne  è  tinto  af* 
fatto,  la  seta  an  po'  e  la  lana  meglio  della  seta.  La 
clorofilla  mostra  maggiore  affinità  per  V  albumina  e  la 
gelatina  :  la  solazione  dei  composto  aceto-caprieo  di 
clorofilla  si  presta  benissimo  per  tingere  la  pelle  (Oh. 
2eitang,  1887,  592). 

XXEIL  —  Oaaervcusione  sulVeaame  chimieo  della  seta. 

In  nna  memoria  pabblicata  nel  Maniteur  Scientifique 
(1887,  4  Ser.,  1-697)  il  Persoz,  l' illastre  direttore  dell» 
stagionatara  delle  sete  di  Parigi,  descrive  il  processo 
per  la  determinazione  della  carica  delle  sete  tinte:  se- 
condo H.  Saint-Glair  Deville  si  pnò  calcolare  la  quan- 
tità della  sostanza  serica  in  nn  campione  in  base  alla 
quantità  di  azoto  che  vi  è  contenuto.  Il  Moyret  che  stu- 
diò questo  processo  dal  punto  di  vista  pratico  propose 
di  dosare  l' azoto  col  metodo  Warentrapp  e  Will  sul 
campione  di  seta  previamente  sbiancato,  asciugato,  e 
ridotto  poi  in  minuti  frammenti.  11  Persoz  preferisce 
invece  dMmmergere  per  alcuni  istanti  il  campione  in 
esame  nelTacido  cloridrico  allungato  da  1 :  3,  di  esporlo 
poi  air  aria ,  d' asciugarlo  a  120^  e  di  ridurlo  infine  in 
polvere;  ciò  che  riesce  facilmente  dopo  il  trattamento 
descritto.  Persoz  dice  che  la  seta  contiene  circa  18  p.  100 
di  azoto  e  pone  questo  dato  a  base  del  calcolo. 

Oggidì  la  seta  viene  frequentemente  caricata  con  sali 
di  stagno,  i  quali  si  possono  scoprire  incinerando  la  seta 
e  provando  al  cannello  la  cenere.  11  Persoz  riscalda  la 
seta  in  un  tubo  d'assaggio  per  alcuni  istanti  con  acido 
eloridrico  concentrato  che  la  discioglie:  la  soluzione  è 
allungata  con  acqua,  filtrata  e  poi  trattata  con  idrogeno 
solforato. 

Per  distinguere  la  seta  del  gelso  dalla  seta  selvag- 
gia (seta  Thoussa)  il  Persoz  fa  bollire  la  fibra  per  un 
minuto  con  una  soluzione  di  cloruro  di  ^inco  (a  45^  B), 
ohe  discioglie  la  seta  del  gelso  senza  intaccare  la  seta 
Thoussa. 
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XXIV.  —  Nuove  droghe. 

Buekinha  è  aii  drastico  usato  da  lango  tempo  al  Bra- 
sile e  proviene  dal  fratto  di  una  cucarbitacea,  la  Mo- 
mordiea  operculata:  qaesto  ha  in  sé  nulla  di  singolare 
dal  momento  che  molti  frutti  di  cucurbitacee  vengouo 
usati  allo  stesso  scopo:  basta  ricordare  la  Mómordica 
Elaterium  e  la  coloquintide:  ma  ciò  che  interessa  nel 
nuovo  drastico  brasiliano  è  che  la  parte  del  frutto  a  cui 
si  attribuisce  la  massima  efficacia  presenta  delle  singo- 
larità degne  di  nota;  esse  sono  descritte  nella  Gh» 
Zeit.  1887,  3. 

Strophantus  :  recentemente  fa  molto  parlare  di  sé 
per  la  sua  straordinariamente  energica  azione  come  ve- 
leno cardiaco;  ma  in  pìccole  dosi  razione  può  essere 
benefica:  la  storia  di  questo  nuovo  medicamento  o  ve- 
leno che  dir  si  voglia  è  brevemente  la  seguente  ;  la  ditta 
Ghristy  ricevette  nel  1878  da  un  missionario  una  certa 
quantità  di  semi  che  i  negri  delP Africa  occidentale  im- 
piegano come  mezzo  energico  per  curare  le  malattie  del 
cuore:  si  scoprì  che  il  seme  appartiene  ad  unoetrophan-  . 
tus  della  famiglia  delle  apocinee.  Per  ora  lo  strophan- 
tus non  si  trova  in  commercio:  è  da  notarsi  però  che 
la  ditta  Ghristy  non  esitò  a  mandare  tre  spedizioni  al- 
l'interno per  provvedersi  del  nuovo  rimedio. 

Timbo:  sotto  questo  nome  viene  dal  Brasile  un  nuovo 
narcotico  che  è  la  corteccia  della  radice  del  Conchoear- 
pus  PecJcolti:  notizie  esatte  sul  modo  di  impiego  e  sul 
valore  terapeutico  della  nuova  droga  mancano  ancóra  ; 
le  notizie  istologiche  sulle  medesime  sono  date  in  un 
cenno  pubblicato  nella  Gh.  Zeitung  1887,  315. 

Baiz  Pipi  :  questa  è  un'  altra  novità  del  mercato  dei 
coloniali  :  viene  dal  Brasile  ed  è  la  radice  della  pianta 
detta  Petiveria  delle  fìtolaccee;  gli  studi  scientifici  su 
questo  nuovo  prodotto  mancano  ancora:  si  sa  solo  che 
presso  gli  indigeni  è  in  molto  credito  come  diuretico 
donde  il  suo  nome  spagnuolo  di  Raiz  Pipi.  Altre  Peti- 
verie  come  ralliar^ea  p.  es.  si  usano  invece  come  antel- 
mintici, febbrifughi,  diaforetici,  ecc. 

Radice  di  arigtolochia  limbifera.  Le  parti  sotterranee 
di  molte  aristolochie  si  distinguono  per  un  forte  ed  in- 
grato odore  e  per  un  sapore  come  di  canfora:  esse  sono 
accreditate  come  antidoti  nelle  morsicature  di  serpenti 
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e  nel  vecchio  come  nel  nuovo  mondo  è  loro  attribaita 
qaesta  virtù:  il  Kosteletzcky  nella  sua  flora  medico- 
farmaceutica  descrive  13  varietà  europee  e  14  ameri- 
cano di  aristolochie.  Alcune  di  esse  erano  fra  i  compo- 
nenti della  teriaca:  oggi  le  aristolochie  sono  affatto 
fuori  d'uso.  Poco  si  sa  sulla  composizione  chimica  del 
principio  attivo  delle  aristolochie.  Molte  aristolochie 
brasiliane  danno  radici  che  si  adoperano  sotto  i  nomi 
di  Kaiz  de.Jarrinha  o  Baiz  de  Milomens  (radice  dei 
mille  uomini)  e  vengono  importate  in  Europa  come  ri- 
medio contro  il  cancro.  L^Aristolochia  cymbifera  venne 
fatta  comparire  oggi  di  nuovo  sul  mercato  europeo,  dove 
fu  portata  fino  della  prima  metà  del  secolo  scorso  :  ma 
finora  non  si  può  dir  nulla  né  sulle  sue  proprietà  nò 
sui  suoi  effetti. 

Sotto  il  nome  di  droghe  di  Namaqua  la  Ghem.  Zei- 
tung  (1887 ,  755)  descrive  molti  nuovi  prodotti  prove- 
nienti dal  paese  di  Namaqua  dove  si  trova  la  colonia 
tedesca  di  Angra  Peqnena;  tra  questi  accenneremo  il 
Joa  che  si  ottiene  a  quanto  pare  da  una  euforbiacea  e 
si  dice  molto  efficace  contro  le  emorroidi;  si  presenta 
in  pezzi  o  fette  del  diametro  di  2  o  3  centim. 

Accenniamo  solo  di  passaggio  il  Nu  heib  di  ignota 
origine,  il  Rabass  (o  tè  di  salute),  frammenti  così  mi> 
nuti  di  gambi  e  foglie  che  non  è  possibile  indovinare 
la  pianta  che  le  fornisce,  ha  odore  di  timo. 

Fave  Cali:  è  un  nuovo  surrogato  delle  fave  del  Calabar  ; 
secondo  il  rapporto  commerciale  della  dita  Gehe  que- 
sti nuovi  semi  comparvero  in  commercio  fino  dal  1879 
sotto  il  nome  di  fave  del  Galabar  selvatiche.  Secondo 
il  prof.  Magnus,  le  noci  Gali  provengono  dalla  Mucuna 
urens,  pisLuta,  indigena  dei  paesi  tropicali.  Ma  le  specie 
Mucuna  e  Physostigma  sono  così  affini  che  si  può  dire 
che  1  botanici  non  sono  ancora  d^accordo  se  di  tenerle 
separate  o  di  riunirle  in  una  sola,  e  specialmente  le 
piante  da  cui  provengono  le  fave  Gali  o  Galabar  sono 
così  somiglianti ,  che  non  può  recare  meraviglia  che 
siano  mescolate  insieme  nel  raccoglierle,  tanto  più  se  si 
scopre  che  razione  delle  fave  Gali  e  di  quelle  di  Ga- 
labar è  analoga.  Le  fave  Gali  sono  di  color  rosso  bruno 
carico. 
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PARTE  TBEZA. 
CHIMICA  APPLICATA  ALLE  ARTI  ED  ALL'IGIENE. 


1.  —  Depurazione  delle  acque  di  scolo 
col  manganato  sodico. 

Il  manganato  sodico  ha  acquistato  molto  credito 
come  mezzo  per  togliere  gli  odori  cattivi  ed  insalubri 
emanati  dai  canali,  fogne,  ecc.  Per  impiegarlo  per  que- 
sti scopi  il  manganato  sodico  greggio  è  trattato  con 
acido  solforico  e  la  miscela  così  ottenuta  (che  contiene 
il  permanganato  formatosi)  è  versata  nelle  fogne  o  nei 
serbatoi  delle  acque  lorde  dopo  che  queste  vennero 
addizionate  di  calce  e  solfato  ferroso  per  separare  le 
impurità  solide  contenutevi.  Le  autorità  sanitarie  di 
Londra  hanno  introdotto  questo  sistema  per  depurare 
Tacqna  delle  fogne  ed  hanno  a  questo  scopo  stabilito  13 
stazioni.  I  chimici  Abel,  Odling,  Williams  e  Dupró  che 
hanno  patrocinato  questo  prooeisso  raccomandano  di  trat- 
tare le  acque  di  scolo  con  52,75  gr.  di  calce  e  14,25  gr, 
di  solfato  di  ferro  su  100  litri  e  se  esse  emanano  an-* 
Cora  odori  cattivi  di  introdurvi  da  7,12  gr.  a  21,37  gr. 
di  manganato  sodico  su  1000  litri,  nella  proporzione  di 
un  terzo  di  manganato  sodico  e  due  terzi  di  acido  sol- 
forieo. 

Anche  per  gli  impianti  industriali  la  depurazione 
delle  acque  col  manganato  sodico  deve  dare  buoni  ri- 
sultati (Oh.  Zeit.  1887,  200). 

II»  —  Esperienze  di  depurazione  delle  acque  di  scolo. 

Il  prof.  Reichardt,  già  noto  ai  lettori  dell' Annuario 
per  interessanti  lavori  su  questo  argomento,  oomunioa 
all'Arch.  Pharm.  (1887,  25-252)  i  risultati  dei  suoi  espe- 
rimenti sulla  depurazióne  delle  acque  di  scolo  delle 
fabbriche. 

Separazione  delVarsenico  mediante  la  calce. — Si  aggiunge 
calce  spenta  in  leggero  eccesso:  Tacqua  si  chiarifica  in 
breve  tempo:  T  arsenico  non  precipita  totalmente:  il 
2  p.  100  rimane  disciolto. 
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Precipitazione  mediante  la  magnesia,  —  La  magnesia- 
idrata  si  presta  meno  bene  della  oalce:  il  66  p.  100  del- 
r  arsenico  (come  acido  arsenioso)  non  precipita;  se  si 
opera  a  caldo  precipita  quasi  tatto  Parsenioo  non  rima- 
nendo disciolto  che  l'I  p.  100. 

Precipitazione  con  oalce  spenta  e  cloruro  ferrico.  —  Trat- 
tando Facqaa  con  idrato  di  calce  e  con  cloruro  di  ferro 
tatto  Parsenico  precipita  :  lo  stesso  accade  sia  che  Tar- 
senico  esista  come  acido  arsenioso  o  come  acido  arse- 
nico: in  tal  modo  cascami,  liquidi  arsenicali  possono 
essere  completamente  pri:i^ati  di  arsenico,  e  Testrazione 
deirarsenico  dal  precipitato  si  può  poi  effettuare  facil- 
mente. 

Trattamento  delle  acque  contenenti  materie  coloranti.*^ 
Il  Reichardt  fece  le  sue  indagini  sull'acqua  della  Pleisse 
prima  di  Altenburg  che  proviene  da  alcuni  centri  in- 
dastriali  di  Sassonia  dove  si  trovano  molte  tintorie. 
L^acqua  era  di  colore  bleu  carico  e  conteneva  in  100,000  p. 
38,4  p.  di  sostanze  organiche.  Bisaltò  che  la  magnesia 
rispetto  a  quelle  materie  coloranti  di  natura  mista 
sciolte  neir  acqua  del  fiume  è  un  mezzo  di  fissazione 
pia  energico  della  calce  sia  che  venga  adoperata  comC' 
idrato  magnesico  che  mescolata  al  carbone.  Il  filtrato 
conteneva  ancora  16  p.  di  materia  organica  su  100^000  p. 
d^acqua.  Le  esperienze  devono  però  essere  eseguite  sulle 
singole  materie  coloranti  per  poter  formulare  un  giu- 
dizio concludente. 

ILI.  —  Processo  di  depurazione  delle  acque  di  scolo 

a  Praga. 

JSfella  fabbrica  di  zucchero  di  Busin  furono  tentati 
inutilmente  diversi  processi  di  depurazione  delle  acque 
di  scolo  e  le  autorità  sanitarie  {minacciavano  di  chiu- 
dere lo  stabilimento  se  non  si  pensava  a  risolvere  il 
problema.  L' acqua  consumata  in  un  giorno  nella  fab- 
brica di  Busin  ammonta  nientemeno  che  a  400,000  litri: 
dapprima  viene  depurata  meccanicamente  e  poi  viene 
mescolata  in  corrente  continua  con  opportuni  ingredienti 
i  qnali  sono:  a)  una  soluzione  molto  acida  di  solfato  di 
ferro  preparata  sciogliendo  limonite  ed  ocra  nell'acido 
solforico  di  50^  B;  òj  una  soluzione  di  silicato  di  soda 
di  300  B;  e)  latte  di  calce  con  5  ai  10  p.  100  del  peso 
della  calce  in  ocra.  In  15  minuti  la  precipitazione  è 
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terminata,  cosicché  per  100,000  litri  di  acqaa  di  scolo 
basta  una  vasca  di  10  metri  cubi  e  si  forma  an  sedi- 
mento solido  che  serve  come  concime  ed  è  vendato*agli 
agricoltori  al  prezzo  di  100  kreuzer  al  quintale:  dal- 
Taoqua  alcalina  si  precipita  la  calce  mediante  T acido 
carbonico  che  un  ventilatore  aspira  dal  condotto  del 
fumo:  e  con  ciò  l'acqua  abbandona  la  fabbrica  pura  e 
limpida.  Questo  processo  permette  di  eliminare  dagli 
seoli  rSO  p.  100  delle  impurità:  Talcalinità  ascende  solo 
al  0,005  p.  100;  Tacqua  si  mantiene  limpida  a  lungo  ed 
abbandonata  a  so  per  lungo  tempo  non  dà  luogo  a  pu- 
trefazioni ed  a  formazione  di  alghe.  Il  processo  è  in 
conclusione  efficace  e  bisogna  anche  dire  economico  e 
costituisce  un  notevole  progresso  di  cui  si  ha  ragione 
di  rallegrarsi. 

IV. —  SulVincompatibiltà  della  chiarificazione  delle  acque 
di  scolo  delle  città  mediante  la  precipitazione  chimica 
delle  sostanze  sospese. 

Questo  è  l'argomento  di  una  lettura  che  il  dott.  Pfèif- 
fer  fece  al  Congresso  dei  naturalisti  tedeschi  riuniti  in 
Wiesbaden  nel  settembre  1887.  Egli  disse  che  una  delle 
questióni  più  importanti  per  l'igiene  di  una  città  è  quella 
deireliminazione  o  quanto  meno  del  rendere  innocui  per 
il  vicinato  tutti  i  cascami  liquidi  :  il  difficile  sta  nel 
raggiungere  questo  scopo  completamente,  prontamente 
ed  economicamente.  Tutti  gli  sforzi  in  questo  indirizzo 
sono  promossi  dalfidea  oggi  generalmente  ammessa  da- 
gli igienisti  che  negli  ammassi  di  cascami  animali  può 
esistere  o  formarsi  il  focolare  di  malattie  contagiose.  In 
molte  città  tali  cascami  vengono  regolarmente  allon- 
tanati o  mediante  canali  od  altrimenti:  ma  in  questa 
maniera  le  sostanze  nocive  alla  salate  non  vengono  di- 
strutt^e  ma  solo  spostate.  Pfeiffer  si  limitò  a  parlare  dei 
cascami  liquidi.  Per  una  città  fornita  di  canali  il  miglior 
modo  di  distruggere  quei  cascami  è  Pimpiegarli  per  Tir- 
rigazione.  Ma  questo  processo  presenta  molte  difficoltà 
e  limitazioni  locali.  La  filtrazione  degli  scoli  ha  essa 
pure  inconvenienti  e  forse  anzi  maggiori  di  quelli  del- 
Tirrigazione.  In  questi  ultimi  tempi  fu  introdotta  anche 
la  depurazione  chimica  degli  scoli  cittadini.  Il  PfeifPer 
dice  che  non  capisce  come  questo  modo  di  depurazione 
abbia  potuto  introdursi  in  alcune  città  e  soggiunge  che 
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la  deparazipne  ohimica  è  insafficiente  e  senza  riunitati.  I 

I  processi  a  qaesto  intento  saggeri^i  finora   si  basano  ^ 

essenzialmente  sairimpiego  di  calce  a  cai  spesso  si  as-  1 

socia  anche  magnesia,  alamina,  ferro,  ecc.  Le  acque  di 
scolo  sono,  dapprima  mescolate  con  queste  sostanze  e 
vengono  poi  separate  dai  precipitati  formantisi.  Il  Pfeif- 
fer  a  proposito  dell'azione  di  questi  processi  pone  que- 
ste due  questioni:  1.^  che  cosa  si  possa  esigere  dal 
punto  di  vista  puramente  scientifico  da  un  processo 
chimico  di  depurazione  degli  scoli  cittadini  perchè  essi 
abbiano  ad  essere  giudicati  completamente  innocui  ; 
2.^  in  qual  modo  e  misura  si  riesca  in  pratica  a  soddi- 
sfare le  condizioni  imposte  dalla  scienza. 

Gli  scoli  delle  città  sono  un  liquido  in  cui  si  trovano 
grandi  quantità  di  sostanze  organiche  in  parte  disciolte, 
in  parte  sospese;  queste  sostanze  sono  in  decomposi- 
zione e  danno  luogo  allo  svolgimento  di  prodotti  gasosi 
o  volatili  dovati  all'evoluzione  vitale  dei  bacterii.  Si 
deve  quindi  prima  di  tutto  por  mente  alle  sostanze  chi-^ 
miche  ed  organizzate  degli  scoli.  Le  prime  non  hanno 
che  unUmportanza  secondaria  nel  giudizio  igienico  de- 
gli scoli  ;  mentre  le  sostanze  organizzate  come  i  bacte- 
rii e  specialmente  quelli  patogeni  sono  da  porsi  in  prima 
linea.  Benché  sia  affatto  escluso  l'uso  degli  scoli  come 
acqua  potabile  essi  possono  nulla  meno  venire  in  con- 
tatto dirjBtto  deir  uomo  se  essi  servono  per  lavare  od 
altrimenti  :  in  questo  modo  essi  possono  diventare  cause 
dirette  di  malattia.  Indirettamente  poi  gli  scoli  pos- 
sono riuscire  dannosi  per  le  loro  emanazioni  che  inqui- 
Bano  l'aria*  Dunque,  secondo  il  Pfeiffer,  la  nocività  de- 
gli scoli  si  riassume  tutta  nella  presenza  dei  bacterii. 
Alla  prima  delle  fatte  domande  si  può  dunque  rispon- 
dere teoricamente  nel  senso  che  le  acque  di  scolo  ab-^ 
biano  a  ritenersi  innocue  solo  quando  ne  siano  elimi- 
nati o  vi  siano  distrutti  tutti  i  bacterii  patogeni  o  quelli 
che  provocano  decomposizioni  chimiche.  La  risposta  alla 
seconda  domanda  potrà  poi  darsi,  secondo  il  Pfeiffer, 
solo  quando  si  riescirà  a  eliminare  o  distruggere  i  bac- 
terii contenuti  nelle  acque  di  scolo  o  si  riuscirà  a  to-^ 
gliere  quelle  sostanze  che  servono  di  alimento  a;^  bac- 
terii. Ma  ambedue  queste  possibilità  sono  escluse  per- 
chè non  si  può  impedire  che  nuovi  germi  abbiano  a  in- 
trodursi negli  scoli.  Il  ricorrere  all'acido  fenico  o  al 
permanganato  è  troppo  costoso  e  dall'altra  parte  il  far 
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USO  di  sablimato  corrosivo  non  è  pos8il>ile,  visto  che 
questo  corpo  è  un  violento  veleno;  e  non  è  del  pari 
possibile  il  rendere  gli  seoli  acidi  od  alcalini  al  panto 
che  i  bacterii  non  vi  si  possano  sviluppare  :  in  tal  caso 
non  potrebbero  più  vivere  nemmeno  i  pesci.  Visto  che 
in  questo  modo  non  si  riesce  a  distruggere  i  bacterii  si 
è  tentato  di  sottrarre  loro  il  nutrimento,  ma  si  dimenticò 
che  le  sostanze  organiche  disoiolte  nelPacqua  non  ven- 
gono alterate  dal  processo  di  chiarificazione.  Il  postulato 
teorico  di  togliere  all'acqua  tutti  i  germi  organizzati  non 
si  può  soddisfare  in  pratica.  Per  questo  si  domanda  se  la 
chiarificazione  delle  acque  porta  tali  vantaggi  da  con* 
venire  le  spese  che  essa  esige:  il  Pfeiflfer  risponde  re- 
cisamente di  no,  perchè:  1.^  la  depurazione  chimica  e 
meccanica  delle  acque  di  scolo  fornisce  un  prodotto 
che  in  breve  tempo  si  altera  e  corrompe  ;  2.^  il  van- 
taggio realizzato  non  è  in  alcun  rapporto  colle  spese 
richieste  per  rimpianto  e  per  l'esercizio  del  processo; 
3.^  gli  impieghi  degli  agenti  chimichi  di  chiarificazione 
rende  i  depositi,  a  cui  essi  danno  luogo,  affatto  inservi«- 
bili  per  l'agricoltura;  4.^  visone  altri  processi  che  senza 
l'impiego  di  agenti  chimici  producono  più  economica- 
mente il  medesimo  risultato;  5.^  perchè  in  molti  casi 
le  acque  di  scolo  possono  essere  immesse  in  un  fiume. 

Il  Pfeiffer  sviluppa  e  spiega  questi  motivi  prendendo 
ad  esempio  i  risultati  ottenuti  a  Wiesbaden;  qniyi,  a 
quanto  egli  dice,  non  si  riesce  che  a  precipitare  i  due 
terzi  0  i  tre  quarti  dei  bacterii  degli  scoli,  e  quand'anche 
si  riuscisse  a  precipitarli  tutti,  non  si  può  dire  d'aver 
risolto  il  problema  se  non  si  toglie  all'acqua  la  capacità 
di  putrefare:  a  Wiesbaden  gli  scoli  depurati  sono  in- 
servibili per  alimentare  caldaie,  per  lavare,  per  inaffiare 
giardini:  le  spese  d'impianto  ascesero  a  Wiesbaden  a 
250,000  fr.  ed  esigono  una  spesa  annuale  di  75,000  fr. 

In.  conclusione  dunque  il  PfeifiPer  è  contrario  alla  depu- 
razione chimica  delle  acque  di  scolo  e  la  sua  opposizione 
è  incondizionata;  ma  in  questo  ci  pare  che  egli  ha  torto: 
non  siamo  nemmeno  noi  molto  amici  del  trattamento 
chimico  degli  scoli  e  siamo  ben  lungi  dal  considerarlo 
come  una  panacea  universale.  Ma  ci  ricordiamo  il  pro- 
verbio essere  il  meglio  nemico  del  bene  e  non  possiamo 
disconoscere  che  quand'anche  ì  metodi  chimici  di  de- 
purazione degli  scoli  abbiano  per  lo  meno  il  grande 
inconveniente  della  spesa,  in  molti  casi  rappresentano 
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11  solo  mezzodì  salvamento  acuì  si  paò  ricorrere*  Ove 
sedsan  altro  espediente  possa  essere  adottato,  converrà 
ricorrere  al  trattamento  chimico  :  perchè  se  i  SQoi  ef- 
fetti non  sono  completi,  si  otterrà  sempre  di  più  che 
facendo  niente:  di  dae  mali  bisogna  per  prudenza  sce- 
gliere sempre  il  minore, 

V.  —  Froc€880  di  depurazione  delle  acque  dei  lanificii^ 

A  Dorignies  presso  Donai  nello  stabilimento  della 
ditta  Delattre  Frères  per  il  lavaggio  della  lana  e  la  fab- 
bricazione della  potassa,  fa  attuato  un  processo  di  de- 
purazione delle  acque  di  scolo  il  quale,  a  quanto  scri- 
vono da  Lilla  alla  Ghemiker  Zeitung  1887,  57,  diede 
e  dà  buoni  risultati.  L'impianto  fu  fatto  per  depurare 
da  1500  a  2000  met.  e.  di  acque  al  giorno.  Da  queste 
acque  si  estraggono  30  a  40  gr.  p.  litro  di  sostanze  di« 
sciolte  che  vengono  sottoposte  ad  una  separazione  me- 
todica il  cui  risultato  è  la  produzione  di  un  concime 
pregevole  da  ortaglie,  di  una  sostanza  grassa  che  for- 
nisce gas  illuminante  mediante  la  distillazione,  e  di  una 
sostanza  grassa  che  serve  per  saponi,  candele  e  come 
lubrificante. 

VI.  —  I  haoterii  delle  acque  di  pozzo  e  le  loro  proprietà. 

Secondo  W.  Hsereus  l'indagine  chimica  dell'  acqua  di 
pozzo  sarà  indubbiamente  e  sempre  uno  dei  criterii  più 
sicuri  per  giudicarla  in  generale;  nel  caso  che  vi  sia 
'  sospetto  di  infezione  Pesame  bacteriologico  potrà  essere 
di  aiuto ,  ma  non  è  ancora  stato  messo  abbastanza  in 
chiaro  tino  a  qual  punto  il  reperto  bacteriologico  possa 
essere  consultato. 

Prima  di  tutto,  dice  rHsereus,  bisogna  cercare  la  rela- 
zione fra  Tindagine  bacteriologica  e  la  chimica:  egli 
fece  le  sue  ricerche  sull'acqua  della  città  di  Hanau,  e 
giunse  a  questi  risultati  :  il  numero  dei  germi  non  dà 
alcun  criterio  sulla  qualità  di  un'acqua. 

Ciò  nondimeno  si  può  domandare  se  un  acqua  che 
contiene  molti  bacterli  ma  è  chimicamente  normale,  non 
si  debba  chiamare  cattiva  anche  quando  la  grande  quan- 
tità dei  bacterii  ìndica  solo  che  l'acqua  ha  soggiornato 
a  lungo  nel  bacino  del  pozzo,  e  si  può  domandare  an- 
che se  non  sia  possibile  attingere  un  criterio  nella  cir- 
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costanza  che  un'acqua  è  un^ambìQnte  tanto  più  favore- 
vole allo  svilvppo  dei  bacterii  quanto  piti  è  eattiva. 
HsBreus  studiò  se  nelle  acque  dopo  un  prolungato  ri- 
poso abbia  luogo  una  sedimentazione  dei  bacterii  e  trovò 
che  questo  in  realtà  non  accade  :  invece  egli  fu  sor- 
preso dal  fatto  che  lo  sviluppo  delle  colonie  sulla  ge- 
latina nell'acqua  riposata  durava  più  a  lungo,  e  che  vi 
mancavano  le  colonie  dei  bacterii  che  liqueCanno  la 
gelatina.  H.  spiega  questo  fatto  ammettendo  che  col 
riposo  i  bacterii  che  liquefanno  la  gelatina  finiscono  per 
cedere  il  posto  a  quelli  che  si  sviluppano  più  lenta- 
mente. Questa  spiegazione  è  confermata  dalle  esperienze 
che  l'autore  eseguì  successivamente  sul  modo  di  com- 
portarsi dei  bacterii  nell'acqua  di  pozzo.  Egli  trovò  che 
in  un'acqua  contenente  molta  ammoniaca  e  poco  acido 
nitroso  abbandonata  a  sé  per  lungo  tempo,  Tammoniaca 
va  diminuendo  e  l'acido  nitroso  e  nitrico  vanno  cre- 
scendo finché  alla  fine  tutta  l' ammoniaca  e  V  acido  ni- 
troso si  sono  trasformati  in  acido  nitrico. 

Una  prova  più  rigorosa  egli  ottenne  introducendo  10 
e.  e.  d' acqua  della  composizione  sopra  indicata  in  ap- 
positi recipienti  e  sterilizzando  poi  modiante  l'ebolli- 
zione la  metà  dei  campioni  in  prova. 

Nei  vasi  sterilizzati  dopo  quindici  giorni  si  trovò  il  me- 
desimo rapporto  fra  Tammoniaca  e  Tacido  nitroso,  mentre 
in  quelli  nei  quali  T  acqua  non  fu  sterilizzata  T  acido 
nitroso  era  notevolmente  aumentato  e  l'ammoniaca  era 
scomparsa. 

Vi  sono,  secondo  HdBreus,  bacterii  ossidanti  e  bacterii 
riducenti  :  se  si  trovano  presenti  ambedue  queste  classi 
di  bacterii,  ciò  che  in  natura  accade  sempre,  i  bacterii 
riducenti  avranno  il  sopravvento  finché  trovano  sufiS- 
cienti  quantità  di  sostanze  organiche  e  poi  lascieranno 
il  posto  ai  bacterii  ossidanti  che  sono  più  sobri!.  Se  i 
bacterii  trovano  solo  acido  nitrico  nei  loro  substrati 
essi  toglieranno  a  questo  Tazoto,  e  l'acido  nitrico  sarà 
convertito  in  acido  nitroso,  così  pure  l'acido  nitrico  sarà 
ridotto  dai  bacterii  ossidanti  se  loro  si  sottrae  aria. 

Il  fatto  che  nell'acqua  di  pozzo  si  trova  ora  molta 
ammoniaca  e  poco  acido  nitroso  ed  ora  poca  ammoniaca 
e  molto  acido  nitrico  si  può  spiegare  ammettendo  che 
finché  l'acqua  contiene  quantità  sufficienti  di  sostanza 
organica  i  bacterii  riducenti  assimilano  T  ammoniaca 
presente  e  riducono  l'acido  nitrico  finché  poi  essendo 
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esaurita  la  sostanza  organica  i  bacterii  ossidanti  pren- 
dono il  sopravvento  e  trasformano  di  nnovo  l^aoido  ni- 
troso in  acido  nitrico  (Vierleljahresschrift  iib.  d.  Forts. 
auf.  d,  Geb.  der  Chemie,  1887,  138). 

VH  —  SuWimpiego  dei  tubi  zincati  per  le  condotte 

d^acqua  potabile. 

Qaesta  qnistione  fa  trattata  dal  punto  di  vista  igie- 
nico dalla  Società  tedesca  degli  specialisti  per  gas  e 
condotti  d^acqna,  a  proposito  di  nna  disposizione  del 
ministero  austriaco  che  vietava  l' impiego  dei  tubi  zin- 
cati per  lo  scopo  di  condurre  Tacqua  potabile.  Il  Bunte, 
che  era  relatore  su  questo  argomento,  disse  che  i  fatti  a  lui 
noti  non  gli  consentivano  punto  di  dubitare deirinnocuità 
dei  tubi  zincati;  essere  anzi  questi  da  preferirsi  sotto 
ogni  riguardo  :  lo  stesso  Bunte  citò  Tautorità  del  pro- 
fessore Bipley  Nichols  e  del  dott.  Boardmann  ambedue 
di  Boston  :  essi  assicurano  che  1'  ossido  di  zinco  se  è 
presente  nell'acqua  è  assolutamente  innocuo.  Esperienze 
dirette  eseguite  dal  Bunte  mostrarono  che  tubi  nuovi  ce- 
dettero air  acqua  da  essi  condotta  una  certa  dose  di 
zinco,  ma  era  così  piccola  da  non  dare  alcun  argomento 
a  temere.  Si  dovrebbe  dunque  dedurre  da  tutto  questo 
che  dal  punto  di  vista  igienico  non  si  può  fare  oppo- 
sizione air  impiego  dei  tubi  di  ferro  zincati  per  le 
condotte  d^acqua. 

Vili.  —  Tj' alterabilità  dei  pesi. 

Nelle  pubblicazioni  della  Commissione  imperiale  dei 
pesi  e  misure  si  trovano  alcune  interessanti  osserva- 
zioni suiralterabilità  dei  pesi. 

La  prima  causa  d'alterazione  dei  pesi  è  il  logorìo 
dovuto  all'uso  e  aireffetto  di  una  frequente  pulitura: 
questa  alterazione  avviene,  nel  senso  che  il  peso 'di- 
venta pia  leggiero.  Ma  vi  sono  anche  circostanze  per 
cui  può  succedere  il  contrario:  vi  sono  cioè  alterazioni 
per  aumento  di  peso  e  sono  quelle  dovute  al  racco- 
gliersi di  materie  estranee  sui  pesi,  come  la  polvere,  Tan- 
tuosità  delle  mani  :  per  questa  apparentemente  insi- 
gnificante causa  i  pesi  più  grossi  possono  subire  gl'au- 
mento di  parecchi  milligrammi.  L'ossidazione  naturale 
uell'interno  dei  pesi  è  un'altra  causa  di  alterazione  de; 
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medesimi:  essa  si  osserva  solo  nei  pesi  fatti  con  me- 
talli comani;  qaelli  di  ghisa  sono  i  più  soggetti  ad  al- 
terarsi in  siffatta  maniera:  la  Commissione  imperiale 
esperimentò  nn  peso  di  20  chlg.  di  ghisa  inverniciata 
a  faoco,  e  trovò  che  nei  primi  7  mesi  era  aumentato 
di  1380  millg.,  e  nei  saccessivi  7  mesi  di  890  milig.,  e 
poi  600  millg.,  480  millg.  e  16900  millg.  dopo  rispetti- 
vamente 6  mesi,  5  mesi,  22  mesi:  in  totale  danqne 
Tanmento  di  peso  per  ossidazione  interna  fa,  dopo  47 
mesi,  di  5040  milligrammi,  cioè  di  oltre  5  grammi.  Ri- 
sulterebbe da  qnesti  esperimenti  che  anche  la  inverni- 
ciatara  più  accnrata  e  più  solida  dei  pesi  di  ghisa  non 
li  protegge  punto  dairossidazioue  interna.  I  pesi  di 
ottone  si  alterano  meno  di  quelli  di  ghisa,  ma  si  alte- 
rano anch^essi  in  modo  sensibile,  e  non  ne  vanno  esclusi 
nemmeno  i  pesi  dorati  galvanicamente  perchè  il  liquido 
del  bagno  di  doratura  penetra  nei  pori  e  può  formare 
composti  coi  componenti  deiraria.  Secondo  la  Commis- 
sione imperiale  si  dovrebbe  dare  la  preferenza  ai  pesi 
fatti  di  rame  puro,  cilindrato  e  battuto  e  successiva* 
mente  indorati. 

IX.  —  Antiincrostanti, 

La  Società  per  la  sorveglianza  delle  caldaie  a  vapore 
in  Germania  onde  far  fronte  alla  sfacciata  reclame  di 
specifici  segreti  contro  le  incrostazioni  delle  caldaie  a 
vapore,  fece  analizzare  dal  laboratorio  della  stazione  di 
prova  pei  combustibili  in  Monaco  tutti  gli  antiincro- 
stanti  del  commercio.  Il  risultato  di  queste  analisi  è 
raccolto  in  una  tabella  che  noi  ora  riproduciamo  a  pa- 
giaa  216-217  ad  istruzione  ed  edificazione  dei  lettori  e 
specialmente  dei  proprietarii  di  caldaie  a  vapore  e  di 
quanti  si  interessano  del  problema  importante  di  im- 
pedire le  incrostazioni  delle  medesime. 

In  un  articolo  pubblicato  dal  colonnello  del  Oenio 
A.  Folto  (Rivista  di  Artiglieria  del  Genio  1886,  sett.), 
si  raccomanda  in  base  ad  esperimenti  diretti  l'impiego 
dello  zucchero  come  mezzo  specifico  per  impedire  le 
incrostazioni  della  caldaia  a  vapore.  Lo  zucchero  fu,  a 
quanto  ci  consta,  impiegato  per  la  prima  volta  a  Lione 
dal  Guinon  nelle  caldaie  della  sua  tintoria:  egli  ha  ot- 
tenuto baoni  risultati  che  furono  confermati  anche  dal 
Guimet,  il  quale  dice  che  nella  sua  caldaia  della  forza 
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di  8  cavalli  e  che  lavorava  14  ore  al  giorno  impiegava 
3  chlg.  di  siroppo  di  glucosio  al  mese.  Non  v^è  dubbio 
danqae  che  vi  sono  alcuni  casi  in  cui  lo  zucchero  può 
servire  ad  impedire  la  formazione  di  incrostazioni  : 
questa  mi  pare  che  sia  la  sola  conclusione  che  si  possa 
derivare  dalle  esperienze  di  Guinon  e  Ouimet  e  da 
quelle  più  recenti  del  colonnello  Folto:  ma  di  qui  ad 
asserire  essere  lo  zucchero  un  anti-incrostante  univer- 
sale cori:;e  un  gran  tratto,  e  se,  come  dice  il  colonnello 
Folto,  lo  zucchero  serve  a  disciogliere  le  sostanze  cal- 
cari delle  acque  di  alimentazione,  questo  varrà  tutt^al 
più  per  le  acque  contenenti  bicarbonato  di  calce  e, 
come  dice  il  Fischer,  nelle  acque  gessose  lo  zucchero  non 
dovrebbe  essere  di  alcun  vantaggio  come  anti-incro- 
stante. 

La  riflessione  del  colonnello  Folto  che  nelle  fabbri- 
che di  zucchero  si  fa  uso  dell'idrato  di  calcio  per  ot- 
tenere saccarati  solubili,  non  può  essere,  secondo  noi, 
applicata  al  caso  delle  acque  di  alimentazione  delle 
caldaie  in  cui  la  calce  non  esiste  né  può  esistere  allo 
stato  idrato,  ma  solo  come  bicarbonato,  solfato,  clo- 
ruro, ecc. 

Noi  dunque  sosteniamo  che  non  si  può  raccomandare 
Tubo  dello  zucchero  come  un  anti-incrostante  univer- 
sale e  in  questo  siamo  d'accordo  con  tutti  i  chimici 
che  si  sono  occupati  deirargomento  importante  delle 
incrostazioni  delle  caldaie.  Noi  siamo  convinti  essere 
in  generale  difettoso  ogni  processo  o  specifico  anti-in- 
crostante che  viene  impiegato  nella  caldaia:  Tacqua 
deve  essere  privata  dei  materiali  formanti  le  incrosta- 
zioni prima  di  entrare  in  caldaia,  e  la  scelta  del  ma- 
teriale disincrostante  deve  in  ogni  caso  essere  fatta  so- 
lamente ed  unicamente  in  base  d'una  esatta  analisi  chi- 
mica e  dopo  di  aver  conosciuto  i  componenti  dell'acqua 
che  si  deve  adoperare  per  Talimentazione  di  una  caldaia. 

Se,  per  es.  un'acqua  contiene  solo  o  quasi  solo  bicar- 
bonati terrosi,  questi  si  elilnineranno  o  con  un  riscal- 
damento dell'acqua  o  meglio  col  latte  di  calce;  se  l'ac- 
qua contiene  gesso  si  potrà  ricorrere  o  ad  un  sale  di 
bario  o  al  carbonato  di  sodio,  e  se  infine,  come  spesso 
accade,  l'acqua  contiene  ad  un  tempo  bicarbonati  e 
gesso,  converrà  trattarla  con  latte  di  calce  e  soda  o 
con  cloruro  di  bario  e  latte  di  calce. 

}9^oi  combattiamo  gli  anti-iucrostanti  sedicenti  i^ni^ 
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26.14  creta,  21.04  sai  mar.,24.13  calce  viva, 
8.17  BOda  caust..  8.28  solf  sod..  1.22  sabbia, 
0.74  ossido                               ,,  6.94coDa. 

14.36  soda,  12.50  Bilicato  sodico,  0.91  aal 
comune  e  di  Glauber,  9.75  ossido  di  ferro, 
12.49  sabbia,  14.60  aost.  org.,  44,25  acqua. 

8.4a  soda.  1,52  soda  caustica,  0.81  sai 
marino,  0  50  sai  Glauber,  2.72  sost  org. 
(catechu,  ecc.),  86.90  acqua. 

4.13  soda,  2.17  aal  marino,  1.62  carbonato 
bario ,  0.66  creta ,  0.66  sai  ammoniaca , 
0.06  sabbia,  2.01  sost:  org.,  82.94  acqua. 

14.23  sai  mar,,  1.05  sai  amm.,  0.50  carb. 
pot,,  0.25  aost.  org.,  0  45  ammon.,  83  acq. 

73.85  soda,  1.85  saTcom.  e  di  Glauber,  3.47 
allum.,  ealoe,  sabb.,  6,02  sost.jv.,  14.22  acq. 

100  di  tannino  (forse  catechu). 

100  etere  di  petrolio, 

41.75  acqua,  44,62  soda,  2,71  soda  cau- 
stica, 11  sost.  org. 

1-3.80  soda,  1,40  soda  cauatica  -2,80, 
3.60  sost.  organiche  ed  acqua. 

36  calce,  42  acido  carbonico. 
100  acido  tannico. 
100  torba. 
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versali  perchò  non  lo  sono  e  non  lo  possono  essere, 
come  non  vi  sono  né  vi  possono  essere  pietre  filosofali 
o  elisir  universali. 

X.  —  LHndustria  chimica  nelU  Italia  nel  i886. 

Le  condizioni  delP  industria  chimica  italiana  vanno 
gradatamente  migliorandosi  e  ne  abbiamo  una  prova 
uell'anmento  dell'esportazione:  nel  1886  Tesportazione 
deiracido  borico  superò  per  50000  quintali  l'anno  pre- 
cedente: l'esportazione  del  salmarino  salì  da  178,000 
a  206,000  quintali  :  di  saponi  si  esportarono  30,000  quin- 
tali: l'olio  di  oliva  fu  esportato  su  grande  scala  648,000 
quintali  contro  359,000  neiranno  1885,  e  nei  materiali 
da  concia  si  notò  parimenti  un  aumento  nell'esporta- 
zione che  raggiunse  nel  1886  17,000  quintali. 

Invece  diminuì  l'esportazione  del  cremortartaro,  del 
sugo  di  limone,  dei  solfanelli  :  subì  parimenti  un  mo- 
vimento regressivo  Timportazione  di  indaco,  di  estratti 
colorailti  e  di  prussiato  giallo  (che  non  si  produce 
affatto  in  Italia).  LMmportazione  della  soda  salì  a  157,000 
tonnellate. 

XI.  —  Imballaggio  delVacido  nitrico. 

Il  Consiglio  d'igiene  del  dipartimento  della  Senna 
ha  adottato  la  proposta  del  Sohiitzenberger  circa  Tim- 
ballaggio  dell'acido  nitrico;  le  damigiane  che  conten- 
gono quest^acido  vengono  imballate  nel  fieno,  paglia  o 
meglio  nelle  alghe  dopo  che  queste  sostanze  vennero 
macerate  in  una  soluzione  di  soda  o  di  solfato  di  zinco 
e  asciugate  all'aria.  La  cassa  di  legno  in  cui  si  collo- 
cano le  damigiane  deve  essere  egualmente  imbevuta 
dell'uno  o  dell'altro  dei  suddetti  sali.  Inoltre  le  dami- 
giane non  devono  mai  essere  riempite  del  tutto  (The 
Chemical  Trade  Journal  1887,  117). 

XII.  ~  Sullo  stato  attuale  della  tintoria  e  stamperia 

del  cotone. 

Nell'adunanza  di  settembre  della  Società  Chimica  di 
Amburgo  (Chem.  Zeit.  1887,  1299),  L.  Bruhl  accennò 
alla  rivoluzione  che  i  nuovi  colori  artificiali  portarono 
nell'arte  di  tingere  e  stampare  il  cotone  ;  i'iutrodozioue 
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dei  naovi  colori  ha  semplificato  ed  abbreviato  tatte  le 
operazioni  di  tintoria  e  di  stampa.  E  per  dare  nn  esem- 
pio, mentre  per  tingere  in  rosso  solido  di  garance  col 
metodo  antico  erano  necessarie  dieci  diverse  opera- 
zioni e  sei  settimane,  rintrodnzione  dell'alizarina  rende 
inutile  l'esposizione  sul  prato  per  tre  a  quattro  setti^ 
mane  e  il  ripetuto  trattamento  col  sapone  in  guisa  che 
la  tintura  esige  10  a  12  giorni  e  secondo  i  recenti  pro- 
cessi d^ossidazione  (cioè  conversione  deiracetato  d'al- 
luminio iti  allumina)  bastano  4  giorni.  L'alizarina  ar- 
tificiale nou  contiene  le  impurità  delia  garance  a  cui 
si  dovevano  certi  difetti  delle  tinte:  oggi  il  tintore 
dispone  di  alizarina  bleuastra  (diossiantraohinone)  e 
di  alizarina  giallognola  (flavo  ed  isoporporina)  con  cui 
si  ottengono  tutte  le  volute  nuance  del  rosso.  Anche 
il  legno  di  campeccio  sta  per  essere  per  lo  meno  in 
parte  soppiantato;  il  nero  ottenuto  con  campeccio  e 
acetato  di  ferro  c€KÌe  il  posto  al  nero  d'anilina  che  è 
assai  pia  solido.  La  fissazione  dei  colori  d'anilina  sulle 
fibre  per  via  di  tintura  o  di  stampa  si  basa  sull'affi- 
nità di  quei  colori  pei  tannati  di  ferro,  allumina  ed 
antimonio:  è  riuscito  oggidì  al  tintore  di  risolvere  il 
problema  di  ottenere  ogni  gradazione  di  bleu  e  vio- 
letto :  e  questo  risultato  è'  dovuto  all'introduzione  del 
violetto  metilico,  del  bleu  metile,  del  verde  metilico,  ecc. 
i  quali  hanno  quindi  soppiantato  l'oltremare  fin,  parte 
almeno)  e  il  bleu  di  Prussia.  Il  bleu  metilico\ol  con- 
corso dei  sali  di  antimonio  e  specialmente  del  tartaro 
emetico  fornisce  tinte  di  una  solidità  al  lavaggio  che 
è  prossima  a  quella  dell'indaco. 

La  produzione  di  diversi  pigmenti  còl  medesimo  co- 
lore mediante  diversi  ossidi  metallici  ha  avuto  in  stam- 
peria (coll'alizarina)  le  più  svariate  applicazioni:  con 
allumina  si  ottiene  il  rosso,  col  ferro  il  nero  ed  il  violetto, 
con  allumina  e  ferro  il  bruno,  e  sostituendo  il  cromo  al 
ferro  si  ottengono  altri  colorì.  Anche  il  problema  di 
stampare  una  lacca  colorata  non  inferiore  in  solidità  e 
vivacità  al  rosso  di  tintura  fu  risolto  portando  sulle  fibre 
preparate  col  solfooleato  la  miscela  di  acetato  di  calce, 
acido  acetico,  alizarina  e  solfocianuro  di  alluminio.  Il 
Briihl  chiuse  la  sua  comunicazione  dicendo  che  l'elimi- 
nazione dei  sali  antimonioi  eccedenti  riesce  facilmente 
sui  tessuti,  ma  non  riesce  sui  fili  e  sugli  articoli  di  lana, 
ciò  che  dal  punto  di  vista  igienico  è  da  deplorare. 


2^0     .  CHIMICA  APPLICATA  ALLE  ABTI  ED  ALL^iaiSNB 


XIII.  —  Filatura  dei   bozzoli  Tkoussa, 

» 

I  bossoli  Thoussa  (del  bombyx  Pernyi  o  del  b.  My- 
litta)  secondo  una  strana  patente  americana  si  trattano 
nel  modo  seguente:  si  spruzzano  con  nn  olio  saponifi- 
cabile e  si  sottopongono  poi  all'azione  di  una  soluzione 
calda  di  stannato  di  soda  ed  infine  vengono  lavati  e 
disseccati. 

A  queste  notizie  noi  facciamo  seguire  le  seguenti  os- 
servazioni: la  gomma  della  seta  Thoussa  consta,  a  quel 
che  sembra,  di  urato  acido  di  sodio:  per  discioglierli 
basterebbe  ricorrere  alla  soda  od  all'ammoniaca  che 
sono  efi^caci  e  poco  costosi  :  in  India  si  ricorre  airam- 
moniaca  preparata  in  modo  adamitico  con  una  miscela 
di  sterco  di  vacca  e  di  calce:  in  Ohina  si  adopera  da 
molti  secoli  una  semplice  infusione  di  cenere  di  legno. 
Le  esperienze  eseguite  in  Italia  mostrerebbero  che  cma 
soluzione  calda  di  soda  addizionata  di  glicerina  serve 
benissimo  allo  scopo. 

XIV.  —  L'incompatibilità  dei  nitrati  e  dei  perfosfati. 

Una  miscela  di  salnitro  dA  Chili  e  di  perfosfato  pre- 
parata alle  fine  di  maggio  per  diversi  agricoltori  e 
contenente  6  p.  100  di  azoto  nitrico  al  momento  della 
preparazione  andò  a  poco,  a  poco  deteriorando  nella 
sua  ricchezza  in  azoto:  infatti  il  14  giugno  conteneva 
solo  5,74  p.  100  di  questo  elemento,  il  26  giugno  4,90 
p.  100,  il  30  giugno  4,30  p.  100,  il  4  luglio  3,36  p.  100 
e  il  12  luglio  3,78  p.  100.  Una  consimile  rapida  dimi- 
nuzione dell'azoto  fu  constatata  in  diverse  altre  mi-^ 
scele  analoghe,  e  Audouard  a  cui  si  devono  queste  in« 
dicazioni  (Oompt.  Rend.  1887,  104-583)  dice  di  aver  rac- 
colto ogni  giorno  alcuni  centimetri  cubi  di  gas  che  si 
svolgevano  dalla  miscela  e  che  gli  risultò  essere  bios- 
sido d'azoto.  Gli  acidi  liberi  (fosforico,  solforico,  fluo- 
ridrico) contenuti  nel  perfosfato  spostano  l'acido  ni- 
trico dal  nitrato,  e  questo  acido  si  svolge  come  tale  e 
dopo  di  essere  stato  ridotto  dalle  sostanze  ossidabili 
contenute  nella  miscela.  Questo  processo  si  compie 
tra  25^  e  30"  G.  e  una  volta  iniziato  si  compie  anche 
a  15^  G.  e  12"  G.  Tutto  questo  insegnerebbe  dunque  che 
non  si  deve  mescQlare  salnitro  con  perfosfato. 
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XV,  —  Progetto  di  legge  contro   le  falsifioazioni . 

dei  concimi  nel  Belgio. 

Il  governo  Belga  ha  allo  stadio  nn  progetto  di  legge 
simile  alla  legge  già  vigente  in  Francia  per  reprimere 
e  punire  le  frodi  nel  commercio  dei  concimi.  Secondo 
questo  progetto  di  legge  sarà  punito  col  carcere  da  un 
mese  ad  un  anno  e  con  una  multa  da  50  a  1000  fran-* 
chi  coloro  che  inganneranno  il  compratore  sulla  natura, 
provenienza  o  composizione  delle  sostanze  concimanti  : 
unMmportante  sanzione  della  nuova  legge  è  che  le  sen- 
tenze saranno  pubblicate  dai  giornali  ed  altrimenti 
fatte  conoscere  al  pubblico. 


XVI.  ^  La  magnesia  invece  del  gesso 
nella  preparazione  dei  getti, 

Franok  sostiene  che  la  magnesia  idrata  serve  benis- 
simo invece  del  gesso:  questa  sostituzione  è  una  no- 
vità molto  pregevole  di  cui  si  deve  il  merito  al  dottor 
Grundmann  di  Hirschberg.  Questi  prepara  la  magnesia 
idrata  e  di  questa  si  serve  per  riempire  le  forme.  Un 
altro  miglioramento  del  nuovo  sistema  è  quello  di 
esporre  airazione  dell'acido  carbonico  gli  oggetti  git- 
tati:  pare  che  si  ottengano  in  tal  modo  sorprendenti 
risultati;  sembra  che  con  questo  trattamento  si  rico- 
stituisca a  poco  a  poco  il  carbonato  di  magnesio  cri- 
jstalliùo  (magnesite)  e  in  causa  di  ciò  i  gètti  magne- 
siaci, non  solo  assomigliano  al  marmo  ma  dividono  con 
questo  materiale  la  durezza,  la  lucentezza  e  la  capa- 
cità di  pulitura. 

Grundmann  impiega  magnesia  pura  e  magnesia  me- 
scolata ad  altri  corpi:  tra  questi  si  presta  benissimo 
la  polvere  di  marmo:  il  getto  ottenuto  in  questa  ma- 
niera e  trattato  poi  coiracido  carbonico  è  una  vera 
dolomia  artificiale:  oltre  la  polvere  di  marmo  impiega 
anche  silicato  di  soda  che  opera  una  specie  di  silica- 
tizzazione  del  getto  (Berichte  d.  Ver.  z.  Beford»  d.  Ge- 
wrbfl.  1887). 
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XVII.  ^~  Preparazione  delle  malte 
con   sabbia  contenente  sostanze  organiche. 

Fa  osservato  molte  volte  che  il  cemento  Portland 
delle  migliori  provenienze  predace  malte  che  non  in- 
dnriscono:  le  esperienze  del  Lieven  (Dingl.  Polyt.  Joor- 
nal  1887,  263-342)  avrebbero  mostrato  che  qaesto  incon- 
veniente si  presenta  solo  quando  la  sabbia  impiegata 
per  preparare  la  malta  contiene  resti  torbosi  anche  so- 
laménto  nella  ragione  del  4  p.  100:  se  ne  conclude 
dunque  doversi  accuratamente  evitare  Vuso  di  sabbia  tor- 
bifera  o  contenente  sostanze  umiche  per  la  preparazione 
delle  malte. 

XVIII.  —  Lo  zucchero  nelle  malte. 

Fa  raccontato  da  giornali  inglesi  che  mescolando 
con  acqua  parti  eguali  di  calce  e  di  zucchero  di  canna 
si  ottiene  un'ottima  malta  che  è  impiegata  da  lungo 
tempo  neirindia  con  molto  vantaggio.  Esperienze  fu- 
rono fatte  recentemente  a  Berlino  da  Herzfeld  nella 
costruzione  del  nuovo  Museo  di  Storia  Maturale;  ad 
una  pasta  densa  di  1  p.  di  calce  e  3  p.  di  sabbia  si 
aggiunse  in  ragione  del  2  p.  100  di  zucchero  greggio, 
e  questa  miscela  fu  impiegata  per  la  riboccatura  di  un 
muro:  già  airindomani  rintonaco  era  indurito:  un  pi* 
lastre  in  mattoni  cementati  colla  malta  zuccherata  si 
indurì  in  breve  tempo  (Zucker  industrie  1887,  12-18). 
Ulteriori  notizie  pervenuteci  lo  scorso  agosto  confer- 
mano i  risultati  delle  esperienze  di  Herzfeld;  la  malta 
con  zucchero  è  di  gran  lunga  migliore  della  malta  or- 
dinaria, ma  deve  essere  zucchero  solido  e  puro  e  non 
già  melassa:  le  malte  con  melasse  vanno  invece  ram- 
mollendosi col  tempo. 

In  India  si  prepara  una  malta  con  zucchero,  latte, 
gomma  lacca  ed  nova  che  è  molto  durevole,  acquista 
colla  pulitura  l'aspetto  del  marmo  e  si  può  lavare  con 
una  leggera  acqua  di  sapóne. 

XIX.  —  Sul  pericolo   di  chiudere  i  contatori  del  gas 

nel  caso  d^un  incendio. 

É  generale  e  pur  troppo  molto  accreditato  il  pregiu- 
dizio che  il  gas  illuminante  sia  esplosivo,  e  perciò  si 
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chiude  in  tutta  fretta  ogni  robinetto  della  condotta  ed 
il  contatore  od  i  contatori  che  si  trovano  in  vicinanza 
di  un  incendio:  questa  pratica  dà  origine  talvolta  a dts« 
grazie  ancora  maggiori  deirincendio.  Una  commissione 
incaricata  dalla  Società  Industriale  di  Bòuen  di  studiare 
l'argomento  espone  nel  suo  rapporto  che  il  gas  illumi<^ 
nante  non  presenta  pericolo  e  che  bisogna  guardarsi  dal 
chiudere  il  contatore  quando  scoppia  un  incendio.  Kon 
gì  è  nota  la  motivazione  del  rapporto  e  siamo  quindi 
neir  impossibilità  di  svolgerla  ai  nostri  lettori  :  ma  a 
chi  interessasse  conoscerla  indichiamo  che  essa  trovasi 
nel  Bullet.  d.  la  Soc.  Ind.  de  Rouen  (1887,  311). 

XX,  —  Legno  incombustibile. 

Per  proteggere  il  legno  dalla  combustione  si  sugge* 
risce  la  spalmatura  Dorn  la  quale  consiste  di  una  solu- 
zione di  silicato  sodico  al  29-34  p.  100  mescolata  a  spato 
pesante  ed  amianto  in  polvere. 

Secondo  una  patente  americana  di  Smith  si  rende  in- 
combustibile il  legno  spalmandolo  di  una  miscela  di  ca- 
trame, vetro  solubile,  amianto,  allume,  borace,  ossido 
di  zinco  e  sai  comune;  e  il  Ximenez  di  Pamplona  (Spa- 
gna), fece  patentare  in  Inghilterra  un  altro  processo  che 
si  basa  sull'impiego  di  una  soluzione  di  solfato  di  zinco, 
allume,  cloruro  ammoniaco  e  colla  di  pesce. 

XXI.  —  Il  processo  criptografico  di  Schlumberger, 

Il  prof.  Xolting  direttore  della  Scuola  di  Chimica  di 
Mulhouse  (Bull.  d.  la  Soc.  Ind.  de  Mulhouse  1887,  295) 
riferì  sul  processo  criptografico  di  Schlumberger^  il  quale 
ha  lo  scopo  di  impedire  la  falsificazione  di  documenti, 
obbligazioni,  biglietti  di  banca  ed  altre  carte-valori.  Il 
processo  consiste  nella  produzione  di  parole  o  disegui 
sulla  carta  rispettiva,  i  quali  sono  ordinariamente  in- 
visibili ma  compaiono  quando  il  falsificatore  cerca  di 
lavare  la  carta  con  acqua  e  cloruro  di  calce  per  alte- 
rare lo  scritto  o  la  firma.  Per  constatare  se  il  documento 
è  genuino  o  falsificato  si  può  anche  quando  si  voglia 
mediante  un  pennello  rendere  visibili  i  segni  :  se  è  fal- 
sificato gli  mancano  necessariamente  questi  segni  se- 
greti perchè  il  falsificatore  non  li  conosce  né  conosce 
il  modo  di  farli. 
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I  prìncipii  chimici  di  questa  criptografia  sono, di  versi. 
L'inventore  autorizzò  il  prof.  Nolting  a  eomnnicarli  al 
Gomitato  .di  Chimica,  ma  essi  non  devono  n&tnralmente 
essere  resi  di  pabblioa  ragione.  Il  li^oiting  dice  che  si 
tratta  di  una  scoperta  di  qualche  importanza  che  me- 
rita un  esame  attento. 

XXII.  —  Copia  di  disegni  originali  opaeM 

senza  apparato, 

È  certamente  molto  sentito  il  bisogno  di  ottenere  co-^ 
pie  dirette  di  disegni  od  altri  che  siano  opachi  o  di 
quelli  la  cni  contropagina  sia  stampata.  Il  processo 
Bondet  di  Parigi  sembra  che  si. avvicini  molto  a  que- 
sto scopo.  Una  lastra  alla  gelatina  viene  collocata  ^  pel 
suo  rovescio  sopra  uno  specchio  e  sulla  faccia  sensibile 
è  collocato  Toriginale  e  sopra  questo  ancora  una  lastra 
di  vetro  che  chiuda  bene.  Si  espone  il  tutto  ad  una 
forte  luce  dalla  parte  del  rovescio  e  si  ottiene  così  un 
negativo  capace  di  essere  sviluppato.  Secondo  B.  Brun- 
ner  si  può  omettere  lo  specchio  ed  illaminare  il  rove- 
43CÌO  della  lastra  sensibile  con  una  lampada  a  èpirito 
posta  a  15  centimetri  di  distanza  per  la  durata  di  40  se- 
condi (Photog.  Miti.  1887,  23-300). 

XX IH.  —  Solfanelli  arsenicali. 

f 

s 

.  Da  qualche  tempo  si  trovano  in  commercio  solfanelli 
i  qnali  al  primo  accendersi  e  ancora  prima  che  lo  solfo 
comincia  a  bruciare  emanano  il  caratteristico  odore  del' 
Tarsenico.  Il  dott.  Emil  Peiffer  di  Jena  ne  fece  oggetto 
di  indagine  e  trovò  che  effettivamente  contenevano  ar- 
senico ;  questo  studio  gli  offrì  Toccasione  di  persuadersi 
che  l'olfatto  permette  discoprire  Parsenico  ancora  quando 
gli  altri  metodi  di  prova  non  sono  più  sensibili.  Il  PfeifPer 
dice  anche  che  la  reazione  del  Gatzeit  per  la  scoperta 
di  minime  dosi  d'arsenico  è  ancorala  più  con  veniente  : 
infatti  mentre  operando  col  metodo  solito  di  precipita- 
zione deirarsenico  come  solforo  non  si  riesce  a  scoprire 
l'arsenico  anche  impiegando  50  solfanelli ,  col  metodo 
Polek  ne  bastarono  solo  dieci  per  ottenere  la  certezza 
della  presenza  deirarsenico  nei  medesimi  (Oh.  Zeit. 
1887,  416). 
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XXIV.  —  La  presenza  delV arsenico  in  diversi  prodotti 

.  eommerciali. 

Arsenico  nel  cloroformio,  —  Soholvien  (Apoth.  Zeit.  1887, 
2-92)  conferma  qaanto  fa  reoentemente  additato  circa 
alla  presenza  di  arsenico  nel  cloroformio  e  soggiunge 
che  agitando  il  cloroformio  con  acido  solforico  greggio 
arsenicale  esso  pnò  appropriarsi  grandi  quantità  diar« 
senioo:  il  cloroformio  infatti  disciogiie  l'acido  arsenioso. 
Questi  fatti  sono  di  grande  importanza  per  la  chimica 
legale. 

Arsenico  nel  sale  di  Glauber.  —  Oameron  (The  Analist 
1887, 12-32)  trovò  in  un  campione  di  solfato  di  sodio  (sale 
di  Glauber)  in  grossi  cristalli  non  indifferenti  dosi  di  ar- 
senico j  cioè  gr.  0,12  acido  arsenioso  As^Og  in  100  p.  di 
sale.  Karsenico  era  disseminato  uniformemente  nella 
massa  salina  sotto  forma  di  arsenìato  di  sodio. 

Colore  di  zucchero  contenente  arsenico.  —  O.  Schweis- 
singer  (Pharmac.  Cent.  H.  N.  F.  1887,  8-62)  trovò  che 
il  così  detto  colore  di  zucchero  (caramello,  zuccaro  bru- 
ciato, ecc.)  contiene  spesso  arsenico. 

In  un  caso  dalla  cenere  di  soli  30  gr.  di  colore  potè 
ottenere  un  manifesto  specchio  metallico  :  in  un  altro 
caso  la  presenza  dell'arsenico  si  poteva  constatare  su  20 
soli  grammi  di  sostanza. 

Arsenico  nelle  tappezzerie.  —  Malgrado  la  ripetuta  proi* 
bizione  dell'uso  di  colori  arsenicali  per  colorare  oggetti 
di  consumo  come  tappezzerie,  ecc.  non  è  raro  trovare 
casi  di  contravvenzione  susseguiti  da  accidenti  più  o  meno 
funesti.  Uno  di  essi  è  raccontato  da  J.  Wolf  assistente 
del  prof.  Ziurek  nel  cui  laboratorio  venne  scoperto.  Il 
luogotenente  Koel  fu  traslocato  da  Berlino  a  Erfurt  : 
poco  prima  di  partire  e  subito  dopo  arrivato  alla  sua 
nuova  destinazione  egli  accusava  indebolimento  dime* 
moria,  dolori  di  capo,  ecc.  :  molti  medici  furono  consul- 
tati  invano:  finché  il  prof.  Seeligmlìller  di  Halle  con- 
statò che  era  il  caso  di  un  avvelenamento  cronico  di 
arsenico:  siccome  il  sospetto  non  poteva  cadere  che 
sulla  tappezzeria  della  camera  dove  il  tenente  ebbe  i 
primi  sintomi  di  malessere,  fu  esaminata  la  tappezzeria 
che  era  di  color  bruno  insieme  a  parte  dell'  intonaco 
del  muro  su  cui  la  tappezzeria  era  applicata:  vi  si  trovò 
infatti  arsenico:  il  metodo  seguito  fu  quello  del  Polek. 
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Il  perito  giadiziario  dott.  Bein  dice  che  recentemente 
furono  da  lai  esaminate  molte  carte  da  tappezzeria  e  fa 
constatato  che  circa  un  terzo  delle  medesime  erano  ar- 
senicali. La  notizia  destò  molta  inquietudine  fra  i  fab- 
bricanti di  carta  il  cui  organo  ufficiale  die  Fapierzeitung 
discusse  la  quistione  nel  senso  di  togliere  loro  ogni  re- 
sponsabilità dei  casi  di  avvelenamento  che  farono  con- 
statati.  11  dott.  Bein  in  una  nota  pubblicata  dalle  Gh. 
Zeit.  (1887,  527)  dice  essere  bensì  vero  che  fu  trovato 
arsenico  in  molti  campioni  di  tappezzerie  di  carta  e 
precisamente  in  circa  il  30  p.  100  dei  medesimi  ;  ma  la 
quantità  deirarsenico  trovato  era  così  piccola  che  egli 
non  potè  dosarla,  e  quanto  alla  sua  nocività  doveva  ri- 
mettersi al  parere  che  ne  avrebbero  dato  i  medici.  Per 
quanto  si  riferisce  .al  caso  del  tenente  Noel  il  Bein  sog- 
giunge che  l'arsenico  più  che  nella  tappezzeria  esisteva 
nell'intonaco  del  muro  e  speciajmente  nel  colore  con 
cui  la  parete  era  stata  in  altri  tempi  dipinta. 

XXV.  —  Misure  igieniche  nelle  fabhricJie  di  carta^ 

colla,  concimi,  solfanelli. 

Dal  rapporto  degli  ispettori  delle  fabbriche  dell'Au- 
stria  per  l'anno  1886  togliamo  alcune  notizie,  sia  pos- 
sono interessare  sia  gli  industriali  in  particolare  che  il 
pubblico  in  generale.  Nella  fabbrica  di  carta  della  ditta 
Gradwein  onde  proteggere  gli  operai  dal  pericolo  di 
nialattie  d'infezione  nel  fare  la  scelta  dei  cenci  si  se- 
gue la  seguente  pratica:  i  cenci  vengono  raccolti  in 
strati  dell'altezza  di  circa  20  cent,  e  sono  poi  spruzzati 
generosamente  con  una  soluzione  di  bisolfìto  di  calce; 
dei  cenci  bagnati  si  fanno  poi  grossi  mucchi  che  si  ab- 
bandonano a  so  per  qualche  tempo  e  infine  prima  di 
farli  passare  nel  locale  della  così  detta  cernita  si  dis- 
infettano con  cloro.  Nella  fabbrica  di  colla  e  concime 
di  San  Peter  presso  Graz  le  acque  di  scolo  che  furono 
ripetutamente  oggetto  di  reclamo  da  parte  del  vicinato 
vengono  ora  utilizzate  per  l'irrigazione  dei  prati  circo- 
stanti dopo  di  essersi  sedimentate  in  due  grandi  vasche 
in  cemento. 

In  una  fabbrica  di  solfanelli  in  cui'negli  anni  prece- 
denti era  accaduto  qualche  caso  di  necrosi  si  trovò 
molto  efficace  la  pratica  di  far  risciaquare  quotidiana- 
mente la  bocca  degli  operai  con  una  soluzione  allun- 
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gata  di  permanganato  potassico.  Questa  pratica  fa  adot- 
tata anche  in  altre  fabbriche  anstriache  e  gli  ispettori 
del  governo  constatarono  che  dopo  la  sna  regolare  ado- 
zione non  vi  farono  più  casi  di  necrosi  né  di  altre  ma* 
lattie  professionali. 

XXVI.  —  La  disinfezione  in  America, 

L'American  Pablic  Health  Association  ha  pubblicato 
un  opuscolo  in  cui  dopo  aver  spiegato  il  concetto  di  dis- 
infezione e  di  disinfettanti  comunica  alcune  istruzioni 
sul  modo  di  preparare  e  di  usare  le  soluzioni  normali 
disinfettanti  le  quali  dovrebbero  servire  per  la  disin- 
fczione nel  caso  di  malattie  contagiose.  Il  N.  1  consta  di 
4  oncie  di  cloruro  di  ealce  in  un  gallone  d'acqua.  Il  N.  2 
contiene  2  dramme  di  sublimato  corrosivo  e  2  dramme 
di  permanganato  potassico  in  1  gallone  d'acqua.  Il  N.  3  è 
una  miscela  di  ipoclorito  sodico  (l  p.)  con  5  p.  acqua. 
Come  polvere  antisettica  e  disinfettante  delle  deiezioni 
nella  camera  dei  malati  si  raccomanda  una  polvere  com- 
X>osta  di  1  libbra  di  cloruro  di  calce,  di  1  oncia  di  su- 
blimato e  di  9  libbre  di  gesso  in  polvere.  La  soluzione 
N.  4  contiene  4  oncie  di  sublimato  corrosivo  in  un 
gallone  d'acqua  :  vi  si  aggiunge  anche  1  dramma  di  per- 
manganato per  darle  un  colore  che'la  distingue  dall'ac- 
qua: un'oncia  di  questa  soluzione  diluita  in  1  gallone 
di  acqua  deve  servire  per  la  disinfezione  degli  oggetti 
di  vestiario  che  ne  saranno  imbevuti  e  poi  abbandonati 
a  sé  per  qualche  tempo,  dopo  di  che  verranno  dati  al 
lavandaio.  Per  la  pia  pronta  intelligenza  di  queste  in-^ 
dicazioni  ricordiamo  al  lettore  il  seguente  ragguaglio 
delie  misure  metriche  con  quelle  sopracitate:  1  gallone 
=  Ut.  4,54;  1  libbra  =:  gr.  463;  1  oncia  =  gr.  28;  1  dram- 
ma =  gr.  1,77  (Zeits.  d.  Oest.  Apot.  Ver.  1887). 

XXVII.  —  La  cì'eolina,  nuovo  disinfeitanie  e  deodorante, 

£ì  un  prodotto  della  distillazione  del  catrame;  si  me- 
scola facilmente  coU'acqua  dando  un'emulsione;  si  con- 
siglia come  antisettico  nelle  malattie ,  come  disinfet- 
tante e  deodorante  di  ambienti  abitatili  e  di  stalle  e 
latrine:  il  prof.  Fròhner  dice  che  sia  preferibile  all'a- 
cido fenico.  La  creollna  viene  in  commercio  allo  stato 
liquido  e  di  polvere  e  come  sapone  (Oh.  Zeit.  1887,  71). 
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XXVIIL  —  1/  disinfettante  di  Wolmar» 

È  una  polvere  in  cui  il  prof.  Flech  trovò  in  1000  p. 
130  p.  cloruro  ferrico,  58  p.  cloruro  ferroso,  247  p.  di 
ossido  ferrico  idrato,  400  p.  acqua»  153  p.  segatura  di 
legno.  La  si  consiglia  per  la  disinfezione  di  sostanze 
animali  e  per  impedire  la  putrefazione  di  sostanze  fa- 
cilmente alterabili  :  si  dice  che  aggiungendola  all'urina 
nella  ragione  del  2  p.  100  ne  impedisce  ogni  emanazione 
putrida.  Il  suo  prezzo  è  lo  stesso  del  solfato  di  ferro  e 
si  assicura  che  un  pozzo  nero  il  quale  abbia  per  esempio 
20  m.  e.  di  capacità  può  essere  mantenuto  affatto  esente 
d'odore  colla  spesa  di  soli  6  cent,  al  giorno. 

XXIX.  —  Il  vapore  Wacqua  come  disinfettante. 

In  un'adunanza  degli  impiegati  sanitarii  di  Berlino  il 
I^tri  tenne  una  conferenza  sulla  disinfezione  nello  stato 
attuale  della  scienza.  Egli  disse  che  il  numero  dei  disin- 
fettanti è  ora  assai  minore  d'una  volta  :  tra  i  disinfet- 
tanti chimici  occapano  il  primo  posto  l'acido  fenico,  il 
sublimato  corrosivo  e  la  calce  viva.  Ma  il  mezzo  più 
efficace  di  disìnfezione  è  la  corrente  di  vapor  d'acqua  a 
100^  che  distrugge  ogni  sostanza  infettante.  La  costru- 
zione di  tutti  gli  apparati  di  disinfczione  riposa  sul- 
l'impiego  della  corrente  di  vapore.  Per  provare  se  que- 
sto agente  di  disinfezione  ha  portato  i  suoi  effetti  serve 
secondo  Koch  la  terra  da  giardino  che  è  molto  ricca 
di  bacterii.  Gli  oggetti  di  cuoio  possono  essere  disinfettati 
solamente  mediante  agenti  chimici  perchè  il  vapore  caldo 
li  altera.  In  alcuni  limitati  casi,  per  es.  per  gli  istra- 
menti,  ecc.,  si  può  ricorrere  al  calore  secco  come  disin- 
fettante. Il  sublimato  è  un  potente  disinfettante  ma 
coagula  l'albumina  e  quindi  non  può  agire  sui  germi  che 
sono  circondati  da  uno  strato  di  albumina  ;  serve  solo 
oggi  per  la  disinfezione  dell'epidermide.  Il  sublimato 
si  deve  disciogliere  nell'acqua  distillata,  altrimenti  ne  è 
pregiudicata  l'energia  e  la  sicurezza   dell'azione. 

Nell'istituto  igienico  di  Berlino  fu  constatato  che  una 
leggera  acidificazione  (mezzo  ad  1  p.  100)  aumenta  straor- 
dinariamente il  potere  disinfettante. 
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XXX.  —  La  disinfezione  dei  cenoi  al  congresso  di  Vienna» 

La  sezione  terza  del  congresso  di  Vienna  si  occapò 
della  seguente  questione  :  ^V^^^  quali  norme  nazionali 
^  ed  internazionali  si  può  ovviare  airinfluenza  dei  cenci 
^  infetti  nella  diffusione  delle  malattie  d'infezione.  „  Fu- 
rono relatori  il  Bnysch  di  La  Haja  il  dott.  Vallin  di . 
Parigi,  il  prof.  Oorfìeld  di  Londra  e  il  prof.  Finkelnburg 
di  Bonn.  Il  congresso  adottò  le  seguenti  risoluzioni  : 

1.  è  obbligatoria  la  disinfezione  dei  cenci  inquinati  da  sostanze 
infettive  (abiti,  lingerie,  ecc.); 

2.  cenci,  bende,  filacce,  non  possono  dagli  ospedali  essere  posti  in 
commercio,  ma  devono  essere  distrutti; 

3.  le  balle  di  cenci  possono  essere  messe  in  commercio  solo  quando 
siano  avvolte  in  nn  rivestimento  compatto  impenetrabile  che  deve 
essere  disinfettato  in  modo  efficace; 

4.  Tesportazione  dei  cenci  dai  paesi  in  cui  si  trovano  focolari  di 
malattie  epidemiche  deve  essere  vietata; 

5.  r  importazione  dei  cenci  da  paesi  in  coi  non  sono  in  vigore 
le  norme  precedenti  deve  essere  in  generale  proibita. 

XXXIi—  La  disinfezione  col  calore  umido. 

Il  potere  disinfettante  del  calore  umido  va  sempre 
più  acquistando  credito,  e  gli  apparati  di  disinfezione 
a  vapore  si  diffondono  ogni  giorno  più.  La  Società  d'I^ 
glene  tedesca  nel  congresso  tenuto  l'anno  scorso  a  Bre- 
slavia  adottò  le  seguenti  massime  : 

1.  che  ogni  città  deve  avere  uno  o  più  stabilimenti  di  disinfezione; 

2.  che  l'uso  degli  apparati  di  disinfezione  debbasi  concedere  gra- 
tuitamente sid  parere  di  un  medico; 

3.  che  Tagente  di  disinfezione  sia  la  corrente  di  vapor  d'acqua; 

4.  che  la  scelta  dell'apparato  deve  subordinarsi  a  considerazioni 
locali. 


XXXIL  —  Le  deliberazioni  del  congresso  di  Vienna 

sulla  disinfezione. 

Le  massime  adottate  dal  congresso  di  Vienna  relati- 
vamente alla  disinfezione  sono  le  seguenti  : 

1.  la  disinfezione  doversi  prescrivere  in  ogni  paese  per  certe 
malattie  j 
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2.  il  personale  e  il  materiale  occorrente  per  la  disinfezione  devono 
essere  j)psti  a  disposizione  del  pubblico  dall'  autorità  locale  e  la  dis- 
infczione deve  essere  gratuita  almeno  per  i  poveri; 

3.  la  tubercolosi  è  da  porsi  fra  le  malattie  che  esigono  la  dis  • 
infezione; 

4.  doversi  nella  disinfezione  ricorrere  possibilmente  al  minor  nu- 
mero di  disinfettanti  :  in  prima  linea  sono  da  raccomandarsi  V  ebolli- 
zione neir  acqua,  il  vapor  d'  acqua  di  almeno  100^,  il  sublimato  cor- 
rosivo nella  ragione  di  1  per  1000  d'acqua  e  l'acido  fenico  al  5  per  100  : 
quest'ultimo  acidificato  con  acido  cloridrico  od  acido  tartarico  nel  rap- 
porto di  1  por  100; 

5.  dalle  fumigazioni  in  genere  è  in  particolare  da  quelle  solforose 
si  deve  astenersi. 


XXXIII.  —  La  legge  sui  colori  nocivi  in  Oermania, 

Dopo  lunghe  e  animate  disoassioni,  dopo  coscien- 
ziosa,  accurata  disamina  della  questione  dal  lato  igie- 
nico,  dal  lato  tecnico,  'dal  lato  giuridico,  il  Beichstag 
approvò  il  5  luglio  1887  la  legge  relativa  air  impiego 
Tlei  colori  nocivi  nella  preparazione  degli  alimenti,  dei 
condimenti  e  degli  oggetti  d'uso  (balocchi,  stampe  co- 
lorate, colori  da  pittura,  tappezzerie,  stoffe  da  mobili, 
tappeti,  tende,  abiti,  maschere,  candele,  fiori  artificiali, 
mordenti  da  tintura  e  stamperia,  vernici,  ecc.  ecc.)  la 
nuova  legge  entrerà  in  vigore  il  l.o  maggio  1888:  il  testo 
della  medesima  fu  pubblicato  in  molti  giornali  tecnici 
e  d'igiene  ai  quali  noi  rimandiamo  i  lettori  a  cui  iute- 
ressasse  conoscere  le  singole  disposizioni.  Ciò  che  v'ha  di 
più  importante  da  osservare  a  proposito  della  legge  te- 
desca è  che  essa  ammette  Timpiego  dei  colori  d'anilina 
e  dei  colori  azoici  puri^ed  in  ciò  parte  dal  fatto  che  i 
detti  colori,  purché  privi  di  arsenico  o  di  altre  sostanze 
velenose,  non  esercitano  alcuna  azione  nociva  sulP  or- 
ganismo umano.  La  legge  tedesca  inoltre  lascia  al  Go« 
verno  la  facoltà  di  stabilire  metodi  analitici  per  la  ri- 
cerca pratica  dell'arsenico,  dello  stagno,  ecc.  in  questi 
colori  e  nelle  materie  alimentari. 

XXXIV.  —  La  colorazione  dei  balocchi  in  Francia, 

Il  prefetto  del  dipartimento  del  Nord  ha  diramato 
un*  ordinanza  concernente' la  colorazione  dei  balocchi.: 
fiono  proibiti  i  colori  contenenti  arsenico,  tutti  i  sali 
di   piombo   solubili   nell'acqua,   la  biacca,  il  n^inlo,  il 
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giallo  cromo,  i  sali  dì  rame.  Però  l'uso  del  cinabro  e 
del  giallo  cromo  è  consentito  quando  sia  incorporato 
ad  una  vernice  a  spirito  o  ad  olio  che  li  ricopra.  La 
biacca  può  essere  adoperata  nella  fabbricazione  delle 
palle  di  gomma  e  dei  giuocatoli  di  lamiera  di  ferro 
stampati  quando  sia  fissata  mediante  una  vernice  ad  olio. 

XXXV.  —  Alcune  'proposte  sui  colori  d'anilina 

nocivi  e  non  nocivi.  . 

Secondo  Cazeneuve  (Annales  d'Hygiène  publique  1887, 
18-1)  si  possono  mettere  nella  lista  dei  colori  innocui  i 
seguenti  derivati  del  catrame  : 

1.  il  rosso  solubile  (che  è  il  solfo  composto  della  roccellina); 

2.  il  solfo  sale  sodico  della  rosanilina; 

3.  il  rosso  porpora; 

4.  il  rosso  Bordeaux; 

5.  il  ponceau  R; 

6.  Varando  I; 

7.  il  giallo  N8; 

8.  il  giallo  solubile; 

9.  Vindulina  ordinaria; 

10.  il  ì)leu  Coupier; 

11.  n  verde  all'acido, 

In  generale  si  può  dire  che  i  sali  sodici  dei  solfo- 
acidi  non  sono  velenosi  mentre  si  devono  escludere  i 
nitroderivati.  Tra  i  colori  bleu  do vrebbesi,  secondo  il 
Oazeneuve,  escludere  il  bleu  di  metileno.  Il  Cazeneuve 
conclude  la  sua  memoria  consigliando  che  un  prométto 
di  legge,  riguardante  V  impiego  di  colori  artificiali  per 
la  colorazione  degli  alimenti'  contenga  le  seguenti  di- 
sposizioni : 

1.  i  colori  artificiali  destinati  alla  colorazione  degli  alimenti  devono 
portare  il  sigillo  del  fabbricante,  il  quale  è  responsabile  della  qualità 
e  natura  dei  prodotti  che  egli  mette  in  commercio; 

2.  i  colori  devono  essere  sempre  puri  ed  esenti  da  solfato  sodico 
e  da  altre  sostanze  eterogenee  siano  esse  o  non  siano  dannose; 

3.  il  vino,  l'aceto,  la  birra,  il  burro  non  devono  mai  essere  co- 
lorati artificialmente  ; 

4.  severe  pene  sono  da  comminare  ai  contravventori. 

XXXVI.  —  La  colorazione  artificiale  degli  alimenti. 

In  altra  delle  precedenti  riviste  abbiamo  accennato 
al  modo  nel  quale  ci  pareva  di  poter  risolvere   questa 
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questione  :  l' esperienza  ci  ba  dato  ragione  nel  senso 
che  la  proposta  che  noi  sostenevamo  di  dividere  gli 
alimenti  in  dae  classi,  qaella  degli  alimenti  che  sono 
naturalmente  colorati  e  qaella  degli  alimenti  che  sono 
notoriamente  colorati  artificialmente,  fa  generalmente 
accolta  con  favore.  Per  gli  alimenti  che  sono  nataral- 
mente  colorati  (vino,  conserve  di  fratta,  verdure,  ecc.) 
la  colorazione  artificiale  deve  considerarsi  per  lo  meno 
come  una  frode:  per  gli  alimenti  poi  dei  quali  è  no- 
toria al  consumatore  che  la  colorazione  è  artificiale 
(dolci,  paste,  rosolii,  ecc.)  non  si  può  impedire  che  si 
impieghino  i  colori  derivati  dal  catrame  (esclusi  i  ni- 
trocom posti)  purché  presi  e  preparati  appositamente  per 
la  colorazione  degli  alimenti.  Vi  è  però  una  difficoltà 
ed  è  che  vi  sono  generi  alimentari  di  cui  è  dubbio  se 
debbano  ascriversi  alla  classe  di  quelli  naturalmente 
colorati  o  a  quella  degli  alimenti  che  sono  colorati  dal 
fabbricante:  tali  sono,  p.  es.,  l'aceto,  il  burro,  la  birra: 
è  certo  che  il  puro  aceto  di  vino  è  già  colorato  per  sé 
stesso,  ma  è  anche  notorio  che  si  fabbi^ica  aceto  colla 
fermentazione  di  birra  e  di  altri  liquidi  alcoolici  di- 
versi dal  vino  e  che  l'aceto  così  ottenuto  viene  colo- 
rato artificialmente.  Lo  stesso  si  dirà  del  burro.  Noi 
saremmo  del  parere  che  Tacete  dovrebbe  essere  posto 
uQlla  prima  classe  e  lo  stesso  diremmo  del  burro.  Il 
Gazeneuve  è  dello  stesso  parere  e  mette  anzi  anche  la 
birra  fra  i  generi  di  consumo  alimentare  che  non  de- 
vono mai  essere  colorati  artificialmente. 

XXXVII.  —  La  falsificazione  dei  medicinali 

ed  i  rimedi  segreti. 

Un  fabbricante  di  cremortartaro  in  Germania  (a  quanto 
si  scrive  da  Landau  alla  Oh.  Zeit.  1887,  723)  venne  con- 
dannato a  6  mesi  di  carcere  e  a  1000  marchi  di  multa 
per  sette  frodi  consumate  e  sei  tentativi  di  frode.  Questo 
fabbricante  vendeva  come  cremortartaro  puro  e  non  fal^ 
sificato  del  cremortartaro  misto  ad  allume  di  rocca  e  a 
questo  intento  faceva  venire  da  Ludwlgshafen  vagoni 
completi  di  allume.  Simile  rigore  sarebbe  desiderabile 
fosse  mostrato  anche  dai  nostri  tribunaH  in  cadi. consi- 
mili purtroppo  frequenti  oggidì  in  Italia. 

La  guerra  ai  rimedi  segreti  va  fortunatamente  dila- 
tandosi in  Europa  :  con  soddisfazione  vediamo  che  molti 
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governi  si  acoingoao  coraggiosamente  a  reprimere  IMn-* 
deoente  traffico  dei  rimedi  segreti.  Il  Oonsiglio  di  go- 
verno  del  cantone  di  Berna  ha  diramato  a  tatti  i  re*- 
dattori  di  giornali  una  circolare  colla  quale  vengono 
comminate  pene  anche  a  tatti  i  giornali  che  si  preste- 
ranno ad  inserire  raccomandazioni  od  annnnzi  a  favore 
di  rimedi  segreti.  Anche  qnesta  volta  è  an  paese  re- 
pabblicano^  è  la  libera  Svizzera  che  insegna  il  modo 
corretto  di  intendere  la  libertà. 

In  molti  Inoghi  di  Germania  venne  proibita  la  ven- 
dita delle  cosidette  pillole  svizzere  di  Brandt  perchè 
non  aventi  una  composizione  uniforme  e  perchò  i  loro 
componenti  non  corrispondono  alle  indicazioni  date.  Il 
Consiglio  sanitario  di  Garlsruhe  contribuisce  efficace- 
mente a  combattere  contro  l'abuso  dei  rimedi  segreti 
facendo  pubblicare  la  composizione  di  diversi  specifici 
raccomandati  nella  quarta  pagina  dei  giornali  ;  tali 
sono,  p.  es.  : 

La  polvere  per  Vasma  di  Clery  di  Marsiglia:  miscela  di  salnitro 
6  dì  foglie  di  lobelia. 

Il  rimedio  antireumatico  di  Franke:  tintura  di  aloe  e  finocchio. 

Le  goccie  per  lo  stomaco  di  Spranger:  soluzione  alcoolica  debole 
di  aloe,  rabarbaro,  gomma  gotta. 

Le  goccie  vitali  di  Hess:  è  un  liquido  alcoolico  profumato  misto 
ad  etere  acetico. 

Le  goccie  universali:  miscela  di  olio  di  lino  solforato  e  di  olio 
di  terebentina;  ecc.  ecc. 

Or  sono  pochi  mesi  il  consorzio  delle  società  medi- 
che della  Sassonia  indirizzò  al  Beichstag  una  petizione 
riguardante  il  commercio  dei  rimedi  segreti  ;  in  questa^ 
petizione  si  dice: 

"  Considerando  1  pericoli  che  il  commercio  dei  rimedii  segreti  porta 
con  sé  per  la  salute  e  la  proprietà  del  pubblico,  considerando  inoltre 
che  questi  pericoli  sono  notevolmente  aumentati  dalPannuncio  dei  ri- 
medii nei  giornali  quotidiani,  mediante  i  quali  essi  vengono  portati 
a  conoscenza  di  un  numero  sempre  più  grande  di  abitanti,  voglia  il 
Beichstag  prescrivere  che  sia  proibito  in  tutto  Timpero  l'annuncio  di 
specifici  segreti.  „ 

In  Germania  si  chiede  dunque  ciò  che  in  Isvizzera, 
cioè  nel  cantone  di  Berna,  è  già  diventato  legge. 

Parlando  della  guerra  ai  rimedi  segreti  non  si  può 
lasciar  sotto  silenzio  quanto  fu  fatto  e  per  pura  inizia- 
tiva privata  nei  Paesi  Bassi.  Il  dottor  Yitus  Bruinsma 
(Bevue  Internationale  des  falsifications,  Amsterdam  1887) 
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concepì  ridea  di  combattere  i  ciarlatani  colle  loro  stesse 
armi:  unitamente  a  suo  fratello  medicea  Smekwarde, 
pubblicò  un  giornale,  e  fondò  una  Società  contro  la 
ciarlatanerìa  (Vereinigung  tegen  de  Kwakzalverij)  ;  il 
giornale  era  distribuito  ai  soci  e  difipuso  gratis  dovunque, 
tanto  che  nel  1883  ne  furono  distribuiti  ben  108,000 
esemplari  :  esso  trattava  dapprima  dei  rimedi  segreti 
spacciati  in  paese  ma  non  ometteva  di  far  cenno  anche 
delle  specialità  accreditate  airestero. 

Questa  iniziativa  ha  certamente  fatto  del  bene  e  basti 
citare  il  suo  successo  nel  combattere  THopbitter,  vol- 
gare estratto  amaro  che  la  reclame  spacciava  per  in- 
fallibile e  che  si  vendeva  a  L.  5  la  bottiglia  mentre  il 
suo  prezzo  era  forse  appena  di  25  centesimi.  Grazie  al- 
l'attività del  direttore  del  giornale  e  della  Società  l'in- 
dustria dell* Hopbitter  fu  distrutta:  non  si  risparmia- 
rono-spese  nò  fatiche  pur  di  riuscir  a  combattere  quel- 
l'indecente commercio.  Lo  stesso  avvenne  col  famoso 
Nicholson  che  si  spacciava  l'inventore  dei  timpani  ar- 
tificiali contro  la  sordità  :  dopo  pochi  mesi  il  ciarlatano 
dovette  abbandonare  i  Paesi  Bassi  colle  pive  nel  sacco. 

L'esempio  dell'Olanda  merita  imitatori  e  se  dovunque 
si  bandirà  colle  parole  e  colle  opere  la  crociata  contro 
i  ciarlatani  non  vi  è  dubbio  che  scompariranno  gli  abusi 
che  oggi  a  ragione  si  lamentano;  non  basta  il  lamen- 
tarsi bisogna  reagire  contro  le  cause  dei  lamenti. 

XXX  Vili.  —  I  rimedi  segreti  al  Congresso  (V  Igiene 

di  Vienna, 

Il  Congresso  d'igiene  di  Vienna  si  occupò  anche  della 
piaga  dei  rimedi  segreti  e  adottò  la  seguente  risoluzione  : 

La  repressione  od  un'  efficace  limitazione  degli  abusi  e  degli  in- 
convenienti dei  rimedii  segreti  non  può  essere  raggiunta  senza  IMri- 
tervento  dello  Stato.  Si  deve  dunque  instare  presso  i  governi  perchè 
tolgano  al  commercio  dei  rimedii  segreti  le  condizioni  della  sua  esistenza: 

a)  rialzando  il  livello  delle  cognizioni  d'igiene,  promovendo  e 
diffondendo  l'insegnamento  dell'igiene; 

h)  iniziando  una  riforma  del  sistema  che  regola  oggidì  la  ven- 
dita officiale  dei  medicamenti  per  mezzo  dei  farmacisti; 

e)  istituendo  uffici  per  l'esame  scientifico  e  il  giudizio  degli 
alimenti ,  condimenti  e  medicinali  e  di  pubblicare  periodicamente  i 
risultati  dell'esame  e  i  nomi  dei  rispettivi  venditori; 

d)  di  promulgare  leggi  che  proibiscano  l'annunciare  e  il  vendere 
rimedii  segreti. 
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XXXIX.  —  La  legge  sugli  oggetti  di  'piombo  e  zinco 

in  Oermania, 

Qaesta  legge  fa  presentata  al  Beiohstag  nello  scorso 
inverno  e  fa  approvata  il  25  giugno  1887.  Essa  pre- 
scrive che  i  recipienti  da  cacina  e  tavola  non  possono 
contenere  più.  di  10  p.  100  di  piombo ,  non  possono  es- 
sere smaltati  internamente  con  ano  smalto  che  ceda 
piombo  ad  una  soluzione  di  acido  acetico  al  4  p.  100 
(aceto);  non  possono  essere  stagnati  con  una  lega  che 
contenga  pia  di  1  p.  100  di  piombo. 

I  congegni  a  pressione  per  la  birra,  la  montatura 
delle  bottiglie  d' acqua  di  Seltz,  le  parti  metalliche 
delle  bottiglie  per  l'allattamento  artificiale  devono  con- 
stare di  *ana  lega  che  non  contenga  più  di  1  p.  100  di 
piombo. 

II  cautchuc  con  cui  si  fanno  le  imboccature  dei  bi- 
berons  ed  i  giocattoli  non  deve  contenere  piombo  né 
zinco:  la  gomma  elastica  per  tubi  (da  travasare  vino, 
birra,  ecc.),  bicchieri,  ecc.  non  deve  contenere  piombo. 

Le  scatole  per  conserve  alimentari  devono  contenere 
nel  loro  interno  non  oltre  1  p.  100  di  piombo. 

.  Per  rimballaggio  di  burro,  formaggio,  cioccolata,  ta- 
bacco, non  si  potrà  impiegare  una  stagnola  che  con- 
tenga più  di  1  p.  100  di  piombo. 

Anche  noi  in  Italia  abbiamo  bisogno  di  una  consi- 
mile legge  la  quale  diventa  tanto  più  necessaria  ora 
che  i  paesi  vicini  cercano  premunirsi  per  proprio  conto 
a  tutela  della  salute  ;  in  caso  diverso  accadrà  che  tutti 
gli  articoli  esteri  che  nel  loro  paese  di  produzione  non 
possono  trovare  smercio  perchè  in  contravvenzione  alla 
vigente  legge,  cascheranno  in  Italia  dove  non  esiste 
alcuna  limitazione  legale  al  loro  commercio. 

XL.  —  La  falsificazione  degli  alimenti. 

Miele.  —  In  America  fu  concessa  una  patente  ad  un 
processo  tendente  allo  scopo  di  imitare  il  miele.  A  noi 
pare  strano,  enorme  anzi,  che  possano  essere  patentate 
le  imitaz^ioni  delle  materie  alimentari:  è  questa  una 
novità  della  quale  solo  pochi  possono  rallegrarsi  :  la 
fabbricazione  dei  vini  artificiali,  del  burro  artificiale, 
Tannacquamento  del  latte  non  avrà  più  bisogno  di  es- 
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sere  esercitata  come  prima  in  segreto,  ma  sarà  aa'in- 
dastria  indipendente  che  trova  mediante  nn  brevetto 
la  protezione  dello  Stato. 

Formaggio,  —  Scrivono  da  Lilla  alla  Chemiker  Zeitung 
(1880,  1484)  che  in  nna  seduta  della  Società  degli  agri- 
coltori  del  Kord  certo  Oilson  attirò  Tattenzione  dei  col- 
leghi sopra  nna  falsificazione  constatata  in  formaggi  di 
provenienza  tedesca.  Egli  disse  che  i  Tedeschi  introda^ 
cono  questi  formaggi  nei  dintorni  di  Lilla:  essi  asso-* 
migliano  in  tntto  al  formaggio  di  Maroilles  e  non  sono 
altra  cosa  che  nna  miscela  di  latte  spannato,  di  mar« 
garina  o  di  olio  grasso  e  di  spato  pesante. 

Carne.  —  In  Lion  molti  mercanti  di  carne  avevano 
l'infame  abitudine  di  dare  alla  carne  già  macellata  da 
qualche  tempo  Taspetto  della  carne  fresca  tingendola 
con  una  soluzione  ammoniacale  di  cocciniglia.*  Pare  che 
questo  inganno  sia  stato  praticato  su  vasta  scala  ;  non 
ci  consta  quali  pene  siano  state  inflitte  agli  autori. 

Senape.  —  Un  nuovo  mezzo  di  falsificare  la  senape 
fu  scoperto  in  un  seme  di  crocifere  che  proviene  dal- 
l'India che  ha  molta  rassomiglianza  colla  vera  senape 
per  quanto  riguarda  i  caratteri  esterni;  il  sapore  ne 
è  però  molto  diverso,  piccante  nella  senape,  scialbo 
ed  oleoso  nel  suo  surrogato  (Landw.  Yers.  Stat.  1887 , 
33-411). 

Pepe,  —  Kell'esaminare  alcuni  campioni  di  pepe  stati  se- 
questrati, N.  Wender  (Zeits.  Oest.  Apot.  Verei.  1887,25-143) 
scoperse  nna  singolare  falsificazione;  il  campione  che 
attirò  la  sua  attenzione  era  un  pepe  artificiale  prepa- 
rato con  pasta  di  pane  imbevuto  di  un  estratto  alooo- 
lieo  di  vero  pepe  (1):  aveva  Tapparenza  di  pillole;  chi 
lo  fabbrica  risiede  in  BudaPest  e  la  ditta  Nadler  e  0. 
della  medesima  città  lo  raccomanda  ai  commercianti 
come  un'aggiunta  al  vero  pepe  :  il  suo  prezzo  è  di  130  fr, 
il  quintale,  mentre  il  pepe  genuino  di  Singapor  ne  co- 
sta 300.  Sopra  questa  falsificazione  si  è  parlato  molto 
nei  giornali  specialmente  dopo  che  la  citata  ditta  IS'a- 

(1)  A  complemento  di  questa  notizia  aggiungeremo  clie  il  nuovo 
pepe  artificiale  consta  di  farina  di  frumento  e  dì  una  piccola  quan- 
tità di  paprika  in  polvere  (pepe  spagnuolo,  Capsicum  longum)  il  quale, 
a  quanto  dice  il  professore  Hanausek,  è  senza  dubbio  falsificato  con  legno 
rosso.  É  dunque  questo  un  caso  interessante,  ma  pur  troppo  non  nuovo, 
di  un  prodotto  falsificato  con  una  sostanza,  essa  pure  falsificata^ 
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dler  ebbe  il  ooraggio  di  mandare  ai  giornali  soientifiei 
e  non  scientifioi  una  circolare  allo  scopo  di  chiarire  il 
valore  e  il  significato  del  pepe  artificiale  che  essa  for- 
nisce,  e  di  cui  dice  che  è  nn  sarrogato  benefico  ed  eco- 
nomico del  pepe  genuino,  e  che  non  è  dannoso  alla  sa* 
Iute  ,come  ne  fa  fede  l'analisi  del  professore  Hanausek 
di  Vienna.  E  infatti  il  professore  Hanausek  ha  detto 
questo,  ma  egli  disse  anche  quanto  segue:  Kel  pepe  ar- 
tificiale in  questione  non  si  trovano  sostanze  nocive 
alla  salate,  ma  in  questo  caso  si  tratta  in  prima  linea 
deirimitazione  del  pepe  genuino  per  la  produzione  di 
un  articolo  senza  valore  che  assomiglia  ad  un  prodotto 
di  un  valore  maggiore.  Qui  i  grani  prodotti  artificial* 
mente  imitano  il  pepe  genuino,  essi  vengono  mescolati 
in  forti  dosi  a  quest'ultimo  e  così  non  solo  si  ruba  sul 
peso  ma  si  inganna  il  compratore  sulla  vera  natura 
della  merce.  Io  credo,  dice  il  professore  Hanausek,  che 
contro  simile  modo  di  procedere  si  debba  sollevare  una 
protesta. 

In  una  conferenza  tenuta  a  Vienna  sulle  falsificazioni 
degli  alimenti  il  citato  professore  Hanausek  ha  richia« 
mato  l'attenzione  sul  ilfa^^a,  una  nuova  droga  :  il  Matta 
non  è  prodotto  esotico,  ma  si  produce  artificialmente  e 
contiene  di  solito  farina  di  leguminose  e  consimili: 
serve  a  falsificare  il  pepe  e  viene  in  commercio  sotto 
il  nome  di  Cassia  Matta  al  prezzo  di  fr.  28  al  quin* 
tale,  di  Pepe  Matta  ai  prezzo  di  13  a  16  fr.  p.  100  chlg. 
ed  il  Piment  Matta  a  40  fr.  il  quintale.  Il  Matta,  a 
quanto  dice  il  professore  Hanausek,  è  uno  degli  arti- 
coli di  commercio  più  correnti:  quasi  ogni  mercante 
deve  farne  uso,  se  vuol  sostenere  la  concorrenza. 

Ma  la  lista  delle  falsificazioni  del  pepe  non  è  per  anco 
esaurita:  J.  Campbell  Brown  (The  Analist  1887,  12-89) 
addita  che  il  pepe  viene  oggi  falsificato  coi  semi  del 
Sorghum  volgare  :  il  riconoscimento  di  questa  falsifica* 
zione  mediante  il  microscopio  non  è  difficile. 

Paste  alimentari.  —  Il  dottore  Edson  (Bevue  d'Hy- 
giène  VIII-176)  parla  di  un  avvelenamento  cagionato 
da  paste  alimentari  colorate  con  giallo  cromo  :  in  que- 
ste paste  si  trovano  20  centigr.  di  piombo  metallico 
ogni  oncia  (28  gr.)  Questa  constatazione  ebbe  per  ef- 
fetto la  chiusura  di  sei  fabbriche  americane  in  cui  si 
coloravano  le  paste  con  giallo  cromo.  Oasi  di  colora- 
zione di  paste  alimentari  con  questo  velenosissimo  co- 
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lore  si  sono  presentati  anche  in  Italia,  per  cui  pare 
che  qaesto  genere  riprovevole  di  falsificazione  sia  egaal- 
mente  famigliare  agli  indnstriali  dei  due  mondi. 

In  Inghilterra  (Ohem.  Drugg.  1887,  XXX-16)  si  trova 
da  poco  tempo  in  commercio  nna  polvere  biancastra  sotto 
il  nome  di  Pepperette  o  Poivrette  che  mescolata  con 
an  poMi  pepe  genuino  serve  come  mezzo  di  falsifica- 
zione di  questa  droga.  Il  dottore  Campbell  esaminò 
qaesto  surrogato  e  trovò  che  consta  di  scorze  di  man- 
dorle macinate  e  di  nocciuoli  d'oliva. 

Non  parliamo  delle  falsificazioni  che  si  praticano  sullo 
zafferano,  sulle  punte  di  garofano,  sul  tè,  sul  caffè,  e 
su  tutti  gli  articoli  consimili;  ve  ne  ha  per  tutti  i  gu- 
sti. In  un'interessante  memoria  di  J.  IS'evinny  intito- 
lato "  Gli  alimenti  e  i  condimenti  di  Vienna  „  (Z.  Nah- 
rumgsmit.  Unters.  1887,1-2)  sono  date  alcune  notizie 
intorno  alle  droghe  del  commercio  viennese;  le  analisi 
hanno  constatato  che  il  67,6  p.  100  dei  campioni  analizzati 
fu  dichiarato  in  contravvenzione  :  e  precisamente  su  100 
campioni  di  cannella  86,3  erano  falsificati;  su  100  di 
pepe  erano  falsificati  79,5;  su  100  di  Paprica,  20,5:  le 
punte  di  garofani  non  furono  mai  trovate  pure.  Come 
mezzo  di  falsificazioni  servì  la  farina  di  cereali,  il  pane, 
il  legnò  di  santalo,  i  semi  di  palme,  i  legumi,  la  fecola, 
la  farina  di  riso,  ecc.  Quanto  al  caffè,  il  Nevinny  dice 
che  quello  macinato  che  si  vende  a  Vienna  è  general- 
mente falsificato  con  caffè  di  fichi  genuino  ed  anche  con 
caffè  di  fichi  falsificato:  si  falsificano  dunque  persino  gli 
agenti  di  falsificazione.  Il  surrogato  del  caffè  di  fichi 
è  generalmente  la  cicoria,  ma  si  usano  a  questo  scopo 
anche  le  pere  torrefatte,  il  malto  macinato,  e  i  semi 
della  Camelina  sativa. 

XLI.  —  Norme  internazionali  riguardanti  la 
falsificazione  degli  alimenti. 

Uno  dei  temi  posti  allo  studio  del  Congresso  di  Igiene 
tenuto  a  Vienna  nel  settembre  1887  concerneva  la  fal- 
sificazione degli  alimenti  e  la  proposta  di  norme  in- 
ternazionali per  combatterla:  il  Congresso  adottò  le  se- 
guenti condizioni: 

1.  di  nommare  un  comitato  composto  di  Brouardel ,  PoucLet  e 
Hilger,  il  quale  sia  incaricato  di  promuovere  il  regale  controllo  delle 
sostanze  alimentari,   di  favorire  la  istituzione  di  laboratorii  d^a« 


à. 
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nalisi  possìbilmente  organizzati  in  modo  uniforme,  di  stabilire  n 
unitarii  per  l'assaggio  e  il  giudìzio  delle  materie  alimentari,  di 


metodi 
pren- 
dere l'iniziativa  di  una  legislazione  internazionale  riguardante  gli 
alimenti  e  di  una  procedura  uniforme; 

2.  di  regolare  in  quanto  è  possibile  il  commercio  degli  alimenti 
nei  diversi  Stati  con  uniformi  disposizioni  legali,  e  di  mettere  d'accordo 
con  queste  disposizioni  le  diverse  norme  che  regolano  i  mercati  nei 
diversi  paesi; 

3.  di  far  in  modo  che  queste  disposizioni  siano  non  solo  di  na- 
tura repressiva  ma  altresì  preventiva,  e  perciò  l'istituzione  di  labora- 
torii  d'assaggio  indipendenti  diventa  assolutamente  necessaria. 

XLII,  —  La  salicilizzazione  degìi  alimentL 

^Accademia  di  medicina  di  Parigi  essendosi  dichia- 
rata contraria  alPuso  dell'acido  salicilico  nelle  bevande 
e  negli  alimenti,  il  ministro  del  commercio  emanava  un 
decreto  contro  i'introdazione  in  Francia  di  bevande  e 
di  alimenti  in  cni  siasi  constatata  la  presenza  di  acido 
salicilico. 

In  molti  Stati  dell'America  Meridionale  la  birra  prima 
di  poter  essere  introdotta  in  paese  e  posta  in  commer- 
cio, è  sottoposta  ad  noa  diligente  analisi  chimica,  e  se 
si  trova  che  essa  contiene,  anche  solamente  in  piccola 
qnantità,  Tacìdo  salicilico,  non  si  permette  per  ragioni 
sanitarie  che  essa  venga  destinata  al  consamo  pubblico. 

NelTArchiv.  f.  Hygiene  (Y.  433)  il  Lehmann  dice  di 
aver  fatto  esperimenti  sull'impiego  di  alimenti  salici- 
lati e  di  aver  trovato  che  Taso  qnotidiaCno  di  birra  sa- 
licilata  prolungato  per  75  giorni,  non  ha  dato  origine 
a  disturbi  di  sorte:  egli  conchiude  potersi  conoscere 
raggiunta  di  acido  salicilico  agli  alimenti:  ma  la  sua 
conclusione  non  ci  pare  abbastanza  fondata,  poiché  egli 
non  esperimentò  che  su  due  persone.  Anche  il  Prior 
(Denkschrifc  betreffend  die  Verwendung  der  Salicyl- 
saure)  asserisce  potersi  tollerare  che  la  birra  possa  es- 
sere salicilata  nelle  misure  di  gr.  0,05  e  gr.  0,5  per 
litro,  a  seconda  che  è  destinata  al  consumo  immediato 
od  all'esportazione.  Noi  ripetiamo  ancora  che  poco  ci 
importa  se  l'acido  salicilico  sia  affatto  innocente;  non 
per  questo  se  ne  deve  consentire  l'uso  perchè  esso  non 
è  un  componente  normale  degli  alimenti,  e  perchè  è  certo 
che  esso  può  servire  a  mascherare  difetti  che  l'alimento 
possiede  e  a  far  quindi  parere  una  merce  migliore  di 
quello  che  è. 
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XLIII.  —  La  questione  del  burro. 

Da  aa  paio  d^anni  si  agita  ovunque  la  questione  del 
burro:  igienisti,  economisti,  industriali,  agricoltori  sono 
discesi  nell'arena  per  far  valere  ognuno  le  proprie  ragioni 
e  i  propri  argomenti  di  difesa  della  loro  tesi. 

È  un  fatto  notissimo  che  la  fabbricazione  del  burro 
artificiale  è  andata  straordinariamente  diffondendosi 
in  questi  ultimi  anni  in  Europa  ed  in  America  a  danno 
dei  consumatori  e  dei  produttori  di  burro  genuino,  ed 
è  del  pari  pur  troppo  noto  a  tutti  e  dappertutto  che 
il  burro  sedicentesi  genuino  è  nella  più  gran  parte  dei 
oasi  una  mistura  in  proporzioni  variabili  di  burro  ge- 
nuino e  di  burro  artificiale.  Fa  dunque  nessuna  mara- 
viglia che  si  sia  sollevata  dappertutto  una  agitazione 
contro  le  sempre  crescenti  frodi  nel  commercio  del  burro 
e  che  in  molti  Stati  questa  questione  abbia  attirato 
Tattenzione  dei  governi  e  dei  corpi  legislativi.  Nella 
rivista  deiranno  scorso  dicevamo  che  la  Francia  stava 
per  regolare  la  questione  del  burro  mediante  una 
legge  apposita  la  quale  venne  infatti  promulgata  il  14 
marzo  1887  e  porta  il  titolo:  Loi  concernant  la  répres" 
Sion  des  fraudes  eommises  dans  la  venie  des  heurres.  E 
una  tale  legge  era  ben  necessaria:  basti  il  dire  che 
molti  prefetti  non  essendo  riesciti  a  reprimere  le  fal- 
sificazioni del  burro  nelle  città  di  almeno  30,000  abi- 
tanti mediante  le  visite  dei  mercati  e  dei  negozii,  or- 
dinarono inchieste  ed  analisi  sui  luoghi  di  produzione. 
Fu  trovato  ohe  in  Normandia  la  falsificazione  si  prati- 
cava nelle  stesse  fattorie  e  presso  i  commissionarli  e  ne 
furono  confiscati  nientemeno  che  40,000  chlg.  Ora  ohe 
la  nuova  legge  è  in  vigore,  che  le  sue  sanzioni  sono 
vigorose)  e  che  la  vigilanza  fu  meglio  sistemata  vi  ò 
luogo  a  sperare  che  simili  abusi  non  si  ripeteranno. 

Anche  in  Germania  fu  presentato  al  Beichstag  un 
progetto  di  legge  sul  burro;  poche  questiopi  vennero 
trattate  con  altrettanta  ponderazione  e  vennero  tanto 
studiate:  il  governo  chiese  il  parere  di  tutti  gli  inte- 
ressati, ascoltò  tutti  i  desiderii  e  tutte  le  proposte  le 
quali  ognuno  può  figurarsi  quanto  fossero  disparate  pen* 
Bando  alla  disparità  degli  interessi  che  le  suggerivano. 
Da  una  parte  si  voleva  mostrare,  oiò  che  infatti  pare 
vero,  che  il  burro  artificiale  è  di  poco  inferiore  al  na- 


i 


LA  QUESTIONE  DEL  BUBBO  241 

tarale  nel  suo  valore  natritivo,  che  è  forse  un  po'  meno 
digeribile  di  questo:  non  essere  però  noti  i  oasi  in  oni 
Taso  del  barro  artificiale  abbia  dato  origine  a  disturbi 
di  salate,  ma  non  essere  per  altro  escluso  il  caso  che 
impiegando  il  grasso  d^animali  malati  il  burro  artifi- 
ciale possa  acquistare  proprietà  che  lo  rendano  peri- 
coloso. Ma  questo  pericolo  non  si  limita  solo  alle  fab- 
bricazioni del  burro  artificiale:  esso  si  presenterà  in 
ogni  altro  caso  in  cui  la  carne  o  il  grasso  di  animali 
malati  venga  impiegato  per  Talimentazione  umana.  Dal 
punto  di  vista  economico  è  desiderabile  e  giusto  che 
sia  regolarizzato  il  commercio  del  burro  artificiale.  L'im- 
pedire del  tutto  e  il  porre  ostacoli  alla  sua  fabbrica- 
zione non  è  da  consigliare.  I  danni  provenienti  dal 
commercio  del  burro  artificiale  provengono  principale 
mente  dalPessere  esso  impiegato  per  falsificare  il  burro 
genuino  e  che  esso  non  viene  in  commercio  sotto  il  suo 
vero  nome.  Per  la  Germania  Tindustria  del  burro  ar- 
tificiale è  di  grande  significato  se  si  pensa  che  nel  biennio 
1882- J884,  l'importazione  del  burro  genuino  ed  artificiale 
ammontava  a  13,343,200  chlg.  mentre  l'esportazione  era 
di  37,831,200  chlg. 

Alla  loro  volta  gli  agricoltori  non  esitarono  a  met- 
tere in  luce  i  danni  che  T  agricoltura  nazionale  subiva 
in  causa  dell'estendersi  della  fabbricazione  del  burro 
artificiale:  le  rappresentanze  agricole  mandarono  al 
Beichstag  una  petizione  colla  quale  si  chiedeva  di  mo- 
dificare il  progetto  di  legge  nel  senso  di  sostituire  alla 
parola  burro  artificiale  un'altra  qualsiasi  denomina- 
zione che  non  contenesse  la  parola  burro;  la  petizione 
proponeva  anche  che  non  solo  si  prescrivesse  che  i 
recipienti  pel  burro  artificiale  fossero  muniti  di  un'  e- 
tichetta  chiara  indicante  la  natura  del  contenuto,  ma 
che  si  esigesse  anche  che  i  recipienti  stessi  avessero 
una  forma  diversa  da  quella  che  hanno  i  recipienti  pel 
burro  genuino;  infine  si  desiderava  che  la  legge  stabi- 
lisse un  controllo  della  fabbricazione  del  burro  artificiale 
neir interno  delio  Stato,  nell'intento  di  evitare  che  a 
questo  scopo  vengano  impiegate  materie  prime  non  buone 
né  sane,  che  si  proibisca  la  fabbricazione  del  così  detto 
Mischbutter  (burro  mescolato)  e  che  siano  comminate 
pene  severe  ai  contravventori. 

Il  12  giugno  1887  il  Eeichstag  approvò  la  legge  (legge 
concernente  il  commercio  dei  surrogati  del  burro)  che 
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andò  in  attività  il  l.o  ottobre  altimo  scorso:  tra  le  di- 
sposizioni principali  di  questa  legge  citiamo  le  seguenti  : 
Bicesi  margarina  ogni  preparato  somigliante  al  burro 
di  latte  che  non  venne  ottenuto  esclusivamente  col  latte; 
è  proibita  la  mescolanza  del  burro  colla  margarina  od 
altri  grassi  mangerecci  allo  scopo  di  fare  commercio 
della  miscela:  tutti  i  negozii  o  mercati  in  cui  la  mar- 
garina viene  smerciata,  devono  portare  in  caratteri 
chiari  ed  indelebili  Tindicazione  ^vendita  di  margarina  ;  „ 
non  è  soggetta  a  questa  proibizione  l'aggiunta  di  grasso 
di  burro  che  proviene  dall'  impiego  del  latte  o  della 
panna  nella  fabbricazione  della  margarina  purché  sopra 
100  p.  di  grassi  non  provenienti  dal  latte  non  si  impie- 
ghino di  più  di  100  p.  di  latte  e  di  10  p.  di  panna: 
questa  misura  è  molto  saggia  e  molto  fine. 

Alla  legge  è  annesso  un  regolamento  che  fu  pub- 
blicato il  26  luglio. 

Mentre  a  Berlino  si  discuteva  in  Parlamento  e  fuori 
sul  progetto  di  legge  sui  surrogati  del  burro,  a  Londra 
non  si  stava  colle  mani  alla  cintola.  Nel  gennaio  1887 
fu  presentato  alla  Camera  dei  Comuni  un  progetto  di 
legge  per  regolare  V  introduzione  e  il  commercio  del 
burro  artificiale.  L'impulso  a  questa  iniziativa  del  go- 
verno inglese  fu  in  gran  parte  dovuto  al  deterioramento 
sempre  crescente  della  condizione  degli  agricoltori  in- 
glesi e  specialmente  degli  irlandesi.  Questa  condizione 
era  tanto  più  grave  in  quanto  che  il  burro  artificiale 
non  era  sottoposto  ad  alcun  speciale  controllo  in  ln> 
ghilterra,  e  qualsiasi  surrogato  dei  vero  burro  poteva 
impunemente  essere  introdotto  e  venduto.  Enormi  quan- 
tità di  burro  artificiale  si  importavano  dall'America 
(preparati  col  grasso  di  maiale  il  quale  alla  sua  volta 
era  falsificato  col  30  p.  100  di  olio  di  semi  di  cotone)  e 
dal  continente,  e  benché  potesse  qualificarsi  di  iperbole 
retorica  ciò  che  fu  detto  in  una  seduta  della  Farmers 
Alliance  (6  maggio  1887),  che  V  Inghilterra  era  diven- 
tata r  immondezzaio  per  tutti  i  cascami  grassi  del 
mondo,  non  si  può  però  contraddire  ciò  che  l'americano 
Departement  of  Agriculture  ebbe  a  dire  essere  burro 
naturale  solo  la  decima  parte  del  burro  ohe  si  consuma 
in  Inghilterra.  Il  progetto  di  legge  in  discorso  "  J5«iWcr 
subsiitutea  bill^  fu  dalla  Camera  dei  Comuni  trasmesso 
ad  una  commissione  di  18  membri  fra  cui  vi  era  anche 
il  chimico  sir  Enrico  Eoscoe.  Questa  commissione  pre- 
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sento  in  breve  tempo  il  ano  rapporto  dal  qaale  rileviamo 
ohe  in  dieci  mesi  (dall'agosto  1886  al  maggio  1887) 
farono  importati  dall'America  oltre  17  milioni  di 
chilg.  di  burro  artificiale  e  nel  1886  oltre  42  mi- 
lioni di  cbilg.  La  Commissione  propose  per  il  bnrro 
artificiale,  invece  del  nome  di  oleomargarina  proposto 
nel  progetto  di  legge,  quello  di  butterina.  Ma  a  questa 
proposta  fu  d'altra  parte  contrapposta  quella  di  dare 
al  burro  artificiale  il  nome  di  margarina.  I  fabbricanti 
e  commercianti  di  burro  artificiale  videro  di  mal  occhio 
questo  cambiamento  di  designazione  del  loro  prodotto, 
e  mandarono  una  deputazione  al  segretario  del  Board  of 
Trade  perchè  appoggiasse  l' adozione  della  parola  but- 
terina. Il  progetto  di  legge  passò  in  terza  lettura  alla 
Camera  dei  Comuni  sotto  il  nome  di  Margarine  bill:  ma 
l'agitazione  non  cessò  fra  gli  importatori  del  burro  i 
quali  anzi  non  tralasciarono  ogni  sforzo  per  influenzare 
la  decisione  della  Camera  dei  Lord  a  cui  si  presenterà, 
la  legge  per  Tapprovazione.  A  quest^  ora  la  legge  sarà 
approvata  e  forse  anche  già  in  via  di  applicazione. 

Tre  grandi  Stati  d^Europa  hanno  dunque  già  provve- 
duto a  regolare  il  commercio  del  burro,  e  sono  la  Ger- 
mania,  la  Francia  e  Tlnghilterra.  In  Austria  fu  presen- 
tato al  Parlamento  dal  deputato  von  Hayden  un  pro- 
getto di  legge  sul  commercio  e  la  vendita  dei  grassi 
mangerecci  come  margarina,  oleomargarina  e  tutti  1 
grassi  in  genere  non  provenienti  dal  latte.  In  Norvegia 
vige  da  circa  un  anno  una  legge  apposita  sul  commercio 
della  margarina  o  burro  artificiale:  lo  stesso  si  dica  della 
Danimarca  (1)  :  l'Italia  non  ha  ancora  pensato  a  questa 
questione  né  ci  pare  che  si  possa  sperare  che  vi  si  pen- 
serà presto:  e  intanto  noi  siamo  inondati  di  burri  ete- 
rogenei che  paghiamo  per  genuino  burro  di  latte:  dal 
momento  che  si  è  voluto  proteggere  la  produzione  olearia 
italiana  ponendo  un  grave  balzello  snirolio  di  semi  co- 
tone tanto  temuto  dai  produttori  italiani  duello  decliva, 
perchè  non  si  protegge   anche  questo  importantissimo 


(1)  Nel  Belgio  il  commercio  del  burro  artificiale  è  regolato  da  una 
circolare  ministeriale  del  29  maggio  1885.  Il  commerciante  che  lo 
spaccia  senza  avvisare  il  compratore  della  natura  della  merce  è  pas- 
sibile delle  pene  comminate  dalla  legge  17  marzo  1856.  In  America 
la  legge  "  United  States  act  1886  defining  batter  „  stabilisce  il  con- 
trollo sulla  fabbricazione  del  burro. 
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ramo  deir  industria  nazionale  ohe  è  il  caseifioio  e  non 
si  fa  ciò  che  si  è  pnr  in  diritto  di  fare  e  che  si  è  già 
fatto  altrove?  perchè  si  permette  che  speculatori  arditi 
screditino  ano  dei  principali  prodotti  della  nostra  agri- 
coitnra  portando  sai  mercato  estero  miscele  eqaivoche 
di  barro  fatto  col  sego! 

XLIV.  —  Il  burro  di  noce  di  coco. 

Di  questo  nuovo  surrogato  del  burro  si  è  molto  par- 
lato anche  in  Italia  ed  un  copioso  campionario  venne 
presentato  al  pubblico  nel  riparto  igienico  dell'esposi- 
zione internazionale  di  panificio  tenuta  a  Milano  nel 
1887  ;  è  una  massa  bianca  nivea  della  consistenza  del 
sego,  di  odóre  non  ingrato  e  di  sapore  piuttosto  dolce: 
il  burro  di  coco  è  un  grasso  vegetale  depurato  :  è  esente 
da  acidi  grassi  liberi  e  da  acidi  minerali,  non  contiene 
acqua.  Se  il  burro  di  coco  è  venduto  per  quello  che  è 
e  del  prezzo  non  maggiore  di  L.  1. 50  il  chilg.,  non  si 
può  opporsi  alla  sua  introduzione  e  si  può  anzi  racco- 
mandare come  un  surrogato  del  burro  che  non  è  di 
alcun  pregiudizio  alla  salute,  e  che  ha  sul  vero  burro 
il  pregio  di  costare  in  media  solo  la  metà  di  que- 
st'ultimo. 

XLV.  —  Premio  per  Vesama  del  burro. 

La  Società  olandese  contro  le  frodi  nel  commercio  del 
burro  ha  stanziato  un  premio  di  1000  fiorini  (2125  fr.) 
a  chi  indicherà  il  miglior  processo  per  scoprire  le  fal- 
sificazioni del  burro. 

XLVI.  —  Vanalisi  del  l'atte  in  Svizzera. 

I  chimici  dei  laboratorii  d^assaggio  si  raccolsero  in 
Zurigo  lo  scorso  estate  e  trattarono  del  metodo  d'as- 
saggio del  latte  :  essi  adottarono  di  determinare  la  den- 
sità del  latte  con  areometri  di  vetro  i  cui  gradi  distino 
uno  dall'altro  al  minimo  6  millim.,  esclusero  la  deter- 
minazione della  panna  e  tutti  i  metodi  ottici  di  prova  : 
il  lattobutirometro  deve  essere  impiegato  solo  come 
prova  preliminare:  per  il  dosamento  del  latte  fu  adot- 
tato sia  il  metodo  ponderale  che  il  volumetrico  (Soxhlet). 
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XLVII.  —  La  questione  del  vino. 

fi  qaesto  un  argomento  inesauribile  di  declamazioni 
e  di  recriminazioni:  se  ne  parla  dovaaqne  in  privato  ed 
in  pubblico  e  Teoo  di  quest'agitazione  si  riperoote  nelle 
sale  delle  accademie,  nelle  aule  parlamentari  e  nei  ga- 
binetti di  Stato.  Anche  quest^anno  noi  non  possiamo  a 
meno  di  farne  cenno  perchè  ci  interessa  di  tener  infor- 
mati i  nòstri  lettori  sull'andamento  delle  discussioni 
che  si  vanno  facendo  allo  scopo  di  regolare  il  com- 
mercio del  vino  a  tutela  della  pubblica  salute,  e  del 
credito  della  produzione  nazionale. 

É  noto  che  in  Germania  si  sta  studiando  un  progetto 
di  legge  allo  scopo  di  regolare  il  commercio  del  vino 
e  che  furono  consultate  le  più  competenti  persone  in 
enologia  ed  in  enochimica:  l'opinione  delle  rappresene 
tanze  agrarie  e  commerciali  del  paese  fu  consultata  e 
si  può  dire  che  ormai  si  è  raccolto  materiale  sufficiente 
di  fatti  e  di  idee  per  avviare  la  questione  verso  la  so- 
luzione definitiva. 

I  produttori  di  vino  non  mancarono,  s'intende,  di  far 
sentire  la  loro  voce  in  difesa  dei  loro  interessi:  una  pe- 
tizione dei  vinicultori  di  l^eustadt  a.  d.  H.  al  Beichstag 
contiene  p.  es.  le  seguenti  proposte: 

1.  la  fabbricazione  di  vino  con  acidi,  alcool,  glicerina,  ecc.,  deve 
essere  proibita  e  proibito  deve  essere  anche  che  si  vendano  sotto  il 
nome  di  vino  o  sotto  una  denominazione  usata  pel  vino  bevande  pre- 
parate con  materiali  che  non  siano  il  mosto  d'uva; 

2.  che  i  vini  naturali  corretti  mediante  la  gaUizzazione ,  la  pe- 
tiotizzazione  e  la  chaptalizzazione  o  qualsiasi  altro  metodo  possano 
essere  venduti  solo  a  condizione  che  sia  indicata  chiaramente  la  na- 
tura della  correzione. 

Un'altra  petizione  fu  inoltrata  con  4306  firme  dai  vi* 
nicultori  della  Mosella,  i  quali  domandano: 

a)  la  promulgazione  di  una  legge  che  imponga  una  tassa  relati- 
vamente elevata  sul  vino  fabbricato  con  miscele  di  vero  vino  con 
zucchero  ed  acqua; 

b)  ristituzione  di  stazioni  di  controllo  alle  frontiere  per  i  vini 
provenienti  dall'estero; 

e)  la  proibizione  della  vendita  sotto  il  nome  di  vino  di  bevande  so- 
miglianti al  vino; 

d)  una  speciale  denominazione  per  i  vini  ottenuti  da  miscele  di 
vino  con  acqua  zuccherata; 
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é)  la  proibizione  della  vendita  dei  vini  addizionati  di  znccaro  o 
prìyati  della  loro  acidità  sotto  il  nome  delle  provenienze  speciali  che 
distingnono  i  pori  vini  naturali. 

Diverso  è  il  modo  di  vedere  manifestato  da  una  pe- 
tizione i  cai  firmatari  appartengono  al  Rheingaa  ed  al 
Palatinato:  essi  dimandano  nna  legge  apposita  snl  vino  in 
cai  sia  proibita  la  fabbricazione  del  vino  artificiale  e 
sia  invece  permessa  senza  obbligo  di  dichiarazione  la 
correzione  razionale  del  vino.  E  la  Camera  di  Commercio 
di  Coblenza  ha  anch'essa  inoltrato  al  Beichstag  nna  pe- 
tizione perchè  nel  progetto  di  legge  sul  vino  :  1."  si  tol- 
gano le  incertezze  create  dalla  legge  del  14  maggio  1879; 
2.^  sia  promossa  nella  prima  fermentazione  nna  razio- 
nale correzione  del  mosto  senza  che  sia  necessario  di- 
chiarare che  il  vino  così  preparato  è  vino  corretto  ;  3.^ 
sia  totalmente  proibita  la  fabbricazione  del  vino  artifi- 
ciale. Nella  motivazione  si  dice  fra  le  altre  cose  che  il 
raccolto  del  1887  fornì  una  prova  convincente  della  ne- 
cessità della  correzione  del  vino  poiché  pia  di  74  ^^^ 
vino  prodotto  nel  territorio  di  Coblenza  non  sarebbe 
bevibile  senza  l'aggiunta  di  zucchero  ed  acqua. 

un  contributo  molto  importante  alla  questione  di  re- 
golare il  commercio  del  vino  è  offerto  da  un  libro  del 
dott.  J.  Samelson  (Zur  regelung  der  Weinfrage-Coblenz 
1887,  W.  Groos).  Egli  riassume  le  sue  idee  in  nove  pro- 
posizioni di  cui  riprodurremo  le  principali.  La  prima 
è  la  seguente  :  se  ad  un  mosto  debole  fu  aggiunto  fino 
al  15  p.  100  di  una  soluzione  di  zucchero  al  30  p.  100» 
il  vino  ottenuto  da  questo  mosto  si  potrà  vendere  come 
vino  naturale:  nella  seconda  proposizione  il  Samelson 
cerca  di  andar  d'accordo  in  pari  tempo  con  quelli  che 
esigono  che  i  vini  gallizzati  siano  dichiarati  per  quel  che 
sono  e  con  quelli  che  ritengono  che  tale  dichiarazione  non 
debba  darsi.  Ma  il  Kayser  che  è  certamente  competente 
in  questioni  di  enologia  non  è  del  parere  che  sia  buona  e 
e  adottabile  l'idea  del  Samelson.  Come  giustamente  os- 
serva il  Kayser,  la  questione  da  risolvere  è  questa,  se  cioè 
una  gallizzazione  eseguita  in  maniera  razionale  sia  egual- 
mente vantaggiosa  pel  produttore  e  pel  consumatore,  e 
se  l'alterazione  che  siffatta  operazione  porta  nella  com- 
posizione del  vino  sia  tale  da  rendere  necessaria  per  ra- 
gioni economiche  ed  igieniche  che  essa  debba  essere  di- 
chiarata nell'interesse  del  consumatore. 

Isella  proposizione  terza  il  Samelson  propone  che  sia 


LA   QUESTIONE  DEL   VINO  247 

proibita  Palooolizzazione  dei  vìdì  destinati  al  consumo 
interno:  contro  questa  proposta  non  vi  sarebbe  nulla 
da  dire  se  l'autore  nella  proposizione  quinta  non  avesse 
esteso  questo  divieto  ai  vini  importati,  eccettuati  i  vini 
dolci}  il  che  è  praticamente  impossibile  perchè  instai 
modo  sarebbe  impossibile  l'importazione,  del  resto  de- 
siderabile, dei  vini  di  Porto,  Xeres,  ecc.  Nella  propo- 
sizione quarta  si  esclude  l'uso  del  glucosio,  ben  inteso 
solo  quando  si  tratta  di  prodotti  impuri  :  nella  sesta 
si  tratta  l'esame  dei  vini  ;  nella  settima  si  chiede  sotto 
certe  modalità  il  divieto  della  fabbricazione  del  vino 
artificiale,  ciò  che  è  subito  detto  ma  è  difficile  da  pra- 
ticarsi e  ancor  più  difficile  da  motivarsi.  Infine  nella 
nona  proposizione  si  contiene  un'  idea  degna  di  esser 
presa  in  considerazione  ed  è  la  proposta  che  sulle  eti- 
chette delle  bottiglie  di  vino  l'espressione  molto  usata 
di  fagon  sia  usata  solo  a  condizione  che  vi  sia  in  pari 
tempo  posta  la  traduzione  tedesca.  È  un  fatto'  che  la 
terminologia  francese  adottata  dai  commercianti  e  fab- 
bricanti di  vino  ha  un  solo  scopo,  di  offrire  una  comoda 
scappatoia  a  qualche  trafficante  che  si  trova  in  imbarazzo. 

La  conclusione  di  tutto  ciò  è  che  in  Germania  si  studia 
coscienziosamente  la  questione  sotto  ogni  punto  di  vista 
e  che  tutti  cercano  di  portare  il  proprio  tributo  per 
risolverla.  E  il  risultato  di  questo  scambio  di  idee  e 
di  proposte  non  si  tarderà  ad  ottenere  :  oggi  si  è  in 
Germania  generalmente  d'  accordo  su  tutti  i  punti  più 
importanti  relativi  al  modo  di  regolare  il  commerio  del 
vino  nell'interesse  dell'igiene,  dell'industria  e  dell'eco- 
nomia, e  crediamo  che  non  sarà  lontano  il  giorno  in  cui 
si  presenterà  il  tanto  aspettato  progetto  di  legge  sul 
vino.  Anche  in  Spagna  il  governo  comincia  a  fare  qual- 
che cosa  :  con  decreto  del  7  gennaio  1887  fu  nominata 
una  commissione  incaricata  di  proporre  i  mezzi  neces- 
sari per  impedire  la  falsificazione  del  vino,  e  di  indi- 
care le  norme  di  regolare  l' introduzione  degli  ingre- 
dienti per  la  falsificazione  del  vino.  Il  governo  spa- 
gnuolo  ha  pure  stanziato  un  premio  di  1500  pesetas 
airautore  della  migliore  memoria  sulla  fabbricazione 
del  vino. 

In  Italia  si  continua  a  vivere  nello  statu  quo,  vale  a 
dire  che  i  falsificatori  continuano  ad  esercitare  libera- 
mente il  loro  mestiere,  e  sarà  sempre  così  finché  non 
si  adotteranno  misure  severe!  e  generali  per  tutto  il 
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paese  :  il  credito  del  nostro  vino  va  intanto  scemando 
all'estero:  qui,  e  forse  si  esagera,  si  ritiene  che  l'Italia 
sia  nn  grande  laboratorio  di  &lsificazione  dei  vini. 
Nel  Vierteljahreschrift  iiber  die  Fortschritte  anf  dem 
Gebiete  der  Ghemie  der  Nahrnngs  nnd  Gennssmittel 
(18S7,  pag.  262)  si  dice  che  specialmente  nell'Italia  set- 
tentrionale sarebbe  necessario  nn  gran  rigore  nel  con- 
trollo del  vino,  e  si  racconta  che  a  Torino  nel  marzo 
del  1887  furono  sequestrati  24,068  litri  di  vino  di  coi 
furono  distrutti  6400  litri  perchè  falsificato,  furono  con- 
vertiti in  aceto  4500  litri,  furono  distillati  600  litri  e 
12,538  litri  furono  respinti  perchè  troppo  gessati.  E 
nella  Ghemiker  Zeitung  (1887,  170)  in  una  corrispon- 
denza dalla  Francia  si  dice  che  il  laboratorio  chimico 
istituito  dal  governo  francese  nella  dogana  di  Getto  trovò 
che  una  grossa  partita  di  vino  italiano  era  fucsinato: 
568  botti  vennero  sequestrate.  Non  parliamo  di  quel  che 
accade  a  Milano  :  i  giornali  cittadini  danno  quasi  quo- 
tidianamente notizia  di  frodi  constatate  sul  vino  dal 
laboratorio  municipale.  Farà  un  atto  patriottico  e  mo- 
rale quel  ministro  che  riuscirà  a  proporre  e  far  adot- 
tare dal  Parlamento  una  legge  che  regoli  efficacemente 
il  commercio  del  vino.  Ma  dopo  l'infelice  successo  che 
ebbe  alla  Gamera  il  progetto  di  legge  del  Min.^  Gri- 
maldi sulle  frodi  del  vino,  non  abbiamo  fiducia  che  si 
rìpresenti  il  progetto  e  che  esso  trovi  una  Gamera  che 
lo  accolga  e  lo  approvi. 

XLVIII.  —  La  gessatura  del  vino. 

Il  Marty  comunicò  all' Accademia  di  Parigi  di  aver 
sofferto  diversi  incomodi  per  avere  a  lungo  bevuto  nn 
vino  contenente  gr.  3,3  di  solfato  potassico  per  litro: 
questo  è  certo  in  ogni  modo  che  i  suddetti  incomodi 
scomparvero  quando  abbandonò  l'uso  di  quel  vino.  Al- 
tri confermano  queste  indicazioni.  A  proposito  di  ges- 
satura, la  Gorte  d'Appello  di  Montpellier  ha  emanato 
un'interessante  sentenza:  ecco  il  caso:  un  mercante  di 
Augen  comperò  da  una  casa  di  Narbonne  114  litri  di 
vino  sotto  condizione  che  fosse  vino  naturale;  ma  al 
momento  di  riceverlo  lo  rifiutò  perchè  era  straordina- 
riamente gessato:  fu  fatta  una  perizia  e  si  trovò  in- 
fatti che  conteneva  più  di  2,6  gr.  per  litro  di  solfato 
potassico:  il  tribunale  di  commercio  di  Narbonne  con- 
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dannò  il  compratore ,  e  basò  la  sentenza  sul  fatto 
ohe  in  quel  dipartimento  la  gessatura  è  una  pratica 
generale  ed  il  compratore  non  aveva  posto  la  condi- 
zione ohe  il  vino  non  dovesse  essere  gessato.  Ma  la 
Corte  d^ Appello  annullò  questa  sentenza  perchè  non 
era  stata  dal  venditore  mantenuta  la  condizione  del 
contratto  che  il  vino  fosse  naturale:  la  sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Narbonne  fa  anzi  ritenere  che  in 
generale  i  vini  gessati  non  debbano  essere  considerati 
come  vini  naturali. 

Ma  in  Francia,  a  quel  che  ci  consta,  la  gessatura  non 
è  la  sola  né  la  meno  innocente  manipolazione  del  vino  : 
in  un  rapporto  ufficiale  che  un  console  generale  di  Bor- 
deaux invia  al  suo  governo,  si  dice  che  la  metà  del  vino 
esportato  da  quella  città,  consta  di  una  miscela  di  vini 
italiani,  ungheresi  e  spagnuoli  addizionati  di  una  ge- 
nerosa dose  d'acqua  e  profumati  con  essenze  artificiali: 
questi  vini  sono  poi  venduti  come  Seve  de  Medoc,  ecc. 
La  Francia  che  è  tanto  rigida  per  i  vini  forestieri  che 
entrano  in  Francia,  non  esercita  poi  alcuna  sorve- 
glianza sui  vini  francesi  che  vanno  airestero. 

Prima  di  abbandonare  Targomento  della  gessatura, 
diremo  che  un  certo  Calmettes  negoziante  di  vino  di 
Narbonne  propone  di  impiegare  invece  del  gesso  il 
tartrato  di  calcio,  perchè  in  questo  modo  si  ottengono 
tutti  i  vantaggi  della  gessatura  senza  gli  inconvenienti 
di  questo  processo  (Monit.  Vinicole,  F.  32-36). 

XLIX.  —  Contributo  alVanalisi  del  vino. 

TI  dottor  Holdermann  constatò  in  un  vino  la  pre- 
senza di  composti  ammoniacali,  la  cui  origine  egli  fa 
risalire  al  modo  in  cui  il  vino  fu  preparato:  si  tratte- 
rebbe di  una  malattia  del  vino  senza  che  vi  sia  luogo 
a  sospettare  una  manipolazione  fraudolenta. 

In  Svizzera  si  è  formata  una  società  dei  chimici  ana- 
litici la  quale  si  è  recentemente  riunita  per  stabilire 
le  norme  da  seguire  neiranalisi  e  nel  giudizio  di  un 
vino.  Le  deliberazioni  prese  sono  essenzialmente  le 
stesse  che  formano  la  base  della  guida  alPanalisi  del 
vino  che  il  Beichsgesundheitsamt  di  Berlino  adottò  in 
base  al  parere  di  un'apposita  commissione.  Noi  ne  ab- 
biamo già  parlato  in  altra  delle  precedenti  riviste. 
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L.  —  La  alcoolizzazione  del  vino. 

La  Commissione  speciale  dell^ Accademia  di  medicina 
incaricata  di  dare  un  parere  sali'alcooiizzazione  dei 
vini  presentò  alPAccademia  stessa  le  seguenti  conclu- 
sioni (Oh.  Zeit.  1887,  198): 

1.  L'Accademia  ritiene  dannosa  ralcooHzzazione  dei  vini,  ma  di 
fronte  a  certe  circostanze  relative  al  trasporto  e  alla  conservazione 
crede  di  nun  dover  opporsi  alla  consueta  aggiunta  di  zucchero  ai 
mosto,  ma  sotto  condizione  che  si  impieghi  solo  zucchero  cristallizzato  ; 

2.  l'Accademia  propone  che  il  governo  adotti  le  massime  più  severe 
onde  impedire  Timportazione  di  vini  a  cui  sia  stato  aggiunto  alcool; 

3.  l'Accademia  propone  di  ridurre  il  massimo  della  ricchezza  al- 
coolica  da  15  a  12  per  100:  e  che  i  vini  di  consumo  generale  conte- 
nenti più  di  12  per  100  di  alcool  siano  proporzionatamente  tassati; 

4.  l' Accademia  considerando  che  le  acquavite  e  i  liquori  sono 
tanto  più  dannosi  alla  salute  quanto  maggiore  è  la  loro  ricchezza  in 
alcool  superiori,  crede  che  le  acquavite  o  l'alcool  che  serve  per  fab- 
bricare i  liquori  non  debbano  contenere  più  di  1  per  100  di  quegli 
alcool. 

LI.  —  La  denaturalizzazione  dell*  alcool. 

La  Commissione  tedesca  incaricata  di  proporre  il 
modo  piil  appropriato  per  denaturare  Talcool  ha  ter- 
minato  il  suo  lavoro:  essa  propone  che  Talcool  desti- 
nato al  piccolo  commercio  e  agli  usi  domestici  sia  ad- 
dizionato di  una  miscela  di  2  p.  di  alcool  metilico  (spi- 
rito di  legno)  e  una  p.  di  basi  piridiche:  di  questa  mi- 
scela si  impiegheranno  3  litri  ogni  100  litri  d^alcool. 
Biguardo  alla  qualità  delle  sostanze  proposte  per  la 
denaturazione  si  deve  esìgere: 

1.  che  la  miscela  delle  basi  piridiche  sia  incolora  o  leggermente 
colorata  in  giallo  e  non  contenga  oltre  10  per  100  di  acqua,  distil- 
lando questa  miscela  essa  deve  volatilizzarsi  intieramente  a  140^0: 
scaldando  questa  miscela  sopra  una  lama  dì  platino  deve  volatilizzarsi 
senza  lasciare  residuo:  deve  mescolarsi  coll'acqua  in  ogni  proporzione 
senza  intorbidarsi; 

2.  per  quanto  riguarda  l'alcool  metilico,  si  mantengono  le  condi- 
zioni già  note  con  questo  solo  divario  che  esso  non  deve  contenere 
almeno  3  e  non  più  di  4  per  100  di  sostanze  capaci  di  decolorare  il 
bromo. 

La  Commissione  raccomanda  inoltre  che  agli  indu- 
striali che  vogliono  far   denaturare   Talcool  nella  loro 
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propria  officina ,  sia  permesso  di  impiegare  per  qaesto 
scopo  il  mezzo  p.  100  di  basi  piridiche  della  qualità  de- 
scritta, e  infine  propone  che  sia  per  ora  concessa  per 
singole  in  dastrie  di  valersi  ancora  del  metodo  di  de- 
naturazione fin  qui  asato. 

LII,  —  N-uovi  laboratorii  d'assaggio. 

In  primo  luogo  ricordiamo  quello  che  il  governo 
francese  istituì  a  Gette  allo  scopo  di  esaminare  i  vini 
forastieri  per  determinare  il  loro  grado  alcoolico  e 
eventualmente  constatare  le  falsificazioni.  Pare  sia  nelle 
intenzioni  del  governo  francese  di  impiantare  altri  la- 
boratorii di  questo  genere  in  altri  punti  della  fron- 
tiera ove  i  risultati  di  quello  di  Gette  siano  conformi 
all'aspettativa. 

Per  cura  dello  Stato  fu  fondato  un  laboratorio  per 
l'assaggio  degli  alimenti  nel  Lussemburgo. 

LUI.  —  Le  leggi  sugli  alimenti  in  Germania 

ed  in  Austria. 

Nessuna  cosa  nasce  perfetta  e  le  leggi  umane  meno 
delle  altre:  da  quando  la  Germania  adottò  la  legge 
per  il  controllo  sul  commercio  degli  alimenti  fino  ad 
ora  non  si  è  fatto  altro  che  sentire  da  una  parte  il 
coro  di  quelli  che  la  tacciavano  di  illiberale  e  di  in- 
giusta, e  dairaltra  le  voci  di  coloro  che  non  la  ripu- 
tavano abbastanza  rigida  e  severa:  il  fatto  è  che  la 
nuova  legge  trovò,  come  tutte  le  leggi,  molti  ostacoli 
nella  sua  applicazione  ed  interpretazione:  abbiamo  già 
fatto  cenno  di  ciò  in  una  delle  precedenti  riviste.  La 
conclusione  di  tutte  le  polemiche  e  di  tutti  i  contrasti 
a  cui  la  legge  diede  origine  fu  Tessere  risultato  neces- 
sario un  completamento  della  medesima  con  altre  leggi 
speciali  aventi  lo  scopo  di  regolare  con  norme  appo- 
site il  commercio  dei  singoli  alimenti:  così  abbiamo 
visto  essere  successivamente  presentate  ed  adottate  le 
leggi  sul  burro,  sui  colori  nocivi,  sugli  oggetti  metal- 
lici; è  ora  allo  studio  la  legge  sul  vino;  ma  il  prò- 
getto  quale  fu  presentato  al  Eeichstag  ci  pare  assai 
difettoso  e  affatto  incapace  di  risolvere  bene  la  que- 
stione circa  alle  manipolazioni  lente  ed  illecite  del 
vino.  Il  dottor  Kayser  di  Norimberga  in  un  sensatissimo 
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articolo  pubblicato  nella  Ohemiker  Zeitang  (1887,413), 
pone  in  evidenza  i  difetti  del  progetto  di  legge  in  di- 
scorso e  dimostra  come  nel  sao  stato  attuale  non  si 
possa  ammettere.  Una  lacuna  fondamentale  ohe  esso 
presenta  sta  nel  non  contenere  una  esatta  e  precisa 
definizione  del  vino  :  poiché  è  certo  che  in  una  tale  de- 
finizione sta  il  pernio  d'ogni  legge  sul  vino  la  quale 
voglia  avere  un  effetto  pratico. 

Non  mancheremo  di  tenere  informati  i  lettori  delle 
vicende  subite  dal  progetto  di  legge  tedesca  sul  vino 
perchè  la  cosa  è  troppo  importante  anche  per  Tltalia 
dove  un  giorno  o  l'altro  si  dovrà  pur  pensare  a  pren- 
dere misure  serie  in  tutela  della  salute  e  del  credito 
del  paese. 

In  Austria,  a  quanto  ci  si  dice,  è  allo  studio  una 
legge  contro  le  falsificazioni,  e  pare  che  dovrà  fra  non 
molto  essere  presentata  al  Parlamento:  pare  anche  im- 
minente Tistituzione,  a  spese  del  governo^  di  laborato- 
rii  per  l'assaggio  degli  alimenti  e  che  sia  prescritto 
che  le  città  con  più  di  10,000  abitanti  dispongano  di 
apposito  personale  per  la  sorveglianza  del  commercio 
dei  generi  alimentari.  Dal  Ministero  del  Commercio 
deirUngheria  fu  studiato  un  progetto  di  legge  sulla 
fabbricazione  del  vino  artificiale  :  in  questo  progetto  di 
legge  il  vino  artificiale  è  definito  ogni  vino  o  mosto 
mescolato  con  dosi  eccessive  di  altre  sostanze  od  una 
bevanda  che  non  si  ottiene  con  mosto  d'uva  od  infine 
un  vino  colorato  artificialmente,  cioè  un  vino  bianco 
colorato  in  rosso.  Quando  il  vino  sia  stato  tagliato,  il 
vino  prenderà  il  nome  di  quella  località  che  più  le 
corrisponde  nelle  proprietà:  tutti  i  vini  preparati  nei 
modi  precedenti,  ad  eccezione  dei  vini  tagliati,  saranno 
chiamati  vini  artificiali. 

LIV.  —  Una  legge  sulVaoeto  in  America, 

Lo  Stato  di  New- York  ha  promulgato  una  legge  {An 
aet  in  relation  io  the  manifacture  and  sale  of  vinegar) 
molto  severa  pei  falsificatori  di  aceto  :  tra  le  altre  dis- 
posizioni v'è  quella  che  prescrive  che  l'aceto  non  debba 
contenere  materie  coloranti  artificiali:  ispettori  appo- 
siti (inspectors  of  vinegar)  sono  incaricati  di  sorve- 
gliare ed  esaminare  Tacete  commerciale. 

Il  Consiglio  di  governo  del  Cantone   di   Zurigo  ha 
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emanato  nn' ordinanza  oonoernente  il  commercio  dei 
sarrogati  alimentari:  quest'ordinanza  che  andò  in  vi- 
gore il  primo  maggio  1887  stabilisce  che  gli  alimenti 
artificiali  non  siano  mai  posti  in  commercio  con  nomi 
che  si  danno  solo  agli  articoli  genuini  e  natarali.  I 
grassi  somiglianti  al  barro  di  latte  ma  ottenuti  non 
esclusivamente  col  latte,  si  chiameranno  tutti  burro 
artificiale,  e  ì  prodotti  imitanti  il  miele  genuino  delle 
api  si  dirà  miele  artificiale.  Le  bevande  alla  cui  pre- 
parazione non  ha  servito  esclusivamente  il  mosto  d^uva 
si  chiameranno  vini  artificiali. 

LV.  —  Sentenze  di  tribunali  in  materia  di  faUifieaaioni, 

Housell,  negoziante  di  vino  di  Gostanza,  fu  condan- 
nato dal  tribunale  a  4  mesi  di  carcere  e  500  marchi  di 
multa  per  avere  venduto  vino  falsificato:  il  perito  pro- 
fessor Birnbaum  di  Garlsruhe  aveva  constatato  che  i 
vini  sequestrati  ad  Housell  non  contenevano  sostanze 
che  non  esistevano  nei  vini  genuini,  e  che  la  falsifi- 
cazione non  si  poteva  provare  che  col  intto  che  i 
componenti  dei  vini.  incrimiDati  non  erano  presenti 
nei  rapporti  nei  quali  essisi  trovano  nei  vini  genuini: 
il  perito  asserì  inoltre  che  i  vini  non  erano  nocivi: 
ma  malgrado  questo  il  tribunale  condannò  l'imputato 
per  avere  ingannato  i  suoi  *  clienti  dando  loro  vino 
manipolato  anziché  vino  naturale. 

Il  tribunale  correzionale  di  Parigi  condannò  i  nego- 
zianti di  vino  Linden  e  Margot  ciascuno  a  1000  franchi 
di  multa  e  ad  un  anno  di  prigione  per  aver  venduto 
sotto  il  nome  di  Macon,  Saint-Emiliou ,  Saint-Julien, 
vini  preparati  con  uve  secche  e  colorati  con  colori  d'a- 
nilina. In  Avenches,  nel  Cantone  di  Yaud,  una  grossa 
ditta  venne  condannata  a  500  franchi  di  multa  per  aver 
venduto  vino  non  genuino.  E  per  aver  venduto  burro 
artificiale  per  burro  genuino  furono  condannati  a  un 
mese  di  carcere  ciascuno  dei  due  soci  Lehmann  e  Les- 
ser,  e  certo  Embs  di  Heilbroum  fu  condannato  a  3  mesi 
di  carcere  per  avere  venduto  come  pepe  puro  del  pepe 
mescolato  con  surrogati  di  questa  droga. 

Un  caso  interessante  se  non  edificante  è  quello  che 
si  presentò  al  tribunale  di  Metz:  un  mercante  era  im- 
putato di  avere  troppo  largamente  impiegato  i  pro- 
cessi di  Gali  e  Petiot:  egli  aveva  ottenuto  400  litri  di 


/ 


254  CHIMIOA  APPLICATA  ALLE  ARTI  ED  ALl'iGIENB 

vino  da  100  chlg.  di  ava,  e  per  ottenere  questo  enorme 
ricavo  egli  adoperò  generosamente  acqaa  e  zacchero: 
non  si  trattava  dunqae  di  ana  falsificazione  nociva  alla 
salate  nel  senso  che  volgarmente  si  attribaisce  a  que- 
sta parola  e  nnllameno  il  tribunale  ne  condannò  seve- 
ramente Tautore.. 

In  un  processo  che  si  è  svolto  davanti  al  Beichsge- 
richt  nel  gennaio  1887  fu  emessa  un'importante  sen- 
tenza che  merita  di  essere  conosciuta:  quel  tribunale 
supremo  giudicò  essere  una  falsificazione  punibile  a 
tenore  dell'art.  10  della  legge  vigente  in  Germania 
sugli  alimenti,  raggiunta  del  10  p.  100  di  una  solu- 
zione di  zucchero  al  vino  del  Palatinato  che  era  poi 
stato  venduto  come  puro  vino  naturale.  Per  vini,  dice 
la  sentenza,  si  intende  solo,  nel  Palatinato  per  lo  meno, 
quella  bevanda  che  si  ottiene  mediante  la  fermenta- 
zione alcoolica  del  mosto  senza  alcuna  aggiunta.  Quan- 
tunque il  vino  sia  sotto  certi  riguardi  un  prodotto  ar- 
tificiale per  ottenere  il  quale  si  ricorre  a  manipola- 
.zioni  speciali,  nullameno  queste  non  involgono  meno- 
mamente l'aggiunta  permanente  di  sostanze  eterogenee 
al  vino.  Inoltre  raggiunta  di  acqua  e  zucchero  ad  un 
vino  acido  non  è  punto  un  miglioramento  ^corrispon- 
dente alla  vera  natura  del  vino  e  alle  sue  naturali 
qualità,  perchè  coll'aggiunta  di  acqua  e  zacchero  si 
altera  il  rapporto  fra  i  singoli  componenti  del  vino  e 
si  diminuiscono  in  particolar  modo  [le  dosi  dèlie  so- 
stanze estrattive. 

La  sentenza  dice  che  la  gallizzazione  (aggiunta  di 
acqua  zuccherata)  ed  altri  metodi  di  correzione  del  vino 
non  sono  da  proscrivere  incondizionatamente,  ma  sono 
però  da  permettersi  solo  quando  si  eseguiscano  senza 
mistero  e«^si  facciano  conoscere  ai  consumatori.  Quei 
metodi  permettono  di  rendere  commerciabili  nelle  cat- 
tive annate  vini  altrimenti  imbevibili. 
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1.  La pescicoltura  alV Esposizione  di  Venezia.  —  L'Espo- 
sizione nazionale  orticola  di  Venezia  comprendeva  anMn- 
teressante  sezione  riservata  alla  pesca.  Fra  gli  esposi- 
tori più  importanti  figuravano  il  Consorzio  Agrario  di 
Venezia  ed  il  conte  Ninni,  naturalista  distintissimo 
così  per  gli  stadi  di  scienza  pura  come  per  la  diligente 
ricerca  di  tatte  le  applicazioni.  Bisognerà  ricordare  che 
il  Consorzio  Agrario  di  Venezia  è  anche  consorzio  di 
pesca  e  di  caccia. 

Qaesto  Consorzio  esponeva  tatta  nna  raccolta  di  pic- 
coli modelli  di  barche  e  di  attrezzi  pescherecci,  fatti 
colla  massima  precisione  e  col  più  diligente  amore. 

Questi  oggetti  erano  distribuiti  nel  modo  seguente: 
1.^  Pesca  dei  Chioggiotti  nell'  Adriatico  e  neir  Jonio  ; 
2P  Pesca  dei  pescatori  di  Venezia  in  mare;  3.°  Pesca 
vagantiva  in  Laguna  ;  4.^  Pesca  nelle  valli  salse.  Erano 
unite  analoghe  sezioni  per  la  caccia  degli  uccelli  di  pa- 
dule,  così  importante  in  quelle  località.  Una  memoria 
completa  del  senatore  Sormanni  Moretti  illustrava  que- 
sta mostra. 

Il  Ninni  espose  un  modello  della  stazione  per  sua 
cara  e  sotto  la  sua  direzione  istituitasi  in  Breda  di 
Piave  per  l'allevamento  dei  Salmonidi,  nello  intento  di 
ripopolare  di  questi  preziosi  ospiti  le  acque  del  Veneto, 
impoverite  dalla  pesca  praticata  in  questi  ultimi  anni 
senz'alcuna  regola. 

•Il  Ninni  si  attenne  alle  cassette  dette  ealiforniane. 
Nel  1883-86  mise  in  incubazione  100,000  uova  di  trote 
del  lago  di  Garda  e,  nati  i  pesciolini   con   pieno   sue- 
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cesso,  attese  an  mese,  sì  che  gli  avannotti  fossero  saffl- 
centemente  svilnppati,  da  poter  meglio  reggere  alle  in- 
flaenze  dannose. 

Il  tentativo  riascì,  nel  limiti  in  cni  poteva  rinscire, 
specialmente  per  la  solita  noncaranza  dei  pescatori,  che 
fu  sempre  il  più  grave  ostacolo  a  tntti  i  tentativi  di 
pescicoltdra. 

Pei  pesciolini  nna  parte  venne  abbandonata  al  Sile, 
ed  un'altra  in  vari  torrenti,  che  a  memoria  d'aomo  non 
avevano  mai  menato  delle  trote  ma  che  offrivano  con- 
dizioni ottime  pel  loro  sviluppo.  Queste  trote  si  svilup- 
parono bene. 

Nella  campagna  1885-86  il  Ninni  calcolò  ad  un  ven- 
tesimo circa  la  perdita  nelle  incubatrici,  dovuta  in  parte 
airaria  poco  aerata  e  troppo  calda,  ed  in  parte  al  pic- 
colo numero  di  apparecchi  di  cui  disponeva. 

Nell'anno  successivo  il  Ninni  modificò  completamente 
l'istallazione,  così  da  avere  una  quantità  sufficiente  di 
acqua  perchè  la  temperatura  non  diventasse  soverchia- 
mente elevata. 

£j  da  notare  che  egli  introdusse  a  larga  mano  il  sale 
comune  nei  truoguoli,  ed  avendo  ottenuto  buoni  risul- 
tati, il  Ninni  è  d'opinione  che  Tallevamento  della  trota 
si  possa  fare  anche  nell'acqua  della  Laguna. 

Il  Ninni  riuscì  pure  nella  coltura  del  salmone  iride- 
scente americano  e  della  trota  dei  fontanili  di  Oalifornia. 

2.  Esposizione  di  gatti.  —  L'esposizione  di  gatti  al 
Palazzo  di  Cristallo  (National  Cat  Show)  riesci  abba- 
stanza interessante,  specialmente  per  i  numerosi  ama- 
tori di  questi  domestici  felini. 

Venne  fatto  conoscere  all'  ammirazione  del  pubblico 
un  gatto  che  pesava  23  libbre  inglesi,  cioè  chilogr.  10,5. 
Un  gatto  bianco  aveva  un  occhio  azzurro  e  l'altro  nero, 
fatto  questo  veramente  notevole. 

Venivano  specialmente  osservati  i  gatti  senza  coda 
dell'isola  di  Man  (Man's-cat). 

3.  La  zoologia  da  Aristotele  a  Darwin.  —  Il  Gamerano, 
oltre  alla  solita  molteplicità  in  lavori  di  zoologia  pura 
ed  applicata,  pubblicò  con  questo  titolo  un  suo  opuscolo 
assai  interessante.  "È  un  discorso  per  distribuzione  ài 
premi,  in  cui  con  ragione  l'autore  si  emancipò  dai  so- 
liti argomenti  ritriti,  cercando  invece  la  sua  tesi  nella 
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sua  scienza ,   riassamendone   l' evolazione   ìq   modo  da 
essere  inteso  da  tatti. 

In  nna  cosa  si  paò  dissentire  dairantore,  quando  af- 
ferma che  oggidì  si  stadia  di  più  nelle  scuole  che  nei 
tempi  passati.  Come  quantità  di  lavoro ,  certamente  : 
come  intensità  d'applicazione,  non  mi  pare. 

4.  Oli  animali  domestici  dell'avvenire.  —  L'uomo  è  riu- 
scito ad  addomesticare  completamente  un  numero  ve- 
ramente ristretto  di  animali  traendone  suo  vantaggio. 

Il  Meunier,  in  un  libro  che  trovò  un'accoglienza  che 
forse  non  era  aspettata  dallo  stesso  autore  e  che  porta 
per  titolo:  ^  Gli* animali  perfezionabili,  „  investiga  se 
altre  specie  potranno  nell'avvenire  essere  addomesticate. 
I  ragionamenti  e  le  induzioni  che  pone  il  Meunier  non  la 
pretendono  certamente  ad  una  pronta  sanzione. 

Quoad  tempuSy  l'autore  ha  diritto  di  prendere  tutte  le 
riserve  opportune,  ma  un  libro  di  questo  genere,,  per 
Targomento  pratico  e  geniale  ad  un  tempo,  non  poteva 
a  meno  di  destare  un  certo  interesse. 

Il  pubblico  infatti  nelle  questioni  scientifiche  cerca 
essenzialmente  l'elemento  pratico  od  interessante. 

Il  Meunier  crede  che  le  scimmie  siano  predestinate  ad 
un  completo  addomesticamento,  da  poter  servire  all'uomo 
in  molti  lavori  bassi. 

Esposta  così  nei  suoi  termini  essenziali,  quest'idea 
può  far  sorridere  molti;  ma  se  si  viene  analizzandola 
eoU'autore,  molte  obbiezioni,  che  nascono  di  primo  ac- 
chito nella  mente,  saranno  cancellate. 

Dell'intelligenza  delle  scimmie  molto  si  scrisse  in 
questi  ultimi  anni,  dopo  che  i  naturalisti  si  rivolsero 
con  ragione  anche  allo  studio  psicologico  degli  animali 
che  era  stato  completamente  dimenticato  per  l'anatomia. 

La  signora  Boyer  riassunse  anzi  poco  fa  in  un  lavo- 
rino tutto  quello  che  si  conosceva  della  intelligenza 
delle  scimmie. 

Riguardo  a  quest'intelligenza  e  riguardo  alla  attitu- 
dine delle  scimmie  superiori  a  fare  certi  lavori,  che  ora 
sono  fatti  dall'uomo  non  è  ormai  permesso  il  dubbio. 

Citiamo,  per  esempio,  lo  spaccar  legna,  il  servire  in 
tavola,  il  tirar  su  dei  pesi,  il  mettere  in  movimento  una 
piccola  macchina. 

Le  obbiezioni  contro  quest'idea  si  presentano  nume- 
rose; ma  se  vogliamo  prendere  tutto  il  tempo  che  l'au- 
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tore  stesso  ammette  necessario,  apparisce  se  non  pro- 
babile almeno  possibile. 

Sappiamo  tutti  che  le  scimmie  maschi  hanno  qual- 
che inconveniente:  ma  gli  animali  si  possono  modiii- 
care  colla  selezione,  così  da  far  perdere  loro  qnesti  ed 
altri  vizi.  Del  resto  si  potranno  adoperare  solamente 
le  femmine  o  ricorrere  alla  castrazione.  Le  scimmie  in 
Europa  sono  soggette  alla  tisi  ed  oggi  certamente  un 
naturalista  prudente  non  le  vorrebbe  vedere  nell'ambiente 
domestico:   ma  anche  a  questo  si  rimedierà  col  tempo. 

Vi  sono,  in  quanto  al  morale,  delle  differenze  indivi- 
duali marcatissime  corrispondenti  a  differenze  anato- 
miche; diversi  animali  della  stessa  spcfcie  reagiscono  in 
modo  differente  all'esperimento  fisiologico. 

Di  tutto  l'uomo  potrà  trionfare  col  tempo,  e  riuscire 
all'adattamento  completo  alla  domesticità  delle  scimmie. 

Non  mancano  nel  libro  del  Meunier  le  considera- 
zioni umoristiche,  più  o  meno  opportune.  Noteremo  come 
esempio  quelle  in  cui  vorrebbe  affidare  alle  scimmie  il 
servizio  militare.  Ma  probabilmente  quando  si  terranno 
le  scimmie  domestiche  si  penserà  prima  ad  altre  ap- 
plicazioni. 

5.  Il  terz'oooMo  dei  vertebrati.  —  Secondo  Korschelt, 
de  Graaf,  Spencer  e  Béard,  la  glandola  pineale  deiruomo 
e  dei  vertebrati  superiori  sarebbe  l'organo  omologo  di 
un  vero  occhio  che  si  trova  nei  rettili  e  nei  pesci. 

Il  Peytureau  fece  sopra  questo  argomento  così  nuovo 
e  tanto  interessante  un  complesso  di  studi  che  confer- 
mano ed  estendono  queste  idee. 

L'ipofisi  si  sviluppa  siccome  un  diverticolo  cerebrale 
vuoto,  che  conìunica  col  terzo  ventricolo  :  è  fatto  da 
cellule  epiteliari  più  o  meno  modificate  che  dipendono 
nella  loro  formazione  dalla  vescicola  cerebrale  primi- 
tiva, attorniata  da  vasi. 

Insomma  nel  suo  stato  embrionale  è,  come  l'occhio, 
o  per  meglio  dire  le  vescicole  ottiche,  un  diverticolo 
della  parete  cerebrale  che  si  distacca  dalla  periferia 
della  regione  ottica.  Presso  l'adulto,  nei  sauri,  la  parte 
vescicolare  è  completamente  organizzata  come  un  occhio, 
quale  si  trova  in  molti  invertebrati  e  specialmente  nei 
cefalopodi.  È  una  vescichetta  piena  di  liquido  trasparente, 
in  cui  una  parte  dell'involucro  diventa  trasparente  come 
un  cristallino  mentre  il  rimanente  funziona  come  retina. 
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Ideile  larve  delle  aseidie,  in  cai  quest'organo  è  in  re- 
gresso, il  cristallino  non  è  posto  in  faccia  alla  lace: 
la  vescicola  fa  paTte  del  cervello,  e  non  v^ha  rappre- 
Sipntante  nervo  ottico.  Quest'occhio  mostra  sempre  delle 
imperfezioni,  da  non  poter  fanzionar  bene  :  doveva  es- 
sere molto  sviluppato  negli  antenati  dei  vertebrati  o 
proiocordati,  Nei  pirosomi  rimase,  unico,  l'occhio  me- 
diano. Le  salpe  hanno  tre  occhi:  rocchio  impari,  me- 
diano, dorsale  ed  i  due  occhi  simmetrici.  L^  organo 
larvale  dei  tunicati  è  adunque  l'analogo  della  glandola 
pineale.  L'occhio  pineale  non  si  sviluppa  se  non  v'  ha 
un  foro  parietale  nel  cranio.  Questo  foro  si  trova  nei 
fossili  del  liasj  Notosaurì,  Plesiosauri,  Ittiosauri,  come 
pure  si  trova  nei  labirintodonti.  Ei^  questa  probabil- 
mente la  cavità  di  un  occhio  più  o  meno  degenerato. 

6.  Un  occhio  anale  negli  opistobranchi.  —  Lacaze-Du- 
thiers  e  Pruvot  trovarono  in  tutti  gli  embrioni  di  opi- 
stobranchi da  essi  studiati,  un  nuovo  organo  di  senso, 
costante  per  istruttura  e  per  i  suoi  rapporti  anatomici 
colle  parti  vicine. 

Si  tratta  realmente  secondo  i  due  osservatori,  di  un 
enorme  occhio  anale,  che  occupa  spesso  un  quinto  del- 
l'altezza  totale  deirembrione  —  occhio  simmètrico  e 
certamente  assai  strano  per  la  sua  posizione.  Venne 
specialmente  studiato  quest'occhio  nella  Philene  aperta 
in  cui,  completamente  formato  al  tempo  dello  schiudere, 
dopo  sei  giorni  si  trova  invece  nella  parte  concava  del- 
l'ultima ansa  intestinale  e  la  sua  estremità  superiore,  mu- 
nita di  una  vera  pupilla,  si  trova  precisamente  al  livello 
dell'ano.  Ha  quest'occhio  la  forma  d'un  corpo  ovoide,  con 
un  leggiero  ristringimento,  amo' di  zucca,  e  certamente 
è  destinato  a  supplire  all'assenza  di  occhi  cefalici.  Tut- 
tavia non  avviene  sempre  così.  Kella  Bulla  hydatis,  in  cui 
vi  sono  degli  organi  visivi  abbastanza  sviluppati  cefalici, 
persiste  tuttavia  quest'occhio  anale. 

7.  La  materia  vivente,  —  11  Delbeuf  professore  all'Uni- 
versità di  Liegi,  ritorna  sul  problema  della  morte,  pro- 
blema che  lasciava  non  ben  soddisfatte  le  menti  di 
Schwann  e  di  Huxley. 

Anche  il  Delbeuf  non  riesce  a  sfuggire  all'idea  poco 
esatta  della  morte  necessaria  per  la  consumazione  del- 
l'organismo, del  meccanesimo  in  cui  si  trovano  specia* 
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a  rivelarsi  dalle  prime  forme  organiche,  ed  avrebbe 
identiche  leggi  con  quelle  del  cristallo  (omogeneità^  po- 
larità delle  particelle,  ecc.),  paragone  che  venne  posto 
dallo  Sohwan  fin  dal  1838. 

La  sostanza  amorfa  si  avvicina  di  pia  al  regno  or- 
gamico  ;  le  sostanze .  più  complesse  e  meno  capaci  di 
cristallizzare  sono  appunto  quelle  che  si  trovano  nella  cel- 
lula che  sarebbe,  se  non  Topposto,  l'analogo  dei  cristalli. 

Gli  autori  di  cui  ci  occupiamo  considerano  molto  pro- 
babile che  le  prime  forme  esistenti  siano  state  sprov- 
vedute d' individualità,  che  sarebbe  cosa  acquisita,  a 
misura  che  si  risaliva  la  scala  degli  esseri.  Quest'indivi- 
dualità cresce  a  misura  che  le  differenti  parti  del  corpo 
si  fanno  meglio  difi'erenziate. 

Così  pure  si  perfeziona  Tindividualità  nel  tempo,  co- 
sicché l'essere  adulto  è  meglio  individualizzato  del  gio- 
vane, più  malleabile,  più  variabile  e  più  accessibile  alle 
influenze  esteriori. 

L'individualità  della  materia  viva  è  molto  difi^erente 
da  quella  del  cristallo.  Questa  potrebbe  essere  consi- 
derata come  quella  deir  essere  complesso.  Per  la  sua 
sostanza  Tessere  primitivo  ha  tmtt'al  più  Tindividualità 
della  materia  amorfa.  L'individualità  organica  sua  è 
quella  della  sostanza  di  cui  sono  fatti  e  si  confonde  la 
sua  esistenza  colla  sua  individualizzazione. 

La  vita  cominciò  ad  esistere  senza  T individuo:  essa 
è  il  risultato  del  ricambio,  in  cui  la  materia  si  sosti- 
tuisce, come  in  un  turbine,  si  rinnova  continuamente 
l' acqua.  Se  l' acqua  si  congela  cessa  di  esistere  il  tur- 
bine —  cessa  l'individualità  del  movimento  ed  aumenta 
r  individualità  minerale.  Si  potrebbe  dire  che  queste 
due  forme  d'individualità  si  escludano.  L'una  sarebbe  uno 
stato  d'equilibrio,  l'altra  è  un  insieme  di  proprietà.  Gli 
esseri  inferiori  hanno  una  fecondità  grande,  tendenza  a 
riprodurre  le  parti  stroncate,  riproduzione  per  divisione; 
negli  esseri  superiori  vi  ha  gemmazione,  cioè  la  genesi 
d'un  nuovo  individuo  che  conserva  la  sua  personalità. 

9.  Fauna  pelagica  dei  laghi.  —  Il  Bichard  studiò  la 
fauna  pelagica  di  cinque  laghi  della  regione  del  Mont- 
Dore:  Pavin,  Gbambon,  Guéry,  Montcineyre  e  Bour- 
douze.  Vennero  fatte  delle  pesche  sino  alla  profondità 
di  11  metri  e  se  ne  ottennero  circa  20  specie  apparte- 
nenti ai  Cladoceri,  ai  Copepodi,  ai  Botatot%  ed  ai  OiliO' 
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flagellati,  È  notevolissima  l'irregolarità  della  distribu- 
zione, ^  il  che  si  spiega  colle  vicende  a  cai  va  sog- 
getta la  dispersione  delle  forme  pelagiche.  „  Così  VHya- 
lodaphnia  citcullata  var.  apieata  venne  pescata  solamente 
nel  lago  Chambon,  ed  il  Polyphemus pedieuliis  BÒÌSkmentQ 
nel  lago  Pavin. 

10.  I  microorganismi  pelagici  deilaghi  della  regione  sub- 
alpina, —  Il  Forel,  valendosi  delle  pesche  fatte  dal- 
TAsper  di  Zurigo  e  dal  Henscher  col  mezzo  di  reti  di 
nn  tessuto  finissimo  di  seta  che  trattengono  quasi  tutto 
quello  che  trovano,  dimostra  come  le  acque  dei  laghi, 
in  apparenza  così  trasparenti,  siano  strordinariameute 
popolate  di  microorganismi.  I  risultati  delle  pesche  va- 
riano ogni  giorno,  spesso  in  una  giornata  abbondano 
gli  esempi  di  una  specie;  ma  le  pesche  sono  sempre 
straordinariamente  produttive.  In  sei  metri  cubi  d'acqua 
del  lago  di  Zurigo  T  Asper  trovò  240  Anurea  longi- 
spina^  3000  Anurea  foliacea^  18,000  Ceratium  hirundi- 
nella,  milioni  di  JDinohryon  e  ÒJ Asterionella, 

Il  Forel  ottenne  simili  risultati  nelle  acque  del  lago 
Lemano.  Quest'abbondanza  di  protisti  ci  dà  la  cagione 
della  circolazione  della  materia.  Dapt)rìma  abbiamo  la 
materia  organica  morta  e  non  organizzata,  disciolta,  che 
si  rivela  col  mezzo  del  permanganato  di  potassa  (me- 
todo di  Kìibel).  Questa  materia  viene  assimilata  dai 
microorganismi^  microbi,  bacteri,  vibrioni,  e  dalle  alghe; 
invece  i  microzoi  introducono  nel  loro  corpo  le  polveri 
acquatiche,  avanzo  degli  animali  e  delle  piante  acquati- 
che, e  di  quelle  terrestri,  trasportata  dall'aria.  Quindi 
la  materia  circola  da  un  essere  all'altro.  La  materia 
così  passa  dai  Eotiferi  agli  Entomostraci  carnivori,  ai 
"pesci  insettivori  ed  ai  pesci  carnivori.  Quindi  la  disor- 
ganizzazione, consecutiva  alla  morte,  che  ci  riconduce 
al  principio  del  ciclo  descritto. 

La  regione  pelagica  d'un  lago  non  corrisponde  ad  un 
vaso  chiuso,  e  permette  di  aflfermare  quanto  segue  : 

1.  I  cadaveri  degli  animali  pelagici,  più  pesanti  dell'acqua,  vanno 
nel  fondo  e  servono  alla  nutrizione  della  fauna  abbondante  che  vi  si 
trova  iV.  Annuario  dell'anno  passato).  Perciò  nel  fango  che  si  de- 
posita su  quei  fondi  si  trova  pochissima  materia  organica. 

2.  Un  certo  nujnero  di  pesci  vengono  pigliati  e  mangiati  fuori 
del  lago»  La  loro  materia  ritorna  tuttavia  per  mezzo  degli  affluenti. 

3.  Il  fiume  che  esce  dal  lago  esporta  continuamente  della  ma- 
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teria  organica.  Il  Forel  calcolò  che  ogni  anno  sono  esportate  dal 
Lemano  per  mezzo  dell'emissario  70,000  tonnellate  di  materia  orga- 
nica, e  siccome  le  proporzioni  di  questa  materia  nel  lago  si  manten- 
gono costanti,  è  necessario  che  la  pioggia  e  gli  affluenti  portino  una 
quantità  quasi  uguale. 

Certamente  queste  considerazioni  non  hanno  solamente 
valore  per  i  laghi  della  regione  subalpina. 

11.  Fauna  e  Flora  del  lago  Lemano,  —  Il  Forel  rias- 
sume nel  modo  seguente  Ija  fauna  e  la  flora  pelagiche 
del  lago  Lemano. 

Fauna  pelagica. 

Ì    Uccelli.  Circa  venti  specie  di  passaggio  apparte- 
nenti ai  generi  Anas,  Mergus,  Larus^   Sterna^    Co- 
lymba,  Podiceps. 
Pesci.  Coregonus  fera,   C.  Memalis,  Salmohunìbla^ 
Trutta  variabiliSj  Esox  ludìis. 

/    Aracnidi.  Atax  crassipes. 
ARTROPODI  )    Crostacei.  Daphnia  hyalina,  D.  Mucronata,  Bo- 

'ìsmina  longispin^,  Bgthotrepkes  longimanus,  Diapto- 
\mu8  castor,  Cypris  ovum. 

(    Rotiferi.  Asplanchna  helvetica,  Conochylus  vólvox, 

VERMI \Anurea  longispina,  A.  trocJdearis  e  due  forme  non 

(ancora  determinate. 

/    Infusori.  Vorticella  convallaria,  Epistytis   lacu- 
ìstris,  Acineta  elegans. 
PROTOZOI  .  .<     Flagellati.  Dìnohryon  divergens,  D.  cylindHcumf 

j    Cilioflagellati.  Feridinium  tabulatum,  Ceratium 
[hirundinella. 

Flora  pelagica. 

Palmellacee.  Fleurococcus  angulosus,   PI.  palw 
stris,  Protococcus  viridis,  Pr.  fluvialia,    Glceocapsa 
ipolydermatica. 

\    Desmidiacee.  Scenodesmus  quadricomis,    Cosma- 
ìrium  botrytis. 

ALGHE  (     ^'-^'^^^EE-  Asterionella  formosa,    Nitzschiella  pe- 

'\cten,  Cyclotella  comta,  ed  una  ventina  d*  altre  specie 
jappartenenti  ai  generi  Cyclotella,  Nitzschia^    Tabel- 
}laria,   Diatoma,   Synedra,    Cymbella,   Mastogloia, 
Navicala. 
Oscillarie.  Oscillaria  nigra. 
NosTOCAGEB   Nostoc  tenuissimum. 

FUNGHI  ì    ScmzoMiCETL  Leptothrix  rigidula,  Bacterium  li- 

'ineola,  Badllus  vlma,  Sardna  punctata» 
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12.  L^ (Acclimatazione  alla  Nuova  Zelanda,  —  Quando 
il  Cook  visitò  la  Nuova  Zelanda  vi  trovò  solamente  un 
topo  nero  ed  il  cane,  che  tuttavia  vi  era  stato  impor- 
tato. Oggidì  i  maiali  portati  da  quel  viaggiatore  si  sono 
riprodotti  in  gran  copia  ed  alcuni  si  trovano  allo  stato 
selvatico.  Anche  il  bestiame  ha  prosperato;  il  topo  in- 
digeno ha  ceduto  il  posto  al  topo  bruno  portatovi  dai 
bastimenti.  I  conigli ,  introdotti  nel  1867  a  caso  dieci 
anni  fa,  sono  ora  una  vera  piaga  per  la  vegetazione: 
la  lepre  è  abbondantissima.  Gli  uccelli  indigeni  sono 
scomparsi;  la  quaglia  è  quasi  distrutta  ed  invece  ab- 
bondano i  fagiani  e  le  pernici.  In  quanto  ai  pesci  hanno 
fatto  ottima  riuscita  il  salmone  e  la  trota. 

La  Nuova  Zelanda  è  interessante  per  ogni  argomento 
di  acclimatazione  perchè  permette  di  affermare  il  tem'po 
con  speciale  sicurezza  e  le  condizioni  speciali  che  terrà 
una  specie  data  in  una  data  località. 

13.  Fauna  delle  Azzorre,  —  De  Geme,  che  studiò  la 
fauna  delle  isole  di  Fayal  e  di  San  Michele  afferma  che: 

1.  La  fauna  d'acqua  dolce  delle  isole  Azzorre,  sinora  conside- 
rata come  nulla,  componesi  invece  d'un  discreto  numero  di  specie; 

2.  Queste  specie  appartengono  a  tipi  di  facile  disseminazione 
per  la  resistenza  vitale  speciale  delle  loro  uova; 

3.  Questa  fauna  ha  un  tipo  continentale  e  quasi  europeo; 

4.  Come  fauna  propria,  le  Azzorre  sembra  che  non  posseggano 
altro  che  delle  forme  terragnole,  e  specialmente  dei  crostacei  e  dei 
molluschi.  Questi  ultimi  tuttavia  sembrano  predestinati  a  scomparire. 

14.  Zoologia  agricola,  —  La  zoologia  è  forse  la  scienza 
che  più  tardi  diventò  applicata.  Escludendo  la  zootecnia 
degli  animali  domestici ,  sino  a  questi  ultimi  tempi  se 
ne  dedussero  ben  poche  applicazioni  utili.  Ma  in  que- 
sti tempi  la  zoologia  si  rivelò  scienza  ricchissima  di 
deduzioni  pratiche.  Perciò  era  tempo  che  si  racco- 
gliessero  in  trattati  speciali  queste  notizie,  disperse  in 
memorie  speciali.  Il  Brocchi  pubblicò  appunto  un  in- 
teressante trattato  di  zoologia  agricola  che  è  veramente 
opera  notevole,  avendo  trovato  solamente  l'appunto  che 
non  spiega  abbastanza  la  pratica  della  piscicoltura  né 
gli  avvelenamenti  per  molluschi.  In  verità  Tostreicol- 
tura  e  la  piscicoltura  non  hanno  altri  rapporti  colPagri- 
coltura  che  quello  della  desinenza  comune. 
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15.  Pedogenesi  ed  eterogamia.  —  Il  Macè  osservò  che 
le  femmine  ^eWAscaris  daciyluruSj  che  si  trovano  coi  ma- 
schi neirintestino  di  alcane  specie  di  tartataghe,  pro- 
ducono nel  corpo  del  loro  ospite  degli  embrioni  che 
rompono  la  parete  dell'utero.  Passate  così  nella  grande 
cavità  del  corpo  si  natrono  delle  viscere  della  loro  madre, 
così  da  ridarla  nn  vero  sacco,  formato  solamente  dagli 
anelli  tegnmentari.  Il  fatto  più  importante  è  questo  che, 
mentre  tuttora  si  stanno  nel  corpo  materno  ed  hanno 
forme  affatto  differenti  da  quelle  dei  loro  progenitori, 
producono  delle  uova  che  hanno  Taspetto  di  uova  ma- 
ture. Questo  fatto  ricorda  il  fenomeno  di  pedogenesi, 
cioè  della  riproduzione  delle  larve  di  Cecidomyaj  no- 
tato da  von  Baer. 

Il  Macè  del  resto  fece  un^osservazione  di  riproduzione 
alternante  curiosissima  nello  stesso  ascaride. 

16.  La  fauna  ed  il  pensiero  umano,  —  L'autore  Fabbro- 
yich  di  Zara  raccoglie  sotto  questo  titolo  molte  notizie 
che  si  trovano  sparse  nei  libri  vecchi;  ma  questo  piut- 
tosto che  un  lavoro  della  cosidetta  erudizione,  —  lavori 
che  possono  essere  curiosi  per  qualcuno,  —  vorrebbe  es- 
sere una  dimostrazione  deirinfluenza  che  ebbe  la  fauna 
sul  pensiero  umano.  La  quale  influenza  è  certamente 
indubitabile,  poiché  Tanimale  impressionò  forte  Tuomo 
primitivo,  che  lo  rappresentò,  sia  detto  di  passata,  nel- 
l'arte sua  che  fu  la  prima  forma  di  linguaggio  scritto  ;  pia 
tardi  l'uomo  accettò  d'esser  figlio  di  un  animale,  come 
in  qualche  mitologia;  ammise  la  trasformazione  in  ani- 
mali, la  metempsicosi  e  simili  favole  che  sono  in  qual- 
che correlazione  col  pensiero  dell'autore,  il  quale  parla 
degli  animali,  degli  dei  e  di  quelli  dei  santi  e  della 
responsabilità  giuridica  attribuita  agli  animali  in  altri 
tempi.  Già  in  altri  Annuari  abbiamo  parlato  di  consi- 
mili studi:  questo,  del  Fabbrovich,  è  certamente  assai 
curioso,  ma  non  risponde  del  tutto  al  suo  titolo  un  po^ 
troppo  largo  e  promettente. 

17.  Le  estremità  toraciche,  —  Le  estremità  toraciche 
vennero  dal  Martins  considerate  come  estremità  addo- 
minali che  avrebbero  subito  un'azione  di  contorsione. 
Keiruomo  Tosso  della  coscia  sarebbe  stato  torto  d'avanti 
in  dentro  di  due  angoli  retti  formando  il  ginocchio, 
quindi  la'  gamba  ed   il  piede  rivolti   all'  indietro  e  fi- 
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nalmente  sarebbe  stata  fatta  ana  mezza  rivolazione  ai 
metatarso.  Oosì  ana  gamba  primitiva  ^toraciòa  si  con- 
vertì in  un  braccio. 

Il  Darand  de  Gtos  dimostra  la  verità  di  qaeste  con- 
siderazioni d^anatomia  filosofica ,  scienza  oggidì  un  po^  * 
dimenticata,   collo  stadio  dello  scheletro  degli  animali 
vertebrati  inferiori. 

18^  Oli  animali  e  l^ aritmetica.  —  La  signora  Eoyer 
pabblica  an  carioso  articolo  salla  nozione  di  nnmero 
presso  gli  animali. 

Fatti  nnmerosi  vi  sono  raccolti  e  discassi,  e  la  di- 
scassione  non  è  sempre  facile  in  argomenti  di  psicologia 
animale,  in  cai  è  necessario  d'andare  lenti  neirapprez* 
zare  i  fatti.  La  conclasione  è  qnesta  che  l'animale  pnò 
apprezzare  certe  circostanze  che  sfaggouo  alle*  nostre 
osservazioni.  Il  cavallo  che  dopo  aver  fatto  dieci  giri 
di  lavoro  se  ne  va  spontaneamente  alla  sna  scadérla 
perchè  sa  che  il  sao  lavoro  è  finito  dopo  dieci  giri,  pnò 
anche  andarsene  perchè  vede  cambiare  il  condattore 
od  arrivare  un  altro  cavallo.  Tattavia  alcani  animali; 
nccelli  o  qaadrapedi,  sanno  contare  fino  a  quattro,  il 
che  non  è  poco  se  consideriamo  che  molte  popolazioni 
non  vanno  piil  in  là  del  tre. 

Abbiamo  invece  numerosissimi  fatti  che  ci  dimostrano 
che  gli  animali  hanno  an  senso  geometrico  squisito. 

19.  La  fecondazione.  —  Il  Kolliker  ammette,  come  si 
sa  da  tutti,  che  certe  cellule,  gli  odontoblasti,  gli  osteo- 
plasti,  le  cellule  glandulari  e  le  linfoidi,  abbiano  una 
funzione  analoga  a  quelle  deiruovo  e  delle  cellule  sper- 
matiche. Il  Zieyler  (Beitragen  zur  pathol.  Anat.  nnd 
Phys.  Jena)  non  ammette  che]  queste  cellule  embrionali^ 
come  le  disse  il  Kolliker,  si  possano  paragonare  alle 
celiale  sessuali,  perchè  invece  di  poter  dar  origine  a 
tutti  i  tessati  del  corpo,  danno  origine  ad  uno  ;soIo. 
Le  differenze  del  germe  di  natura  patològica  dovreb- 
bero dipendere  dalla  riunione  di  nuclei  sessuali  incon- 
gruenti. Queste  varietà  morbose  possono  essere  tra- 
smesse per  eredità. 

.  20.  La  cellula.  —  Il  Berthold  (Studiem  uber  Proto- 
plasmamechanik)  si  occupò  in  modo  speciale  della  mec- 
canica cellulare  alla  stazione  di  Napoli.  I  capitoli  pià^ 
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importanti  si  riferiscono  ai  seguenti  argomenti:  Strut- 
tura stratificata  delle  cellule.  —  Struttura  fisico-chimica 
ed  organizzazione  del  corpo  cellulare.  —  Movimenti  del 
protoplasma.  —  Simmetria  intracellulare.  —  Reticolo  in- 
tracellulare. —  Formazione  cellulare  libera. 

I  botanici  specialmente  troveranno  in  questo  lavoro 
delle  osservazioni  importanti. 

21.  La  cellula  secondo  le  nuove  idee,  —  Fu  primo  il 
Turpin  a  considerare  in  ogni  cellula  una  specie  dMndi- 
vidualità  in  un  tempo  in  cui  era  solamente  conosciuta 
la  cellula  vegetale;  al  tempo  di  Dujardin  (1835)  la  cel- 
lula era  ancora  considerata  come  un  piccolo  ammasso 
di  materia  omogenea.  Leydig  (1856)  non  dava  alcuna 
importanza  alla  membrana;  Brucke  considerò  come  ac- 
cessorio il  nucleo. 

Dal  1853  al  1863  Bemak^  Leydvy,  Fromman  dimostra- 
rono l'esistenza  d'un  reiicolo  contenente  in  mezzo  alle  sue 
maglie  una  sostanza  piti  fluida.  Flemming  col  mezzo 
degli  obbiettivi  ad  immersione  determinò  questo  reti- 
colo di  sostanza  cromatica. 

Balbiani  e  Oarnoy  non  ammettono  questo  reticolo  ma 
invece  una  specie  di  filo  attorto. 

Mohl  introdusse  l'idea  àéWotricolo  primordiale  j  con- 
siderando la  membrana  come  un  differenziamento  della 
parte  periferica  della  cellula. 

II  canonico  Carnoy,  professore  di  biologia  cellulare 
a  Lovanio,  pubblicò  ìuteressanti  lavori  sulle  citodie- 
resi negli  artropodi,  nelle  uova  delTAscam  megaloce- 
phale  negli  animali  in  generale.  Si  rivolse  dapprima  agli 
artropodi,  e  ce  ne  dà  la  ragione  nelle  seguenti  linee, 
di  uno  stile  scientifico  forse  un  po'  darwiniano:  ^  Delle 
cellule  immense  di  una  bellezza  incantevole  e  d'una 
incomparabile  perfezione,  giovani  e  senza  ostacoli,  dei 
nuclei  giganteschi,  talora  visibili  ad  occhio  nudo,  di 
una  costituzione  senza  paragone;  delle  membrane  cel- 
lullari  che  non  la  cedono  affatto  alle  membrane  vege- 
tali e  tutto  questo  in  quasi  tutte  le  cellule;  ce  n'è  più 
di  quanto  è  necessario  per  fissare  l'attenzione  del  cito- 
logo ed  eccitare  la  sua  ammirazione.  Gli  artropodi  ba- 
stano per  poter  descrivere  tutta  l'anatomia  cellulare.  „ 

L'autore  studia  le  cellule  nello  stato  quiescente^  cioè 
nel  loro  stato  di  completo  sviluppo.  In  questo  stato  trova 
che  ogni  parte  delle  cellule  ha  una  struttura:  tanto  il  prò- 
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taplasma  ohe  la  membrana.  Il  nucleo  ha:  nn  budello f  un 
nacleinioo,  ed  egli  fu  il  primo  a  riconoBcervi  l'esistenza 
della  nucleina  di  Miesoherr  un  carioplasma  nucleare; 
una  membrana  nucleare  e  dei  nucleoli  in  numero  varia- 
bile, che  nello  stesso  nucleo  banno  costituzione  e  na- 
tura differenti. 

Il  Carnoy  verificò  la  divisione  diretta  od  acineiica, 
per  istrozzamento  dei  nuclei,  d^accerdo  in  qaesto  collo 
Soheuky  col  Blochmann,  col  Bobretzky,  col  Witlaczil  e 
col  Will.  In  qualche  caso  verificò  anche  la  divisione  del 
nucleolo.  Talora  la  segmentazione  del  protoplasma  si  fa 
per  mezzo  di  una  placca  cellulare  come  avviene  nei 
vegetali.  Questa  placca  si  forma  generalmente  al  centro 
della  cellula,  lungi  dai  margini  prima  che  il  citoplasma 
dia  ogni  segno  di  strozzamento.  La  divisione  cinetica 
venne  studiata  specialmente  nelle  cellule  testicolari  de- 
gli artropodi.  Egli  considera  solamente  due  fasi:  la 
prima  che  comincia  dai  primi  movimenti  che  si  mani- 
festano nel  nucleo  e  va  fino  alla  formazione  della  corona 
equatoriale  {Profasi  di  Strasburger)  :  la  seconda  dalla 
dislocazione  della  corona  equatoriale  sino  alla  forma- 
zione di  due  nuclei. 

Va  notata  la  differenza  del  modo  in  cui  il  Flemming 
divide  il  fenomeno:  Metaainesiy  Diaster  e  Bispirem,  e 
quello  di  Strasburger  in  Metafasi  ed  AnafasL  Nella  di- 
visione cinetica  delle  cellule  egli  scoprì  delle  figure 
aperte  o  smezzate  in  cui  le  corone  polari  si  formano  in 
direzione  diametralmente  opposta  a  quella  dell'asse  del 
fuso  primitivo.  Nel  tessuto  testicolare  specialmente  di 
alcuni  crostacei  egli  trovò  che  la  divisione  diretta  e 
l'indiretta  si  trovano  contemporaneamente  o  successi- 
vamente. Del  resto  fra  la  cinesi  e  la  stenosi  vi  sono  dei 
modi  intermedi,  cioè  delle  cinesi  imperfette. 

La  plasmodieresi,  studiata  per  la  prima  volta  dal  Car- 
noy, cioè  la  divisione  del  protoplasma,  si  fa  talvolta 
coi  mezzo  d'una  placca  cellulare,  talvolta  d'uno  stran- 
golamento, talvolta  col  mezzo  di  questi  due  espedienti. 
Vanno  notate  le  seguenti  parole  dell'autore:  "si  pensa 
volentieri  che  ogni  fenomeno  biologico  si  compia  se- 
condo un  tipo  rigoroso  ed  uniforme.  È  questo  un  grave 
errore  da  cui  bisogna  che  ci  liberiamo.  Voler  rendere 
la  natura  schiava  d^una  formula  è  un  voler  non  rico- 
noscere la  sua  regola  favorita  ed  i  suoi  caratteri  più 
essenziali,  ma  non  è  incatenarla.  „ 
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ILGarnoy  si  loda  delL'aso  del  verde  di  metile,  cbe 
gli  permise  di  verìfloare  che  i  nacleoli  hanno  differeote 
natara.  Perciò  egli  descrive  dei  nacleoli p^a^ma^iot,  dei 
nucleoli  nucleinicù 

Il  reattivo  colorante  venne  regolarmente  confrontato 
col  reattivo  dissolvente,  verificò  che  le  macchie  di  Wa- 
gner sono  dei  nacleoli  nacleinici,  rappresentanti  la 
totalità  deirelemento  filoide  d'an  uacleo,  il  resto  delle 
vescicole  germinative  appartenendo  alla  parte  proto- 
plasmatica  o  carioplasma. 

I  globali  polari  sono  veramente  delle  celiale,  e  coi 
globuli  polari  sono  espulsi  i  tre  quarti  dei  bastoncini 
nucleinici  primitivi.  Von  Beneden  considera  quest^espul- 
sione  come  un^  operazione  delle  cellule.  In  quanto  alle 
applicazioni  che  si  possono  fare  di  queste  idee  alla  fe- 
condazione, il  Garnoy  ammette  che  ogni  cellula  ovolare, 
come  ogni  cellula  spermatica,  sia  ermafrodita,  e  Tespul- 
sione  dei  globuli  polari  nella  cellula  ovare  sarebbe  Teli- 
minazione  dell'elemento  maschile,  mentre  nella  cellula 
spermatica,  il  nucleo  non  è  meglio  d'un'altra  parte  delle 
cellule  dotato  di  sessualità.  La  cellula  ovolare  bì  confon- 
derebbe colla  cellula  spermatica,  nucleo  con  nucleo  e 
protoplasma  con  protoplasma. 

22. 1  colori  nel  regno  animale.  —  Se  lo  studio  dei  colori 
nel  regno  animale  non  riesci  ancora  scientifico  come 
sarebbe  desiderabile  specialmente  in  certi  argomenti, 
come  quelli  dell'ornitologia,  in  cui  questi  sono  impor- 
tantissimi, conviene  attribuirne  la  causa  a  molte  cir- 
costanze, fra  cui  noteremo  specialmente  la  soggettività 
dell'impressione  e  quindi  le  discrepanze  che  si  trovano 
in  diversi  autori  nella  descrizione  della  colorazione  d^un 
animale. 

II  Ridgway  {A  nomenclature  of  color  f or  naturalista  ecc.) 
cercò  di  dare  delle  norme  generali,  offrendo  dei  saggi 
di  questi  colori  colla  loro  nomenclatura.  Le  colorazioni 
principali  sarebbero:  nero,  bianco,  rosso,  arancialto, 
giallo,  verde,  bleu,  azzurro,  porpora,  grigio,  bruno. 

23.  Zootomia,  — -  Il  Marshàl  pubblicò  un  manuale  di 
zootomia  {A  junior  cours  of  praticai  Zoology,  Londres, 
Smith,  Uden  et  GM)  in  cui  sceglie  una  serie  di  tipi  ed 
indica  nettamente,  coiraiuto  di  figure  veramente  origi- 
nali, i  tagli  che  si  devono  praticare^\  la  connessione 
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degli  organi,  la  saocessione  degli  atti  operativi.  Non 
mancano  le  considerazioni  biologiche  intorno  a  ciaseano 
dei  tipi  descritti.  Qaesto  libro  va  raccomandato  pel 
metodo  e  per  l'esattezza  delte  nozioni  che  vi  si  trovano. 
É  indispensabile  a  chiunque  s'accinga  agli  studi  zoo- 
logici^ 

24.  L^auiotomia.  —  Il  Predericq  richiamò  Tattenzione 
dei  naturalisti  sul  curioso  fenomeno  delPautotomia,  cioè 
sulle  amputazioni  spontanee  che  si  verificano  in  alcuni 
animali,  e  dimostrò  che  queste  mutilazioni  sono  un  fe- 
nomeno riflesso.  Dopo  di  lui  molti  nuovi  osservatori 
verificarono  dei  casi  di  antotomia  in  isvariati  ordini 
di  animali. 

Il  Preyer  esperimentò  sopra  un  gran  numero  di  co- 
inatule,  asterie,  ofiure.  L^autotomia  delle  comatule  è 
straordinaria.  Sotto  l'eccitamento  elettrico  ogni  braccio 
si  distacca  talora  spezzandosi  in  due  frammenti;  l'ec- 
citazione elettrica  d'un  frammento  dopo  l'amputazione 
può  ancora  determinare  la  rottura.  Nella  tavola  a  pa- 
gina seguente  sono  riuniti  tutti  i  casi  di  antotomia 
sinora  osservati. 

Il  Giard  intanto  vorrebbe  ridurre  i  fenomeni  d*auto- 
tomia  a  due  gruppi: 

I.  Antotomia  difensiva. 
II.  Antotomia  riproduttrice  (gonoforica   o   schizo- 
gonale). 

In  questo  secondo  gruppo  va  collocata  l'ectocotilisa- 
zione  di  cefalopodi  (antotomia  gonoforica)  in  cui,  come 
si  sa,  il  maschio  distacca  il  braccio  copulatore  e  lo  la- 
scia sulla  femmina,  ed  i  casi  osservati  da  Preyer  sulle 
ofiure,  giacché  le  braccia  staccate  di  questi  animali  ri- 
producono un  nuovo  animale. 

LVautotomia  ci  conduce  a  considerare  il  distaccò 
delle  proglottidi  nelle  tenie  come  T  ultimo  termine 
della  serie. 

L'autotomia  difensiva  si  divide: 
I.  Antotomia  evasiva, 
II.  Antotomia  economica. 

La  seconda  si  osserva  specialmente  in  animali  tenuti 
prigionieri  (Sinapte,  Tubularie,  Foronidi,  Neraertidi). 

L'autotomia  può  ancora  essere  divisa  in  due  gruppi, 
secondo  che  la  parte  staccata  si  riproduce  o  no;  talora 
è  genei:ale,  come  nei  nemertidi,  in  cui  si  compie  indif- 
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ferentemente  in  qaalanqae  parte  del  corpo,  talora  è  lo- 
calizzata ia  UQ  punto  fìsso,  come  nei  crostacei. 

Yi  esiste  ancora  nn'aatotomìa  plastidare  o  cellalare 
che  si  presta  alle  seguenti  divisioni: 

1.  Difensiva,  Esempi:  Gli  organi  urticanti  dei  Celenterati,  le 
cellule  adesive  dei  Ctenofori,  i  bastoncini  delle  Turbellarie  e  degli 
Anellidi,  i  nematocìstì  degli  Eolidiani. 

2.  Economica.  Esempi:  Le  cellule  che  si  separano  dagli  em- 
brioui  dei  molluschi  e  degli  anellidi  (Cosmella),  le  cellule  esodermiche 
dei  Diciemiani  e  degli  Ortonectidi.  I  fenomeni  detti  muta  ed  incistir 
damento  vi  si  possono  collegare. 

3.  Riproduttrice.  Espulsione  dei  prodotti  genitali,  che  può  es- 
sere provocata  dalle  azioni  meccaniche. 

25.  La  pesca  colio  scafandro.  —  Naturalmente  la  pesca 
collo  scafandro  od  apparecchio  del  palombaro  può  es- 
sere utile  solamente  nella  ricerca  degli  animali  dei  bassi 
fondi. 

Il  Lacaze-Duthiers  introdusse  questo  modo  di  ricerca 
nel  laboratorio  di  zoologia  Arago.  In  quel  laboratorio 
venne  costruito  anche  un  grande  serbatoio  onde  poter 
provvedere  d^  acqua  a  temperatura  relativamente  co- 
stante i  dijQTerenti  acquari.  Oli  animali  possono  così  vi- 
vere indefinitamente  negli  acquari.  Delle  stelle  di  mare 
vissero  più  di  un  anno:  delle  oloturie  hanno  abbando- 
nato all'acqua  il  loro  sperma  e  le  loro  uova  e  la  feconda- 
zione si  compì  perfettamente.  Le  uova  si  svilupparono 
ed  il  fondo  degli  acquari  rimase  tappezzato  da  una 
specie  di  velluto  fatto  dei  tentacoli  di  innumerevoli 
piccole  oloturie  lunghe  2  e  3  millimetri. 

26.  La  forma  del  corpo  degli  animali  acquatici.  — 
Amans,  considerando  attentamente  il  modo  di  locomo- 
zione degli  animali  acquatici  muniti  di  leve  cartilaginose, 
ossee,  chitinose,  ecc.,  venne  condotto  alla  conclusione 
che  era  già  stata  formulata  da  qualchedun  altro,  che  la 
resistenza  dell'acqua  fu  un  energico  modificatere  della 
forma  del  corpo. 

.27.  Osservazioni  anatomiche  riguardanti  la  natura  del 
^pensiero.  —  Il  Pouchet  osserva  che  vi  sono  due  funzioni 
distinte  del  cervello:  l'attività  cerebrale,  che  comincia 
neir embrione  e  che  non  si  sospende  mai,  ed  un'altra 
attività  molto  limitata  corrispondente  all' ^^  fo  cosciente  „ 
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della  filosofia  antica.  Il  fenomeno  coscienza  è  an  fatto 
inesplicabile.  Il  pensiero  sarà  danqae  l'attività  co- 
sciente di  certe  cellnle  cerebrali.  Secondo  rimanine. del 
Ganthier  sarà  la  distanza  an$rolare  di  due  indici  d^an 
orologio  di  cai  nna  parte  qaalnnqae  sia  cosciente.  [Nel 
pensiero  interviene  come  direzione  Tattenzione,  cioè  la 
volontà  applicata  non  per  determinare  nna  saocessione 
di  atti  esterni,  ma  diretta  al  modo  di  funzionare  dei 
nostri  elementi  nervosi. 

Gàntbier  crede  cbe  i  fenomeni  intellettnali  coscienti 
non  siano  nna  trasformazione  dell'energia,  mentre  invece 
Eichet  ed  Herzen  sono  di  opinione  contraria. 

Allorché  si  fa  nn  movimento  volontario  devono  na- 
turalmente agire  le  parti  in  cai  sono  localizzate  le  vo- 
lontà motrici.  Ma  noi  sappiamo  dalla  patologia  come 
l'estensione  di  qaeste  parti  sia  piccolissima,  da  non 
poterci  spiegare  la  grandezza  deireffetto.  La  modifica- 
zione chimica  delle  cellule  si  trasmette  al  nervo  e  da 
questo  al  muscolo:  si  potrebbe  quasi  dire  che  la  distin- 
zione dei  nervi  in  sensitivi  e  motori  è  artificiale  e  che 
vi  sono  solamente  del  nervi  trofici. 

In  questo  caso  devono  evidentemente  cooperare  le  cel- 
lule nervose  che  si  trovano  sul  percorso  del  nervo,  le 
quali  ricevono  l'eccitazione  dall'encefalo  —  ricevono 
come  dice  il  Pouchet ,  la  mise  en  train  —  funzionano, 
direi,  come  relais^ 

Il  sistema  nervoso  centrale,  i  gangli,  possono  essere 
considerati  come  degli  accumulatori  caricati  dall' ali- 
mentazione e  da  tutte  le  impressioni  che  ricevono.  Vi 
è  un'attività  motrice  incosciente  che  si  unisce  alla  mi- 
nima intensità  di  quella  cosciente,  epperciò  non  v'  ha 
speranza  di  poter  trovare  l' equivalente  chimico  del 
pensiero.  Esiste  un  equivalente  termico?  se  si  potesse 
isolare  la  parte  peuvsante  del  cervello,  nessun  calori- 
metro sarebbe  abbastanza  preciso.  Togliamo  un  esempio 
dalla  funzione  ottica. 

Il  Pouchet  dimostrò  che  basta  unMmagine  sulla /ov«a 
della  retina  che  abbia  15  diecimillesimi  di  millimetro 
per  essere  nettamente  apprezzata.  Quest'  imagine  cadrà 
sopra  un  solo  bastoncino,  giacché  noi  sappiamo  che  i  ba- 
stoncini hanno  il  diametro  di  33  diecimillesimi.  Gli  ele- 
menti sensibili  della  retina  rimangono  modificati  dalla 
luce  in  modo  chimico,  e  questa  modificazione  va  a  pro- 
durne un'altra  negli  elementi  nervosi  a  cui  i  coni  della 
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retina  sono  ÌQdividaalmente  collegati  col  mezzo  di  con- 
datteri  (cilinder  axis)  che  hanno  un  dieoimillesimo  di 
millimetro  di  diametro. 

La  nevroglia  del  cervello  degli  esseri  superióri  è  tutta 
fatta  di  connessnre  che  mettono  in  comunicazione  i  suoi 
differenti  elementi.  Per  mezzo  di  queste  comunicazioni 
si  farà  pure  una  modificazione  molecolare  nelle  cellule 
del  cervello  specialmente  destinate  alla  coscienza. 

Pare  che  le  facoltà  intellettuali  non  risiedano  nelle 
grosse  cellule  dette  nervose,  le  quali  sembra  de  vano 
essere  piuttosto  degli  accumulatori  d'energìa  nervosa 
dei  distributori,  dei  collettori.  Certi  animali  ne  hanno 
poche;  le  troviamo  nell'encefalo  e  noi  midollo  spinale 
dei  vertebrati,  al  punto  di  partenza  delle  attività  tro- 
fiche periferiche.  Oggi  si  inclina  invece  ad  ammettere 
che  la  facoltà  della  coscienza  si  trovi  nei  mielociti  del 
Kobin,  del  diametro  di  5  o  6  fi.  Ogni  cono  della  retina 
può  essere  in  relazione  con  uno  di  questi  mielociti. 
Questi  mielociti  sono  piccolissimi,  da  occupare  sola- 
mente una  parte  minima  della  massa  del  cervello.  Se 
si  tratta  di  240  mielociti,  il  loro  volume  sarà  660  jc&^ 
Cioè  meno  di  un  centesimo  di  millimetro  cubo  della 
sostanza  cosciente.  Certamente  nessun,  calorimetro  può 
misurare  la  quantità  di  calore  sviluppata  in  una  così 
pìccola  massa. 

Secondo  Gauthier  il  pensiero  è  la  modalità  chimica> 
attuale  dell'elemento  nervoso;  secondo  Richet  ed  Her- 
zen  sarebbe  Tequivalente  di  questa  modalità. 

Potrebbe  avvenire  che  le  impressioni  non  accompa- 
gnate da  attenzione  rappresentassero  una  quantità  suf- 
ficiente di  lavoro  che  ci  spiegherebbe  il  potenziale  dis- 
ponibile nei  centri  nervosi. 

Si  può  notare  ancora  che  se  la  coscienza  è  un  equi- 
valente meccanico  delle  impressioni,  difficilmente  si 
comprende  come  i  fenomeni  del  pensiero  possano  agire 
in  modo  così  diretto  e  duraturo  nella  sostanza  nervosa. 

In  quanto  alla  massa  della  materia  cosciente  si  os- 
servi che  probabilmente  ancora  i  nuclei  dei  mielociti 
sono  psicologicamente  inerti,  e  che  questi  nuclei  oc- 
cupano circa  nove  decimi  del  volume  totale  d^  mie^ 
locito. 

Del  resto  la  massa  pensante  di  una  formica  deve  es- 
sere straordinariamente  piccola,  eppure  è  campo  di 
fenomeni  psicologici  abbastanza  complicati. 
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28.  Il  lavoro  intellettuale.  — ;  Il  Easpopoff  (Arcb.  slaves 
de  biol.)  volle  verificare  l'ÌDflaenza  che  il  lavoro  intel- 
lettuale pnò  esercitare  sullo  scambio  delle  materie  azo« 
tate  e  dell'acido  fosforico.  Al  lavoro  intellettuale  si 
consuma  meno  azoto,  circa  0,4  e  7  per  cento  e  meno 
acido  fosforico  (Osservazioni  fatte  in  tre  individui  su 
cinque). 

29.  Sviluppo  dei  nervi  craniani.  —  11  Fhisalix  praticò 
delle  sezioni  sopra  un  embrione  umano  di  32  giorni  e 
potè  dimostrare  erronea  la  teoria  di  Balfour,  secondo 
la  quale  i  nervi  craniani  sarebbero  disposti  sopra  un 
tipo  affatto  diverso  da  quello  dei  nervi  spinali,  prove- 
nendo primitivamente  da  un  nervo  misto  della  radice 
unica  dorsale.  Invece  secondo  il  Fhisalix  il  tipo  dei 
nervi  craniani  è  assolutamente  uguale  a  quello  dei  nervi 
rachidiani. 

30.  Studi  sulla  sostanza  del  cervello,  —  GscheidJen  ed 
Edinger  dissero  che  solamente  la  sostanza  midollare 
del  cervello  era  alcalina;  il  Langendorf  verificò  (Zeitsch. 
fiìr  phisiol.  Ghemie.  X)  che  anche  la  sostanza  corticale 
è  alcalina. 

Asch  e  Neisser  riconobbero  fra  la  sostanza  bianca  e 
la  grigia  uno  strato  la  cui  eccitazione  elettrica  dava 
origine  ad  energiche  scosse  muscolari. 

11  Kostiourine  (Arch.  slaves  de  Biologie,  1886)  verificò 
che  nel  cervello  dei  vecchi  avviene  la  degenerazione  adi- 
posa nel  maggior  numero  delle  cellule  delle  circonvo- 
luzioni, con  granulazioni  di  pigmento  e  formazione  di 
piccoli  vacuoli.  Le  fibre  nervose  si  atrofizzano,  scemano 
di  numero.  1  vasi  si  fanno  ateromatosi,  ed  il  tessuto 
connettivo,  in  cui  stanno  le  cellule  nervose,  prolifera 
in  modo  da  compensare  il  vuoto  lasciato  dalle  cellule 
atrofizzate. 

31.  Funzioni  del  midollo  spinale.  —  11  Borgherini  espe- 
rimentando col  metodo  delle  sezioni  o  ferite  che  veni- 
vano curate  coi  metodi  antisettici,  verificò  che  la  ma- 
teria grigia  del  midollo  spinale  non  può  servire  di  via 
agli  inipulsi  volitivi,  né  alle  impressioni  di  dolore  che 
dalle  periferie  arrivano  al  cervello.  La  funzione  di  con- 
dz20ibjlità  motoria  sta,  secondo   questa   esperienza,  nei 

cordoni  laterali;  ì  cordoni  anteriori  contengono  vie  mo- 
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eanica  molecolare.  Anche  pel  gasto  sarebbero  causa 
efficiente  delT  impressioni  sali-estremità  dei  nervi  spe- 
ciali delle  vibrazioni  della  materia  sapida.  Dapprima 
Tautore  considera  come  quest'  estremità  siano  foggiate 
allo  stesso  modo,  così  dà  poter  con  <}«ialcbe  ragione 
sapporre  an^  analoga  funzione.  Lo  spettroscopio  dimo- 
stra che  le  molecole  dei  corpi  sapidi  ed  odorosi  vibrano 
in  modo  speciale  per  ciascnna  sostanza.  Si  dovrebbe 
solamente  dimostrare  ohe  i  corpi  che  danno  una  stessa 
qdalità  di  sensazione  vibrano  nella  stessa  maniera.  La 
legge  di  periodicità  per  cai  gli  elementi  chimici  31 
possono  ridurre  in  serie  corrispondenti  ai  loro  pesi 
atomici  e  per  conseguenza  alle  loro  proprietà  chimiche 
è  oggidì  il  fondam»mto  della  chimica. 

Qaalche  cosa  di  simile  si  trova  riguardo  ai  sapori.  I 
cloruri  ed  i  solfati  d^una  serie  danno  sensazioni  simili, 
variandone  l' intensità  proporzionalmente  al  peso  ato- 
mico. I  clorari  di  litio  e  di  sodio  sono  salati;  ascen- 
dendo nella  serie  la  salsedine  cresce  e  passa  all^ amaro. 

Garnelly  dimostrò  proprietà  analoghe  pei  colori,  che 
sarebbero  ugualmente  periodici  negli  elementi  d^una 
stessa  serie.  In  quanto  ai  composti  di  carbone,  l'autore 
nota  come  i  corpi  dolci,  mannite,  glucosi,  glicerinp, 
zucchero,  abbian  per  radicale  comune  GH'OH  ed  ana- 
loga struttura  molecolare.  L'alcool  etilico,  monoatomico, 
è  insipido,  mentre  tutti  gli  altri  sono  dolci. 

Il  radicale,  cioè  il  gruppo  CH^OH  darebbe  adunque 
la  sensazione  di  dolce,  vibrando  in  un  modo  particolare 
corrispondente  a  questa  sensazione. 

Gli  acidi  organici  hanno  un  radicale  comune  diverso, 
il  gruppo  CO.On,  che  dà  vibrazioni  acide.  L'analogìa 
esiste  con  quanto  si  verifica  negli  acidi  colorati  che 
danno  pure  sali  colorati.  In  quanto  alla  persistenza 
d^un  modo  speciale  di  vibrazione  nei  radicali  che  per- 
mangono anche  nei  corpi  composti  a  cui  partecipa,  la 
verifichiamo  nel  radicale  ammonio  H^N,  che  conserya 
delle  caratteristiche  righe  d'assorbimento. 

35.  Sensibilità  della  pelle  della  cervice,  —  L' incisione 
della  pelle  della  cervice  può  distruggere  la  sensibilità 
delia  metà  anteriore  del  colio.  Allora  un  suicida  può 
recidersi  la  gola  senza  dolore. 

L'irritazione  della  pelle  del  collo  e  della  laringe 
fa  cessare   le   grandi  funzioni   del   cuore   e   della  re- 
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spiraziotié.  Gos)  si  spiegano  certi  casi  di, morte  per 
impiccagione,  senza  che  realmente  il  corpo  sia  stato 
appeso. 

Ricordiamo  rigaardo  a  questi  risaltati  dello  stadio 
del  Brown-Sequard  (Acad.  des  Sciences  de  Paris)  che 
IMrritaziooe  dei  nervi  di  senso  modifica  la  sensibilità 
delie  partì  inerenti. 

ISTella  cavia  sì  gaarisce  T  epilessia  colla  sezione  ca* 
tanea  della  zona  epilettogena  e  piuttosto  della  trapa- 
nazione del  cranio;  nei  casi  di  epilessia  prodotta  da 
tumori,  si  dovrebbe  praticare  la  semplice  incisione 
della  cute. 

36.  I  canali  semicircolari  —  Neil' Annuario  dell'anno 
passato  vennero  notati  i  nuovi  studi  sulla  fisiologia  dei 
canali  semicircolari  dell'orecchio,  notando  la  tendenza 
generale  dei  fisiologi  ad  ammettere  la  loro  influenza 
sui  disordini  dei  movimenti. 

Lo  Steiner  fece  delle  nuove  osservazioni  sopra  que- 
st'argomento e  concluse: 

1.  L^eaportazione  dei  canali  e  delle  loro  ampolle  negli  sqnali  non 
modifica  in  alcun  modo  i  loro  movimenti,  per  cui  lo  Steiner  ammet- 
terebbe che  le  idee  di  cui  si  fece  cenno  fossero  erronee; 

2.  L'estrazione  degli  otocisti  in  alcuna  specie  di  crostacei  non 
determina  alcun  disordine  dei  movimenti; 

3.  Ripetendo  su  altri  crostacei  le  esperienze  di  Yves  Delage  non 
verificò  che  dei  piccoli  disordini  nel  movimento  ;  ma  questi  erano  af- 
fatto passeggeri,  e  dopo  breve  tempo  si  ripristinavano  i  movimenti 
perfettamente  regolari  o  coordinati,  come  prima  della  operazione. 

Si  noterà  l'importanza  di  queste  conclusioni,  affatto 
contradditorie  a  quanto  affermasi  generalmente  oggidì. 

37.  Influenza  dei  suoni  sulle  cavie.  —  Lo  Stein  (Gen- 
tralblatt  fUr  praktis,  Augenh^eì'Ik)  verificò  che  in  gio- 
vani cavie,  mantenute  in  una  cassa  in  cui  risuonava 
continuamente  un  diapason  elettrico,  si  manifestavano 
segni  strani,  grida,  dilatazione  delle  pupille,  iperemia 
del  fondo  del  rocchio,  e  finalmente,  dopo  un  intervallo 
di  tempo  che  varia  dalle  12  alle  48  ore,  si  produce  l'in- 
torbidamento della  retina. 

Aggiungiamo  Tosservazione  del  dottore  Beagniez  Gor- 
béau  pnbbllcatanel  ^Journal  demédecine  etdechirar- 
gie  pratiques  „  d'un  uomo  a  cui  accaddero  dei  fenomeni 
strani  sotto  Tinfluenza  del  fischio  della  locomotiva  com- 
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binato  col  ramore  del  rnbinetto  di  aspirazione.  Qaesto 
uomo  cadde  in  dna  stazione,  come  epilettico,  senza  tat- 
tavia  aver  perdnto  la  coscienza  e  rimase  per  terra  sinché 
non  cessò  il  suono.  Il  sémplice  fischio  del  vapore  non 
gli  faceva  alcun  effetto.  Bisogna  notare  che  questa  spe- 
ciale sensibilità  gli  era  rimasta  da  quattro  anni,  dopo 
che  un  amico  gli  aveva  fatto  il  cattivo- scherzo  di  suo- 
nare alF  improvviso  dietro  di  lai  sopra  un  organo  le 
note  più  acute  accanto  al  suo  orecchio.  Questo  fatto 
si  collega  evidentemente  coi  fenomeni  deirinibizioue. 

Il  dottor  Burkart-Mérian  avea  già  fatto  delle  osser- 
vazioni analoghe  nello  stesso  giornale. 

38.  Le  glanàoU  mucose  unicellulari,  —  Il  Banvier  de- 
scrisse le  glandule  unicellulari  e  le  cellule  mucose  cali- 
ciformi  che  si  trovano  nell'epitelio  del  sacco  linfatico 
retrolinguale  delle  rane,  dimostrando  che  vi  si  trovano 
dei  vacuoli  che  si  muovono,  si  versano  gli  uni  negli 
altri,  aumentano  e  diminuiscono  di  volume,  e  che  que- 
sto movimento  è  reso  meglio  attivo  dalla  elettricità. 

Questo  movimento  è  vitale? 

La  morte  della  mucosa  retrolinguale  avviene  dopo  24 
o  36  ore  ed  il  movimento  dei  vacuoli  ne  è  completa- 
mente arrestato. 

Questi  vacuoli  si  trovano  nel  protoplasma  che  occapa 
il  fondo  della  cellula  o  nelle  irradiazioni  protoplasma- 
tiche  che  ne  partono.  Ufficio  di  questi  vacuoli  sarebbe 
quello  di  versar  lungo  le  través  del  protoplasma  il  liquido 
che  contengono,  liquido  che  bagnando  le  masse  muci- 
gene  ne  trascinano  una  parte  e  la  versano  fuori  della 
cellula. 

» 

39.  Fisiologia  del  Power.  —  Il  libro  di  fisiologia  pub- 
blicato dal  J?ower  ci  costringe  ad  abbandonare  la  re- 
gola prefissaci  di  non  fare  in  questo  Annuario  delle 
bibliografie,  perchè  questo  è  un  libro  veramente  magi- 
strale ,  in  cui  il  lettore  troverà  riassunti  brevemente , 
semplicemente,  senza  lusso  di  citazioni  né  imperversare 
di  critica  i  fatti  più  importanti  e  più  sicuri  della  fisio- 
logia  (Element  of  human  physiology.  London,  Oassel). 

40.  Di  nuovo  Veterogenia!  —  Il  Fokker  sostenne  che 
il  plasma  tolto  da  un  animale  sano  e  conservato  al  ri- 
paro da  ogni  germe  si  conserva  vivente  e  può  produrre 
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delle  fermentazioni.  Becentemente  lo  stesso  autore  si 
disse  pronto  a  dimostrare  che  questo  liquido  può  pro- 
durre una  forma  vegetativa  differente  da  quella  sotto 
cui  si  trovava  nel  corpo  dell'animale.  Si  tratta  di  bot- 
toncini o  vescichette  che  sviluppandosi  potrebbero  ac- 
quistare il  volume  dei  globuli  del  sangue.  Non  si  po- 
trebbero confondere  uè  coi  microzini  del  Béchamp,  né 
coi  microelti  di  Vanlair  e  Masius,  né  con  altri  corpi  os- 
servati nel  sangue.  Si  coloriscono  coll'iodo.  Il  Fokker 
li  dìQse  ematociti ,  e  sostiene  che  sono  esseri  viventi, 
trovandoli  insieme  frammisti  in  diverse  dimensioni. 
Questa  osservazione  li  distingue  dai  micrococcus. 

41.  1  movimenti  muscolari  ed  il  ricambio  delVazoto,  — 
Ziassietzky  esperimentò  sopra  uomini  che  dopo  un  as- 
soluto riposo  di  qualche  giorno  camminarono  per  12  ore 
della  giornata  e  due  o  tre  giorni  di  seguito.  La  nu- 
trizione era  fatta  di  solo  latte.  Trovò  che  i  ricambj[  au- 
mentano del  nove  per  cento  ;  aumenta  la  produzione 
cLelPorina,  ma  i  movimenti  non  esercitano  azione  alcuna 
nella  assimilazione  delle  sostanze  azotate  né  sulla  quan- 
tità del  latte  assorbito. 

42.  Analisi  della  locomozione  animale  col  mezzo  della 
fotografia,  —  Da  alcuni  anni  il  Marey  si  rivolse  alla 
fotografia  onde  analizzare  le  successive  posizioni,  la 
serie  degli  atteggiamenti  che  assume  un  animale  o 
Tuomo  nel  movimento.  La  fotografia  moderna  coll'appli- 
cazione  delle  lastre  alla  gelatina  bromurata  ha  ridotto 
oggi  il  suo  tempo  di  posa  a  delle  frazioni  insignificanti 
di  minuto  secondo  ;  si  può  perciò  colla  fotografia  cogliere 
le  fasi  quasi  istantanee  di  qualunque  fenomeno  mec- 
canico. 

Il  Marey  creò  per  queste  ricerche  tutto  un  nuovo 
apparato  strumentale  e  può  rappresentare  in  modo  evi- 
dente e  preciso  non  solo  i  movimenti  del  corpo  ma  an- 
cora la  loro  velocità. 

Il  nuovo  metodo  d' indagine  ebbe  il  nome  di  crono^ 
fotografia  e  consiste  nella  successione  di  una  serie  di 
fotografie,  ottenute  ad  intervalli  di  tempo  uguali,  pre- 
cisi, piccolissimi. 

Il  Muybrige,  pel  primo,  aveva  ottenuto  di  rappresen- 
tare le  diverse  attitudini  del  cavallo  che  si  muove,  fa- 
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cendolo  passare  innanzi  ad  una  serie  di  camere  foto- 
grafiche a  movimento  di  apertura  e  chìasnra  istanta- 
neo ed  antomatioo,  che  si  aprivano  antistante  in  oui  il 
cavallo  passava  innanzi  alia  camera  oscura  poi  mezzo 
di  nn  filo  e  di  on  apparecchio  automatico. 

Ora  il  Marey,  per  avere  la  misura  del  tempo,  adopera 
una  camera  fotografica  ohe  si  apre  e  si  chiade  ad  in- 
tervalli piccolissimi  ed  eguali. 

Il  Marey  potè  ottenere  delle  fotografie  discrete,  in  0,002 
di  minuto  secondo,  posa  corrispondente  a  quella  di  certe 
fotografie  solari. 

Per  rendere  meglio  visibili  le  differenti  attitudini  11 
Marey  veste  di  nero  l'uomo  da  fotografare  e  fa  cucire 
dei  cordoni  e  dei  bottoni  bianchi  secondo  la  direzione 
delle  ossa  e  la  posizione  delle  articolazioni.  Pel  cavallo 
adopera  delie  righe  bianche  e  dei  punti  segnati  sulla 
pelle. 

Nella  più  comoda  velocità  di  marcia  si  fanno  120  cen- 
timetri per  minuto  secondo:  e  nella  corsa  214  per  mi- 
nuto secondo.  Camminando  con  pa^^si  più  rari  od  in 
maggior  numero  si  ottiene  meno  effetto  lavorando  di 
più.  Il  movimento  del  salto  corrisponde  ad  una  parabola 
del  centro  di  gravità  del  corpo.  L' abbassamento  del 
capo,  il  movimento  delle  braccia  e  quello  delle  gambe 
si  compensano  in  modo  da  conservare  la  curva  para- 
bolica a  questo  centro.  ' 

Fra  le  osservazioni  del  Marey  notiamo  le  posizioni 
successive  delle  ali  degli  uccelli.  Nel  volo  le  ali  si  ab- 
bassano verticalmente  in  modo  da  toccarsi.  Il  Marey 
modellò  in  cera  e  fece  fondere  in  bronzo  a  cera  per- 
duta, tutta  una  interessante  serie  delle  posizioni  del- 
l'uccello che  vola. 

43.  La  glicogenesi  ed  il  calore.  —  Ghaveau  e  Kaufman 
tenendo  degli  animali  digiuni  ottengono  che  il  fegato 
dia  al  sangne  lo  zucchero,  il  glucosio.  Questo  glucosio 
è  la  fonte  del  calore  e  dell'energia  muscolare,  assor- 
bendo dal  sangue  Tossigeno  che  vi  si  trova.  Quando 
uno  o  molti  organi  lavorano,  allora  il  fegato  dà  al  san- 
gue una  maggiore  quantità  di  glucosio. 

La  morte  deiranimale  digiuno  avviene  quando  il  fe^ 
gato  non  riceve  più  dal  sangue  materiali  acconci  a  fare 
dello  zucchero.  Allora  prima  si  raffredda  il  corpo  e  x)Oi 
avviene  la  morte. 
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44.  Irradiazione  di  calore  dal  carpo,  ^11  Maje  (Vir- 
chow's  Archi V.)  trovò  con  un  apparecchio  sisiile  al  bolo- 
metro di  Laugley  €he  rirradiazìone  cresce  dopo  ohe 
Tnomo  si  svestì^  qaàndo  la  pelle  ha  subito  nn  certo 
raffreddamento  col  mezzo  di  nn  bagno.  Diminuisce  in- 
vece dopo  nn  forte  raffreddamento,  mentre  pare  dimi*- 
naisca  la  temperatura  propria.  Cresce  dopo  lo  sfregaménto 
della  pelle,  dopo  sforzi  muscolari,  dopo  nn  bagno  caldo 
locale;  è  maggiore  negli  uomini,  maggiore  nei  faDciulli 
che  negli  adulti,  maggiore  nei  giovani  e  nei  robusti. 
XJn  uomo  nella  sua  camera  in  un  secondo  irradia  ca- 
lori 0,001  per  ogni  cm*  di  pelle,  e  per  tutto  il  corpo, 
cioè  per  20,000  cm«  perde  nelle  24  ore  17,000,000.  La 
contrazione  dei  muscoli  lisci  cutanei,  la  superficie  della 
pelle  si  corruga,  si  fa  maggiore  ed  aumenta  perciò 
IMrradiazione. 

45.  Le  fibre  unitive  del  corpo  mucoso  di  Malpighi.  — 
Il  Henault  osserva  che  neirevoluzione  cornea  le  fibre 
unitive  sono  a  poco  a  poco  invase  dalla  sostanza  cor- 
nea come  sono  le  linee  del  cemento  e  della  scorza  eso* 
plastica.  Le  cellule  diventano  così  cheratinizzate  senza 
aver  perduto  il  loro  nucleo  né  i  loro  mezzi  d'unione 
costituiti  dalle  fibre  unitive,  e  questo  secondo  fatto, 
non  ancora  conosciuto  prima,  spiega  la  solidità  spe- 
ciale della  sostanza  cornea,  bell'evoluzione  epidermica 
la  fusione  delle  fibre  unitive  corrisponde  alla  forma- 
zione delPeleidina,  che  si  trova  in  tutti  i  casi  in  cui  le 
cellule  di  Malpighi  non  devono  rimanere  solidamente 
riunite  fra  di  loro.  Come  se  l'eleidina  fosse  un  veleno 
per  la  cellula,  questa  perde  il  nucleo  appejia  l'eleidina 
Hi  forma  e  scompaiono  le  fibre  unitive. 

46.  La  digestione  negli  invertebrati,  —  In  uno  splen- 
dido lavoro  sull'intestino  dei  crostacei  decapodi  e  sulle 
funzioni  delle  loro  glandolo  il  Cattaneo  riassume  dap- 
prima quanto  si  conosce  della  digestione  comparata 
negli  invertebrati.  I  protisti  unicellulari  non  solo  as- 
sorbono ma  disciolgono  ed  assimilano  gli  alimenti.  Gli 
eliozoi  devono  disciogliere  con  un  acido  le  spicule  di 
acantina.  Si  ottenne  nn  enzima  daìVAetalium  septieum, 
atto  a  digerire  Talbamina;  Eugelmann  verificò  la  reazione 
acida  del  protoplasma  delle  amebe  e  degli  infusori; 
Maggi  ottenne  il  glicogeno  da  un^ameba,  eco.  Krnkeu- 
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ber^  trovò  la  Zooaeritrina  nelle  spa^e  (Saberites),  e 
verificò  che  la  fibrina  air  esterno  della  spagna  è  di- 
gerita in  24-36  ore.  Kegli  esseri  metazoi  o  pluricellu- 
lari la  digestione  non  si  fa  sempre  per  mezzo  di  liquidi 
versati  faori  da  glandole,  coniincfa  colla  digestione  in- 
tracellnlare  od  endocitica.  Così  nelle  meduse  e  nelle  at- 
tinie Tassorbimento  della  fibrina  si  fa  più  presto  che 
nella  spugna,  per  una  digestione  protoplasmatica,  non 
essendovi  un  vero  susro  digestivo  versato  nell'interno, 
MetschznikofP  e  Lankester  supposero  perciò  una  dige- 
stione intercellulare.  La  digestione  secretiva  incomin- 
cia nei  vermi,  colla  produzione  di  enzinì  fra  cui  primeg- 
giano la  diastasi,  la  pepsina,  la  tripsina  o  pancreatica 
ed  alcuni  acidi  che  si  trovano  in  tutti  gli  invertebrati. 

Gli  anellidi  non  hanno  glandole  a  cripta;  hanno  in- 
vece delle  glandole  unicellulari.  IS'ei  molluschi  vi  sono 
glandole  gastriche  che  producono  forse  solamente  de- 
gli acidi.  11  cosidetto  fegato  è  un  complesso  di  glan- 
dolo salivari  gastriche,  pancreatiche  ed  epatiche,  con 
produzione  di  diastasi,  tripsina  e  pepsina. 

Il  Cattaneo  si  occupò  deiristologia  dell'intestino  di 
un  certo  numero  di  decapodi  con  quella  perfezione  di 
dettagli  che  è  caratteristica  di  quest^autore.  Ma  nel  de- 
terminare il  significato  d^una  glandola  evidentemente 
più  che  non  alla  morfologia  si  deve  dare  importanza 
alla  chimica  fisiologica.  Col  mezzo  di  esperienze  egli 
viene  a  conclusioni  che  dimostrano  l'esistenza  non  solo 
di  diastasi,  pepsina  e  tripsina,  ma  anche  di  enzimi  emul- 
sionanti e  di  pigmenti  analoghi  a  quelli  del  fegato. 

In  quanto  alla  determinazione  di  glandole  omologhe 
al  fegato,  al  pancreas,  ecc.  l'autore  nota  Tinopportunità 
di  queste  quistioni,  non  essendovi  omologia  di  organi 
coi  vertebrati,  né  alcuna  possibile  e  scientifica  somi- 
glianza di  specializzate  funzioni. 

In  realtà  le  glandole  dei  crostacei  hanno  una  fun- 
zione assai  complessa,  che  le  fa  equivalere  a  tutte  in- 
sieme le  glandule  digestive  dei  vertebrati,  ed  a  nes- 
suna di  esse  in  particolare.  Indichiamole  adunque  sem* 
plicemente,  col  Freuzel,  come  Mitteldarmdriise^  oppure, 
avuto  riguardo  alle  loro  secrezioni  molteplici,  come  En- 
zimatiche o  Folienzimaticke, 

47.  Assorbimento  d^azoto  pei  polmoni.  —  Jolget,  Ber- 
gonié  e  Sigallas  non  affermano  che  il  fenomeno  sia  co- 
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stante,  ma  dichiarano  d'aver  trovato  ohe  il  polmone 
assorbe  talora  8/1000  dell'ossigeno:  in  alcuni  casi  2/100. 
Così»  81  trova  che  il  sangae  della  parte  sinistra  del  cuore 
GOnttene  sempre  una  certa  quantità  d^azoto. 

48.  L'acido  earbonico  espirato.  ^^^  La  ventilazione  del 
polmone  non  influisce  che  per  qualche  tempo  sulla  pro- 
duzione dell'acido  carbonico  :  dopo  breve  tempo,  secondo 
le  osservazioni  fatte  da  Henriot  e  Eichet  sulle  quantità 
eliminate,  ritorna  al  valore  suo  normale. 

49.  Il  peso  specifico  del  sangue.  —  Loy  Jones  misurò 
(Journ.  of  Phys.)  il  peso  specifico  del  sangue  introdu- 
cendone una  gocciola  colla  siringa  di  Pravaz  in  un^op- 
portuna  soluzione  d^acqua  nella  glicerina.  Kell'uomo  il 
peso  specifico  è  maggiore:  scema  nella  donna  nella  ge- 
stazione, diminuisce  colla  dieta  mista  e  col  moderato 
esercizio  muscolare.  Se  il  lavoro  muscolare  è  forte  il 
peso  speeifico  cresce. 

Questo  peso  cresce  durante  la  notte. 

.50.  La  ventilazione  polmonare.  —  Le  ricerche  del  Gra- 
ziadei. concludono  ad  una  media  di  143,302  litri  diaria 
che  passano  nel  polmone  durante  15'.  Negli  uomini  la 
minima  sarebbe  114,240,  la  massima  di  171,360  Le  donne 
e  gli  adolescenti  respirano  di  più:  la  media  trovata  è 
di  143,713  litri.  11  chimismo  della  respirazione  non  è 
in  rapporto  col  peso  del  corpo,  eolla  statura  o  colla  cir- 
conferenza toracica.  La  meccanica  del  respiro  non  cor- 
risponde adunque  alle  esigenze  chimiche. 

61.  Sull'acqua  dell'espirazione.  —  Ulrich  esperimentò 
sopra  Paria  espirata  da  cani  che  erano  stati  operati  di 
tracheotomia.  Non  vi  sarebbe  alcuna  influenza  sulla  quan- 
tità diaria  espirata  né  per  parte  del  grado  igrometrico, 
né  dell'acqua  contenuta  nell'organismo,  né  delle  sostanze 
modificatrici  della  mucosa.  Il  polmone  può  sempre  sa- 
turare l'aria  che  vi  penetra:  questa  saturazione  si  fa 
pili  o  meno  presto  secondo  la  temperatura  e  la  durata 
della  permanenza  dell'aria. 

52.  Sulla  perspirazione.  —  Peiper  determinò  l'acqua 
emessa  dalla  pelle  in  istato  di  vapore  con  un  cilindro 
di  gomma   vulcanizzata,   munito  di  tubi  ti'  arrivo  e  di 


286  8T0BIA  VàTUBALX 


scolo  e  di  an  termometro.  L'aria  aspirata  era  seccata 
completamente  gorgogliando  attraverso  all'acido  solfo- 
rico concentrato:  si  determinava  il  peso  dell'equa 
perspirata  col  ctoraro  di  calce.  Notò  dffiperenze  fra  per- 
sona e  persona  e  diffetenze  fra  le  differenti  parti  nelle 
difi'erenti  ore.  Aamenta  la  perspirazione  insensibile  dopo 
il  mezzogiorno,  aumenta  dalle  8  pom.  alle  12  merid. 
Cresce  colla  temperataraj  non  è  in  rapporto  (?)  colia 
pressione  barometrica.  Nei  bambini  è  minore  che  negli 
adulti;  diminuisce  se  cresce  la  secrezione  del  sudore 
col  mezzo  dei  diaforetici.  Né  il  peso,  né  il  sesso,  ne 
l'altezza  hanno  influenza. 

53.  Influenze  fisicìie  sull'organismo.  —  li  Gréhant  fece 
conoscere  alla  Société  de  biologie  le  sue  esperienze  sul- 
Tuomo  e  sugli  animali,  con  bagni  caldi  e  freddi.  Nel 
bagno  freddo,  capace  di  far  discendere  la  temperatura 
a  30^  E.,  il  sangue  assorbe  maggior  quantità  d'ossigeno 
ed  esala  maggiore  quantità  di  acido  carbonico.  Il  bagno 
caldo  dà  fenomeni  perfettamente  contrari.  Se  la  tempe- 
ratura si  abbassa  a  28^  cessa  questa  ipereliminazione  : 
a  22<^B.  Tanimale  muore.  Prima  della  morte  si  può  ripri- 
stinare la  vita  immergendo  l'animale  in  acqua  a  50^  52^ 
centes.  Tanto  i  bagni  molto  caldi  che  quelli  molto  freddi 
producono  ipertemià'  e  talora  perfino  la  glicosuria. 

54.  Influenza  digestiva  d'alcune  sostanze.  —  Il  Bikfalvi 
verificò,  sia  sugli  animali  che  colle  digestioni  artificiali 
che  l'alcool,  il  vino,  la  birra  rallentano  le  digestioni 
artificiali;  Tacqna  alcalina  favorisce  le  naturali  e  rallenta 
le  artificiali;  il  caff'è  ed  il  sale  a  pìccole  dosi  favoriscono 
la  digestione;  il  sugo  di  tabacco  non  ha  alcuna  azione 
sulle  digestioni  artificiali. 

Il  Gluzinski  si  occupò  specialmente  deirinfluenza  del- 
l'alcool. Piccole  quantità  d'alcool  eccitano  la  digestione, 
così  da  dare  un'aridità  2  o  3  volte  maggiore  del  ven- 
tricolo :  invece  la  permanenza  deiralcool  nel  ventricolo 
ritarda  moltissimo  questa  funzione.  Questi  risultati  ven- 
nero ottenuti  (Deutscbes  Arch.  ftir  Klin.  Med.) 

L'Oddi  ebbe  occasione  di  verificare  col  mezzo  d^  una 
fistola  coledoco-gastrica,  che  permetteva  l'arrivo  della 
bile  nel  ventricolo,  che  questo  sugo  non  toglie  il  potere 
digerente  al  sugo  gastrico,  né  precipita  i  prodotti  della 
digestione,  siccome  generalmente  si  crede  dai  medici. 
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55.  Azione  dei  gas  sulV intestino,  —  Il  Bockaj  verificò 
i  segaenti  risaltati  sai  conigli  in  cui  introdaceva  it  gas, 
Gonceaato  in  apposito  gasometro ,'  previa  apertura  del- 
raiìdome  tenendoli  in  una  solazione  di  sale  riscaldata 
a  38^: 

1.  L'azoto  e  Pidrogeno  sono  inerti  f 

2.  L'  ossìgeno  è  indifferente  ;   solo  giova  a  far  cessare  i  movi- 
menti  ehe  si  osservano  nell'asfissia; 

B.  L'anidride  carbonica  produce  grandi  movimenti,  irritando  i 
nervi  motori  e  le  stesse  fibre  muscolari; 

4.  L'acido  solfidrico  ed  il  gas  cornane  prodocono  i  medesimi  effetti. 

56.  Assorbimento  dei  grassi.  —  Nuove  osservazioni  del 
Ouenha^ren  (Arcb.  fiìr  mikros.  Anat.)  vorrebbero  dimo- 
strare che  il  grasso  è  assorbito  dalle  cellule  marginali 
dell'intestino,  ufficio  che  venne  già  attribuito  alle  cel- 
lule coniche  delTepitelio,  al  tessuto  connettivo  dei  villi 
intestinali  ed  alle  cellule  linfoidee  che  si  trovano  fra 
le  cellule  dell'epitelio. 

L^argomento  dello  assorbimento  dei  corpi  grassi  nel- 
r  intestino  dovrebbe  interessare  i  nostri  fisiologi  espc:- 
rin^entatori. 

57.  Studi  sul  sangue  del  prof.  Mosso.  —  Le  ricerche  del 
prof.  Mosso  sul  sangue  ci  conducono  a  risultati  affatto 
inattesi  e  che  accennano  ad  una  vera  rivoluzione  nella 
fisiologia  di  questo  liquido.  Biassumiamo  brevemente 
queste  scoperte. 

Nei  corpuscoli  rossi  si  trova  una  parte  fondamentale 
o  schema,  che  si  palesa  colla  macerazione  e  colla  di- 
gestione. Fra  la  parte  tegumentale  esterna  e  la  parte 
nucleare  si  trova  una  sostanza  corticale  che  è  fatta  di 
due  sostanze  che  nello  stato  normale  sono  amalgamate 
e  ohe  si  separano  allorché  il  globulo  si  altera.  L'una  è 
trasparente  e  Taltra  è  gialla  per  emoglobina  la  quale 
può  cristallizzare  dentro  ai  corpuscoli  senza  che  questi 
perdano  la  loro  forma.  Notisi  che  T  emoglobina  è  so* 
stanza  analoga  agli  albuminoidi.  I  corpuscoli  hanno  un 
differente  grado  di  resistenza,  alcuni  alterandosi  pia 
facilmente.  Il  nucleo  dei  corpuscoli  è  visibile  con  di- 
versi reattivi.  La  forma  di  lente  biconcava  descritta 
nei  corpuscoli  dei  mammìferi,  è  caratteristica  del  san- 
gue che  si  altera. 

Gli  ematoblasti  delPHayem  e   le  piastrine   del  Biz- 
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zozzero  sarebbero  i  naolei  dei  oorpascoli,  circoodati  ta- 
lora da  frangìe  della  parte  corticale:  sono  risaltati  del- 
l'alterazione dei  oorpascoli  :  quest'alterazione  è  maggiore 
negli  animali  digiani  e  maggiore  negli  accelli  che  pei 
mammiferi.  Nella  coagalazione  del  sangae  hanno  grande 
importanza  i  oorpascoli.  La  cotenna  non  si  produce  se  il 
sangae  si  coagula  lentamente.  Nel  dissangaamento  di 
un  cane  per  le  arterie  aumenta  successivamente  la  ra- 
pidità con  cui  si  forma  il  coagulo.  Nelle  prime  due  ore 
dopo  la  morte  la  coagalazione  si  fa  più  presto  perchè 
le  alterazioni  cadai.veriche  li  rendono  meno  resistenti. 
Esiste  una  selezioDC  nelTinterno  dei  grossi  vasi  venosi 
e  nel  cuore;  il  prolungato  digiuno  diminuisce  la  coagu- 
labilità del  sangue. 

L'autore  potè  determinare  la  coagulazione  del  sangue 
non  coagalabile  del  cavallo  e  del  sangae  di  alcuni  ani- 
mali che  coagula  solo  dopo  lS-é8  ore,  distruggendo,  con 
espedienti  chimici  e  meccanici,  un  certo  numero  di  glo* 
buli.  Questi  mezzi  furono,  rallungare  il  sangue  con  an 
volume  d' acqua,  il  farlo  scorrere  sopra  le  pareti  d^  nn 
imbuto,  il  trattarlo  con  una  corrente  di  CO^  il  fargli 
subire  il  vuoto  preventivo,  T agitarlo  con  pallini  di 
piombo  o  con  mercurio.  Il  sangue  sbattuto  è  più  resi- 
stente alla  coagulazione  perchè  colla  defibrinazione  si 
levano  i  corpuscoli  rossi  piii  deboli.  Rimangono  per  una 
vera  specie  di  selezione  i  corpuscoli  pi^  resistenti. 
Prima  della  coagulazione  i  corpuscoli  diventano  bicon- 
cavi, spinosi,  irregolari  e  per  coagulazione  i  corpuscoli 
rossi  si  convertono  in  corpuscoli  bianchi. 

Importantissimi  sono  gli  studi  fatti  dal  Mosso  sui  leu- 
cociti, e  tali  da  cambiare  completamente  le  idee  che 
avevano  valore  nella  fisiologia  sulla  interpretazione  di 
questi  corpicciuoli.  L'autore  nota  negli  uccelli  duequalità 
di  leucociti:  quelli  a  granuli  grossi  e  quelli  a  granali 
piccoli.  I  primi  contengono  uno  o  più  nuclei.  Le  pro- 
tuberanze, i  punti  oscuri  0  lucenti  che  si  trovano  alla 
superficie  dei  leucociti  eseguiscono  dei  movimenti.  Pic- 
coli punti  oscuri ,  in  mezzo  ai  corpuscoli  rossi ,  si  agi- 
tano rapidissimamente,  e  talora  si  staccano  e  continuano 
a  muoversi  nel  liquido.  I  nuclei  dei  corpuscoli  rossi  da- 
rebbero origine  a  leucociti  finamente  granulosi.  I  cor- 
puscoli bianchi  deiruomo  non  sono  adunque  corpuscoli 
in  via  di  formazione  ma  corpuscoli  rossi  che  sono  de- 
generanti. A  qaesta  degenerazione  il  Mosso  ci  fa  assi- 
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stere,  notandoci  le  forme  intermedie,  quando  il  corpuscolo 
non  ha  ancor  perduto  del  tutto  il  suo  colore.  I  leucociti 
non  sono  cellule  giovani  ;  sono  corpuscoli  rossi  trasfor- 
mati, alterati,  ed  i  movimenti  di  questi  corpuscoli  sono 
l'espressione  della  loro  morte  vicina.  Il  corpuscolo  che 
si  muove  è  una  cellula  che  muore.  Così  il  pus  si  forma 
per  degenerazione  dei  corpuscoli  rossi  meno  resistenti. 

58.  Il  sonno.  —  L'Errerà  pose  ai  membri  della  Società 
d'Antropologia  di  Bruxelles  la  domanda:  perchè  si  dor- 
me! Anche  recentemente  TExner  ed  il  Bexuni  proclama-* 
vano  che  non  si  conosceva  nulla  sull'argomento  del  sonno. 

Si  cercò  spesso  la  causa  del  sonno  nella  circolazione 
cerebrale,  ma  alcuni  ammettono  che  la  causa  sia  una 
congestione,  unMperemia,  un  accumulamento  del  sangue 
nel  cervello,  mentre  altri  invocano  la  fase  opposta  del- 
l'anemia. Le  osservazioni  di  sonnolenza  in  seguito  a 
perdite  abbondevoli  di  sangue  e  quella  sonnolenza  ar- 
tificiale, ottenuta  dal  Fleming  comprimendo  le  arterie 
carotidi,  sono  certamente  in  favore  della  seconda  di 
queste  opinioni.  Si  volle  pure  attribuire  il  sonno  ad  un 
minore  assorbimento  di  ossigeno  nel  cervello  (Purkinje, 
Pfliiger),  ma  neppure  con  questa  spiegazione  si  riesce 
a  comprendere  la  necessità  della  periodicità  del  sonno. 
Perciiè  r assorbimento  dell'ossigeno  nel  cervello  do- 
vrebbe diminuire  ad  un  dato  punto  per  aumentare  dopo 
un  certo  numero  di  ore?  Si  consideri  che  la  stanchezza 
di  un  muscolo  dipende  dall'  accumulazione  dell'  acido 
lattico.  Il  Ranke  ammetteva  che  queste  sostanze  affa^ 
ticanii  pigliavano  Tossigeno  a  detrimento  della  sostanza 
propria  del  muscolo. 

Era  naturale  che  anche  pel  sonno  si  ricorresse  al- 
Tazione  di  una  sostanza  velenosa.  Così  spiegarono  la 
fenomenologia  del  sonno  Heysins ,  Durham ,  Oberstei- 
ner  e  Binz. 

Il  Preyer  ammette  che  il  lavoro  di  tutti  gli  organi 
dia  origine  a  delle  sostanze  da  lui  dette  ponogene^  le 
quali  si  accumulano  nella  Vjeglia,  ed  essendo  avidissime 
di  ossigeno,  lo  rubano  alla  vita  degli  altri  organi.  Al* 
lora  l'organismo  si  addormenta.  Distrutte  a  poco  a  poco 
le  sostanze  ponogene,  le  cellule  ganglionari  ripigliereb- 
bero  la  loro  vita.  Questo  scienziato  attribuisce  l'in- 
fluenza ponogena  maggiore  all'acido  lattico. 

Intanto  il  Oauthier  riuscì  ad  estrarre  dalla  earne  di 
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animali  sani  una  serie  di  cinque  basi  organiche  e  le 
disse  leucomaine  per  distinguerle  dalle  ptomaine  sco- 
perte dal  Selmi.  Pouchet  e  Bouchard  avevano  già,  prima 
di  lui,  trovato  delle  sostanze  alcaloidi  nelPurina;  Oan- 
tbier  ne  dimostrò  nella  saliva  e  concUìui^  che  gli  ani- 
mali producono  come  i  vegetali  degli  alcaloidi. 

Ora  le  esperienze  ci  dimostrano  che  quelle  sostanze 
hanno  un'azione  narcotica  sull'organismo,  da  poterci 
spiegare  la  loro  influenza  nella  prodazione  del  sonno. 
£ì  necessario  che  la  sostanza  ponogena  agisca  elettiva- 
mente in  modo  tutto  speciale  sopra  le  cellule  nervose 
e  ne  sospenda  temporaneamente  Fattività.  Quest'azione 
si  trova  in  alcune  sostanze,  come  Tetere,  il  cloroformio, 
l'idrato  di  cloralio  e  negli  alcaloidi  narcotici.  La  mor- 
fina è  molto  ossidabile,  ma  anche  le  leucomaine  sono 
ossidabili  in  grado  eminente.  La  morfina  sola  su  42 
alcaloidi  vegetali  ha  la  proprietà  di  formare  del  bleu 
di  Prussia  per  la  riduzione  del  percloruro  di  ferro  e 
del  ferricianuro  in  presenza  d' un  ossidante  energico 
come  l'anidride  cromica. 

£)  probabile  che  le  leucomaine  agiscano  direttamente 
sulle  cellule  nervose  e  non  per  la  sottrazione  di  ossi- 
geno, perchè  si  trovano  in  minima  quantità.  Per  altra 
parte  molti  ossidanti  (ozono ,  acqua  ossigenata^  sono 
narcotici. 

La  sostanza  dei  centri  nervosi,  modificata  dalla  pre- 
senza di  questa  sostanza  ponogena,  abbisogna  di  ecci- 
tamenti sempre  piii  intensi  :  a  partire  da  un  certo  punto 
i  nostri  movimenti  diventano  lenti,  le  nostre  sensazioni 
si  fanno  ottuse,  il  nostro  pensiero  s'intorpidisce,  ed  ar- 
riva un  istante  in  cui  le  eccitazioni  ordinarie  non  sono 
più  capaci  di  produrre  Tesplosione  del  protoplasma  ce- 
rebrale. 

La  sostanza  ponogena  non  agendo  ohe  sulle  cellule 
in  cui  penetra,  si  spiegano  così  i  sonni  parziali ^  le 
transizioni  lente  dalla  veglia  al  sonno ,  il  sonnambu- 
lismo, che  secondo  Giovanni  Miiller  è  un  sonno  parziale, 
ì  salti  dei  sogni  e  l'ambascia  delTincubo. 

In  quanto  air  eliminazione  di  queste  sostanze  pono- 
gene,  sono  esse  esportate  via  solamente  dalla  corrente 
sanguigna,  oppure  vengono  distrutte  nella  sostanza 
stessa  del  cervello  ?  Evidentemente  si  presenta  più  pro- 
babile la  seconda  ipotesi.  I  tessuti,  sottratti  dorante  il 
sonno  alla  tirannide  del  cervello,  attendono  alla  ripa- 
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razione  dei  loro  tessati,  in  maniera  ohe  al  mattinò  dopo 
il  sonno  l'organismo  si  trova  pronto  per  naovi  lavori. 
La  proporzione  delle  lencomaine  deve  dunque  variare/ 
col  variare  delle  influenze  e4iminatrici. 

Un  aumento  di  lavoro  potrà  produrre  una  diminu- 
zione della  fatica,  se  questo  lavoro  aumenta  contempo- 
raneamente Tossidazione  e  Teliminazione  degli  avanzi; 
perciò  il  lavoro  all'aria  libera  è  così  igienico.  Il  Bou- 
chard  (Gomptes  rend. ,  17  marzo  1886)  dimostrava  che 
la  tossicità  delle  urine  diminuisce  col  lavoro  air  aria 
libera. 

Per  altra  parte  il  senso  di  fatica  può  essere  diminuito 
dallo  scemare  dell'attività  dei  centri,  e  sino  ad  un  certo 
punto  il  principio  del  riposo  può  soggettivamente  aumen- 
tare la  fatica. 

59.  Facoltà  mentali  ed  istinti  sociali  delle  scimmie.  —  Le 
grandi  scimmie  antropomorfe  non  sono  uè  delle  vere 
scimmie  né  degli  uomini;  sono  forme  intermedie,  de- 
stinate a  scomparire  od  a  scegliere  definitivamente  la 
stazione  retta  o  l'uso  delle  quattro  gambe.  Le  vere  scim- 
mie arboricole  sono  eminentemente  socievoli,  vivono  in 
truppe  numerose  e  si  adattano  meglio  alla  domesticità. 

Il  Gorilla  Gina  dell'Africa  occidentale  vive  in  pic- 
cole famiglie  patriarcali  e  poligame,  come  i  chimpanzé 
dello  stesso  paese.  I  cinocefali  e  tutte  le  specie  di  scim- 
mie dell'antico  continente  vivono  in  società  numerosis- 
sime ed  in  promiscuità  sessuale.  L'amor  materno  cessa 
oolTinfanzia.  L'amor  paterno  esiste  nella  specie  di  pro- 
tezione accordata  dalle  vecchie  scimmie  antropoidi  a 
tutta  la  loro  famiglia.  La  monogamia  e  Tamore  coniu- 
gale sono  notevoli  negli  ouistiti  :  contemporaneamente 
però  scema  Pamor  materno.  Si  ricordi  l'ouistiti  del  Giar- 
dino delle  piante  di  Parigi  Harpale  Jacchus,  che,  mor- 
tagli la  compagna,  rimase  inconsolabile,  colle  luani  sugli 
occhi,  e  si  lasciò  morir  di  fame.  Anche  il  Macaco  Wan- 
deroo  (M.  8Uenus)  ha  una  sola  compagna  fedele  sino  alla 
morte.  Savage  nega  che  i  gorilla  rubino  delle  donne  : 
ma  certe  prove  di  desiderio  sono  innegabili. 

Le  scimmie  non  hanno  un  linguaggio  che  siasi  sinora 
potuto  interpretare. 

Molte  scimmie  hanno  un  riso  rumoroso  e  molto  si- 
mile al  nostro.  Del  resto  non  è  vero  che  il  ridere  sia 
caratteristico  dell'uomo,  poiché  i  naturali  delle  Nuove 
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Ebridi  non  ridono  come  noi ,  ma  con  un  soffio  gut- 
turale. 

Hanno  le  scimmie  delle  vere  feste  collettive  radu- 
nandosi e  facendo  un  fracasso  indiavolato. 

Generalmente  si  raccolgono  insieme  prima  di  emi- 
grare. Sono  notevoli  le  feste  dei  chimpaozé  neri  del- 
l'Africa. Si  radunano  insieme  in  grande  numero  e  bat- 
tono con  bacchette  sopra  pezzi  di  legno  secco. 

In  quanto  a  racconti  di  cerimonie  funerarie  delle 
scimmie,  per  quanto  esistano  questi  racconti,  converrà 
diffidarne  prudentemente.  É  certo  però  che  la  scimmia 
non  assiste  da  spettatore  impassibile  alla  morte  del  suo 
simile.  Le  armi  delle  scìmmie  sono  i  denti,  e  special- 
mente i  forti  canini. 

Nei  gorilla  i  maschi  non  possono  vivere  riuniti:  i 
giovani  spesso  uccidono  i  vecchi. 

Eccetto  il  gorilla, difficilmente  affrontano  l'uomo;  ma 
sanno  lanciare  dei  proiettili. 

Vi  sono  nelle  scimmie  amicizie,  passioni,  ostilità  spe- 
cifiche, assistenza  reciproca.  L'industria  delle  scimmie 
si  limita  naturalmente  all'uso  della  pietra  non  tagliata, 
all'uso  dei  ciottoli. 

60.  I  muscoli  del  coniglio.  —  Il  professore  Banvier 
osservò  che  dei  muscoli  della  coscia  del  coniglio  due  soli 
sono  rosai,  il  semimembranoso  ed  il  solcare.  Gli  altri 
muscoli  invece  sono  bianchi.  Nei  muscoli  rossi  si  trova 
una  grande  quantità  di  nuclei,  mentre  nei  bianchi  questi 
nuclei  sono  pochi  e  non  si  addentrano  nel  sarcolemma, 
cioè  nel  tessuto  connettivo  che  circonda  le  fibre  mu- 
scolari. Differisce  pure  l'eccitabilità  nervosa  in  queste 
due  qualità  di  muscoli.  Nei  muscoli  rossi  l'elettricità 
produce  una  lenta  contrazione  seguita  da  un  lento  ri- 
torno al  primitivo  stato  di  rilasciamento.  I  bianchi  in- 
vece offrono  il  fenomeno  contrario ,  da  ricordare  le 
proprietà  dei  comuni  muscoli  rossi  del  cane. 

61.  Le  cellule  mucipare  nel  ventricolo  degli  uccelli,  — 
Gazin  verificò  in  un  grande  numero  di  uccelli  dal  re- 
gime il  più  differente  che  si  trovano  delle  cellule  mu- 
cipare nell'interno  delle  glandole  del  ventricolo  succen- 
turiato.  Queste  cellule  non  si  trovano  solamente,  alla 
superficie  delle  cavità  glandolar!,  ma  anche  nei  piccoli 
tubi  escretori. 
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62.  Il  veleno  dei  serpenti.  —  Weir  e  Reichest,  dopo 
langUe  ricerche  fatte  nelPnctiversità  di  Pensi! vania,  coti- 
cladono  che  i  bàcteri  che  si  trovano  sempre  nel  veleno 
dei  serpenti  non  hanno  influenza  specifica  nell'avvelena- 
mento. L'agente  tossico  sarebbe  nna  sostanza  chimica, 
fatta  di  dne  sostanze  proteiche,  globuline  e  peptòni.  Per 
ciò  (la  correlazione  è  a  priori  meno  scientifica)  questo 
veleno  si  può  conservare  e  seccare  senza  che  perda  la  sua 
virulenza  ed  introdotto  nel  ventricolo  digiuno  può  essere 
assorbito  in  sufficiente  quantità  per  cagionare  la  morte. 
Notiamo  questa  discrepanza  coi  rìsnltati  ottenuti  dallo 
Spallanzani.  Nella  digestione  ì  sughi  digerenti  invece 
altererebbero  e  neutralizzerebbero  il  veleno. 

63.  Batraoi  volanti.  —  Il  Maindron  fece  conoscere  un  cu- 
rioso batrace  volatore,  il  Ehacophorus  Rheinwardti,  di 
cui  trovasi  un  grosso  esemplare  nel  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi.  Questo  animale  appartiene  al  tipo 
delle  notissime  raganelle,  dalle  dita  terminate  in  ven- 
tose grandissime.  Le  dita  delle  mani  portano  nel  loro 
mezzo  e  sulla  parte  inferiore  un'appendice  tubercolosa 
assai  lunga.  Quest'animale  vive  nelT isole  della  Sonda. 
11  Kuhl  riunì  col  nome  generico  di  Rhacoforus  queste 
raganelle,  munite  di  uoa  larga  membrana  che  collega 
fra  di  loro  le  dita,  che  si  può  considerevolmente  al- 
largare e  che  può  servire  come  di  paracadute.  Il  Wal- 
lace scrive  a  questo  proposito:  uno  dei  batraci  più  rari 
e  più  interessanti  che  io  abbia  veduto  a  Borneo  fu  una 
grossa  raganella  che  mi  venne  portata  da  un  taglialegna 
ohinese.  Queir  uomo  mi  narrò  che  egli  aveva  veduto 
quest'animale  discendere  quasi  volando  da  un  alto  al- 
bero. Avendo  esaminato  quest'animale  trovai  che  le  sue 
dita  erano  grandissime  e  che  la  membrana  che  le  riu- 
niva le  ricopriva  fino  all'estremità,  in  maniera  che  quando 
queste  membrane  erano  allargate  superavano  in  super- 
ficie quella  del  corpo.  Anche  le  dita  anteriori  erano  riu- 
nite col.  mezzo  d'una  membrana  ed  il  loro  corpo  si  pò- 
t€(va  considerevolmente  rigonfiare....  La  lunghezza  del 
corpo  era  quasi  di  10  centimetri. 

64.  I  cuori  linfatici  delle  rane.  —  Il  Kabrkel  (Wiener 
Jahrb.)  verificò  che  recidendo  a  poco  a  poco  il  midollo 
spinale  della  rana  dopo  poco  tempo  ricompariscono 
le  pulsazioni  dei  cuori  Untatici  posteriori. 
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Il  centro  frenico  dei  cuori  linfatici  sì  trova  nel  mi- 
dollo spinale,  mentre  il  centro  frenico  del  onore  san- 
guigno si  trova  nel  midollo  allungato. 

65.  Le  migrazioni  del  tonno.  —  Il  professore  Pavesi 
combattè  e  cancellò  molte  idee  pregiudicate  che  i  nata* 
rali8ti  avevano  sulle  emigrazioni  dei  tonni,  che  appari** 
scono  in  così  grande  quantità  nel  mare  Mediterraneo  e 
che  abbondano  veramente  nel  golfo  di  Oadice. 

Dapprima  facilmente  si  confusero  col  nome  di  tonni 
differenti  specie  del  genere  Orcynnus  e  qualche  volta 
vennero  descritte  come  specie  differenti, dei  tonni  che 
avevano  differenti  età,  siccome  nota  il  Pavesi.  Si  crede 
che  il  tonno  arrivi  dairOceano,  passando  lo  Stretto  di 
Gibilterra,  ma  il  tonno  è  rarissimo  nel r Atlantico,  raris- 
simo sui  mercati  di  Tangeri  e  di  Gibilterra  e  non  venne 
mai  pescato  nel  Mar  Nero.  Il  tonno  non  può  adunque 
venire  da  quei  mari  dove  non  si  trova.  Del  resto  non  si 
verificò  la  progressiva  diminuzione  dallo  stretto  di  GU 
bilterra  sino  al  Bosforo,  come  dovrebbe  avvenire  se  emi- 
grazione vi  fosse.  Neppure  il  criterio  cronologico  della 
comparsa  dei  tonni  nei  differenti  luoghi  di  pesca  si  ac- 
corda con  una  possibile  emigrazione.  La  mancanza  di^ 
tonni  nel  golfo  di  Cadice  non  fa  meglio  prospere  le 
pesche  nel  Mediterraneo.  Bisogna  adunque  abbandonare 
ridea  delle  grandi  emigrazioni.  Le  tonnare  si  trovano 
attorno  ai  centri  di  dimora  dei  tonni  che  nella  primavera 
vanno  in  fregola  sui  bassi  fondi  e  vengono  catturati  così 
al  loro  arrivo  come  alla  partenza.  Dopo  si  ritirano  quasi 
tutti  nelle  parti  abissali,  mentre  alcuni  pochi  continuano 
a  vagare  negli  strati  superiori. 

Insomma  il  vero  tonno,  VOroynmis  thymnus  è  un  pesce 
anadromico  che  ha  due  modi  di  movimento:  la  migra- 
zione batica  e  la  migrazione  litorale  (Brown  Goode),  mi- 
grazioni circoscritte  attorno  ai  loro  centri  di  dispersione. 
Il  tonno  esce  solo  per  caso  fuori  del  Mediterraneo,  per 
cui  il  Risso  lo  aveva  detto  Thymnus  mediterraneus.  Questi 
pesci  si  innalzano  dal  fondo  in  cui  vivono  regolarmente 
per  la  deposizione  delle  uova  e  per  la  loro  fecondazione. 
In  questo  movimento  sono  catturati  talora  in  enormi 
quantità  nelle  tonnare  sparse  attorno  ai  luoghi  da  cui 
irradiano  alla  ricerca  di  bassi  fondi. 

Q^,  La  vescica  natatoria  dei  'pesci,  —  Oharbonnel-Salle 
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si  Bevvi  del  metodo  grafioo  per  misarare  la  pressione 
del  gas  Gontenato  nella  vescica  natatoria  dei  pesci.  Sono 
note  le  differenti  opinioni  degli  scienziati  rigaardo  al 
signiOcato  morfologico  ed  alle  fanzioni  di  quest'organo: 
ma  sinora  mancavano  stadi  sperimentali  su  quest^  ul- 
timo argomento.  Egli  trovò  che  la  vescica  natatoria  può 
essere  compressa  dai  muscoli  del  tronco,  come  tutti  gli 
altri  visceri ,  che  i  cambiamenti  di  volume  che  in  tal 
modo  subisce  non  hanno  alcun  significato  funzionale. 

67.  Usura  di  organi  nei  pesci.  —  Nel  viaggio  ultimo 
ùeìVHirondelle  il  principe  di  Monaco  catturò  colla  fio- 
cina un  pesce  luna  {Orthagoriscus  mola)  molto  grosso  colldl 
sua  appendice  caudale.  Quest'appendice  non  si  trova  mai 
in  questo  pesce  quando  è  preso  Vicino  alla  spiaggia.  La 
parte  posteriore  ed  il  margine  boccale  sembrano  in 
questi  pesci  come  consumati  per  attrito. 

68.  Organo  di  tatto  nei  pesci.  —  Vaillant  notò  come 
in  certi  pesci  si  trovino  degli  organi  di  tatto  assai  de- 
licati, formati  dalle  modificazioni  dei  raggi  delle  pinne. 
Questo  fatto  avviene  più  spesso  che  in  passato  non  si 
credesse.  Nei  Bathypterois  ch.e  vennero  raccolti  fra  800 
e  2000  metri  di  profondità  le  natatoie  pari  acquistano  un 
grado  straordinario  di  sensibilità  tattile  e  si  modificano 
subordinatamente  a  quest'uffizio  in  modo  da  dare  a 
questi  pesci  la  loro  fisonomia  caratteristica. 

69.  Il  gimnoto.  —  Il  professore  Vaillant  osservò  che 
il  gimnoto  che  vive,  nel  Museo  di  Parigi  conosce  il  suo 
guardiano  e  gli  risparmia  le  scosse,  di  cui  è  generoso 
distributore  agli  altri.  Questo  pesce  avrebbe  dunque  la 
scossa  volontaria. 

70.  I  pesci  abissali,  —  Il  Vaillant  osservò  come  i  pe- 
sci ohe  nuotano  con  una  certa  velocità  sfuggano  facil- 
mente ai  mezzi  di  esplorazione  sottomarina  di  cui  la 
scienza  dispone,  per  quanto  questi  mezzi  si  siano  in  questi 
ultimi  tempi  perfezionati.  Si  possono  tuttavia  dalle  po- 
che osservazioni  fatte  dedurre  alcune  conclusioni.  Si 
può  per  esempio  aff'ermare  che  alcune  specie,  prima 
considerate  come  esclusive  del  mare  Mediterraneo,  ap- 
partenenti specialmente  agli  Scopelidce^  Oadidce,  Macru- 
ridw  si  trovano  pure  nell'Atlantico  sino  al  banco  d'Ar- 
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guin  ed  alle  isole  del  Capo  Verde,  sin  dove  arrivò  Fui- 
tima  spedizione  della  nave  II  talismano.  Nelle  grandi 
profondità  si  trovano  pesci  propri  della  fauna  boreale 
ed  australe  come  gli  Anacantini  ed  i  Macruridce.  Final- 
mente la  fauna  ittiologica  abissale  è  abbastanza  omo- 
genea, senza  distinzioni  grandi  di  latitudine  e  di  lon- 
gitudine. 

71.  La  pesca  delle  sardelle,  —  Il  Launette  vorrebbe 
clìe  la  rendita  della  pesca  delle  sardelle  dipendesse  in 
qualche  modo  dalla  direzione  dei  venti.  I  venti  deter- 
minano le  cosidette  correnti  superficiali ,  le  quali  tra- 
scinano attraverso  airAtìantico  gli  avanzi  della  pesca 
del  merluzzo  che  si  fa  sui  banchi  di  Terranova. 

Quest'idea  venne  emessa  dal  Launette  nel  1876^  e  da 
quei  tempo  si  osservò  la  perfetta  coincidenza  fra  il  re- 
gime dei  vejiti  spiranti  dal  nord-ovest  e  la  rendita  della 
pesca. 

72.  Gli  insetti  ed  i  cadaveri,  —  Il  Megnin  ebbe  occa- 
sione in  parecchie  circostanze  di  far  servire  la  zoolo* 
già  alle  ricerche  della  medicina  legale.  Allorché  si  pone 
il  problema  del  tempo  relativamente  alla  scoperta  di 
avanzi  umani  può  talora  ottenersi  qualche  luce  delle 
larve  degli  insetti  che  vi  si  trovano^  o  dei  residui  dei 
loro  gusci.  Gli  studi  fatti  a  questo  riguardo  dal  Megnin 
potranno  essere  consultati  da  chi  lo  desideri  nelle  annate 
passate  degli  Annali  francesi  di  igiene  e  di  medicina 
pubblica.  Si  trattava,  è  vero,  di  cadaveri  non  inumati, 
ma  anche  sui  cadaveri  seppelliti  si  trovano  delle  larve 
di  insetti  coleotteri,  ditteri,  farfalle  e  non  vi  mancano 
gli  aracnidi.  Questo  era  negato  da  molti,  e  gli  opposi- 
tori della  cremazione  sostenevano  che  non  era  punto 
vero  che  le  reliquie  umane  divenissero  pastura  di  vermi, 
come  ci  dicono  i  predicatori;  lo  negava  lo  stesso  Me- 
gnin che  ora  raccoglie  la  fauna  delle  tombe. 

In  occasione  di  esumazioni  fatte  al  cimitero  d'Ivry  il 
Megnin  verificò  che  le  larve  divoratrici  dei  cadaveri 
sono  numerosissime ,  ma  appartengono  a  poche  specie. 
Alcune  sono  esclusivamente  proprie  dei  cadaveri  sep- 
pelliti. Come  possono  le  madri  ottenere  che  le  larve 
arrivino  sino  ai  cadaveri,  alla  profondità  legale  in  cui 
si  trovano?  Alcune  depositano  le  loro  uova  sulla  bocca 
e  nel  naso  del  cadavere;  altri,  come  leFhoras,  depon- 
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gonp  raovo  salla  saperficie  dei  suolo  sopra  le  sepolture. 
Le  Fhords  preferiscono  i  cadaveri  magri,  mentre  un  co- 
leottero, il  jRAi^opAa^u«j>ara2^e2oco22i«  si  trova  solamente 
sui  cadaveri  dei  grassi.  Questo  coleottero  è  veramente 
Taniinale  dei  cimiteri.  Sinora  era  stato  scoperto  sola* 
mente  fra  Perba  dei  cimiteri,  né  si  sapeva  per  qualo 
tallone  preferisse  questi  luoghi  del  silenzio  e  della  de- 
composizione. Ora,  dopo  lo  studio  del  Megnin,  si  può 
comprendere  la  ragione  di  questa  predilezione.  Gli  in-  , 
Inetti  raccolti  nei  cimiteri  aspettavano  l' istante  di  de- 
porre le  uova,  oppure  erano  insetti  appena  usciti  dalla 
loro  oscura  dimora,  compiuta  la  loro  metamorfosi. 

Non  si  potrà  adunque  affermare  che  un  cadavere  non 
Tenne  seppellito»  dalla  esistenza  di  larve. 

73.  Le  zanzare  e  la  febbre  gialla.  —  Secondo  il  Finlay 
la  febbre  gialla  sarebbe  trasmessa  dalle  zanzare  le  quali 
col  loro  apparecchio  boccale  trasportano  i  germi  della 
malattia  dal  malato  al  sano.  Del  resto  restano  facil- 
mente attaccati  a  questo  apparecchio  anche  dei  piccoli 
pezzi  di  epidermide. 

Un  altro  medico  americano  THammond  conferma  que- 
ste idee  osservando  che  a  Summerville,  città  che  si 
trova  nelle  dune,  non  si  verificavano  casi  di  febbre 
gialla  fistolare;  in  seguito  all'apertura  di  canale,  essen- 
dosi sviluppate  le  zanzare,  la  città  ne  fu  colpita  come 
tutte  le  altre.  Questa  idea  del  resto  non  è  nuova;  mi 
pare  che  il  Pietrasanta  Tabbia  emessa  qualche  anno  fa. 

74.  Partenogenesi  nei  coocidi.  —  In  questi  insetti 
esiste  un  dimorfismo  spiccatissimo  nei  maschi  e  nelle 
femmine;  i  maschi  sono  alati  e  subiscono  delle  meta- 
morfosi complete.  In  alcune  specie  i  maschi  non  ven- 
nero ancora  scoperti  e  si  ammette  generalmente,  come 
un  espediente  per  spiegare  le  cose  inesplicabili,  che  i 
maschi  si  producano  di  tanto  in  tanto  e  che  le  fem- 
mine siano  partenogenetiche,  cioè  depongano  delle  uova 
feconde  senza  fecondazione.  Alcuni  naturalisti  ammet- 
tono che  i  maschi  non  esistano. 

Il  Moniez  intanto  scoprì  i  maschi  del  Lecanius  espe- 
ridum.  Si  rinvenne  in  uno  sfondato  a  fondo  cieco  del- 
Tovario  insieme  alle  larve  della  femmina.  Egli  studiò 
anche  le  differenti  fasi  di  questi  maschi.  La  scoperta 
è,  come  si  vede,  altamente  interessante  perchè  un  caso  ' 
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Vassenza  dei  maschi  negli  insetti  era  veramente  in  oppo- 
sizione ad  una  delle  leggi  biologiche  più  universali. 

75.  Sulla  blatta,  —  Miall  e  Penny  volendo  riassumere 
i  caratteri  generali  del  tipo  Insetto  scelsero  la  comune 
blatta  Periplaneta  orientalis.  Si  potrà  fare  appunto  a 
questa  scelta  di  un  insetto  che  ha  incomplete  le  meta- 
morfosi, fenomeno  che  caratterizza  gl'insetti;  né  basterà 
la  considerazione  che  qaesto  animale  è  molto  troppo  dif- 
fuso.  Fuori  di  quest'appunto,  si  trovano  nel  libro  nuovo 
tutti  gli  elementi  necessari  per  riassumere  analitica- 
mente la  biologia  dell' animale  insetto.  Lo  studio  della 
respirazione  è  fatto  dal  Plateau  di  Gand;  lo  sviluppo  dal 
lifussbaum;  la  paleontologia  dallo  Scudder. 

76.  Un  nuovo  8arcopte.  —  Il  Trouessart  descrisse  un 
vero  sarcopte  che  vive  sul  passero  domestico  e  su  altri 
uccelli.  Ricordiamo  che  Rivolta  e  Oaparini  segnalarono 
sulle  galline  VEgidermoAectes  bifurcatus  e  VE.bilobatus 
che  sarebbero  stati  causa  di  un**  affezione  psoriasica 
speciale. 

77.  La  castrazione  parassitaria  nei  crostacei.  —  11  Oind 
fece  recentemeote  conoscere  gli  efiPetti  di  castrazione 
prodotti  da  alcuni  parassiti  rizocefali  o  bofiriani  nei 
crostacei  decapodi.  Studiò  specialmente  i  paguri  infe- 
stati dai  Phryxus  Paguri,  le  gi^bbie  infestate  dalla  CHge 
branchialis,  la  calianasse  dalla  Partenopea  subterra  e  dalla 
Pleuroorypta  porcellana^.    • 

78.  La  respirazione  nei  Miriapodi,  —  I  movimenti  re- 
piratori  degli  insetti  destinati  alla  penetrazione  ed  al- 
Teliminazione  deir  aria  neir  interno  della  trachea  sono 
oggidì  abbastanza  conosciuti.  Per  analogia  si  suppose 
che  i  miriapodi  respirassero  con  movimenti  analoghi 
del  loro  corpo:  ma  il  Ghalande,  che  si  occupò  speri- 
mentalmente di  questo  argomento  di  indagini,  dimostrò 
che  assolutamente  non  esistono  in  questi  animali  dei 
movimenti  esterni  correlativi  alla  respirazione,  cioè  de- 
stinati a  rimuovere  Tarla  nelle  raiQificazioni  delle  tra- 
chee. Anche  le  apertura  o  siigme,  che  sono  munite  di  un 
peritrema  carnoso,  non  hanno  movimenti.  Questo  veri- 
ficò questo  osservatore  tanto  nei  miriapodi  muniti  di 
un  integumento  duro,  come  gli  lulidoe,  come  in  quelle 
molli  (LithobidcBj  ScolopendrideSj  Oeophilides).  Le  tasche 
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che  si  trovaDO  sotto  le  stigme  possono,  è  vero,  avere 
(lei  movimenti  sotto  Tinflaenza  delle  eccitazioni  esterne, 
ma  qnesti  movimenti  di  coQtrHzione  non  si  possono  in 
alcun  modo  col  legare  alla  respìrazioDe.  L^assenza  d^ogni 
movimento  neir apparecchio  respiratorio:  ecco  la  con- 
clasione  delPosservatore  francese. 

79.  I  miriapodi  luminosi,  —  I  miriapodi  laminosi  la- 
sciano dietro  una  striscia  luminosa  che  secondo  il  Da- 
bois  è  il  risultato  dell'  espulsione  di  piccole  particelle 
fosforescenti  dalla  parte  terminale  del  tubo  digerente. 
Queste  granulazioni  si  trovano  in  tutta  Testensione  dei 
canale  digerente  e  non  vi  esiste  alcun  centro  propria- 
mente detto  di  luce. 

Questi  miriapodi  allorché  vengono  sorpresi  da  una 
impressione  inaspettata  si  vuotano  di  tutta  la  sostanza 
luminosa  :  dopo  un  certo  tempo  però  si  possono  di  nuovo 
rendere  luminosi  con  un*  eccitazione  meccanica  od  ele- 
vando la  temperatura.  I  tagli  fatti  in  uà  miriapodo  lu- 
minoso, Soolioplanes  crassipes,  dimostrano  resistenza  di 
grandi  cellule  sulla  parte  interna  dell'intestino  che  con- 
tengono delle  granulazioni  birifrangentì,  analoghe  alla 
guanina,  Queste  cellule  sono  gli  elementi  epiteliari  del- 
l' intestino.  La  funzione  fotogenica  è  adunque  indipen- 
dente dair organo,  e  si  produce j)er  una  reazione  chi- 
mica ohe  si  fa  in  sostanze  che  già  risultano  dalla  di- 
struzione dei  tessuti. 

80.  Le  fibre  muscolari  negli  anellidi.  —  Le  fibre  ma* 
scolari  degli  anellidi  variano  assai,  secondo  il  Jourdan, 
riducendosi  tuttavia  a  due  tipi:  le  fibre  quasi  cilindriche 
e  le  fibre  lamellari.  Fra  la  prima  e  la  seconda  forma 
si  trovano  delle  forme  intermediarie,  più  o  meno  na- 
striformi. 

81.  Causa  dei  danni  prodotti  dalla  Bilkarzia.  —  La  Bi- 
Iharzia  hematobia  è,  come  sappiamo,  un  parassita  dan- 
nosissimo, produttore  di  emorragie  renali,  che  si  trova 
nell'  Egitto.  Il  Ghatin  riuscì  a  dimostrare  la  ragione 
meccanica  dell'influenza  nociva  di  questo  verme.  I  te- 
gumenti  del  parassita  sarebbero  irti  di  numerose  punte 
che  producono  delle  lacerazioni  nei  vasi  in  cui  si  trova. 
L^ Autore  dimostra  che  questo  verme  si  deve  collocare 
vicino  ai  tipi  regolari  dei  trematodi. 
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82.  Embriogenià  dei  Neviatodi,  —  L' Hallez  si  occapò 
della  formazione  delle  dne  celiale  iniziali  deiresoderma 
nei  nematodi.  Allo  stadio  16  qaeste  due  cellule  produ- 
cono una  nao\ra  cellula  diretta  in  avanti  delle  prece- 
cedenti.  Verificò  pure  la  formazione  di  due  linee  ven- 
trali di  cellule  mesodermiche. 

83.  Un  nuovo  lombrico  fosforescente.  —  Il  Gìard  trovò 
a  Vimereaux  un  nuovo  lombrico  fosforescente,  il  Photo* 
drilus  phosphoreuSy  lungo  43-50  mm.  e  largo  1,5  mm.  I 
peli,  brevi,  non  sono  geminati,  come  nella  maggior  parte 
dei  lombricidi,  ma  sono  distanti. 

84.  Ucmguillula  della  barbabietola.  —  Quest'angnillula 
{Heterodera  Sckitn)  offre  T  interessante  fenomeno  dello 
incistidamento  delle  femmine.  Questo  avviene  alTavvi- 
cinarsi  deirinverno.  Le  femmine  si  trasformano  in  vere 
ovoteche  ripiene  di  uova,  che  proteggono  efficacemente 
le  uova  contro  le  influenze  meteorologiche  che  le  di« 
struggerebbero.  Nel  mene  di  maggio  queste  cisti  si  rom- 
pono e  ne  esigono  le  uova  ohe  si  schiudono,  nicchiando 
delle  larve  che  si  sviluppano  in  pochi  giorni  e  si  riprodn* 
cono.  Così  questo  animale  dannoso,  protetto  in  un  modo 
speciale,  può  estendersi  con  funeste  conseguenze  per  un 
importante  modo  di  coltura.  L'anguillula  femmina  inci- 
stidata  sfugge  del  resto  molto  facilmente  alla  ricerca. 

85.  La  fotogenesi  nei  mitili,  —  La  Fholas  daotylaSy  nota 
da  gran  tempo  come  mollusco  luminoso,  diede  occasione 
al  Dubois  di  dimostrare  come  questa  funzione  fotoge- 
nica sia  dipendente  da  una  reazione  e  senza  alcun  le- 
game col  sistema  nervoso.  Egli  ottenne  dalle  parti  lu- 
minose due  sostanze  : 

1.  La  luci  ferina,  materia  cristallina,  che  dà  ai  tessati  fotogeni 
la  luce  opalescente; 

2.  Il  luciferasioj  principio  albaminoide  attivo,  "vero  fermento  so- 
lubile. Questo  due  sostanze  bastano  per  prodarre  sperì  mentalmente 
la  fosforescenza  in  un  tubo  di  vetro. 

86.  I  mitili  velenosi.  —  Il  Detertre,  che  si  occupò  di 
questo  argomento  (liev.  «e,  2.^  sem.,  pag.  350),  conclude 
che  la  tossicità  dei  mitili  è  il  risultato  di  una  malattia 
del  fegato  o  di  unMnsufficienza  di  attività  di  questo 
organo.  Si  trovano,  nei  mitili  diversi  alcaloidi,  fra  cui  la 
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m itilo toxina,  che  agisce  come  il  curare.  Non  riuscì  a 
determiuare  quali  siano  i  prinoìpii  che  producono  l'ur- 
ticaria,  la  salivazione  e  la  gastro-enterite  in  alcune 
persone.  Notiamo  come  certe  persone  soffrano  dei  di- 
sturbi digestivi  anche  per  V  alimentazione  con  mitili 
perfettamente  sani. 

87.  Apparecchio  circolatorio  dei  Tunicati.  —  11  Giard 
attribuisce  ai  tunicati  coloniari  o  sinascidie  un  appa- 
reechio  circolatore  comune,  coloniare,  composto  d'un 
serbatoio  in  cui  tutti  gli  individui  insieme  collegati 
assorbono  od  eliminano  il  sangue.  Questo  per  tutte  le 
ascidie  composte  ed  anche  per  i  diplosomidi. 

Il  Lahille  dimostrò  invece  che  resistenza  d'un  apparato 
circolatorio  coloniare,  invece  di  essere  la  regola,  è  Tee- 
cezione.  Regolarmente  le  sinascidie  sono  fatte  d'ani- 
mali che  stanno  riuniti  in  colonia  solamente  nei  primi 
tempi  della  loro  esistenza  e  che  hanno  un  apparato  cir- 
eolatore proprio. 

88.  Il  sistema  nervoso  de',  tunicati.  —  11  Lahille  avendo 
per  la  prima  volta  avuto  occasione  di  esaminare  un 
numero  considerevole  di  larve  e  di  gemme  di  tunicati, 
riuscì  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  Il  sistema  nervoso  centrale  tipico  dei  Tanicati  si  compone  di 
un  tubo  mediano  d'origine  epiblastica,  con  simmetria  bilaterale  e  con 
numerosi  ammassi  ganglionari. 

2.  Fra  i  principali  ganglii,  a  quello  anteriore  spetta  la  funzione  del 
tatto;  abbiamo  dopo  i  ganglii  sensori!  (vista  ed  udito),  il  ganglio 
cerebroide,  il  ganglio  posteriore  (branchie),  il  ganglio  viscerale  (vi-^ 
sceri),  il  ganglio  caudale. 

3.  Il  cervello  dell'adulto  è  fatto  dalla  riunione  dei  primi  gangliL 

89.  Il  sangue  degli  echinodermi,  -r-  L'Howell  di  Balti- 
mora trovò  r  emoglobina  nel  sangue  di  certi  eohino** 
dermi.  Eccetto  che  nei  vertebrati,  in  cui  si  trova  sem- 
pre, questa  sostanza  era  stata  trovata  solamente  in 
un'oflura.  1/ Howell  trovò  T  emoglobina  nella  Thioneìla 
gemmata.  Verificò  anche  resistenza  di  dischi  biconvessi 
ovali,  nucleati.  Collo  spettroscopio  ottiene  le  due  righe 
caratteristiche  delTemoglobina;  colli*  soluzione  di  3tokes 
si  ha  una  sola  riga:  quella  dell'emoglobina  ridotta.  Col- 
l'acido  acetico  questi  globuli  danno  del  tannino.  Questa 
emoglobina  differente  sotto  qualche  riguaird.0  da  quella 
dei  vertebrati  contiene  del  ferro. 
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BOTANICA. 

1.  La  difesa  nelle  piante.  —  L' Errerà  in  una  comuni- 
cazione alla  Società  R^ale  del  Belgio  riassunse  i  prin- 
cipali fatti  che  si  conoscono  riguardo  agli  espedienti 
con  coi  le  piante  si  possono  difendere  dagli  agenti 
nocivi.  Le  piante  veramente  si  difendono  meno  degli  ani- 
mali, ma  si  possono  citare  alcuni  esempi  raccogliendoli 
dai  lavori  di  Darwin,  Delpino,  Kerner,  Otto  Kanze,  Lub- 
bock,  Lecoq  e  Bodet,  esempi  che  vengono  così  riassunti 

1.  Piante  inaccessibilif  che  si  trovano  sulle  roccie  elevate, 
I     sagli  scogli,  la  mezzo  alle  acque,  ecc. 
i2.  Piante  socialij  che  formano  colla  loro  associazione  dei 
Caratteri  \    boschetti  impenetrabili. 

3.  Piante  vassalle^  che  stanno  sotto  la  protezione  di  certi 
biologici  J    animali  o  di  altre  piante  meglio  difese. 

|4.  Piante  matamorej  specie  inoffensive  che  hanno  l'aspetto 
di  piante  dannose.  Così  il  Lamium  album  somiglia  per- 
fettamente all'  ortica. 

Caratteri  C5.  Piante  munite  di  organi  speciali  di  difesa,  spine,  pungi- 
anatomici^    glioni,  ecc. 

Caratteri  (6.  Piante  che  contengono  sostanze  acide  od  amare,  olii  es- 
chimici  '(    senziali,  glicoridi,  alcaloidi. 

Tenendo  calcolo  solamente  dei  generi  che  godono  di 
protezione  noi  troviamo: 


1.  Piante  coriacee,  irte,  scabra,  taglientii 

2.  „      pungenti 

3^       „      ad  olio  essenziale 

4.  „      a  principio  amaro 

5.  „      a  glicoside     .    .    .    .    .    .     . 

6.  „      ad  alcaloidi  ..;.... 


Numero  dei 

generi. 

Sdegnate   Evitate 

Ricercate 

3             18 

14 

5               7 

8 

7             15 

12 

8               6 

9 

•    9               8 

12 

11               2 

8 

Bap presentando  con  100  il  numero  totale  dei  generi, 
troveremo,  in  corrispondenza  dei  gruppi  di  piante  pro- 
tette di  sopra  classificate: 


Sdegnate 

Evitate 

Ricercate 

1.*  classe  .    .    . 

13  p. 

100 

49  p. 

100 

38  p.  100 

9  A 

^.         „       .      .      . 

25 

?7 

35 

jr 

40       „ 

a  a 

o.         ,.       .     .     . 

21 

r 

44 

» 

36        r. 

4* 

35 

J7 

28 

•« 

39       „ 

5* 

31 

ji 

28 

?• 

41       « 

uB, 

u.            ,,         ,       .       . 

53 

.« 

9 

%• 

38       „ 

_  t 
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Gli  alcaloidi  sono  specialmente  efficaci  come  mezzi 
di  difesa.  In  alcnni  casi  tuttavia^  come  nel  tasso  bac- 
cato,  non  ha  ancora  ingenerato  IMnflaenza  dannosa. 
Insomma  le  piante  adoperano  per  difendersi  gli  stessi 
espedienti  a  cni  ricorre  Tnomo:  spine,  siepi,  sostanze 
gassose,  e  sostanze  velenose. 

2.  La  disseminazione  delle  piante,  —  La  prima  maniera 
di  disseminazione  si  fa  per  mezzo  del  vento.  Talora  il 
seme  è  mnnito  di  ali,  come  Wlmus  campestris  e  VAcer 
platanoides;  altri  hanno  nn  pennacchio  o  puppo  setaceo 
(Taraxacum  dens  leonis).  I  venti  violenti  possono  traspor- 
tare dei  semi  pesanti  colla  velocità  di  64-90  chilometri 
alPora.  Oli  uragani  delle  regioni  tropicali  si  muovono 
colla  velocità  di  144  chilometri  all'ora. 

^fiWArisioloohia  macrophylla,  nativa  dall'America  del 
Kord  e  coltivata  nei  nostri  giardini,  ogni  seme  è  mn- 
nito di  un  pezzo  di  membrana  papiracea.  Le  piante 
crittogame  sono  facilmente  disseminate  in  ragione  della 
piccolezza  delle  loro  spore.  Fries  trovò  dieci  milioni 
di  spore  nella  Betioularia  maxima.  Le  correnti  marine 
possono  trasportare  certi  frutti.  Il  cocco  {Oooos  nuci- 
fera)  la  Martinia  annua,  la  Mimosa  scandens,  hanno  dei 
frutti  che  dalTAmerica  meridionale  arrivan  talora  sino 
air  Europa.  I  frutti  della,  Lodoiooa  Sechellarum  vanno  più 
di  400  leghe  dalle  Maldive.  Grossi  semi  deir  isola  Mau- 
rizio e  del  Madagascar  vanno  a  depositarsi  sulle  spiag- 
gie  di  Sant^  Elena.  La  Guilandina  Bonduc  è  una  legu- 
minosa che  proviene  da  un  seme  trovato  sulla  spiaggia 
occidentale  dell'  Islanda. 

Sir  Hans  Sloane  osservò  che  molte  piante  che  vivono 
alle  Orcadi  e  neir  Irlanda,  senza  esservi  acclimatate, 
devono  esservi  trasportate  dalle  Antille,  dalla  Giamaica, 
dalla  corrente  del  Gulf-Stream.  Darwin  fece  delle  espe- 
rienze sulla  resistenza  dei  semi  neir  acqua  del  mare. 
Molti  (64  su  87)  germogliarono  dopo  28  giorni  di  per- 
manenza nelPacqua  marina. 

Giovano  pure  gli  animali  alla  disseminagione.  Alcune 
specie  sono  munite  di  organi  speciali  con  cui  si  attac- 
cano al  pelo  ed  alle  penne:  così  per  esempio  la  Bar- 
dana {Aretium  lappa)  V Agrimonia,  il  bidente  delle  re- 
gioni acquHtiche  (Bidens  tripartita).  Linneo  enumerò 
50  generi  di  piante  i  cai  semi  sono  muniti  d^  uncini. 
L'animale  erbivoro  inseguito  dal  carnivoro  esporta  un 
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gran  numerò  di  questi  semi.  É  noto  come  alcuni  semi 
non  siano  digeriti  dagli  animali  erbivori,  e  possano  an- 
cora germogliare  dopo  essere  stati  eliminati  colle  feci. 
Gli  uccelli  sono  potenti  strumenti  di  disseminagione. 
É  nota  r  osservazione  di  Darwin.  Una  pallottola  di 
terra  rimasta  aderente  alla  zampa  di  una  pernice  rossa 
produsse,  dopo  tre  anni,  82  piante. 

La  permanenza  de'  semi  nel  canale  digerente  de^li 
uccelli  li  rende  talvolta  meglio  acconci  a  germogliare. 
Si  trova  sui  monti  della  Giamaica  VUncimajamaioensis, 
i  cui  semi  hanno  la  forma  d' uncini  in  cui  rimangono 
impigliati  i  piccoli  uccelletti  e  vi  muoiono,  mentre  i 
più  grossi  riescono  a  liberarsi  esportando  i  semi.  Perciò 
questa  pianta  si  è  diffusa  nell'America  centrale,  al- 
r  Equatore,  a  Venezuela.  Anche  alla  Giamaica  si  mette 
a  profitto  la  digestione  dei  semi  negli  uccelli  per^  la 
seminagione  del  pepe  (Pimenta  vulgaris).  Viene  final- 
mente l'azione  diffusiva  delT  uomo.  Presso  Montpellier 
vi  è  un  prato  dove  si  fanno  seccare  al  sole  delle  lane 
importate.  Su  quel  prato  si  trovano  la  Oentaurea  par* 
vifiora,  ÌSb  Psor alea  Palestina,  Vffypericum.erispum.ÙoV' 
tica  tenne  dietro  agli  Inglesi  nella  nuova  Inghilterra, 
tanto  che  venne  detto  dagP  Indiani  Piede  d^  inglese.  Lo 
stramonio  pianta  indiana,  importata  in  Europa  da  qual* 
che  ciarlatano,  si  diffuse  rapidamente  nell'Europa. 

3,  Fisiologia  delle  piante.  —  Ben  di  rado  il  professore 
di  storia  naturale  ed  i  naturalisti  dilettanti  che  si  tro- 
vano nei  piccoli  centri  di  studio,  possono  seguire  le 
novità  che  sorgono  nel  campo  delle  ricerche  scientifi- 
che. Per  questi  signori  può  riescir  utile  il  ricordare  il 
nuovo  libro  del  Sachs:  *' Lectures  on  the  physiology  of 
Plants  „  in  cui  il  celebre  autore  riassunse  quanto  si  co- 
nosce  di  nuovo,  specialmente  sulla  nutrizione  e  sulla 
irritabilità. 

4.  I  isasi  laticiferi.  —  Vennero  detti  latici  tutti  i  li- 
quidi coloriti  che  scolano  dalle  ferite  di  un  certo  nu- 
mero di  piante..  Il  colore  è  generalmente  bianco  o  giallo 
od  aranciato  o  rosso.  Talora  questo  latice  ha  unMm- 
portauza  speciale,  essendo  sostanza  medicinale,  alimen- 
tare od  industriale.  Basterà  ricordare  la  gomma  gutta, 
la  gutta  percai.,  la  gomma  elastica. 

Al  Trécul  ai  fece  rimprovero  di  aver  facilmente  cou< 
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fuso  in  qaalohe  caso  il  vero  latice  contenato  nei  vasi 
laticiferi,  col  contenato  dei  canali  secretori.  Il  Trécnl, 
rispondendo  a  qaeste  osservazioni,  propone  di  chiamare 
vasi  del  latice  tatti  gli  organi  che  contengono  qaesto 
liquido,  indipendentemente  dalla  loro  strnttara,  abbiano 
ana  membrana  loro  propria  o  siano  solamente  delimi- 
tate da  zone  di  celiale  speciali. 

Il  criterio  importante  sarebbe  il  contenato,  il  qaale 
ha  delle  speciali  ed  analoghe  proprietà  fisiche  e  fisio- 
logiche nei  dae  ordini  di  canali.  La  distribazìone  dei 
canali  detti  secretori  è  affatto  analoga  a  ^qnella  dei 
vasi  laticiferi  che  sono  maniti  di  ana  membrana:  i  dae 
ordini  di  canali  sono  ngaalmente  secretori,  da  non  do- 
ver riserbare  qaesto  nome  indicante  una  fanzione,  ad 
uno  solo  di  essi;  il  contenato  dei  canali  senza  mem- 
brana ha  affatto  le  proprietà  fisiche  del  latice  e  le  pro- 
prietà fisiologiche  sono  affatto  analoghe. 

Eigaardo  alla  costitnzìone  anatomica  di  qaesti  vasi, 
il  Trécal  avrebbe  trovato  ben  otto  differenze: 

1.  Canali  fatti  da  cellule  isolate;' 

2.  Canali  formati  da  serie  di  cellule  sovrapposte,  che  non  comu- 
nicano fra  di  loro  per  mezzo  di  aperture  nella  parete  trasversale  ; 

3.  Serie  semplici  di  cellule  sovrapposte  che  invece  comunicano 
fra  di  loro; 

4.  Cellule  che  sono  dapprima  in  serie  semplici,  e  dopo  si  fon- 
dono in  un  tubo  continuo,  da  non  conservare  traccia  della  loro  ori- 
gine cellulare; 

5.  Cellule  tubulari  particolari  che  si  allungano  e  si  ramificano 
indefinitamente  finché  la  pianta  cresce,  senza  formare  delle  reti  ; 

6.  Cavità  globulari  ovoidi,  delimitate  da  cellule  particolari; 

7.  Lunghi  canali,  colla  parete  fatta  da  cellule  speciali;  spesso 
questi  canali  sono  reticolati; 

8.  Canali  formati  dal  riassorbimento  delle  membrane  di  certi 
gruppi  0  fasci  di  cellule,  quando  il  riassorbimento  non  corrisponda 
invece  ad  uno  stato  anormale,  patologico  delle  piante. 

5.  /  carbonati  delle  piante.  —  Bertalot  ed  André  de- 
terminarono la  proporzione  dei  carbonati  esistenti  in 
alcnne  piante: 

Clienopodiv/m  quinoa,  con  formazione  d'acido  ossalico; 
Rumex  acetosa^  contenente  acido  ossalico; 
Oxalis  strida,  contenente  acido  ossalico; 

Mesembrianthemum  cristaJL,  notevole  per  gran  quantità  d'acqua. 
Annuario  scientifico.  —  XXIV.  20 
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Le  loro  conclusioni  sono: 

1.  Le  piante  contengono  dell'acido  carbonico  libero,  dei  carbo- 
nati e  dei  bicarbonati. 

2.  Vi  sono  dei  carbonati  insolubili  (di  calce)  e  dei  carbonati 
solubili  (di  potassio,  di  sodio  ed  i  bicarbonati). 

3.  I  carbonati  insolubili  abbondano  nei  Chenopodi.  Al  principio 
della  fioritura  si  trovano  specialmente  nel':toto. 

4.  L'acetosella  contiene  dei  carbonati  insolubili  sino  a  43;  10000 
d'acido  carbonico  nelle  foglie,  eccetto  che  nelle  radici. 

5.  Il  Mesembrianthemum  cristallinwn  contiene  spedalmente  dei 
carbonati  solubili  durante  tutta  la  sua  vegetazione.  Predominano  nelle 
foglie  e  sono^al  minimum  nelle  radici. 

6.  L'acido  carbonico  libero  può  essere  dosato  separatamente  da 
quello  combinato. 

*    7.  L'acido  carbonico  libero  aumenta  durante  la  conservazione 
delle  piante  umide  o  sotto  l' acqua. 

8.  Quest'aumento  è  in  gran  parte  da  attribuire  ad  una  fermen- 
tazione. 

9.  Si  formano  pure  dei  carbonati  per  isdoppiamenti  propriamente 
detti,  per  una  idratazione  operata  a  freddo. 

10.  L'acqua  bollente  forma  pure  dei  carbonati. 

11.  Le  formazioni  risultano  da  alcuni  principii  eterei  analoghi 
agli  etilcarbonati.  * 

12.  I  bicarbonati  possono  essere  prodotti  dall'azione  dell'acido 
carbonico  libero  sui  sali  alcalini  degli  acidi  deboli. 

13.  I  carbonati  alcalini  delle  piante  accelerano  e  facilitano  le 
ossidazioni. 

14.  La  loro  formazione  modifica  il  rapporto  fra  l'acido  carbonico 
tolto  dall'atmosfera  e  l'ossigeno  aspirato  dalla  funzione  della  clorofilla. 

15.  L'eliminazione  dell'acido  carbonico  dai  carbonati  concorre  a 
produrre  l' eccesso  d' idrogeno  che  si  trova  nella  composizione  dei 
tessuti  vegetali  rispetto  alla  formola  degli  idrati  di  carbonio,  ma  il 
suo  concorso  in  questa  funzione  è  minimo. 

16.  L'eccesso  d'idrogeno  si  può  spiegare  principalmente  coli' esi- 
stenza di  materie  albuminoidi. 

6.  I  succhiatoi  delle  orohranche.  —  L'Hovelaque  trovò 
nella  famiglia  delle  orobranche  differenti  forme  di  suc- 
chiatoi : 

1.  Piccoli  succhiatoi  unicellulari.  Al  contatto  d'una  radice  di  oro- 
branche con  una  radice  nutrice ,  la  cellula  che  corrisponde  al  con- 
tatto s'ipertrofizza,  e  con  un  prolungamento  si  insinua  come  un  vero 
micelio  nel  tessuto  alimentatore  per  riuscire  fino  ai  fasci  di  questa 
radice.  Il  valore  morfologico  di  questi  succhiatoi  è  evidentemente 
quello  di  un  pelo  radicale. 

2.  Piccoli  succhiatoi  pluricellulari.  Questi  si  formano  quando  pa- 
recchie cellule  toccano  la  radice  nutrice. 


L 


BOTANICA  307 


B.  Grossi  succhiatoi  semplici.  Se  la  superfìcie  di  contatto  è  molto 
larga  si  formano  questi  succhiatoi,  e  le  cellule  allargandosi  e  divi« 
dendosi  col  loro  dissepimento  perpendicolare  al  loro  asse  formano 
lamine  di  piccoli  elementi  sotto  di  cui  le  cellule  verticali  s'ipertro- 
fizzauo.  Questi  organi  sono  dunque  dei  talli  molto  sviluppati. 

4.  Grossi  succhiatoi  ramificati,  che  nella  loro  parte  lìhera  hanno 
il  significato  di  radici. 

7.  Funzioni  degli  stomi.  —  Non  si  può  ancora  affer- 
mare quale  sia  la  vera  funzione  che  nella  fisiologia 
delle  piante  spetta  agli  stomi,  cioè  a  quelle  boccuccie 
di  cui  è  sparsa  l'epidermide  delle  foglie.. 

In  principio  venne  affermato  che  questi  organi  fos- 
sero in  direttissima  correlazione  cogli  stomi,  ma  molti 
osservatori  negarono  questa  funzione. 

Sachs,  Unger,  Merget  e  molti  altri  dimostrarono  che  la 
circolazione  del  gas  si  fa  attivissima  attraverso  agli  sto- 
mi; ma  il  Boùssingault  dimostrò  che  la  funzione  della 
produzione  della  clorofilla  era  indipendente  dagli  stomi. 

Il  Mangin  riprese  queste  esperienze,  ed  in  una  comu- 
nicazione all'Accademia  di  Parigi  espose  le  sue  conclu- 
sioni, secondo  le  quali  gli  stomi  sarebbero  necessari 
alla  circolazione  dei  gas  nelle  piante  aeree,  e  Tocclu- 
siofke  di  queste  naturali  aperture  produrrebbe  in  modo 
costante  una  diminuzione  nel  ricambio  gassoso  e  nei 
ricambi  spettanti  alle  clorofille. 

8.  L' erbario  di  Lamarck.  —  L' erbario  raccolto  dal 
Lamarck,  ricco  di  10,000  esemplari,  che  aveva  servito 
a  quel  grande  naturalista  per  la  Synopsis  piantar um  e 
per  r  Enciclopedia,  era  passato  in  proprietà  del  Roeper, 
deir  Università  di  Rostock,  che  lo  tenne  sino  alla  sua 
morte,  e  quindi  fu  acquistato  dal  governo  del  Mecklem- 
burgo.  Abbisognando  l'Università  di  Rostock  di  denaro 
per  ingrandire  il  suo  orto  botanico,  sempre  più  impor- 
tante di  un  erbario,  il  Museo  potè  rientrare  nella  pro- 
prietà di  questo  importantissimo  monumento  della  storia 
della  botanica,  che  abbisognò  di  25  casse  per  essere 
trasportato.  Vi  si  trovano  abbondanti  disegni  fatti  dalla 
mano  stessa  di  Lamarck,  descrizioni  manoscritte,  ecc. 
É  un  importante  acquisto  che  viene  a  completare  la 
ricchezza  degli  erbari  che  già  tiene  queir  Istituto. 

9.  Nuova  pianta  da  gomma.  —  Il  Sonchous  oleracetis, 
pianta  comune  che  vegeta  nei  luoghi  aridi  e  sulle  ro- 
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vine  dà  facilmente  il  0,41  p.  100  di  gomma  elastica.  In 
qnanto  ai  procedimenti  di  estrazione  vedasi  il  bollet- 
tino della  Società  Ohimlca  di  Parigi. 

10.  Sui  somazii.  —  Il  professore  Saccardo  diede  il 
nome  di  somazii  a  certi  corpuscoli  che  si  trovano  nella 
fovilla,  e  sono  conosciute  le  interessanti  indàgini  ohe 
il  dotto  professore  di  Padova  eseguì  sn  questo  elemento 
importantissimo,  subordinatamente  alla  teoria  della  fe- 
condazione nelle  piante. 

Il  Zattiy  allievo  del  Saccardo,  fece  delle  indagini  su 
oltre  200  piante.  Bisultò  a  quest'  osservatore  che  i  so- 
mazii di  alcune  specie  assumono  la  caratteristica  colo- 
razione azzurra  coir  lodo  e  dimostrano  forme  e  misure 
differenti;  altri  invece  o  non  reagiscono  o  pigliano  una 
colorazione  giallognola.  Disse  eusomatiche  le  piante  del 
primo  gruppo  e  notosomatiche  quelle  del  secondo.  Que- 
sta distinzione  non  corrisponde  alle  divisioni  naturali 
delle  piante,  trovandosi  esempi  delle  due  qualità  di 
piante  nelle  monocotiledoni  come  nella  dicotiledoni  : 
talora  anche  verificandosi  questa  promiscuità  in  piante 
appartenenti  alla  stessa  famiglia.  Tuttavia  nella  tribù 
d'  una  stessa  famiglia  egli  trovò,  almeno  per  le  piante 
a  cui  limita  le  sue  ricerche,  che  vi  esistono  somazii 
d'una  stessa  qualità.  Tra  le  Banuncolacee  sono  per 
esempio  notosomatiche  le  Glematidee,  le  Anemonee  e 
la  Peoniee,  mentre  sono  eusomatiche  le  Banunculee. 

Le  Malvacee  e  le  Eosacee  sono  eusomatiche:  tiotoso- 
matiche  invece  sono  le  Papaveraeee,  le  Crocifère,  le 
Gariofilee. 

^  Ho  disposto  perciò  le  piante  da  me  studiate  in  tre 
categorie:  1.^  con  famiglie  costantemente  eusomatiche; 
2.^  con  famiglie  costantemente  neosomatiche j  3.^  con  fa- 
miglie a  somazii  diversi  secondo  le  tribù. 

^  £)  mia  intenzione  nella  ventura  state  di  riprendere 
analoghe  ricerche,  estendendole  ad  un  numero  mag- 
giore di  famiglie  allo  scopo  di  offrire  una  nuova  di- 
stribuzione. „ 

11.  SulVamido  e  sulla  clorofilla  delle  piante.  —  L'opi- 
nione corrente  nella  botanica,  riguardo  alla  produzione 
dell'amido  nelle  piante,  è  quella  ammessa  dallo  Sohim- 
per  nel  1880,  per  cui  questo  sarebbe  prodotto  entro  spe- 
ciali corpuscoli  albuminoidi  detti  leuciti,  di  cui  gli  uni 
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sarebbero  coloriti  in  verde  (Clorofilla),  gli  altri  incolori. 
Questi  leuciti  si  riprodurrebbero  sempre  per  divisione. 
Gosì  i  leuciti  conserverebbero  indefinitamente  la  loro 
individualità  organica. 

Il  BelzuDg  volle  rischiarare  con  un  complesso  di  os- 
servazioni ben  condotte  quest'argomento  proponendosi 
le  seguenti  tre  questioni  :  1.^  origine  deiramfdo  ;  2.^  eter- 
nità dei  leuciti;  3.°  origine  dei  granelli  di  clorofilla. 

Trovò  dei  risultati  affatto  differenti  da  quelli  gene- 
ralmente ammessi.  Studiando  la  produzione  dell'amido 
nel  fustino  di  piante  che  si  vengono  sviluppando,  trovò 
che  dapprima  non  vi  è  amido  nelle  cellule  giovanissime 
del  fustino,  quindi  se  ne  vedono  comparire  delle  fini  gra- 
nulazioni nel  protoplasma,  sia  nelle  granulazioni  pro- 
toplasmatiche,  sia  fra  di  loro.  I^el  periodo  di  matura- 
zione questi  granelli  ingranditi  si  disciolgono,  ed  alla 
maturità  queste  cellule  dell'asse  dell'embrione  non 
presentano  più  traccia  alcuna  d'amido,  avendo  però^ 
i  granellini  lasciato  al  loro  posto  certe  specie  di  sche- 
letri, che  ingialliscono  coli' iodio  (amilodestrina?)  come 
quelli  determinati  dairazione  della  saliva  o  degli  acidi 
allungati. 

Il  Belzung  dice  questi  corpi  amiliti  da  non  confon- 
derli coi  leuciti.  L'amido  transitorio,  che  per  tal  modo 
si  forma  nell'asse  della  plantula,  che  si  trova  in  via 
di  formazione  e  che  è  destinato  a  scomparire,  non  è  un 
prodotto  di  assimilazione  né  proviene  da  una  migra- 
zione dell'  amido  di  riserva  che  si  trova  nei  cotiledoni 
e  nell'albume  e  si  forma  egualmente  quando  il  seme 
germoglia  all'oscurità,  per  sdoppiamento  delle  materie 
albuminoidi. 

Gli  amiliti,  dopo  essersi  ricostituiti  in  grani  d'amido, 
presto  si  ridisciolgono,  ma  se  si  trovano  sotto  r  in- 
fluenza della  luce,  la  loro  sostanza  si  cambia  probabil- 
mente colla  materia  azotata  del  sugo  cellulare,  inver- 
disce dalla  periferia  al  centro,  e  si  forma  un  grano  di 
clorofilla.  Questi  grani  di  clorofilla,  che  così  si  vengono 
formando  con  un  substrato  ternario,  saranno  detti  do- 
roamiliii  per  distinguerli  dai  cloroleuciti,  che  sono  grani 
di  clorofilla  a  substrato  albuminoide.  Questi  cloroamiliti 
hanno  durata  efiimera  e  sembra  che  non  abbiano  per 
ufficio  la  decomposizione  dell'anidride  carbonica.  Nelle 
esperienze  di  germinazione  fatte  nell'  oscurità,  quando 
è  scomparso   tutto   T  amido,  la   luce  è  impotente  a  far 
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comparire  la  olorofllla;  alla  luce  invece  così  non  av- 
viene. L^amido  dnnqne  ha  la  sna  parte  nella  prodazione 
della  clorofilla.  Ma  neppare  tatti  i  ohroleuciti  proven- 
gono da  lenciti  preesistenti  albaminoidi.  Infatti: 

1.0  generalmente  gli  embrioni  non  posseggono  nep- 
pure nn  grano  di  clorofilla:  i  primi  a  comparire  sono  i 
cloroamiliti  per  differenziamento  del  protoplasma;  2.^  ai- 
cani  embrioni  (piselli)  contengono  della  clorofilla.  In 
questi  cloroleaciti  che  non  possono  provenire  da  qaelli 
delle  piante  verdi  di  cai  sono  infatti  sprovvedati  gli 
ovoli  ed  il  pericarpo  scompariscono  completamente  du- 
rante la  germinazione. 

12.  La  funzione  dslle  clorofille  e  la  luce,  —  Il  Peyron 
costrnsse  un  apparato  relativamente  assai  preciso  per 
misurare  l'intensità  della  funzione  della  clorofilla  nelle 
differenti  ore  della  giornata.  Le  sue  esperienze  dimo- 
strano che  questa  funzione  è  perfettamente  concordante 
colla  intensità  dell'illuminazione  nelle  diverse  ore. 

13.  Influenza  della  luce  sulle  piante.  —  Il  Dufoar  dimo- 
strò  che  ad  eguali  condizioni  si  trova  una  maggior  quan- 
tità di  stomi  sulle  foglie  nelle  parti  soleggiate.  Il  Dufour 
ottenne  colla  maggior  cura  T identità  delle  condizioni: 
fece  crescere  delle  piante  in  terreni  egualmente  umidi 
e  con  illuminazioni  differenti,  ed  in  altre  esperienze 
rilluminazione  fu  costante  e  variabile  invece  l'umidità. 
Ottenne  così  di  verificare  che  ad  umidità  costante  le 
piante  si  sviluppano  meglio  con  un'illuminazione  più 
intensa;  con  illuminazione  costante  giova  un  terreno 
più  umido.  Si  credeva  che  vi  esistesse  un  certo  grado 
d'illuminazione  per  luce  diffusa,  inferiore  airillumina- 
zione  solare  diretta,  corrispondente  ad  un  massimo  di 
eliminazione  di  ossigeno,  e  quindi  anche  ad  un,  mas- 
simo di  nutrizione.  Invece  secondo  Dufour  remissione 
dell'ossigeno  cresce  col  crescere  deirintensità  della  luce 
che  riceve  la  pianta. 

14.  Il  legno  rosso.  — Il  Mer  studiò  la  formazione  del 
legno  rosso  neirabete.  Questo  legno  si  trova  in  vene  e 
talora  in  zone  abbastanza  spesse.  La  produzione  di  que  - 
sto  legno  corrisponderebbe  ad  una  sovrabbondanza  di 
sostanza  nutritiva.  Quando  raccrescimento  è  inequila- 
terale  da  una  parte  arri^va  così  poco  nutrimento  che  i 
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vasi  traoheali  hanno  delle  pareti  straordinariamente 
sottili,  invece  dall'altra  parte  rinspessìmento  è  straor- 
dinario nelle  loro  pareti.  L'attività  dello  strato  gene- 
ratore non  corrisponde  alla  rapidità  con  cai  vi  accor- 
rono i  materiali  di  nutrizione.  Qaando  per  la  vicinanza 
di  due  fusti  gli  accrescimenti  sono  limitatissimi,  allora 
si  forma  del  legno  rosso. 

15.  Il  legno  grasso.  —  Il  legno  grasso  si  forma  in  al- 
cune specie  di  piante  per  unMnfiltrazione  resinosa.  Ha 
un  aspetto  particolare,  facilmente  riconoscibile  ad  oc- 
chio; si  trova  nel  legno  rosso,  e  si  deve  generalmente 
attribuire  a  delle  cause  che  impediscono  la  vegetazione 
normale.  Anche  le  lesioni  fatte  alle  piante  influiscono 
sulla  produzione  di  questo  legno  grasso. 

16.  Insetti  e  fiori.  —  Barrois  riassunse  (Róle  des  in- 
sects  dans  la  fécondation  des  fleurs)  quanto  venne  scritto 
riguardo  ai  rapporti  fra  i  fiori  e  gli  insetti. 

Sprengel  affermò  pel  primo  Tutilità  degli  insetti  pel 
trasporto  del  polline  da  un  fiore  ad  un  altro  e  le  sue 
idee  vennero  confermate  da  autorità  scientifibhe  del 
valore  di  Darwin,  Hildebrand,  Delpino,  Mnller. 

Il  Bounier  intervenne  come  contrario  a  queste  idee, 
ma  venne  combattuto  valorosamente  da  MHUer,  cosicché 
queste  idee  non  debbono  venir  cancellate  dalla  scienza. 

17.  Flora  alpina  nei  dintorni  di  Parigi.  —  Trovansi 
nei  dintorni  di  Parigi  delle  piante  appartenenti  alla  fiora 
montana.  Questo  venne  notato  dal  Ghatin,  siccome  noi  ne 
abbiamo  dato  rendiconto  negli  Annuari  precedenti. 

Il  Ohatin  volle  ricercare  se  questa  fiorala  fosse  il  ri- 
sultato di  una  emigrazione  della  flora  delle  Alpi,  op- 
pure se  rappresentasse  una  flora  autoctona. 

18.  Le  leucomaine  nelle  piante.  —  L'Errerà  applicò  in 
modo  veramente  geniale  le  nuove  idee  di  Gauthier  sulle 
leucomaine  alla  fisiologia  delle  piante. 

Kegli  animali  la  sensazione  di  stanchezza  è  certa- 
mente prodotta  da  sostanze  speciali  che  si  sviluppano 
nei  loro  organi.  La  stanchezza  muscolare,  sino  dalle 
esperienze  del  Eanke,  è  da  attribuire  alla  materia  di  spe- 
ciali sostanze,  principalmente  dell'acido  lattico»  Il  ritmo 
della  respirazione  e  quello  delle  pulsazioni  del  cuore  sono 
collegati  oggidì  a  questUdee,  e  recentemente  un  lavoro  di 
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ZvLntz  e  Geppert  dimostrò  ohe,  oltre  la  quantità  di  ossi- 
geno e  d'acido  carbonioo,  deve  influire  a  determinare  que- 
sti movimenti,  una  sostanza  particolare,  non  ben  oono- 
soiuta,  prodotta  sopratutto  dalle  attività  muscolari. 

Il  sonno  potrebbe  essere  una  conseguenza  deiraccn- 
mulazione  di  queste  sostanze,  e  durerebbe  sino  alla  loro 
completa  eliminazione.  Anche  nelle  piante  si  produce 
qualche  fenomeno  analogo. 

La  fisiologia  vegetale,  dice  T  Errerà,  è  una  fisiologia 
lenta  ;  i  fenomeni  della  vita  delle  piante  sono  molto  più 
leifti  di  quelli  degli  animali.  Le  piante  hanno  general- 
mente tempo  di  liberarsi  dai  prodotti  sonniferi,  stan- 
canti ,  a  misura  che  questi  sono  prodotti.  Quest'  eli- 
minazione è  tanto  più  facile  perchè  la  cellula  vegetale 
ha  nel  suo  vacuolo  centrale  una  specie  di  piccolo  emun- 
torio  in  cui  può  rìnversare  quello  che  le  disvia  il  sugo 
cellulare  essendo  efficacemente  separato  dal  protoplasma 
attivo  da  uno  strato  delimitante  che  si  oppone  alla  dif- 
fusione. Ma  appena  le  piante  hanno,  per  eccezione,  dei 
movimenti  rapidi,  paragonabili  a  quelli  dell'altro  regno, 
ecco  comparire  il  fenomeno  della  stanchezza  con  tutti 
i  suoi  fenomeni  normali,  come  avviene  nella  sensitiva. 

Gli  avanzi  della  vita  cellurare  sono  del  resto  nocivi 
tanto  per  la  pianta  come  per  T  animale.  I  mixomioeti 
neiristante  in  cui  formano  le  loro  spore  eliminano  dal 
loro  protoplasma  tutte  le  impurità ,  i  grani  calcarei , 
pigmenti,  ecc.  In  molte  alghe  il  protoplasma  di  certe 
cellule  abbandona  il  suo  inviluppo,  lasciandosi  dietro 
il  sugo  cellulare  colle  sostanze  che  vi  sono  disciolte: 
il  corpo  protoplasmatico  nuota  durante  qualche  tempo 
sotto  forma  di  zoospora,  si  attornia  di  una  nuova  mem- 
brana e  si  riproduce  :  ha  fatto  pelle  nuova;  è  un  vero 
ringiovanimento  per  servirci  del  nome  favorito  di  Ales- 
sandro Braun.  Gli  spermatozoi  de'  vegetali  abbandonano 
spesso,  prima  della  fecondazione,  una  vescicola  che  con- 
tiene diversi  residui  solidi  o  liquidi.  Una  simile  elimi- 
nazione di  una  parte  delle  cellule  si  verifica  spesso  negli 
elementi  sessuali,  maschili  e  femminili,  ed  è  difficile  di 
non  vedersi  una  specie  di  epurazione  in  questa  porzione 
di  rifiuto,  che  viene  talora  ripresa  dal  protoplasma,  sic- 
come verificò  il  Be  Bary  sulla  saprolegniee,  certamente 
perchè  fu  lavata  dal  liquido  ambiente.  Così  si  devono 
interpretare  i  globuli  polari,  che  il  Minot  considerava 
come  la. materia  maschile  eliminata  dall'uomo. 
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Eoco  le  conolnsioni  del  sao  lavoro: 

1.  La  flora  alpina  è  autoctona  e  non  è  il  prodotto  di  emigra- 
zioni vennte  dalle  Alpi. 

2.  La  florula  montana  parigina  non  è  discesa  dalle  Alpi;  è  in- 
vece aborigena  e  si  ridusse  a  quelle  specie  che  poterono  continuare 
ad  esistere  in  condizioni  più  opportune. 

3.  L'origine  della  maggior  parte  delle  piante  attuali  dell'Europa, 
specialmente  delle  corolliflore,  che  sono  le  più  elevate  nella  scala  delle 
specie  vegetali,  non  oltrepassa  i  terreni  quaternarii. 

4.  I  vegetali  ebbero  differenti  centri,^in  differenti  epoche,  d'origine, 

19.  La  noce  di  Kola,  —  La  noce  di  Kola  è  il  fratto 
della  Steroulia  acuminata.  !N^ativo  deir Africa  occiden- 
tale questo  albero  venne  importato  nel  Sud  deirAme- 
rica  e  nelle  Indie.  Qaeste  noci  possono  sostitnire  il  tè, 
il  caffè  ed  il  cacao  e  sono  diventate  un  vero  bisogno. 
I^el  Sndan  è  diffuso  l'uso  di  masticarle.  Sono  queste 
noci  un  regalo  abituale,  analogo  airofferta  d'un  sigaro 
o  d'una  presa  di  tabacco. 

Hodekel  e  Sohlagdenhauffen  ottennero  i  seguenti  ri- 
sultati d'analisi: 

Caffeina 2,346        Gomma 3,040 

Teobromina   ....  0,023  Sostanze  coloranti  .    .  3,853 

Tannino    ......  1,618  —        proteiche .    .  6,761 

Corpi  grassi  ....  0,586        Ceneri 3,325 

Glucosio 2,875        Acqua 11,919 

Sali  fissi 0,070        Cellulosio 29,831 

Amido 33,754 

Questa  noce  è  la  più  ricca  di  tutte  le  sostanze  che 
contengono  la  caffeina. 

20.  Un  nuovo  tartufo.  —  Si  tratta  del  Tuber  uncina- 
tum  sinora  sconosciuto  e  descritto  dal  Chatin  come  pro- 
prio della  Borgogna  e  delle  Champagne.  Questo  tubero 
sì  trova  in  commercio  dopo  la  maturazione  del  comune 
tartufo  del  Périgord  (Tuber  melanosporum)  nell'autunno. 
Le  spore  hanno  un  pelo  ricurvo  a  mo'  d'uncino.  La 
polpa  è  bruna,  ma  non  nera,  neppure  dopo  la  cottura. 
Il  profumo  ed  il  sapore  di  questo  tartufo  sono  molto 
affini  a  quelli  del  tartufo  nero  del  Périgord.  11  suo  va- 
lore è  di  poco  minore:  in  Italia  però  non  è  ricercato 
essendo  da  noi,  e  non  senza  ragióne,  parmi,  in  onore  il 
Tuber  magnatum.  Vive  nella  zona  della  vite  nei  terreni 
calcarei,  specialmente  giurassici,  e  vicino  agli  stessi 
alberi  che  sono  associati  al  comune  tartufo. 
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21.  La  flora  micologica  del  geUo  ed  il  polimorfismo.  — 
Ogni  dì,  la  micologia  aqaista  maggior  importanza,  col- 
legandosi a  questioni  importantissime  di  fisiologia  e  di 
agricoltura  ohe  fanno  di  qaesta  scienza  forse  la  pia  pra- 
tica fra  tutte  quelle  spettanti  alla  botanica.  Interessan- 
tissime sono  le  flore  micologiche  raccolte  secondo  la  ma- 
trice od  ospite  su  cui  si  sviluppano,  e  già  abbiamo  dato 
un  riassunto  deirinteressante  lavoro  del  Veglino  sui  fun- 
ghi parassiti  dei  cereali.  11  Pirotta  e  lo  Spegazzini  illu- 
strarono i  funghi  della  vite;  Tbumen  quelli  del  Firus; 
Oattaneo  e  Penzig  quelli  degli  agrumi.  Il  Berlese  raccolse 
la  micologia  di  una  pianta  importantissima,  del  gelso, 
comprendente  circa  200  specie.  In  questo  lavoro  il  Ber- 
lese discute  una  questione  importantissima.  Molte  spe- 
cie di  funghi  si  trovano  sopra  piante  differenti  ;  ma  in 
media  si  può  ammettere  che  ogni  pianta  abbia  una  die^ 
Cina  di  funghi  parassiti  suoi  esclusivi.  Può  avvenire  ohe 
funghi  che  abitano  sopra  parti  vive  delle  piante  si  tro- 
vino, come  i  germi  Feronospora,  Cystopus^  Sphcerella^  Ra- 
mularia  sopra  piante  differenti,  senza  che  il  pia  mi- 
nuto esame  possa  dimostrare  che  la  differenza  del- 
l'ospite abbia  prodotto  delle  differenze  morfologiche. 

Alcuni  invece  ammettono  che  le  differenze  specifiche 
dipendano  dalle  differenze  della  matrice,  per  cui  da 
una  medesima  spora  si  avrebbero  differenti  funghi  se- 
<;ondo  la  matrice  su  cui  hanno  attecchito. 

Questa,  che  sarebbe  una  esagerazione  delia  teoria  del- 
Tadattamento,  anche  se  non  la  si  estende  alla  forma- 
zione di  nuove  specie,  ma  la  si  jiimiti  soltanto  alla  pro- 
duzione dì  nuove  forme,  non  è  ammessa  dal  Berlese. 

Il  Penzig  ed  il  Fries  del  resto  concordano  col  Berlese. 
Il  continuo  accrescersi  in  questi  ultimi  anni  dei  nu- 
mero dei  funghi  conosciuti  è  tuttavia  fatto  degno  di 
nota  speciale.  Si  può  dire  che  il  patrimonio  micologico 
siasi  ormai  pia  che  decuplato.  A  questo  riguardo  si  sa 
che  uno  sferopsideo  ed  un  ifomicete  sono  le  fasi  picnidica 
e  conidica  di  un  pirenomicete,  ma  non  si  può  sempre  dire 
di  quale  siano.  Gertamente  quando  si  conosca  Tevoluzione 
morfologica  di  ciascuna  specie  dotata  di  polimorfismo, 
certe  specie  di  sferopsidei,  di  melancoidei,  di  ifomiceti 
non  saranno  piti  classificate  come  delle  forme  distinte; 
—  ma  quando  anche  tutte  queste  specie  dovessero  es- 
sere cancellate,  non  sarebbe  di  molto  scemato  il  nu- 
mero dei  micetL  Per  quanto  esista  il  polimorfiamo  e  la 


BOTANICA  315 


metagenesi  dei  funghì  ;  per  qaanto  cioè  ana  specie  possa 
prodarre  differenti  apparati  fruttiferi,  in  dipendenza 
dell^ambiente  in  cui  si  sviluppa,  questo  polimorfismo  è 
abbastanza  limitato. 

Yan  Thieghem  e  Lemoiuiier  notano  come  nelle  mu- 
corinee,  per  esempio,  molti  osservatori,  per  imperfezione 
di  metodo  sperimentale,  abbiano  esagerato  fuor  d^'ogni 
misura  il  polimorfismo. 

^'  A  nostra  veduta,  dice  il  Lemonnier,  nel  non,  aver  af- 
fatto se^^uito  questo  metodo,  per  essersi  limitati  a  delle 
colture  in  grande,  di  una  purezza  assai  dubbia,  e  per  non 
aver  fatto  delle  colture  sul  porta-oggetti  sta  la  causa 
per  cui  certi  autori  moderni  hanno  introdotto  nello  stu- 
dio delle  famiglie  di  cui  si  sogliono  occupare  dei  gravi 
errori  ed  una  deplorevole  confusione,  credendo  di  sta- 
bilirvi un  polimorfismo  senza  regole  e  senza  limiti.  „  Per 
non  averlo  applicato  con  rigore,  tuttavia  sentendone 
la  necessità,  per  essersi  limitati  a  fare  delle  semina- 
zioni  sul  porta-oggetti,  altri,  più  savi  e  più  riservati  in 
argomento  di  trasformazioni,  si  sono  lasciati  trascinare 
ad  ammettere  un  polimorfismo  che  è  ancora  molto  più 
esteso  che  in  realtà  non  sia  e  ad  identificare  delle  forme 
distinte.  Dimostrano  ancora  la  stabilità  delle  specie 
altri  fatti,  come  per  esempio  il  non  anastomizzarsi  dei 
filamenti  di  spore  appartenenti  a  specie  differenti,  col- 
tivate vicine  nella  medesima  eaniera  umida.  Secondo  il 
Berlese  adunque  la  spora  di  un  fungo  non  può  germo- 
gliare se  non  in  certe  condizioni  richieste  dall'indole 
sua  specifica,  ed  in  queste  condizioni  può  solamente 
dare  origine  ad  una  specie  di  funghi.  Questo  dimostra 
pure  Veteroeeità  degli  ipodermi.  La  Puccinia  graminis 
vive  colla  sua  forma  uredospora  sulle  foglie  delle  gra- 
minacee insieme  alla  Puccinia  striiformia,  ma  gli  spo- 
ridiolì  delle  prime  germogliano  solamente  sulle  foglie 
della  Berberis  vulgaris,  e  quelli  della  seconda  sulle  foglie 
delle  Borraginacee.  Il  che  naturalmente  non  esclude, 
siccome  si  affermò  in  principio,  che  per  alcuni  fanghi 
la  matrice  possa  variare.  La  Pleospora  herbarum  e  la 
Valsaria  insitiva  vagano  per  numerose  piante:  il  Peni- 
cillum  glaucum,  VAspergillus  glaucus,  il  Cladosporium 
herbarum  si  adattava  quasi  ad  ogni  substrato  organico 
in  decomposizione. 
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FBOTISTOLOOIA. 

1.  Dei  microbi  della  natura.  —  Il  Bietsch  in  una  le- 
zione magistrale  del  sao  corso  di  batteriologia  afiPerma 
che  i  microbi  hanno  unMmportanza,  una  ragione  d'esi- 
stere speciale,  per  cui  la  loro  soppressione  porterebbe 
il  disordine  nella  fisiologia  generale  del  globo. 

Le  piante  ricavano  il  loro  carbone  dall'aria  ed  il  loro 
azoto  dal  suolo,  sotto  forma  di  nitrati  e  di  sali  ammo- 
niacali :  non  possono  invece  assimilare  i  corpi  composti 
complicati  come  gli  albuminoidi  e  gli  idrati  di  carbone. 
Kon  possono  neppure  (Kellner)  assimilare  l'urea  che  è 
del  carbonato  d'ammonio  disidratato.  Invece  gli  animali 
hanno  dei  bisogni  affatto  contrari.  Una  parte  del  car- 
bone cbe  compone  il  corpo  degli  animali  ritorna  all'aria 
sotto  forma  di  acido  carbonico:  ma  l'altra  parte  rimane 
allo  stato  di  combinazione  nel  cadavere  e  nei  prodotti 
di  escrezione.  Così  avviene  dell'azoto,  benché  una  parte 
ritorni  neiratmosfera  allo  stato  di  corpo  semplice,  sic- 
come dimostrano  le  esperienze  di  Eegnault,  Beiset, 
Schultz,  Jeegen  e  Nowak,  sembra  che  anche  le  piante 
verdi  diano  all'atmosfera  una  parte  del  loro  azoto. 
Così,  se  non  vi  esistessero  organismi  capaci  di  nutrirsi 
di  queste  sostanze,  per  la  lenta  sottrazione  di  azoto  e 
di  carbone  alle  reazioni  vitali,  la  vita  dovrebbe  a  poco 
a  poco  venii:e  scemando.  Mai  funghi  ed  i  bacteri  sono 
essenzialmente  saprofiti  ed  inoltre  possono  assimilare 
Tazoto  dell'aria.  Fin  jialle  scoperte  prime  dello  Scloes- 
sing  si  sa  che  la  nitrifìcazione  nel  suolo  è  dovuta  a  dei 
batteri:  se  viene  mancando  T ossigeno  delParia  invece 
dei  nitrati  si  ha  dell'ammoniaca.  Heraeus  recentemente  ot- 
tenne di  separare  i  microbi  che  fanno  i  nitrati  da  quelli 
che  danno  dell'  ammoniaca.  Se  abbonda  il  nutrimento 
prevalgono  i  secondi  ;  se  invece  il  nutrimento  manca  si 
sviluppano  i  primi.  La  fissazione  deirazoto  atmosferico 
sotto  rinfluenza  dei  protisti  è  afifermata  dalle  ricerche  di 
Berthelot,  Joulie,  Dehérain.  Joulie  e  Dehérain  dimostra- 
rono il  successivo  arricchimento  del  terreno  in  azoto  colla 
coltivazione  e  Berthelot  prima  di  questi  sperimentatori 
avea  dimostrato  che  i  nitrati  d' ammonio  e  l' acido  ni- 
trico che  si  formano  sotto  Tinfluenza  dell'elettricità  at- 
mosferica sono  in  quantità  insignificante,  e  che  invece 
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nei  terreni  argillosi,  ooll'aiato  dei  loro  microrganismi, 
Tazoto  si  fissa  in  quantità  importante.  B'elle  sabbie  ar- 
gillose e  nel  carbone  la  quantità  d' azoto  cresce  ogni 
anno;  ma  se  queste  masse  vennero  sterilizzate  non  av- 
viene fissazione.  Se  il  terreno  porta  delie  piante  verdi 
la  fissazione  deirazoto  si  riduce  ad  ^23  essendo  restituiti 
all'atmosfera  dalla  pianta  gli  altri  ^23*  Nella  vegetazione 
spontanea  perdite  e  guadagni  si  compensano;  invece 
colla  coltura  avviene  una  sottrazione  continua  d'azoto 
al  terreno,  da  dover  compensare  queste  perdite  se  si 
vuole  continuare  nella  coltura  oppure  da  dover  atten- 
dere che  il  suolo  acerba,  per  così  dire  del  nuovo  azoto. 
Lo  studio  botanico  aveva  dimostrato  che  i  funghi, 
per  certe  loro  parentele  con  certe  alghe,  si  devono  con- 
siderare come  esseri  degenerati,  che  hanno  perduto  gli 
organi  sessuali.  Egli  è  evidente,  anche  per  le  nostre 
considerazioni,  che  i  bacterì  hanno  potuto  esistere 
solamente  quando  esistevano  già  esseri  superiori  ad  essi, 
dei  cui  avanzi  si  potevano  nutrire.  Il  bàcterio  non  fu 
adunque  Tessere  primitivo.  Come  poi  il  fungo  diventò 
essere  parassita?  Notisi  dapprima  che  la  maggior  parte 
dei  funghi  e  dei  batteri  rimase  saprofita.  Lo  è  nella 
sinòlogi  dei  licheni;  lo  troviamo  neirintestino  degli  er- 
bivori, in  cui,  siccome  dimostrava  il  Van-Tieghem,  di- 
gerisce la  materia  amiloide,  impossibile  da  digerire  per 
i  sughi  intestinali,  ma  modìùcRts,  iÌB>lBacillu8  amylóbacter. 
Miller  dimostrò  Tinfluenza  delTinfezione  dei  bacterì  nella 
produzione  della  carie  dentale,  per  opera  dei  protisti 
della  bocca.  11  Bacillus  spuiigenus  septieus  si  trova  abi- 
tualmente nella  bocca  di  alcuni  individui  secondo  il 
Frankel:  alla  piìi  iosignifìcante  impressione  di  freddo 
darà  origine  alla  pneumonia.  Così  dei  protisti  che  si 
sviluppano  sulle  piaghe,  alcuni  consumano  le  cellule  già 
necrosate  altri  secernono  delle  ptomaine  e  dei  fermenti 
digestivi  e  distruggono  così  dei  nuovi  elementi.  Il  ba- 
cillo del  colera  non  si  sviluppa  nel  sangue:  può  sola- 
mente vivere  sulle  membrane  mucose:  quello  della  febbre 
tifoidèa  va  più  oltre  nella  carriera  evolutiva  del  paras- 
sitismo, e  penetra  nelPorganismo  indebolito  da  una  pto- 
maina  speciale  e  si  moltiplica  entro  differenti  organi.  Più 
in  là  noi  troviamo  dei  microbi  che  hanno  rinunziato 
afi^atto  al  regime  saprofite:  quello  della  morva,  della 
rabbia,  della  tubercolosi  possono  solamente  essere  col- 
tivati con  grandi  difficoltà;  il  gonococcus  non  vive  che 


318  STOBTA  NATURALE 


SU  oerfce  membrane  delP  aomo  ;  quello  della  febbre  ri- 
corrente non  si  riprodaoe  ohe  nella  soimmia;  l' inocu- 
lazione della  lebbra  non  diede  mai  buoni  risultati  ne- 
gli animali.  In  conclusione  lo  studio  del  parassitismo, 
quale  si  presenta  oggidì,  ci  può  dar  unMdea  della  suc- 
cessiva invasione  del  microbio,  il  quale  a  poco  a  poco, 
specializzando  il  suo  ambiente,  divenne  parassita  nel 
più  stretto  significato  della  parola,  abbandonando  la 
saprofagia.  Del  resto  noi  troviamo: 

1.  dei  microbi  aerobi  che  non  possono  esistere  senza  ossigeno; 

2.  degli  anaerobi  facoltativi,  che  vivono  nell'aria  ma  che  possono 
anche  esistere  senza  ossigeno  libero,  nel  qual  caso  producono  dei  fe- 
nomeni dì  fermentazione; 

B.  dei  veri  anaerobi,  in  cni  l'adattamento  alla  mancanza  dell'os- 
sigeno è  tale  che  non  possono  riprodursi  al  contatto  di  questo  gas. 

Qaesti  hanno  una  vera  respirazione*  intramolecolare, 
per  cui  si  formano  dei  composti  ossigenati  pia  semplici 
e  deiracido  carbonico.  Così  avviene  nella  fermentazione 
alcoolica.  Nelle  fermentazioni  putride  le  sostanze  albu- 
minoidi  offrono  delle  modificazioni  piiì  complesse,  del- 
l'ammoniaca e  delle  amine.  La  vita  senz'aria  corrisponde 
certamente  ad  un  grado  più  perfetto  di  adattamento. 
La  piccolezza  dei  microbi  (600-7Q0  milioni  sono  neces- 
sari per  fare  il  peso  d^un  milligramma)  non  può  essere 
invocata  contro  la  grande  funzione  loro  di  distruggere 
i  cadaveri  perch'  è  compensata  dalla  loro  fecondità.  Al- 
cuni microbi  si  riproducono  in  un  ora  :  in  24  ore  qaesti 
possono  aver  prodotto  16  milioni  di  microbi. 

2.  Il  carattere  differenziale  nei  pratisti.  —  Il  Dangeard 
vorrebbe  ripartire  i  protisti  negli  animali  e  nei  vege- 
tali. Il  nuovo  regno  delFHoBckel  non  gli  torna  oppor- 
tuno e  cerca  un  nuovo  criteiio  differenziale  fra  gli  ani- 
mali e  le  piante.  B  questo  sarebbe  secondo  il  Dangeard 
il  modo  di  nutrizione.  Quando  gli  alimenti  vengono  in- 
trodotti nella  mucosa  del  protoplasma,  si  tratta  di  un 
protozoo;  quando  invece  la  digestione  si  fa  per  la  su- 
perficie delle  cellule  si  tratta  d'un  vegetale.  Questo  cri- 
terio ha  valore?  Non  si  troveranno,  anche  nello  studio 
del  modo  di  nutrizione,  quelle  modificazioni,  quelle  tran- 
sizioni che  si  ritrovano  in  tutte  le  altre  fanzionalità, 
6  che  hanno  appunto  resa  necessaria  od  almeno  oppor-^ 
tuna  la  creazione  del  nuovo  regno? 
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3.  La  fosforescenssa  del  mate  ed  i  praiiati.  —  Il  Dubois 
ebbe  occasione  di  assistere  ad  nn^  splendida  manife- 
stazione della  fosforescenza  del  mare  nel  porto  di  Men- 
tono, al  tempo  ^el  terremoto.  Egli  immediatamente  fece 
una  abbondante  raccolta  di  quelle  acque,  sicnro  d^aver 
fotte  in  pari  tempo  nna  ricca  pesca  degli  animaletti 
laminosi  descritti  in  tatti  i  libri,  ma  con  grande  stu- 
pore r  esame  dell'  acqua  e  la  sua  stessa  filtrazione  per 
carta  non  gli  permise  di  raccogliere  un  solo  animale 
fosforescente.  Solamente  egli  ottenne  sul  filtro  delle  pic- 
cole granalazioni  giallastre.  La  domane  avendo  raccolto 
qualche  esemplare  di  ctenofori  del  genere  Gestum  e  del 
genere  Eucfiaris,  trovò  che  i  suoi  animali  si  erano  dis- 
aggregati. Gli  avanzi  di  questi  animali,  agitati  entro 
una  bottiglia  in  una  camera  oscura,  davano  luminosità 
fosforescente  e  lasciavano  sulla  carta  delle  granulazioni 
analoghe  a  quelle  raccolte  nell'acqua  del  mare.  Intro- 
daeendo  dell'acqua  dolce  nella  bottiglia  si  produceva 
subito  una  pioggia  di  scintille;  introducendovi  del  sale, 
la  luce.  La  fosforescenza  del  mare  non  è  adunque  esclu- 
sivamente prodotta  dall'esistenza  di  organismi  laminosi, 
alghe,  protisti,  uova  di  ctenofori,  da  celentereti,  da  cro- 
stacei: talora  anche  i  loro  detrìtus  dissociati,  non  pu- 
trefatti, possono  comunicare  all'acqua  proprietà  foto- 
geniche. 

Il  Dubois  non  esclude  l'azione  di  protisti  :  solamente 
vaole  che  abbia  influenza  anche  il  mezzo  in  cui  si  svi- 
luppano. Le  stesse  colonie  di  protisti  che  danno  la  fo- 
sforescenza, quando  si  sviluppano  sulla  cute  d'un  pesce 
o  sulla  carne  di  porco  la  perdono  se  si  coltivano  in  un 
brodo.  Questo  avverrebbe  perchè  questi  protisti  deter- 
minano la  produzione ,  nelP  interno  delle  cellule  che  si 
disaggregano,  di  speciali  granulazioni  rifrangenti,  che 
si  trovano  in  tutte  le  cellule  animali  luminose.  Così  la 
fosforescenza,  sia  fisiologica,  patologica  e  necrobiotica,^ 
è  sempre  un  fenomeno  chimico,  dovuto  alla  disintegra- 
zione delle  cellule,  o  per  meglio  dire  di  certe  cellule 
di  speciale  composizione.  'HeìVHyppopodius  gleba,  calico- 
foride  trasparente  come  cristallo,  la  più  piccola  percus- 
sione determina  una  opacità  dell'ectoderma  prodotta  da 
granulazioni  che  si  formano  nelle  cellule.  Qeste  opacità 
sono  fosforescenti.  Queste  granulazioni  hanno  un  va* 
cuoio  interno  (vacuolidi)  e  movimenti  proprii.  Non  sono 
tuttavia  dei  protisti. 
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4.  Protiati  hoeòali  e  loro  funzioni.  —  Il  Vignai  (Acad. 
de  Paris)  volle  verificare  ohe  inflaenza  abbiano  le  17 
specie  di  protisti  da  lai  trovati  nella  bocca  e  dae  nuove 
specie  scoperte  da  lai  posteriormente,  vaie  a  dire  il 
Microeoccus  Pasteuri  ed  nn  Ooccus,  Il  sago  pancreatico 
e  la  bile  non  hanno  alcnna  azione  sa  questi  microbi. 
Nelle  materie  fecali  egli  trovò  sei  specie  tra  quelle  della 
bocca  e  quattro  specie  nuove,  che  si  trovano  in  enorme 
quantità.  20  milioni  in  un  decigrafnma  di  materie  fecali. 
Nelle  esperienze  fatte  coli' insieme  di  questi  protisti, 
tanto  quelli  della  bocca  che  quelli  dell'intestino,  trovò 
che  disciolgono  rapidamente  le  materie  alimentari  ma 
che  quest^azìone  cessa  dopo  il  terzo  giorno.  La  funzione 
della  digestione  sarebbe  così  sempre  meglio  in  corre- 
lazione colla  biologia  dei  batteri. 

5.  I  microbi  della  saliva.  —  Biondi  studiò  all'istitato 
igienico  di  Berlino  alcuni  dei  microbi  che  si  trovano 
nella  saliva,  e  vi  determinò  cinque  specie  che  inoculate 
determinano  dei  fatti  patologici.  1.  Ba^llus  salivarius 
septicus;  2.  Coccus  salivarius  septicus  ;  3.  Microeoccus  iC' 
tragenus;  4.  Streptococcus  septopyosmicus  ;  5.  Siaphyolo- 
COCCUS  salivarius  pyogenus. 

Il  primo  è  assai  simile  al  pneumocooco  di  Friedlan* 
der,  ma  ne  differisce  per  la  sua  innocuità  per  la  cavia. 
L^esistenza  del  n.  5,  verificata  già  dal  Fraenkel,  può 
spiegare  certe  complicazioni  che  si  producono  nelle  ma» 
lattie  gravi.  Questi  microparassiti  si  assoderebbero  nelle 
particolari  condizioni  di  debolezza  in  cui  si  trova  Tarn- 
malato  a  quelli  che  già  hanno  invaso  Torganismo  :  pa- 
rassiti occasionali,  aggiungerebbero  il  loro  lavoro  a 
quello  del  parassita  invasore. 

6.  1  microbi  ausiliari,  —  Anche  i  microbi  hanno  dei 
rappresentanti  utili  all'uomo.  Carlo  Anfosso  riassunse 
in  un  breve  lavoro  "  I  microbi  benefici  „  (Nuova  AntoL 
gennaio) ,  gli  esempi  conosciuti  di  protisti  direttamente 
od  indirettamente  giovevoli  all'uomo. 

Dopo  questo  lavorò  il  Forbes  propose  di  favorire  lo 
sviluppo  di  certi  protisti  parassiti  che  sono  mortali  per 
gli  insetti  dannosi.  Intanto,  fidando  nella  modificabi- 
lità degli  esseri  sotto  l'influenza  delle  condizioni  già  al- 
cuni naturalisti  filosofi  pensano  alla  possibilità  di  con- 
vertire in  esseri  innocui  i  più  terribili  microbi  patogeni. 
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7.  La  fisiologia  dei  microbi.  —  La  fisiologia  dèi  mi- 
crobi è  argomento  ohe  non  venne  ancora  studiato  con 
un  ardore  pari  ai  vantaggi  che  se  ne  potrebbero  rica- 
vare. Per  impedire  la  loro  azione  nociva  non  è  sempre 
necessario  di  ucciderli:  basta  spesso  porre  qualche 
ostacolo  alla  loro  riproduzione* 

Oharriu  e  JKoger  verificarono  che  in  alcune  circostanze 
un  microbio  cromogeno  (colorito)  può  svilupparsi  senza 
dare  origine  alla  sostanza  colorante  che  d'ordinario 
produce. 

Il  microbio  piocianogeno  di  Gassard,  coltivato  nel- 
Taria  confinata  oppure  neirossigeno  puro  rimane  inco- 
loro. Simile  influenza  dimostrano  molte  sostanze  antiset- 
tiche come  il  sublimato  corrosivo  ed  il  solfuro  nero  di 
mercurio,  che  produce  quest'effetto  in  dosi  inferiori  a 
quelle  che  uccidono  il  microbo. 

Consimili  risultati  trovò  il  Bouchard  col  naftolo.  Si 
potrà  perciò  con  dosi  minori  d'un  antisettico  modifi- 
care lo  sviluppo  del  mìcrobo  diminuendo  in  pari  tempo 
razione  nociva  suirorganìsmo. 

8.  Influenza  della  luce  sui  mierohi.  —  Il  numero  dei 
germi  viventi  nell'atmosfera  è  sempre  minore  di  quello 
dei  germi  morti  che  vi  si  trovano,  e  questo  fatto  si  può 
a  priori  collegare  coi  risultati  delle  esperienze  di  Dowtìes 
e  Blunt,  di  Arloing,  di  Strauss,  di  Duclaux  che  dimo- 
strano ri^nfluenza  dannosa  della  luce  sui  protisti. 

Arloing  esperimentò  col  Bacillus  anthracis  e  dimo- 
strò che  la  luce  attenua  a  poco  a  poco  questo  essere,  che, 
dopo  una  sufficiente  insolazione,  perde  affatto  rattitudine 
a  riprodursi.  Quest'influenza  è  maggiore  nella  parte  piti 
rifrangibile  dello  spettro,  che  presiede  specialmente 
alle  reazioni  chimiche,  e  cessa  completamente  quando 
si  opera  in  un  gas  inerte  o  nel  vuoto.  Si  tratta  adun- 
que di  un  fenomeno  chimico,  analogo  a  quello  delle  so- 
luzioni allungate  di  acido  ossalico,  alla  decolorazione 
dei  tessuti,  alla  perdita  delle  proprietà  della  diastasi. 
L'acido  ossalico,  esposto  al  sole,  brucia  lentamente  con 
produzione  di  OO^;  lo  zucchero  in  un  mezzo  alcalino  si 
trasforma  parzialmente  in  alcool,  secondo  la  formola 
data  dal  Lavoisier  per  la  reazione  della  fermentazione. 

il  Duclaux  crede  che  razione  della  luce  sopra  i  mi- 
crobi si  possa  spiegare  per  mezzo  di  queste  combu- 
stioni solari  :  crede  che  sia  essenzialmente  un'influenza 
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chimica,  inflaenza  che  deve  manifestarsi  specialmente 
sai  materiali  idrocarbarati.  Qnest^azione  può  essere  as- 
sai rapida  in  alcuni  casi  e  continuare  anche  nell'oscu- 
rità per  una  specie  dMmmagazzinamento  delle  radiazioni. 

I  corpi  grassi  subiscono  rapidamente  quest'azione.  Il 
burro  esposto  alia  luce  allo  stato  di  massima  divisione 
comincia  ad  assumere  Todore  di  siero  dopo  un^ora.  Gli 
altri  corpi  grassi  subiscono  analoghi  effètti. 

9.  1  bacieri  del  ghiaccio,  —  La  resistenza  dei  germi 
dei  microbi  alla  congelazione  di  cui  si  occuparono  Co- 
lemau,  Makendrick,  Gardiner,  FroBDkel,  Prudden  inte- 
ressano la  biologia  e  l'igiene.  Il  Prudden  si  occupò  dei 
protisti  del  ghiaccio  e  volle  rispondere  alla  domanda: 
in  quale  misura  la  congelazione  diminuisce  il  numero 
dei  batteri  dell'acqua;  e  quale  influenza  esercita  la  du- 
rata della  congelazione? 

II  lavoro  del  Prudden,  pubblicato  nel  IfTew-York  Me- 
dicai Eecord,  conduce  alle  seguenti  conclusioni  : 

1.  la  congelazione  uccide  un  numero  considerevole  di  microbi, 
vario  secondo  le  specie.  Il  bacillo  del  tifo  è  molto  resistente,  ed  il 
Bacillus  prodigiosus  invece  è  pochissimo  resistente  ; 

2.  la  durata  aumenta  la  mortalità,  ma  questa  è  maggiore  iu 
principio  ; 

3.  più  della  congelazione  sono  pure  assai  nocive  le  alternative 
di  congelazione  e  di  disgelo. 

L' autore  verificò  inoltre  che  il  ghiaccio  detto  opaco  è 
molto  piti  abbondante  di  microbi,  e  che  gli  stagni  ed  i  la- 
ghi danno  un  ghiaccio  più  puro  dei  fiumi.  La  specie  più 
abbondante  nel  ghiaccio  opaco  è  il  bacillo  fluorescente 
specie  che  è  aerobia,  essendo  questo  bacillo  sempre  più 
abbondante  a  fior  d'acqua. 

Questo  microbio  si  dirige  perciò  verso  le  parti  dove 
l'aria  abbonda.  Inoltre  la  mortalità  è  minore  nella 
I>arte  bollosa.  L'Engelmann  del  resto  verificò  le  ten- 
denze che  hanno  alcuni  protisti  di  accumularsi  attorno 
alle  bolle  d'aria. 

10.  L'alimentazione  dalle  spugne,  — 11  Pouchet  non  trovò 
nel  ventricolo  di  certe  grosse  oflure  pescate  in  alto 
mare  niente  altro  che  degli  avanzi  di  spugne. 

Le  spugne  hanno  coi  vegetali  il  comune  privilegio  di 
nutrirsi  esclusivamente  di   sostanze   disciolte.  Benché 
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adunque  questi  esseri  acquistino  dapprima  un  certo 
grado  di  sviluppo  assorgendo  sino  alla  forma  di  Gastrula 
devono  veramente  trovarsi  nel  regno  intermedio  fra  i 
vegetali  e  gli  animali.  Aggiungasi  anche  che  le  loro  cel- 
lule non  hanno  mai  delle  vere  ciglia,  ma  solamente  delle 
appendici  flagellifarmi ,  analoghe  a  quelle  dei  corpi  ri- 
produttori di  parecchi  vegetali. 

11.  La  seomparsa  di  alcuni  micròbi  nélV acqua.  - —  La  cac- 
cia ai  microbi,  o  per  meglio  dire  la  loro  pesca,  è  invero 
abbastanza  difficile,  e  soggetta  a  sua  fortuna,  perchè  le 
esperienze  di  Kraus  non  abbiano  ancora  bisogno  di  nu- 
merose conferme.  Questo  scienziato  volle  cercare  T  in- 
fluenza della  permanenza  di  alcuni  microbi  produttori 
di  malattie  nell'acqua  potabile.  Sperimentò  sui  paras- 
siti del  colèra,  del  carbonchio  e  della  febbre  tifoide. 
Trovò  che  i  primi  dopo  24  ore,  i  secondi  dopo  tre 
giorni  ed  i  terzi  dopo  sei  giorni  erano  scomparsi,  I 
microbi  inoffensivi  dell'acqua  sarebbero  i  fattori  di  que- 
sta distruzione.  Sé  questi  fatti  si  confermano  molte  idee 
che  oggi  hanno  valore,  specialmente  sulla  diffusione 
delle  epidemie  per  mezzo  dell'acqua,  ne  scapiterebbero, 
e  potrebbe  ripigliar  valore  la  teoria  del  Pettenkofer 
della  distribuzione  dei  germi  lasciati  dairabbassamento 
delle  acque  sotterranee,  per  mezzo  delParia. 

12.  I  protisti  del  suolo.  —  Il  Maggiora  verificò  che  i 
terreni  coltivati  contengono  un  maggior  numero  di 
germi  di  quelli  incolti. 

Il  numero  dei  protisti  varia  col  variare  dell'età  geo- 
logica, deiraltezza  sul  livello  del  mare,  della  porosità 
del  terreno  e  della  sua  natura. 

13.  I  protisti  ed  i  vegetali.  —  Galippe  si  servì  di  acque 
abbondantissime  in  protisti,  come  l' acqua  di  cloaca, 
per  irrigare  il  terreno  in  cui  coltivava  delle  piante 
alimentari. 

Le  sue  prime  ricerche  vennero  fatte  su  vegetiali  ali- 
mentati colPacqua  delle  cloache  di  Parigi  a  Genenvil- 
liers.  Trovò  che  tutti  i  legumi  contenevano  dei  microbi, 
fatta  eccezione  per  Faglio.  Confrontò  queste  esperienze 
con  altre  analoghe  di  laboratorio  e  le  sue  conclusioni  ne 
vennero  anche  meglio  confermate. 


324  STOBIA  KATUEALB 


14.  Un  fatto  d'adattamento  nei  nUcrobi.  — Il  Daolaax 
considerava  già  i  microbi  che  avevano  sabìto  V  azione 
di  un  antisettico  come  acclimati  a  questo  ambiente, 
epperciò  meglio  disposti  degli  altri  a  vivere  la  vita 
loro  ordinaria,  nell'ambiente  fisiologico.  I  microbi  de- 
rivati da  questo  alla  loro  volta  avrebbero  una  vitalità 
maggiore,  e  potrebbero  sopportare  delle  dosi  maggiori 
di  antisettici. 

Il  Kossiakoff  dimostrò  come  questa  opinione  deve  es- 
sere accettata  siccome  corrispondente  alla  verità.  Egli 
esperimentò  sul  Tyrothrix  tennis  e  scàber^  sul  Baoillus 
subtilis  e  sul  B.  anthracis,  e  trovò  che  si  forma  così  a 
poco  a  poco  una  immunità  per  dosi  crescenti  di  so- 
stanze antisettiche  come  sarebbero  il  borace,  il  biclo- 
ruro  di  mercurio.  La  forza  di  resistenza  agli  antisettici 
varia  col  variare  della  specie.  Bimane  da  dimostrare  la 
possibile  influenza  del  calore,  e  se  Timinunità  per  un 
antisettico  si  estenda  anche  ad  altri. 

15.  I  microbi  dell'aria  espirata,  —  Secondo  Strauss  e 
Dubreuil  la  respirazione  invece  di  aumentare  il  numero 
dei  microbi  nelParia  la  purifica.  L^aria  infatti  che  esce 
dai  polmoni,  contiene,  secondo  questi  autori,  un  numero 
minore  di  microbi  che  al  suo  arrivo.  Certamente  T  ac- 
cumulazione di  persone  aumenta  la  produzione  dei  gas 
tossici  e  non  respirabili  prodotti  dalla  respirazione,  ma 
deve  diminuire  il  numero  totale  dei  microbi.  In  quanto 
all'  osservata  abbondanza  di  microbi  neir  aria  delle 
carceri  e  degli  ospedali,  converrà  osservare  che  i  centri 
da  cui  i  microbi  si  spandono  nelParia  non  sono  sola- 
mente i  polmoni. 

16.  Un  libro  di  batteriologia.  —  Il  Baugmarten  nel  suo 
recente  libro  {Lehrbuch  der  pathologischen  Mykologie,  1886, 
Brunswick,  Brutn)  si  occupa  in  modo  tutto  particolare 
della  biologia  dei  bacteri.  'È  ormai  necessario  che  i  pa- 
tologi si  occupino  con  maggior  ardore  di  questi  argo- 
menti biologici  che  formano  il  legame  fra  la  patologia 
e  la  biologia  generale. 

17.  Nuove  osservazioni  snlVinfluenza  della  luce  sui  mi- 
crobi.  —  L^Arloing  pel  primo  fece  conoscere  due  anni 
fa  che  i  raggi  solari  uccidevano  in  due  o  tre  ore  le 
spore  del  Bacillus  anthracis  contenute  in  un  brodo  tras- 
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parente.  Ora  lo  stesso  antore  nota  che  dalle  sae  os- 
servazioni risaltò  come  il  mezzo  in  cai  le  spore  si  tro- 
vano influisca  sai  tempo  in  cui  avviene  qaesta  distra- 
zione delle  proprietà  vitali.  !N^ell' acqaa,  per  esempio, 
avviene  pare  la  distrazione,  ma  è  necessario  an  tempo 
più  lungo.  Fra  le  applicazioni  igieniche  che  se  ne  dedu- 
cono notiamo  che  v^ha  interesse  a  lasciare  esposti  al  sole, 
senza  vegetazione,  i  tratti  di  terreno  in  cui  si  trovano 
o  possono  essere  risollevati  dai  vermi  i  germi  di  que- 
sta malattia. 

18.  Il  protoplasma  degli  infusori.  —  Il  sugo  cellulare 
degli  infusori  si  discioglie,  secondo  Fabre  Domergue, 
nella  potassa,  anche  dopo  una  fissazione  ed  una  leggera 
coagulazione.  Si  può  perciò  ricorrere  a  questo  reattivo 
per  dimostrare  come  questo  tessuto  sia  reticolato  nella 
sua  massa. 

19.  Uazione  chimica  dei  microbi.  —  Secondo  lo  Sto- 
kewis  i  microbi  influiscono  in  danno  dell'organismo 
decomponendo  la  molecola  complessa  del  sangue  e  de- 
terminando così  la  formazione  di  molecole  più  semplici, 
nocive  all'organismo  stesso.  Perciò,  anche  sotto  questo 
riguardo,  lo  studio  delle  malattie  infettive  sarebbe  qui- 
stlone  di  chimica  biologica.  In  quanto  alla  febbre  che 
le  accompagni,  sarebbe  prodotta  dalla  formazione  del 
fermento  della  fibrina  che  si  produce  in  ogni  cambia- 
mento della  composizione  del  sangue. 

20.  La  vita  psichica  dei  microrganismi.  —  11  Binet  pub- 
blicò nella  Eevue  philosophique  uh  interessante  lavoro 
su  quest'argomento.  Egli  nota  che  la  maggior  parte  dei 
movimenti  dei  microrganismi  sono  delle  risposte  dirette 
agli  stimoli  dell'ambiente  in  cui  vivono.  Esaminando  più 
analiticamente  gli  atti  riflessi  d'adattazione  distingue 
i  seguenti  aumenti  :  1.®  percezione  dei  corpi  esterni  ; 
2.®  scelta  fra  di  essi  ;  3.^  percezione  della  loro  posizione 
nello  spazio  ;  4.o  movimenti  per  avvicinarsi  ad  un  corpo 
o  per  sfuggirne. 

21.  Protisti  ed  alcaloidi,  —  Quest'  argomento  venne 
svolto  dal  professore  Maggi  nella  sua  prelezione  al 
corso  di  protistologia  medica.  Se  le  cellule  associate 
degli  organismi  hanno  preponderanza  nelle  produzioni 
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degli   alcaloidi,  i  baoteri  che  vivono   in  alcani   organi 
fabbricano  delle  ptomaine. 

Il  Maggi  dimostra  come  l'antoinfezione  sia  dovata 
alla  vita  dei  protisti.  La  rottura  delia  solidarietà  so- 
ciale pnò  condurre  alla  genet^i  del  mieroparassita,  e 
questa  regressione  si  può  compiere  sotto  l'influenza  di 
fattori  minimi.  Diventato  autonomo  il  protista  unicella- 
lare  neirorganismo  pluricellulare  lotta  contro  l'ambiente 
in  cui  vive.  Non  si  tratterebbe  secondo  l'autore  di  ge- 
nerazione spontanea,  ma  delle  funzioni  dei  microrga- 
nismi in  relazione  con  l'ambiente. 

22.  Protisti  deWacqua  piovana.  —  11  prof.  Maggi  fece 
due  serie  di  osservazioni  protistologiche  sulPacqua  pio- 
vana. Ecco  il  risultato  della  seconda  serie  fatta  a  Faido 
il  18  luglio: 

1.  Esame  semplice.  —  Alcuni  detriti  giallastri  di  natura  vege- 
tale, qualche  avanzo  di  tessuti  animali,  micrococchi  in  colori,  pochi 
microbacteri  incolori  immobili,  alcune  forme  analoghe  all'ac^inoÒoc/er 
di  Duclaux,  pochissimi  bacteri  dei  nitrati  (Zi/gohaderium  nitrosumj 
Maggi). 

2.  Colla  soluzione  di  Magenta.  —  Forme  analoghe  al  Bacie- 
rium  pneumonice  crouposce. 

Quest^ acqua,  conservata  bene  turata  fu  esaminata 
rs  settembre. 

1.  Esame  semplice.  —  Spore  di  Ascophora  miticedo,  filamenti  di 
Oidium  albicans  o  Saccaromyces  mpcoderma^  alcuni  con  bacilli  pa- 
rassiti, micrococchi  piccolissimi,  microbacteri,  bacilli  sottilissimi,  dritti, 
curvi,  sinuosi,  Zygohacterium  nitrosum,  Saccaromyces  mycoderma^ 
Saccaromyces  urinóe  (?),  Hygrocrocis  con  filamenti  che  portano  dei 
bacilli  parassiti. 

2.  Esam£  colla  genziana.  —  Actinobacter,  Bacterium  catenula, 
micrococchi,  diplococchi,  petalococchi. 

23.  Di  alcune  soluzioni  di  coltura.  —  Secondo  il  Maggi 
le  soluzioni  di  tuorlo  d^uovo  e  di  estratto  Liebig  si  pos- 
sono sterilizzare  completamente  col  calore,  potendosi 
determinare  in  essi  lo  stato  di  dissociazione.  Le  condi- 
zioni necessarie  per  avere  una  soluzione  completamente 
sterilizzata  sono  che  la  soluzione  sia  dissociata  col  mezzo 
del  calore,  il  cui  grado  è  in  relazione  colle  qualità  delle 
sostanze  adoperate  e  colla  temperatura  deirambiente. 
Conviene  ancora  avvertire  al  tempo  che  deve  passare, 
dopo  lo  scaldamento   prima  di  aprire  la   chiavetta.   Il 
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grado  di  calore  inflaisoe  salla  quantità  generica  e  spe-^ 
cifica  e  non  solamente  salla  seconda,  perciò  nelle  ri* 
cerche  si  deve  pure  tener  calcolo  della  sistematica  dei 
protisti.  Le  soluzioni  dissociate  sarebbero  da  preferire 
nello  studio  dei  protisti  alla  gelatina. 

24.  Importanza  deWesanie  qualitativo  dei  protisti  delle 
acque.  —  Il  professore  Maggi  nota  che  le  ricerche  qua- 
litative dovrebbero  avere  maggior  importanza  delle 
quantitative.  Oggi  si  numerano  i  microbi  più  che  non 
si  specifichino  degli  organismi.  Essendo  da  faggire  es- 
senzialmente i  microbi  patogeni,  si  è  la  determinazione 
di  questo  Targomento  pia  interessante  per  l'igiene.  Del 
resto  un^acqua  contaminata  non  contiene  solamente  dei 
bacteri:  è  necessario  studiare  realmente  tutto  l'insieme 
della  biologia  delle  acque  per  poterne  determinare 
riniiuenza. 


25.  Analoghi  dei  corpuscoli  della  pebrina.  —  Molti  au- 
tori descrivono  dei  parassiti  di  diversi  animali  identici 
ai  corpuscoli  della  pebrina  descritti  dal  Balbiani. 

Il  Moniez  colloca  accanto  al  Noscema  bombicis  i 
seguenti: 


Specie. 

1.  Nosema  helmintorm 

2.  Altra  specie  simile 

3.  Nosema  anomala 
heteroica 
stricta  . 
parva     . 
virgula 
obtusa 
elongata 
incurvata 
ovata 


4. 

O. 

6. 

7. 

8. 

9. 
10. 
11. 


n 


n 


n 


n 


Animale  in  cui  venne  osservata 

Certe  tenie  inermi. 

Ascaris  mystax. 

Spinarello. 

Coluber  carbonarias. 

Pachyrrhina  pratensis. 

?  Ciclopi. 


26.  La  moltiplicazione  degli  infusori  cigliati.  —  L'at- 
tività della  riproduzione  degli  infusori  cigliati  dipende, 
come  è  noto  da  gran  tempo ,  da  tre  elementi:  1.^  la 
qualità  e  l'abbondanza  del  nutrimento;  2P  la  tempe- 
ratura deirambiente  in  cui  vivono;  3.°  l'adattamento  bio- 
logico di  ciascuna  specie  sotto  il  riguardo  alimentare. 

Il  Maupas  non  si  occupa  dei  due  primi  fattori,  la  cui 
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importanza  è  facilmente  riconosciuta;  in  quanto  al  terzo 
trova  occasione  di  fare  delle  importanti  considerazioni. 
Fra  gli  infusori  cigliati  vi  sono,  come  negli  animali 
superiori,  dei  carnivori,  degli  erbivori  e  degli  onnivori. 
LHnfiuenza  dell'  adattamento  biologico  varia  secondo 
l'organizzazione  dell'apparato  boccale,  che  può  dimi- 
nuire l'alimentazione  secondò  la  sua  conformazione. 

27.  Distruzione  dei  bacteri  nel  sangìie,  —  Metschnikoff 
credè  che  certi  globoli  bianchi  fagociti  del  sangue  di- 
struggano i  microbi;  Wissokowitsch  attribuisce  lo  stesso 
effetto  alle  cellule  epiteliari  dei  vasi  capillari;  ora  il 
Fodor  viene  a  sostenere  una  nuova  teoria  secondo  cui 
il  sangue  sarebbe  un  ambiente  essenzialmente  nocevole 
all'  esistenza  dei  microrganismi  che  verrebbero  lenta- 
mente ma  progressivamente  scomparendo. 
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GEOLOGIA  E  MIKEBALOGIA. 

1.  L'evoluzione  del  mondo  inorganico.  —  Il  Crookes 
considerò  specialmente  le  prime  forme  dell'evolazione 
della  materia  inorganica:  perciò  il  suo  lavoro  spetta  in 
gran  parte  alla  chimica,  piattosto  che  alla  storia  natu- 
rale. La  complicatezza  degli  elementi  della  chimica  co- 
mincia ad  essere  accettata  nella  filosofia  naturale:  la  dis- 
sociazione dei  corpi  semplici  nel  sole,  secondo  le  idee  del 
Lockyer  si  collega  a  questo  nuovo  modo  di  considerare 
gli  atomi.  Ammessa  la  composizione  dei  corpi  semplici, 
non  v^ha  ragione  per  cui  si  deva  limitare  il  numero  degli 
elementi  possibili  neirnniverso  a  70,  così  come  sulla  terra. 
In  quanto  agli  elementi  di  maggiore  semplicità  che  li 
formano,  alcuni  li  riducevano  a  tre,  carbonio,  idrogeno  ed 
etere  (Garnelley).  Il  Crookes  ammetterebbe  col  Eeynolds 
un  solo  elemento  primitivo,  il  protiley  sostanza  formata 
dalla  dissociazione  di  tutti  i  corpi  semplici,  che  formano 
la  materia  dell'universo.  Gol  raffreddamento  della  terra, 
per  considerare  l'evoluzione  terrestre,  si  formarono  nel 
protile  dei  nuclei  primitivi,  attorno  a  centri  di  attra- 
zione. Si  formarono  così  gli  atomi,  gruppi  complessi  di 
particelle  di  protile,  dotati  di  energia  potenziale  e  ci- 
netica: potenziale,  quale  si  rivela  nel  suo  peso  atomico 
e  neiraffinità  chimica,  cinetica,  nei  suoi  interni  movi- 
menti. Il  primo  corpo  che  si  formò  fu  l' idrogeno  o  Velio 
che  si  trova  solamente  nel  sale.  Si  formarono  quindi 
gli  atomi  dotati  di  proprietà  più  affini  a  quelle  dell'idro- 
geno, specializzandosi  in  gruppi  quasi  paralleli,  causati 
da  variazioni  di  circostanze,  in  modo  analogo  a  quanto 
si  verificò  nell'evoluzione  del  mondo  organico.  Così 
un^evoluzione  chimica  da  tempi  remotissimi  avrebbe 
preceduto  all'evoluzione  minerale  e  questa  airorganica. 

2.  L'età  della  terra.  —  G.  Darwin  pubblicò  il  suo  di- 
scorso alla  sezione  fisico-matematica  sull'età  della  terra. 
Geikie  calcolò  che  il  trasporto  d'uno  strato  superficiale 
dello  spessore  di  un  piede  richieda  da  1000  a  7000  anni. 
Varia  il  tempo  necessario  secondo  la  pendenza  e  quindi 
secondo  l'energia  del  lavoro  delle  acque.  Il  Philipps 
calcolò  quindi  necessari  38-96  milioni  di  anni  per  de- 
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porre  tatti  gli  strati  di  origine  acquea  che  ricoprono  gli 
strati  primitivi.  A  questi  elementi  si  può  aggiungere 
lo  studio  delle  perturbazioni  planetarie  e  dell'eccentri- 
cità dell'orbita  della  terra.  L^epoca  glaciale  che  corri- 
sponde all'esistenza  delPuomo  sarebbe  collegata  al  fe- 
nomeno astronomico  della  precessione  degli  equinozi  ed 
alle  oscillazioni  dell'asse  della  terra.  Questa  corrisponde 
a  100,000  anni.  L'Adams,  considerando  che  i  grandi  con- 
tinenti si  trovano  lungo  i  meridiani,  calcolò  che  la  prima 
solidificazione  della  crosta  terrestre  deve  risalire  a  1000 
milioni  di  anni;  il  Croll  dalla  difiPerenza  di  Vso  f^a  il  dia- 
metro polare  e  quello  equatoriale  conclude  all'età  di 
170,000,000  per  raggiungere  l'equilibrio  attuale.  Gli  stadi 
di  fìsica  solare  vorrebbero  che  il  sole  illumini  la  terra 
da  100  milioni  d'anni  e  continui  ancora  per  500.      , 

3.  Le  dislocazioni  del  globo.  —  Il  Jourdy  notò  come 
la  strada  percorsa  dal  commercio  delPOr lente,  che  passa 
fra  i  più  importanti  centri  storici  ed  attuali  del  lavoro 
umano  e  che  segna  la  diffusione  delia  razza  bianca,  non 
sia  una  linea  convenzionale  corrispondente  (Solamente 
alla  facilità  del  viaggio,  alle  esigenze  geometriche,  ma 
come  sia  in  intimo  rapporto  coi  fenomeni  vulcanici. 
Sono  dapprima  i  vulcani  attivi  di  Sumatra,  poi  gli  al- 
tolli  delle  Maldive  e  delle  Laquedives,  poi  il  suolo  vai- 
eanico  d'Aden,  i  basalti  deirAbissinia,  i  terreni  appena 
raffreddati  dell'Arabia  centrale,  i  vulcani  attivi  e  spenti 
d'Italia,  il  basalto  della  Franconia,  i  vulcani  spenti  del- 
l'Eifel,  il  basalto  della  riva  destra  del  Keno,  poi  quelli 
delle  isole  Feroe  e  quelli  dell'  Islanda.  In  realtà  questa 
strada  si  compone  di  tre  assi  rettilinei  ed  orientati  da 
sud-est  a  nord-ovest:  1^  asse  dello  stretto  di  Malacca 
di  200  leghe;  2^  asse  del  Mar  Bosso  di  500  leghe;  3^  asse 
dell'Adriatico  prolungato  sino  all'  Islanda  di  1200  leghe. 
Su  questi  vengono  a  cadere  quasi  ortogonalmente  delle 
linee  di  depressioni  o  di  frattura  dei  continenti.  Si  può 
adunque  credere  che  la  strada  d'Oriente  corrisponde 
ad  una  lunga  linea  di  frattura  della  crosta  del  globo, 
che  non  data  solamente  dal  tempo  in  cui  si  formarono 
i  vulcani,  ma  fu  preparata  dai  sollevamenti  anteriori. 
Infatti  prima  dell'epoca  miocenica,  nel  principio  del* 
l'epoca  terziaria  (eocene  ed  oligocene)  vi  furono  dei 
fenomeni  precursori  delle  potenti  manifestazioni  interne, 
come  le  sorgenti  termali  che  hanno  sollevato  il  gesso 
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ia  enormi  massi,  la  silice,  la  siderite  ed  i  filoni  di  fos- 
forite. Dairesame  della  superficie  del  globo  risalta  che 
la  terra  sabì  una  specie  di  torsione.  Se  si  osserva  nn 
mappamondo  si  vede  che  ciascano  dei  tre  continenti 
ofiVe  traccio  di  una  dislocazione  perpendicolare  alla  di- 
rezione del  meridiano.  L'America  del  Kord  si  trova  più 
all'ovest  deirAmerica  del  Sud,  TAsia  è  spostata  in  modo 
simile  rispetto  all'Anstralia,  e  l'Europa  sopra  TAfrica. 
Le  contrade  che  collegano  queste  regioni  sono  assai  ti- 
gliate,  contorte,  sparse  di  vulcani,  come  P  istmo  di  Pa- 
nama, Tarcipelago  Malese  e  la  Sicilia.  L'Autore  studia 
quindi  la  compressione  polare  e  la  formazione  delle 
Alpi,  il  periodo  vulcanico  e  riassume  le  nozioni  della 
dinamica  del  globo. 

4.  L'abrasione  delle  roooie.  —  Dicesi  abrasione  delle 
roccie  il  risultato  del  lavoro  prodotto  su  di  esse  da  un 
forte  vento  che  trascini  della  sabbia. 

Il  Thoulet  volle  applicare  anche  a  questo  feiiiomeno 
il  metodo  sperimentale,  nell'intento  di  determinare  gli 
effetti  di  questa  consumazione  superficiale  delle  roccie. 
Perciò  egli  variò  le  condizioni  meccaniche,  cioè  la  forza 
della  corrente,  la  qualità  della  sabbia,  le  roccie  od  i 
metalli  su  cui  la  sabbia  veniva  a  percuotere.  Le  espe- 
rienze vennero  fatte  in  una  specie  di  scatola,  in  cui  si 
trovava  la  roccia  da  saggiare,  bell'esperimento  si  deter- 
minò la  grossezza  dei  graneliini  di  sabbia,  il  peso  della 
massa  lanciata  e  la  pressione  delParia  in  corrispondenza 
colla  diminuzione  di  peso  della  lastra. 

5.  I  terremoti.  —  Riassumiamo  un  interessante  lavoro 
di  Yelain,  autorità  non  discutibile  in  quest'argomento 
veramente  molto  interessante.  Nel  526  un  terremoto 
ad  Antiochia  fu  causa  della  morte  di  20,000  persone  in 
una  sola  scossa;  i  terremoti  di  Calabria  nel  1783  ucci- 
sero 60,000  uomini;  quelli  di  Lisbona  nel  1755  ucci- 
sero 30,000  vittime;  ad  Ischia  (1883)  una  sola  scossa 
diede  2300  morti.  Aggiungiamo  i  terremoti  di  Spagna  e 
questi  ultimi  deiritalia. 

I  paesi  meglio  predisposti  ai  terremoti  sono  :  TÀlgeria, 
il  Marocco,  l'Asia  Minore  e  le  sue  isole.  Schio  nel  1881 
ebbe  delle  migliaia  di  vittime.  In  America  si  deve  no- 
tare il  Ohilì  ed  il  Perù,  la  repubblica  deir  Equatore,  il 
Messico  e  la  Oalifornia,  la  penisola  d'Alaska,  le  isole 
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Aleatine.  Finalmente  nell'Asia  ricorderemo  il  Giappone 
e  le  isole  della  Sonda. 

I  paesi  più  soggetti  fra  qnesti,  l'Italia,  il  Giappone  e 
la  Svizzera,  hanno  numerosi  osservatori  sismici;  intanto 
più  si  perfezionano  gli  strumenti  e  pia  numerosi  si  verifi- 
cano i  movimenti  del  suolo.  Spessissimo  il  rombo  sot- 
terraneo precede  il  terremoto;  talora  si  osservano  rombi 
senza  scossa,  talora  il  rumore  cessa  quando  comincia  la 
scossa,  talora  invece  scossa  e  rombo  si  accompagnano. 
Kon  esiste  proporzionalità  costante  fra  l' intensità  del  ter- 
remoto e  la  forza  della  scossa:  il  terribile  terremoto  del 
Eio  Samba  (1794)  si  compì  silenziosamente.  Precedono 
delle  scosse  trepidatorie,  dirette  di  basso  in  alto;  quindi 
si  osservano  dei  movimenti  più  lenti,  ondulatoria 

Le  scosse  verticali,  le  prime,  paragonabili  all'effetto 
d'una  mina,  occupano  sempre  una  superficie  determi- 
nata, corrispondente  al  centro  della  scossa  od  epicentro. 
L'ampiezza  di  queste  scosse  può  essere  enorme.  In  Ca- 
labria (1783)  delle  case  saltarono  in  aria;  a  Bio  Samba 
nella  Colombia,  si  trovarono  dei  cadaveri  lanciati  sopra 
una  collina  alta  100  metri.  A  Forio,  neirisola  d' Ischia, 
una  ragazza  che  si  trovava  sopra  una  terrazza  venne  de- 
posta senza  danno  sopra  una  roccia  a  20  metri  d'altezza 
ed  a  più  di  100  metri  di  distanza. 

Le  fessure  si  trovano  tutte  simmetriche  rispetto  alla 
verticale,  tanto  nelle  case  come  nel  terreno. 

I  movimenti  ondulatori  si  propagano  intorno  all'epi- 
centro a  mo'  di  onde  da  poter  talvolta  produrre  il  mal 
di  mare. 

Neir ultimo  terremoto  d'Ischia,  il  campanile  di  Saveno 
si  inclinò  dal  nord  al  sud  e  quindi  si  risollevò  e  ripetè 
questo  movimento  parecchie  volte.  I  muri  della  chiesa 
si  spaccarono  e  quindi  si  richiusero. 

Le  oscillazioni  si  sentono  meglio  in  alto  che  in  basso. 
A  Madrid  la  galleria  superiore  tremava  mentre  la  platea 
era  ferma;  nel  fondo  delle  miniere,  talora  i  terremoti 
non  vennero  sentiti.  Allorché  dei  movimenti  ondulatoti, 
promossi  da  diversi  centri,  si  incontrano,  si  producono 
i  cosidetti  movimenti  turbinosi,  che  producono  la  rota- 
zione dei  corpi  e  degli  alberi  (Quintero  nel  Chili)  si  at- 
torcono. Sono  celebri  i  due  fatti  della  rotazione  degli 
obelischi  di  San  Sruno,  presso  Santo  Stefano,  nel  terre- 
moto di  Calabria  e  la  rotazione  di  una  statua  di  Mi- 
nerva innanzi  alla  scuola  politecnica  di  Aix  la  Chapelle 
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nel  1581.  Aggiungasi  la  rotazione  di  una  stataa  della  Ver- 
gine a  Casamicciola  nel  1883;  ma  evidentemente  questi 
fenomeni  si  possono  produrre  per  una  scossa  orizzon- 
tale ,  ohe  agisca  sopra  un  corpo  dipendentemente  dal 
punto  d'applicazione  della  forza. 

Indipendentemente  da  queste  grandi  scosse  si  osses- 
vano  dei  piccoli  movimenti  divisi  dal  De  Eossi  in  tre- 
pidazioni rapidissime  e  prolungate,  dette  tremiti,  ed 
in  micro8Ì8mij  che  sono  ondulazioni  lentissime.  Ac- 
compagnano questi  fenomeni  delle  vibrazioni  sonore 
sensibili  col  microfono  che  possono  essere  sentite  dagli 
animali.  In  Andalusia,  a  San  Fedro  d^ Alcantara,  presso 
Manobella,  gli  animali,  un  quarto  d'ora  prima  della 
scossa  manifestarono  dei  segni  di  una  grande  paura. 
Tutti  gli  animali  di  una  cascina  ruppero  i  loro  freni  e 
fuggirono. 

Ben  di  rado  avviene  una  scossa  sola:  spesso  v^ha  un 
periodo  sismico.  Pinerolo  nel  1808  ebbe  ogni  dì  una  suc- 
cessione di  scosse  dal  2  aprile  al  17  maggio,  poi  queste 
ripigliarono  il  28  settembre  per  finire  il  26  giugno  del- 
l'anno seguente.  Nel  1851  la  scossa  che  rovinò  Tebe 
continuò  in  una  serie  di  scosse  che  agitarono  la  Beozia 
durante  undici  mesi. 

L'Andalusia  è  la  parte  della  Spagna  che  fu  più  spesso 
travagliata  dai  terremoti. 

Ischia  è  pure  celebre  per  i  suoi  terremoti.  Nel  terre- 
moto d'Ischia  nel  1855,  Precida,  isola  separata  appena 
da  2  chilometri,  ebbe  solamente  una  leggera  scossa. 

Altri  terremoti,  come  quello  celebre  di  Lisbona  che 
venne  sentito  dal  Marocco  sino  in  Norvegia  (^/^^  della 
superficie  terrestre),  si  estesero  enormemente.  Nel  1876 
il  terremoto  scosse  tutto  il  litorale  del  Mediterraneo. 

Su  un  terreno  omogeneo  le  scosse  si  propagano  cir- 
colarmente, ma  questo  ben  di  rado  si  verifica,  e  le  osmo- 
seisti,  cioè  le  curve  che  rappresentano  gli  stessi  effetti 
meccanici  sono  spesso  sinuose  ed  elittiche.  Questo  in 
parte  dipende  dalla  natura  fisica  delle  roccie,  in  parte 
dalla  esistenza  di  un  centro  lineare  o  pelistoseisti,  oppure 
di  centri  differenti. 

Le  scosse  lineari  o  longitudinali  seguono  le  radici  delle 
catene  di  montagne  più  recenti  oppure  le  linee  litorali. 

Nelle  Alpi,  per  esempio,  il  cui  sollevamento  è  recente, 
i  terremoti  si  fanno  nelle  linee  secondarie  dal  nord  al 
sud.  NeirAndalusia  si  verificò  un  fenomeno  analogo. 
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La  velocità  delle  onde  sarebbe  la  segaente: 

Terremoto  d'i  Lisbona  (1755) 540        m.  per  1" 

„  della  Germania  del  Nord  1843)    . 

IP  air  ovest 590  „ 

2  «  air  est 885 

delle  Provincie  renane  (1846).     .  434  ,. 

della  Gnadalupa  (1843).     ...  185 

di  Viège  (1855) 

1.0  al  nord 872 

2P  al  sud 426 

di  Calabria  (1857) 226 

del  Perù  (1868) 131,50 

della  Germania  centrale  (1872)  .  768 

della  valle  del  Reno  (1880Ì    .     .  550 


r 
r 
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In  media  si  può  dire  che  la  velocità  è  di  340  metri 
per  secondo:  la  massima  fa  di  1600  per  le  vibrazioni 
longitadinali  nelP Andalusia. 

Questa  velocità  diminuisce  sui  terreni  sabbiosi,  mo- 
bili: ma  le  normali  sono  meno  lunghe,  sono  più  forti. 
Perciò  sopra  i  graniti ,  ì  basalti ,  ecc.,  le  scosse  sono 
meno  forti.  Le  montagne  impediscono  la  diffusione  delle 
ondulazioni.  Le  onde  formano  come  un  ostacolo  al  pas- 
saggio dei  terremoti  così  frequenti  verso  il  Pacifico.  Le 
scosse  si  propagano  alle  acque  dei  mari.  Si  può  dire 
che  in  ogni  traversata  si  registravano  di  questi  urti  del 
mare;  talora  si  innalzano  delle  masse  d'acqua  che  ri- 
Gopron  la  nave  e  sono  celebri  le  onde  di  traslazione 
che  talora  attraversai\o  il  Pacifico  con  una  velocità 
di  150-300  metri. 

Pericolosissime  in  alto  mare  queste  onde  di  marea, 
StìMdas  de  mar,  delFAmerica  del  Sud,  cominciano  con  un 
abbassarsi  dell'acqua  del  mare,  che  si  può  estendere  a 
parecchi  chilometri  a  cui  segue  un'onda  alta  talora 
trenta  metri,  quando  Tepicentro  si  trovi  vicino.  In  questi 
disastri  si  verificò  spesso  la  proiezione  delle  navi  dentro 
terra.  A  Sumatra  il  Brem  trovò  a  3  chilometri  dalla 
spiaggia  un  vapore  deposto  attraverso  d'acqua,  che  ser- 
viva di  ponte.  Un  pezzo  della  diga  di  Socoa,  pesante 
1200  tonnellate,  venne  distaccato  e  portato  verso  terra 
di  metri  1.50. 

Anche  i  bacini  lacustri  partecipano  a  questi  fenomeni, 
come  si  verificò  nei  laghi  della  Svizzera  al  tempo  dei 
terremoto  di  Lisbo^a^ 

Sulla  terra  talora  si  formano  delle  spaccature  parai- 
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lele  alla  direzione  delle  montagne.  A  Ergalli  nna  aveva 
2  ohilometrì  di  lunghezza  e  10  metri  di  larghezza.  Queste 
fratture  non  si  estendono  mai  profondamente.  Aggiun- 
giamo lo  sdrucciolamento  di  fianchi  interi  di  montagne 
sopra  terreni  mobili  come  l'argilla.  Un  fatto  simile  av- 
venne nella  Calabria,  a  Polisteno,  nel  1783,  allMsola  Ha- 
vai  nel  1868  in  cai  ana  parte  della  montagna  Keaiva 
si  distaccò. 

Si  verificano  talora  nei  terremoti  dei  fenomeni  d^ab- 
bassamento  o  di  sollevamento.  11  lago  Bai'kal  nella  Si- 
beria, venne  prodotto  da  nn  abbassamento,  a  cui  negli 
anni  1861-62  si  aggiunse  un  nuovo  l^go. 

Nel  Chili  1837  si  trovarono  delle  foledi  e  delle  ser- 
paio ad  nn^altezza  superiore  di  molto  al  livello  del  mare. 
Non  parleremo  dei  fenomeni  tanto  comuni  sulle  acque 
termali  e  sugli  apparecchi  magnetici. 

In  quanto  all'influenza  barometrica  di  cui  si  parlò 
spesso,  non  si  paò  affermare  nulla  di  preciso.  Mallet 
verificò  che  i  minimum  sismici  corrispondono  nei  nostri 
paesi  ai  minimum  barometrici;  su  questi  si  verificano 
nell'estate,  e  nell'estate  appunto  i  terremoti  sono  meno 
frequenti. 

Sono  più  frequenti  di  notte  ohe  di  giorno  (maximum 
1-2  antim.).  Vennero  oggidì  dimostrate  nulle  le  influenze 
del  sole ,  delle  macchie ,  delle  lune  nei  terremoti  (se- 
oondo  l'autore);  una  marea  lunare  non  potrebbe  pro- 
durre i  terremoti  influenzando  lo  strato  liquido,  perchè 
i  terremoti  hanno  un'origine  superficiale. 

Considerando  le  perpendicolari  alle  fessure  del  suolo 
e  dei  muri ,  il  Mallet  trovò  in  Calabria  la  profondità, 
di  11  chilometri  a  Mercalli,  ad  Ischia  1200  metri.  Yon 
Scebach  ricorre  invece  alle  isoscisti. 

Alcuni  terremoti  sono  certamente  di  origine  vulca- 
nica, ma  se  ne  verificarono  molti,  come  per  esempio 
quello  di  Lisbona,  che  infierirono  per  vasti  tratti  di 
terreno  completamente  sprovveduti  di  vulcani.  11  loro 
modo  di  propagazione  è  allora  collegato  alle  acciden- 
talità speciali  di  rilievo  come  le  montagne  e  le  linee 
di  dislocamento  e  specialmente  colle  catene  di  monti 
ohe  più  recentemente  hanno  assunto  il  loro  massimo 
sollevamento.  Così  nelle  Alpi,  negli  Appennini,  nel- 
l'Andalusia  i  terremoti  seguono  regolarmente  la  dire- 
zione delle  accidentalità  del  terreno.  Perciò  Heim,  Suess 
e  Dana  considerarono  questi  terremoti  come  manifesta- 
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zìoni  attaali  delle  caa^e  che  predassero  il  sollevamento 
delle  montagne.  La  scorza  della  terra,  per  potersi  ap- 
plicare sopra  il  sao  nucleo,  che  si  viene  restringèndo, 
ba  dovnto  corrugarsi  presentando  un  profilo  dissimme- 
trico la  cui  forma  più  semplice  sarebbe  qnella  risal- 
tante dalla  giusta  posizione  di  due  rughe  di  cui  una  sa- 
rebbe concava  e  Taltra  convessa.  Sotto  le  pressioni  la- 
terali è  ben  facile  che  si  producano  di  tanto  in  tanto 
delle  rotture  d'equilibrio.  In  queste  condizioni  i  terre- 
moti sarebbero  i  precursori  di  quei  potenti  movimenti 
di  spinta  laterale  che  hanno  sollevato  le  catene  di  mon- 
tagne. Kulla  tuttavia  conferma  questa  teoria  ;  giammai 
dopo  i  piì!i  potenti  terremoti ,  si  ebbero  dei  fenomeni 
di  sollevamento.  Aggiungasi  che  le  fessure  sono  sempre 
poco  profonde  e  che  la  profondità  calcolata  dei  centri 
di  scossa  è  di  15-20  chilometri,  e  ben  di  rado  di  48. 

Koi  troviamo  invece  che  i  terremoti  sono  piti  special- 
mente limitati  nelle  regioni  sconquassate,  dove  i  depo- 
siti marini  o  lacustri  sono  molto  ripiegati  e  talora  anche 
sollevati  sino  alla  perpendicolare;  inoltre  coincidono 
colle  linee  di  dislocazione.  In  corrispondenza  di  queste 
linee  si  sarebbero  dovuti  osservare  dei  dislivelli,  cosa 
che  non  si  verificò  mai. 

L'ipotesi  che  meglio  concorda  coi  fatti  osservati  con 
tanta  cura  negli  ultimi  terremoti  ammette  che  siano  do- 
vuti  a  delie  esplosioni  sotterranee,  le  cui  vibrazioni 
vennero  trasmesse  alla  crosta  della  terra. 

JSTon  è  inverosimile  che  nelle  regioni  che  subirono 
maggiori  movimenti ,  mal  equilibrate ,  si  trovino  nelle 
parti  profonde  delle  cavità,  delle  fessure.  Queste  cavità 
che  non  comunicano  coll'esterno  possono  essere  riempite 
dai  gas  che  emanano  dalle  parti  centrali  della  terra, 
che  vi  si  immagazzinano  e  riescono  così  ad  acquistare 
sufficente  tensione  per  farsi  strada  all'esterno.  Così,  dice 
il  Velain ,  si  spiegherebbe  non  solamente  la  localiz- 
zazione dei  terremoti  endogeni  nelle  regioni  ripiegate, 
ma  ancora  questo  fatto  che  nelle  scosse  prolungate  il 
centro  d' impulsione  si  sposta  progressivamente  avan- 
zandosi secondo  la  linea  di  dislocazione.  Talora  questa 
linea  è  una  direzione  di  ripiegatura  concordante  con 
una  catena  di  montagne;  allora  la  zona  scossa  segue 
la  catena,  spostandosi  i  successivi  centri  secondo  la 
sua  direzione  ed  il  terremoto  si  fa  longitudinale.  Ta- 
lora è  una  linea  di  frattura  che  taglia  le  catene  di  mon- 
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tagno  seooado  direzioni  lango  le  quali  gli  strati  hanno 
subito  uno  spostamento  orizzontale.  In  questo  caso  la 
striscia  sismica  attraversa  la  catena  e  la  scossa  diventa 
trasversale.  Le  regioni  aventi  tutti  gli  strati  orizzontali 
avrebbero  in  conclusione  poco  da  temere  dalle  manifesta- 
zioni sismiche.  Tali  sono  le  grandi  pianure  della  Bussia 
e  della  Germania  del  Nord,  i  pampa»,  il  bacino  di  Parigi. 

6.  Il  metamorfismo  nelle  roccie.  —  Il  Viclet  d'Aoust 
nota  che  il  metamorfismo  normale  delle  roccie  d'origine 
sedimentaria,  fenomeno  complicatissimo  se  lo  conside-^ 
riamo  nel  complesso  dei  fatti  che  lo  compongono,  si 
può  considerare  come  semplice,  se  lo  si  considera  rispetto 
ai  fatti  che  si  estendono  alla  generalità  delle  roccie 
componenti  la  crosta  terrestre,  allora  diventa  un  effetto 
del  calore  terrestre  aiutato  dairazione  delle  acque  dMn- 
filtrazione.  Il  metamorfismo  diventa  così  una  delle  proye 
meglio  evidenti  della  fluidità  del  nucleo  centrale  ter- 
restre. Gosì  le  roccie  rudimentarie  antiche  si  potranno 
considerare  come  direttamente  metamorfizzate  dal  ri- 
torno del  calore  che  penetrò  la  loro  massa  a  misura 
che  venivano  ricoperte  da  nuovi  strati.  Nelle  epoche  di 
formazione  secondaria  e  terziaria**,  la  crosta  aveva  un 
maggiore  spessore  ed  il  calore  centrale  aveva  perduta 
ìa  sua  energia;  perciò  questo  ritorno  non  si  compiva 
più  colla  medésima  intensità.  Perciò  il  metamorfismo 
in  queste  roccie  più  recenti  non  si  osserva  che  in  con* 
dizioni  affatto  speciali,  limitato  in  luoghi  dove  il  calore 
si  potè  trovare  una  strada  attraverso  alle  fessure.  Il 
calore  insomma  è  la  causa  principale  del  cosidetto  me- 
tamorfismo normale. 

7.  La  geologia  delVistmo  di  Corinto.  —  Periando  pensò 
di  tagliare  l'istmo  di  Corinto  circa  600  anni  prima  di 
Cristo.  Nerone  adoperò  seimila  schiavi  ebrei  a  forare 
una  serie  di  pozzi.  Oggi  una  società  si  accinge  a  met- 
tere in  esecuzione  il  disegno  di  Nerone,  seguendo  la 
medesima  linea.  Il  nuovo  lavoro  venne  studiato  con 
grande  cura  sotto  il  riguardo  geologico.  Il  canale  at^ 
traversa  dei  terreni  appartenenti  al  pliocene  ed  al  qua- 
ternario, che  devono  posare  sul  miocene;  sono  in  ge- 
nerale dei  depositi  marnosi.  Le  marne  azzurre  si  ab- 
bassano nei  jnezzo  del T  istmo  a  100  metri  in  qualche 
punto,  e  contengono  pochi  fossili  marini,  dei  mitili,  del 
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Oardmm  ed  un  Brissus,  Vunicolor^  che  TÌve  tuttora  nel 
Mediterraneo.  Qaeste  marne  sono  ricoperte  da  nna  massa 
di  calcari  marnosi  e  leggermente  dolomitici  che  formano 
otto  strati.  Di  questi  il  quarto  è  abbondantissimo  di  co^ 
Talli.  Influirono  sul  rilievo  dell'istmo  differenti  accidenti 
geologici  tanto  nel  periodo  della  sua  formazione  che 
dopo.  Fuchs  verificò  l'esistenza  di  72  fessure,  quasi 
tutte  nella  medesima  direzione,  che  attraversano  tutti 
gli  strati,  compreso  quello  della  marna  azzurra  II  De  Lo- 
riol  verificò  che  quasi  tutte  le  specie  fossili  trovate  nei 
terreni  componenti  l'istmo  si  trovano  ancora  nei  mari 
che  Io  delimitano.  Alcuni  però  hanno  una  stazione  dif^ 
brente,  come  per  esempio  la  Mitra  Zonata  che  venne 
solamente  pescata  a  grandi  profondità. 

8.  La  Corsica  ed  i  Pirenei,  —  Il  Deperot  in  un  viaggio 
in  Corsica  avrebbe  verificato  delle  grandi  analogie  di 
composizioni  fra  le  roccie  antiche  della  Corsica  e  quelle 
dei  Pirenei.  In  entrambi  i  luoghi  il  granito  porfiroide 
passa  insensibilmente  al  granito  granulitico,  che  è  attra- 
versato da  filoni  di  granulite  a  mica  bianca.  Consimile 
analogia  si  verifica  nel  granito.  Ma  la  somiglianza  più 
spiccata  si  trova  verso  la  sommità  degli  schisti  cam- 
briani, in  uno  spesso  strato  dì  calcare  cristallino  in 
istraterelli,  a  sezione  zonata,  che  si  trova  nella  Corsica 
e  che  nei  Pirenei  segue  tutta  la  catena. 

'  9.  La  diminuzione  del  raggio  della  terra.  —  Lapparent  di- 
mostrò col  mezzo  della  fisica  che  la  diminuzione  di  ca« 
lore  del  globo  terrestre  non  corrisponde  ad  un  mezzo 
grado  per  un  milione  di  anni,  epperciò  che  in  questo 
periodo  non  può  produrre  delle  diminuzioni  del  raggio 
maggiori  di  80  o  di  100  metri.  Dai  tempi  primari  la  di- 
minuzione non  sarebbe  adunque  che  di  un  piccolo  nu- 
mero di  chilometri;  si  possono  tuttavia  cosi  spiegare , 
secondo  quest'autore,  i  sollevamenti  delle  montagne.  Lo 
studio  della  densità  dello  gneiss  dimostra,  secondo  il  Lap* 
parent,  che  il  limite  massimo  della  diminuzione  del  rag- 
gio del  globo  è  di  molto  inferiore  a  quella  generalmente 
ammessa. 

10.  Teoria  dei  terremoti  di  Oppermann,  —  Alle  tante  e 
forse  troppe  ipolesi  proposte  per  ispiegare  la  genesi  dei 
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terremoti  si  aggiange   quella  deir  Oppermann   ch^egli 
così  riassume. 

In  certe  regioni  sconquassate,  i  terreni  calcari  pieni 
di  fessure  e  di  caverne  possono  trovarsi  fino  ad  una 
profondità  abbastanza  grande.  Le  cavità  sotterranee 
prodotte  dall'acque  ohe  vi  si  trovano  possono  essere 
pavagonate  a  dei  recipienti  chiusi  contenenti  del  vapore 
ih  pressione,  benché  vi  sieno  fessure.  Questo  perchè 
quéste  fessure  lasciano  trapelare  lentamente  il  vapore. 
La  pressione  e  la  temperatura  del  vapore  devono  au- 
mentare a  misura  che  si  profonda.  Se  adunque  le  ca- 
vità a  pressione  diflTerente  vengono  a  comunicare  fra 
di  lorO)  per  la  rottura  delle  pareti  che  le  separano  o 
per  l'allargamento  delle  fessure  che  le  mettevano  in 
comunicazione,  si  farà  una  rapida  dilatazione,  e  pét* 
tsonseguenza  una  trasformazione  rapida  in  vapore  del- 
Tacqua  contenuta  nella  cavità  piii  calda.  Ammettendo 
la  legge  di  Oordier  si  potrà  già  verificare  questo  feno^- 
meno  a  4000  o  5000  metri  di  profondità. 

11.  Formazione  dei  banchi  di  Terranova.  —  Il  profes^ 
sore  Thoulet  nota  come  gli  iceberg,  che  egli  ebbe  occa- 
sione di  studiare  in  una  campagna  di  sei  mesi  a  bordo 
^ella  Clorinda,  non  possono  portare  grande  quantità  di 
materiali.  Questi  massi  di  ghiaccio  non  arrivano  alla 
latitudine  di  Terranova  se  non  dopo  aver  molte  volte 
girato  su  di  sé  stessi,  e  quindi  hanno  perduto  in  queste 
successive  capovolte  i  materiali  solidi  che  potevano 
trasportare.  Perciò  non  si  potrà  dar  molto  valore  alla 
fusione  degli  iceberg  della  corrente  fredda  della  baia 
di  Baffin  che  si  liquefanno  nell'acqua  calda  del  Gulf- 
fìtream.  Il  secondo  ramo  della  corrente  polare  entra 
per  lo  stretto  di  Belle  Isle,  segue  dal  Nord  al  Sud  la 
costa  di  Terranova,  si  ingrossa  colle  acque  versate  alla 
sua  destra  dal  fiume  San  Lorenzo  e  con  quelle  che-ven^ 
^ono  dal  Labrador  e  da  Terranova,  passa  lo  stretto  di 
Oabot  e  viene  ad  urtare  la  corrente  del  golfo  costrin'- 
gondola  ad  una  deviazione  ed  a  discendere  dal  Kord  al 
Bud  lungo  la  Nuova  Scozia  e  gli  Stati  Uniti.  Questia 
corrente  è- un  vero  fiume  che  trasporta  i  detriti  dei 
fiumi  o  massi  di  ghiaccio  dalle  coste,  carichi  di  mate- 
riali che  si  fondono  al  contatto  del  golfo.  Questo  depo- 
sito è  ancora  prò vo<^ato  dalle  grandi  acque  immobiìi 
ohe  si  trova^no  fra  le  dae  correnti  che  vanno  obblìqua- 
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mente  V  una  Terso  T  altra.  Così  si  formarono  i  diversi 
banchi,  mentre  i  canali  a  fondi  fangosi  che  framezzano 
ai  banchi  di  Terranova  provengono  dai  vortici  prodotti 
dall'incontro  delle  dae  correnti.  Come  nei  fiami  d^acqna 
dolce,  quando  una  corrente  marina  costeggiando  incon- 
tra un  ostacolo  si  forma  nn  deposito  di  materie  solide 
a  monte  di  quell'ostacolo.  I  banchi  nord-americani  pro- 
venienti dall'  incontro  di  tre  correnti,  variano  quando 
una  o  due  di  esse  hanno  delle  variazioni  nella  loro 
natura  e  nella  loro  ricchezza  di  sale. 

12.  Le  formazioni  quaternarie  della  Liguria.  —  Il  pro- 
fessore Issel  dimostrò  che  la  Liguria  sub)  in  tempi  re» 
lativamente  non  lontani  dei  grandi  sollevamenti,  stu- 
diandone le  formazioni  quaternarie,  descrivendo  un 
interessante  deposito  quaternario  che  si  trova  al  I^ord* 
Est  del  Capo  Melo  fra  Diano  Marina  ed  Alassio  alPaN 
4;azza  di  140  metri.  Questo  deposito  è  fatto  di  sabbia 
silicea  cementata  dalla  calce  che  contiene  delle  scbeg- 
gie  di  roccie,  dei  ciottoli  ed  abbondanti  avanzi  di  con- 
chiglie marine  e  terrestri. 

13.  /  cénotés  dell'  Yucatan.  —  Diconsi  cénotéa  certi 
pozzi  naturali  che  si  trovano  nella  penisola  dell'Yuca- 
tan,  che  vennero  descritti  dal  Oharny.  Quella  penisola 
è  fatta  tutta  da  uno  strato  di  calcare,  che  sui  margini 
si  trova  ancora  nel  periodo  di  formazione.  Questo  strato 
è  sottile  verso  il  mare  e  dentro  terra  8*  inspessisce  in 
colline.  I^ell'  Yucatan  non  vi  sono  corsi  d' acqua,  ma 
esìste  uno  strato  d'acqua  sotto  il  calcare.  Dove  questo 
strato  è  sottile  razione  dissolvente  dell'acqua  ha  po- 
tuto a  poco  a  poco  assottigliare  la  vòlta  che  un  giorno 
si  sfasciò  dando  così  origine  a  dei  veri  pozzi  naturali, 
in  fondo  a  cai  si  possono  ancora  osservare!  massi  ca- 
duti. L' acqua  può  rimanere  nel  fondo,  oppure,  se  la 
località  è  bassa,  innalzarsi  per  un  fenomeno  simile  a 
quello  dei  pozzi  artesiani.  Sono  più  frequenti  questi 
enormi  pozzi  in  certe  località^  come  Ghicheo,  Xcolac, 
Xni-lub,  Vaima,  Il  piìi  vasto,  di  Vaima,  è  profondo  20 
metri,  ed  i  muri  naturali  che  lo  circondano  sono  ve- 
stiti di  rigogliosa  vegetazione.  Naturalmente  gli  Indiani 
costruiscono  le  loro  città  attorno  a  questi  pozzi,  di  cui 
molti  erano  sacri.  Uno  di  quelli  di  Chichenitza  era  de- 
dicato a  Ohac,  il  dio  della  pioggia  e  dell'agricoltura» 
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14.  Sul  carbone  fossile.  —  Tavaroq  e  Grand'Eary  tro- 
varono in  certi  strati  di  carbone  fossile  del  bacino 
della  Loira  nn  carattere  speciale,  differente  da  qaelli 
conoscinti  sinora.  Esaminandoli  con  tutta  l'attenzione 
Terificarono  che  erano  da  attribaire  ad  avanzi  di  zoofiti 
d'acqua  dolce  con  un  asse  calcare.  Sono  fatti  di  avanzi 
essenzialmente  organici. 

15.  Un  orso  speleo  piccolo.  —  Il  Gaudry  ricostitnì,  col 
mezzo  di  ossa  appartenenti  a  diversi  individui,  lo  sche- 
letro  di  nn  Urstts  speleus  assai  piccolo.  Si  sa  clie  il  co- 
mune orso  delle  caverne  era  molto  pia  grosso  degli  at« 
tnali  orsi.  L'orso  speleo  di  Gargas,  trovato  dal  Eegnault, 
ha  delle  estremità  molto  più  brevi,  ma  tuttavia  rasso* 
miglia  airorso  speleo  comune. 

Il  Gaudry  dimostrò  ancora  col  mezzo  di  forti  argo* 
menti ,  derivati  dalle  forme  pesanti  e  dalla  dentizione, 
che  Torso  speleo  non  poteva  essere  queir  animale  ter- 
ribile per  Tuomo  che  descrissero  scienziati  e  romanzieri 
scienziati.  Come  il  mammouth  quaternario  fu  il  piit 
elefante  fra  gli  elefanti,  VUrsus  speleus  doveva  essere  il 
meno  carnivoro  fra  tutti  i  carnivori  ed  il  più  orso  di  tutti 
gli  orsi.  Queste  conclusioni  riesciranno  nuove  a  molti, 
avvezzi  a  sentire  descrivere  fantasticamente  le  stragi 
del  grande  orso  e  le  battaglie  delTuomo  primitivo  con- 
tro questo  terribile  nemico.  Il  Gaudry  considera  VUrsus 
priscnSf  che  aveva  forme  più  grosse  dell'orso  speleo,  come 
l'antenato  del  Torso  bianco  attuale  (Ursus  arctos,  e  pro- 
pone di  chiamarlo  Ursus  arctos  var.  priscus), 

16.  Il  Dinotherium  nella  Spagna.  —  Il  Villanova  fece 
conoscere  resistenza  del  Dinotherium  nella  Spagna.  Que- 
sto animale  era  sinora  limitato  all'Europa  centrale  ed 
al  sud  della  Francia.  Due  specie  si  rinvennero  nella 
Spagna:  il  Z>.  giganteum  nel  terreno  miocene  della  pro- 
vincia di  Valladolid  ed  il  2>.  bavaricum  proveniente 
dalla  provincia  di  Barcellona. 

17.  Il  plesiadaspis.  —  Il  plesiadaspis,  studiato  dal  pro- 
fessore Lemoìne  di  Beims,  è  un  mammifero  fossile  del 
terreno  terziario  inferiore  di  quella  regione.  Il  cervello, 
contenuto  in  nn  cranio  piccolo  e  schiacciato,  era  dif- 
ferente da  quello  dei  mammiferi  attuali,  e  formato  di 
tre  parti   relativamente   uguali.  Per  questa   conforma- 
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zione  dei  centri  nervosi  e  per  la  disposizione  dei  dènti 
incisivi  tricuspidati  quest^  animale  sarebbe  prossimo  ai 
marsupiali,  mentre  invece  i  denti  molari,  le  ossa  del 
braccio,  dell'avambraccio,  della  gamba  e  del  piede  e  le 
vertebre  della  coda  avrebbero  qualche  rassomiglianza 
cogli  odierni  Lemuriani.  Notevoli  sono  poi  le  variazioni 
osservate  dal  Lemoine  in  questo  animale  in  due  epoche, 
successive,  giacché  il  dente  tricuspidato  diventa^  in 
un'epoca  più  recente,  subunìcuspidato. 

18.  Bilobiti.  ^-  Sotto  il  noine  di  bilobiti  sono  compresi 
nella  paleontologia  dei  fossili  che  debbono  avere  na- 
tura molto  differente  gli  uni  dagli  altri,  e  così  si  pos- 
sono in  qualche  modo  spiegare  le  discrepanze  che  esi- 
stono nei  dotti  a  loro  riguardo. 

-  Il  Bureau  si  occupò  in  modo  particolare  di  quelli  del 
genere  Cruziana,  detti  impronte  di  bove  dai  contadini 
della  Bassa  Normandia. 

Questi  fossili  si  trovano  sulla  superficie  inferiore  di 
strati  di  grès  che  sono  alternati  da  strati  d'argilla.  Sa« 
porta  e  Delgado  li  considerarono  come  alghe  fossili;  il 
Bnreau,  d'accordo  col  Nathorst,  la  pensa  in  modo  dif- 
ferente. Egli  crede  che  si  tratti  di  orme  lasciate  da 
animali.  Certamente  queste  impronte  si  formarono  nel- 
1-argilla  sottostante,  ed  il  grès,  risaltante  dalla  cemen- 
tazione tlella  sabbia,  riempì  questi  modelli  in  incavo^ 
riproducendone  il  rilievo.  11  Bureau  studiò  diligente- 
mente le  righe  di  cui  sono  segnati,  simili  a  quelle  pro- 
dotte da  un  pettine  sopra  una  sostanza  plastica,  epper- 
ciò  le  attribuisce  al  passaggio  di  un  animale,  le  cui 
gambe  erano  munite  di  una  dozzina  di  appendici  sopra 
la.  sostanza  molle  delPargilla  siluriana.  Le  differenze 
del  modo  di  camminare  spiegherebbero  le  difforenti 
specie;  la  Cruziana  prevostii  da  un  camminar  a  scosse, 
con  un  movimento  di  ritorno  o  di  ricambio  ad  ogni 
passo;  la  0.  nugosa  da  una  progressione  regolare;  la 
C.  furcifera  da  movimenti  di  la  te  tal  ita  che  si  produ^ 
cevano  ad  ogni  passo. 

19. 1  siringodendri.  —  Secondo  alcuni  paleontologi  i  si- 
i;ingodendrÌ  corrispondono  a  piante  speciali,  secondo  altri 
sarebbero  i  fusti  delle  sigillarle  vecchie.  Queste  piante 
essendo  abbondantissime,  il  Benaud  potè  concludere  dal- 
l'esame di  moltissimi  esemplari  raccolti  nei  depositi  sili- 
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cizzati  d'Aatan  che  si  tratta  veramente  di  scorze  di  sigil- 
larie  vecchie,  e  ohe  le  cicatrici  ohe  presentano  corrispon- 
dono ad  apparecchi  glandalari  che  esistevano  nello 
strato  sagheroso  della  pianta  e  che  dovevano  secernere 
ana  sostanza  gommosa  e  resinosa.  Si  noti  come  il  numero 
di  qaeste  cicatrici  sia  immenso.  Qaeirosservatore  vor- 
rebbe anche  porre  una  conclasione,  che  forse  è  troppo 
arrischiata,  cioè  che  T  abbondantissima  secrezione  può 
aver  avuto  un'importanza  grandissima  nella  produzione 
del  carbon  fossile  non  organizzato,  cioè  senza  avanzi 
fossili. 

20.  Un  rizoma  fossile.  —  Il  De  Laporte-  illustrò  un 
rizoma  fossile  della  NymphcBa  Dumasii,  pianta  terziaria 
deiroligocene  dei  dintorni  di  Alais.  É  un  tronco  per- 
fettamente conservato,  su  cui  si  osservano  i  cuscinetti 
corrispondenti  airinserzione  delle  foglie,  che,  come  av- 
viene nelle  ninfee  dei  nostri  tempi,  si  espandevano  a 
fior  d'acqua.  Si  trovano  pure  nettamente  disegnati  i 
punti  da  cui  si  distaccavano  le  radici  delicate,  È  un 
esemplare  notevole  per  la  sua  conservazione,  essendovi 
rappresentate  delle  parti  che  facilmente  si  distinguono. 
Modellato  dal*  sedimento,  il  rizoma  si  distrusse  e  la 
cavità  venne  riempita  da  carbonato  di  calce  e  da  car- 
bonato di  ferro.  È  un  esemplare  raro,  perchè  i  rizomi, 
ricchi  di  fecole,  sono  ricercati  dagli  animali,  ed  i  Pa- 
Iceotherium  e  gli  Anthracotherimn  che  frequentavano  i 
pantani  e  le  lagune  di  quei  tempi  dovevano  avidamente 
&irne  ricerca.  Fu  questa  una  vera  riproduzione  artistica 
fatta  dalla  natura,  che  ci  ricorda  esattamente  le  dimen-^ 
sioni  ed  i  caratteri  di  questa  ninfea. 

21.  Un  nuovo  minerale  d'argento,  —  LWgirodite  venne 
scoperta  presso  Freiberg  in  Sassonia.  £)  un  minerale 
di  splendore  metallico  che  venne  analizzato  dal  profes- 
sore Eicher,  che  lo  trovò  fatto  principalmente  d' ar- 
gento e  solfo,  con  un  tenore  di  73,5  p.  100  del  metallo. 
In  questo  minerale  il  professore  Winkler  scoprì  il  ger- 
manio« 

.  22.  Il  borace  della  California,  —  Il  Eobollon  pubblicò 
un  lavoro  sui  giacimenti  di  borace  da  lui  scoperti  nel 
gran  lago  di  borace  (Ghem.  News).  Nel  mezzo  del  lago 
si  trova  un   sollevamento  di  sale,  della  lunghezza  di 
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otto  chilometi'i,  una  vi'xa  isola  circondata  di  cristalli 
di  carbonato  di  sodio,  colla  saperfioie  ricoperta  di  ano 
strato  di  borace  di  qaasi  8  centimetri.  Levato  qaesto 
strato  ne  cristallizza  uno  nuovo  in  circa  tre  anni.  Le 
rive  di  qnesto  lago  sono  assolntamente  prive  di  vege- 
tazione ed  in  quelle  località  non  piove  mai.  Essendo  il 
borace  un  minerale  di  un  certo  valore,  si  potrà  ricavare 
grande  vantaggio  da  questa  scoperta. 

23.  1  rubini  artifioiali.  —  11  Fremy  ottenne  artificial- 
mente il  rubino  artificiale  o  corindone,  che  ò  fatto  d^al- 
lumina  cristallizzata.  Il  Mennier,  a  sua  volta,  ottenne 
un  altro  rubino,  ralluminato  di  magnesia,  in  cristalli 
piccolissimi  ma  bene  riusciti.  Sopra  il  fondo  d'un  cro- 
giuolo di  grafite  egli  dispose  uno  strato  di  magnesia 
pura,  finissima  e  compressa,  e  quindi  un  miscuglio  di 
cloruro  d'alluminio  e  di  criolite,  che  è  un  fluoruro 
doppio  di  alluminio  e  di  sodio.  Sottopose  il  crogiuolo 
ad  un  forte  fuoco  di  coke  per  cinque  o  sei  ore,  e  quindi 
lasciò  raffreddare  lentamente. 

24.  I  cristalli  e  le  loro  proprietà.  —  Hanno  i  cristalli, 
secondo  gli  studi  di  Becquerel  (Enrico),' delle  partico- 
lari righe  di  assorbimento,  allorché  vengono  esaminati 
collo  spettroscopio,  e  queste  righe  sono  in  strette  cor- 
relazioni colle  forme  cristalline,  varianti  d'intensità  se- 
condo tre  differenti  direzioni.  Nei  cristalli  orto  rombici 
queste  direzioni  coincidono  cogli  assi  di  simmetria: 
nelle  forme  clinorombiche  Tuna  segue  l'asse  del  cri- 
stallo e  le  due  altre,  comprese  nel  piano  di  simmetria, 
coincidono  con  gli  assi  d'elasticità  ottica.  Si  nota  una  ec- 
cezione per  i  sali  di  didinui,  ma  ormai  è  riconosciuto 
che  il  didinuo  è  un'associazione  di  metalli. 

25.  La  giovanite.  —  Il  Mennier  disse  giovanite  una 
nuova  roccia  cosmica  proveniente  dalla  meteorite  d'Asso, 
presso  Siena.  É  fatta  di  frammenti  di  limerichiie  di  co- 
lor grigio  oscuro,  cementati  da  una  pasta  bianca  ana- 
loga alla  luceite.  Gosì  si  conferma  Punita  d'orìgine  delle 
roccie  meteoriche,  e  si  deduce  che  queste  roccie  subi- 
rono delle  vere  azioni  geologiche.  Si  sa  come  molti  ab- 
biano accettato  che  le  meteoriti  siano  perfetrameote 
uguali  alle  stelle  filanti,  cioè  alla  materia  delle  co- 
mete. Le   comete   infatti   appartengono  a  delle  grandi 
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correnti  cosmiche  di  materia,  e  la  cometa  celebre  di 
Biela  presentò  agli  osservatori  lo  strano  fenomeno  dell^^ 
scissione  del  suo  nucleo  e  quindi  della  scomparsa  dei 
due  frammenti,  scomparsa  che  coincideva  con  una  grande 
pioggia  di  stelle  filanti  all'epoca  dell'arrivo  aspettato. 
Il  Mounier  è  indotto  a  congetturare  che  questa  ugna- 
glianza  d'origine  non  si  possa  ammettere.  Venne  ad- 
dotto spesso  come  argomento  comprovante  Torigine  co- 
metaredei  bolidi  resistenza  neirinterno  delle  roccie  co- 
smiohe  di  inclusioni  di  gas  di  composizione  chimica 
analoga  a  quella  che  lo  spettroscopio  rivela  nella  coda 
delle  comete;  ma  il  Meunier  non  è  disposto  a  dare  uno 
straordinario  valore  a  questa  considerazione  che  altro 
non  dimostra,  secondo  lui,  che  Punita  di  composizione 
chimica  di  tutte  le  parti  del  sistema  solare. 

26.  I  depositi  di  fosfati,  —  Negli  Annuari  degli  anni 
passati  vennero  notate  le  nuove  scoperte  di  depositi 
di  fosfati  in  Francia,  perchè  il  fosfato  è  uno  dei  mi- 
nerali più  utili  alla  nutrizione  delle  piante.  E  depositi 
anticamente  conosciuti  diJuercy  erano  esausti;  le  apa- 
titi dell'Estremadura  e  del  Canada  non  si  possono  ren- 
dere assimilabili  dalle  piante  in  modo  veramente  pra- 
tico: i  depositi  di  guano  sono  ora  quasi  consumati. 
Perciò  la  scoperta  di  fosfato  di  calce  nella  <;reta  di  Pie- 
cardia  ci  parve  cosa  abbastanza  degna  di  nota,  e  non 
giudicammo  male ,  poiché  nel  1887  una  vera  febbre 
di  ricerca  mise  a  soqquadro  tutto  quel  paese,  rivelando 
grandi  quantità  del  prezioso  minerale  e  decuplando  il 
valore  dei  terreni.  Trovasi  il  fosfato  sopra  una  zona 
lunga  10  chilometri  e  larga  4,  al  sud  di  Donllens,  e 
specialmente  ad  Arville,  Beauval ,  Beauquesne,  Terrà- 
mesnil  e  Caedas.  Il  fosfato  si  trova  sotto  il  terreno  su- 
perficiale della  creta  (argilla  con  silice).  Il  limite  supe- 
riore delia  creta  invece  d'essere  orrizzontale,  come  è  il 
terreno,  offre  delle  pozze  o  tasche,  profonde  talora  qual- 
che metro,  riempite  di  materiali  diversi.  La  parete  in- 
terna di  queste  pozze  liscia  come  quella  delle  mar- 
mitte e  di  molti  pozzi  naturali,  ci  dimostra  la  lenta 
iniiuenza  solvente  d'un  liquido  corrosivo,  capace  di 
sciogliere  il  carbonato  di  calce,  liquido  che  doveva  es- 
sere r  acqua  acidulata  coir  anidride  carbonica.  Queste 
tasche  sono  rivestite  di  uno  strato  di  fosfato  di  calce: 
nel  centro  si  trova  dell'  argilla  colorita  che  contiene 
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spesso  il  20-30  p.  100  di  fosfato.  La  formazione  delle 
sacche  si  deve  danqae  attribuire  all'acqaa,  che  prima 
intaccò  la  creta  e  poi  le  masse  di  fosfato,  depositando 
qoesto  fosfato  sol  fondo  delle  sacche,  mentre  l'argilla 
sjaperiore  si  abbassava  neirinterno  della  sacca.  Gol  mi- 
croscopio si  osservano  nei  granellini  di  fosforite  le 
forme  caratteristiche  di  concrezione:  piccoli  grani  pi- 
'  solitici,  talora  riuniti  in  dae,  talora  piriformi  con  an'ap* 
pendice  a  mo'  di  virgola,  formati  di  strati  concentrici. 

27.  L'oro  alla  Terra  di  Fuoco.  —  Il  Kouvier  annunzia 
che  si  trovano  dei  minerali  anrifici  in  una  certa  ab- 
bondanza nella  Terra  di  Fuoco,  nei  dintorni  di  San  Se- 
bastiano.! Oli  Onas,  abitanti  quel  paese,  non  opporreb^ 
bero  certamente  grandi  ostacoli  all'operazione  dell'estra- 
zione, essendo  gente  relativamente  mite,  ultimi  discen- 
denti dei  celebri  Patagoni  dall'alta  statura. 

~  33.  LHnterno  del  globo.  —  Isella  tanto  discussa  qui- 
stione  della  costituziouc  interna  del  globo  terrestre  il 
Eolie  chiama  in  aiuto  un  argomento  dedotto  dal  mo- 
vimento di  nutazione  diurna  del  globo.  Questa  nutazione 
dimostrerebbe  resistenza  di  una  massa  fluida  interna, 
il  cui  movimento  sarebbe  relativamente  indipendente 
da  quello  della  crosta  sottile  che  lo  ayviluppa. 

29.  Sulle  ofitL  —  Secondo  il  Nogues  le  ofiti  delle  Cor- 
bieres  si  riferiscono  a  tipi  petrografici  differenti:  dia- 
basi, ofiti,  berzoliti,  pirosseniti.  Sono  delle  roccie  erut- 
tive, appartenenti  a  differenti  epoche  ed  entrano  nella 
loro  composizione  Tanfibolo,  il  pirosseno,  il  peridoto  e 
differenti  feldispati. 

'  30.  Generi  vulcaniche.  —  Meunier  verificò  nei  numerosi 
saggi  di  ceneri  del  Krakatoa  che  gli  venne  fatto  di  esa- 
minare che  vi  si  trovavano  sempre  in  grande  abbon- 
danza dei  granellini  pietrosi  che  danno  loro  la  parvenza 
oalitica.  Questi  granellini  hanno  in  media  il  diametro 
di  sei  decimi  di  millimetro,  e  la  loco  superficie  è  molto 
pia  spesso  granulare.  Risultano  fatti  dì  pirosseno^  Ta- 
lora poi  il  pirosseno  è  associato  a  dei  frammenti  di 
cristalli  rigati  per  lo  lungo,  analoghi  per  i  caratteri 
ottici  al  plagioclasio.  La  sostanza  dei  globuli  granulari 
è  uguale;  la  differenza  d'aspetto  dipende  dalla  diffe- 
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renza  delPorientazione  della  sezione  riguardo  alla  lua« 
ghezza  dei  prismi. 

w  31.  Studi  di  Lacroix  su  alcuni  minerali.  —  La  pterolite 
non  è  del  mica  modificato,  ma  piuttosto  è  un'  associa^ 
zione  di  differenti  minerali  fra  cui  il  mica  nero  ed  il 
pirosseno.  La  villarsite  non  è  del  peridoto  normale; 
lù  gransegite  non  è  un  minerale  speciale*,  dotato  di  in-^ 
diTidualità  specifica;  la  gamsigradite  invece  sarebbe 
semplicemente  un  anfìbolo. 

-  32.  Il  gas  naturale.  —  11  gas  naturale  venne  sempre 
largamente  applicato  nella  Gaz  Country  sia  per  l'illu- 
minazione che  pel  riscaldamMto.  Ora  l'industria  metal- 
lurgica di  Pittsburg  si  rivolse  con  grandi  vantaggi  al- 
Pnso  di  questo  combustibile,  invece  del  carbone.  Si  sa 
che  questo  gas,  che  abbonda  nelle  regioni  petrolifere 
ed  esce  fuori  dai  pozzi  è  un  carburo  dUdrogeno  assai 
simile  per  composizione  al  gas  delle  paludi  o  grisou. 
Benché  se  ne  faccia  un^  enorme  consumazione,  non  ae*- 
cenna  a  diminuirne  la  produzione. 

33,  Analisi  al  cannello,  —  1  fluosìlicati  hanno  il  van- 
taggio di  dare  delle  scorie  fluidissime  insieme  a  molti 
minerali  che  altrimenti  sono  difficilissimi  a  fondersii 

Queste  scorie  col  raffreddamento  rapido  si  solidificano 
in  masse  completamecte  vitree;  se  invece  la  solidifica- 
zione si  fa  lentamente  possono  produrre  delle  masse 
cristallizzate.  Di  questo  si  occuparono  Hautefeuille  e 
Féan  de  Saint  Gilles,  notando  specialmente  i  fenomeni 
che  avvengono  nella  fusione  del  mica. 

84.  Budini  ottenuti  per  fusione,  —  La  camera  sinda^ 
cale  dei  gioiellieri  di  Parigi  diede  ad  esaminare  al  chi- 
mico Friedel  dei  rubini  acquistati  nella  Svizzera,  af« 
finché  verificasse  se  fossero  dei  rubini  autentici  oppure 
artificiali. 

11  Friedel  verificò  che  quei  rubini  avevano  la  densità 
del  corindone  naturale.  Così  pure  alPesame  ottico  la- 
sciarono vedere  la  croce  e  gli  anelli  caratteristici  delle 
sostanze  birifrangenti  con  un  asse  negativo.  Alla  luce 
parallela  Testinzione  non  era  completa,  fenomeno  che 
può  essere  attribuito  al  resistenza  di  piccole  bolle.  11 
rubino  non  era  fatto  d^un  agglomeramento  di  cristalli, 
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ma  d'un  solo  cristallo  per  ogQi  rabino.  Il  Friedel  et- 
tenne  cristalli  simili  al  cannello  facendo  fondere  del- 
I^allamioa  con  del  vomo.  Nei  rubini  naturali  si  trovano 
pure  delle  inclusioni  gassose;  ma  queste  cavità  sono 
spesso  poliedriche  e  le  loro  pareti  sono  parallele  alla 
faccia  del  ;Cristallo.  Le  bolle  rotonde  sono  molto  rare 
nei  rubini  naturali,  mentre  invece  nei  rubini  sospetti 
queste  bolle  erano  abbondanti,  con  forme  piriformi,  da 
dimostrare  che  il  gas  aveva  tentato  d^estricarsi  fuori 
della  materia  allorché  si  trovava  allo  stato  pastoso. 
Simile  condizione  non  trovandosi  adunque  nel  rubino 
naturale  e  per  altra  parte  essendo  i  rubini  esaminati 
od  arrotonditi  o  già  tagliati,  il  Friedel  inclina  ad  am- 
mettere che  si  trattasse  di  piccoli  rubini  insieme  fusi 
e  cementati  ad  altissima- temperatura,  così  da  formare 
con  rubini  piccoli  dei  grossi  rubini.  I  quali  rubini  es- 
sendo artificiali  non  dovranno  essere  pagati  colla  ta* 
rififa  dei  rubini  naturali, 

35.  L'aóido  earbonieo  nelle  miniere.  —  Sono  conosciate 
da  molto  tempo  le  esalazioni  di  acido  carbonico  nelle 
miniere  di  carbon  fossile.  I  depositi  di  Eochebelle  svi- 
Ijipparono  in  ogni  tempo  delTacido  carbonico.  Nel  1884 
sj  ebbe  una  serie  di  detonazioni  per  questo  gas. 

Place,  Lauge  ed  Hanark.  credono  che  il  fenomeno  di 
produzione  istantaneo  dell'acido  carbonico  sia  lo  stesso 
che  quello  del  grisou  e  che  spesso  questo  gas  si  trovi 
assorbito  nel  carbon  fossile  polverulento.  I  soffi  di  car- 
bone si  trovano  generalmente  presso  i  luoghi  dove  per 
una  rottura  dello  strato  il  carbone  è  stato  polverizzato. 

36.  Il  sale  di  Volterra.  —  I  banchi  di  sale  di  Volterra 
si  trovano  associati  alle  marne  con  gessi  appartenenti 
al  sarmortiano  che  sovrastanno  a  strati  di  ciottoli  con 
strati  Hgnitiferi  appartenenti  al  tortoniano.  £1  sale  viene 
ottenuto  estraendo  Tacqua  col  mezzo  di  pozzi,  e  le  acque 
sono  evaporate.  Il  Savi  nel  1852  aveva  progettato  che 
si  riunissero  i  diversi  pozzi  col  mezzo  di  canali.  Que- 
sto consiglio  venne  applicato  recentemente,  con  ottimi 
risultati,  col  mezzo  d'una  galleria  di  100  metri  che  coN 
lega  due  dei  pozzi  più  importanti. 
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MEDICINA 


I. 

Cronaca  della  idrofobia. 

Siamo  in  dovere  di  continaare  la  cronaca  riguardante 
la  famosa  scoperta  di  Pasteur  di  cui  ci  siamo  già  oc- 
capati  nei  precedenti  Annuari,  e  precisamente  nell'ul- 
timo a  pag.  362:  ci  siamo  lasciati  allora  sotto  la  impres- 
sione delle  osservazioni  critiche  di  Colin,  per  le  quali 
risaltava  che  il  metodo  delle  inoculazioni  rabbiche  non 
si  poteva  ancora  ritenere  né  sicaro  né  tanto  meno  in- 
fallibile. Il  prof.  Frisch  comunicò  alla  Accademia  delle 
Scienze  di  Vienna  alcune  sue  esperienze  riferontisi  alla 
trasmissibilità  del  virus  rabbico,  alla  possibilità  di  un 
aumento  o  di  un  indebolimento  della  sua  virulenza,  ed 
all'acqnisto  della  immunità  contro  la  idrofobia  per  mezzo 
del  così  detto  trattamento  preventivo.  Dalle  sue  ricerche 
sarebbe  risultato  che  nelle  rapide  successioni  dMnnesti 
con  crescente  virulenza  non  è  più  da  aspettarsi  con  si^ 
curezza  Timmunità  dei  più  deboli  innesti  contro  i  sue- 
cessivamente  più  forti.  Di  una  serie  di  conigli  e  di  cani, 
che  servirono  come  animali  di  controllo  delle  dette  CHpe* 
rienze  ed  a  cui  fu  usato  il  trattamento  intensivo  senza 
la  previa   infezione,  la  maggior  parte   perì   di  rabbia; 

-   *  Del  dott.  PiRòvANo. 
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ed  animali  clie  dopo  l'infezione  sottocutanea  con  Tirus 
dalle  strade,  erano  stati  sottoposti  alla  inooalazione 
preventiva,  perirono  egaal  mente  di  rabbia  perfino  al- 
lorché il  periodo  di  inocaLaziope  si  estese  sino^a  34 
giorni.  Peter,  che  già  in  seno  airAocademia.  di^  Parigi 
aveva  tentato  di  dimostrare  i  pericoli  del  metodo  in- 
tensivo, accasando  Grahcher  è.  Valpiàn  di  appoggiare 
con  soverchio  eutasiasmò  il  metodo  Pastenr,  riferì  an- 
che le  conclusioni" dello  stesso  Prisch,  soggiungendo  che 
da  qualunque  parte  si  consideri  '  la  questione,  sia  dal 
lato  clinico,  sìa  dal  lato  sperimentale,  non  si  può  a  meno 
di  ritenere  per  ora  che  il  metodo  intensivo  può  riuscire 
pericoloso.  Browardel,  Vulpian  e  Francher  presero  na- 
turalmente le  difese  di  Pasteur,  assente  dairAccademia, 
e  Vulpian  sopratutto,  ribattendo  con  cifre  statistiche,  ri- 
spose a  Peter  che  finora  il  metodo  Pasteur  è  il  miglior 
preservativo  contro  la  rabbia.  Dopo  questa  memorabile 
discussione  non  mancarono  altri  casi  di  morte  di  mor- 
sicati sebbene  sottoposti  alla  cura  Pasteur,  senonchè 
nella  seduta  del  5  luglio  il  Pasteur  depositava  al  banco 
della  presidenza  dell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi 
il  rapporto  della  Commissione  inglese  incaricata  dal 
Governo  di  studiare  il  metodo  pasteuriano,  rapporto  il 
quale  conclude  con  V  approvazione  incondizionata  del 
metodo  stesso,  ritenendo  che  Pasteur  ha  di  certo  sco<^ 
perto  un  metodo  di  perfezione  contro  la  rabbia,,  para- 
gonabile a  quello  che  la  vaccinazione  offre  contro  la 
vaccinazione  vaiuolosa.  Il  rapporto  entra  anche  nella 
questione  sollevata  da  Frisch  in  Vienna  e  Lutand  e 
Peter  in  Parigi,  se  cioè  le  inoculazióni  di  Pasteur  pos- 
sono essere  responsabili  della  morte  di  qualcuno  degli 
infe^rmi,  ed  il  comitato  è  d'opinione  che  non  vi  è  prova 
alcnna  che  qualche  morte  sia  stata  causata  dal  metodo 
ordinario  preventivo,  ma  che  dal  momento  che  ò  stato 
usato  il  metodo  intensivo  sono  avvenute  delle  morti  in 
tali  condizioni  da  lasciar  il  dubbio  che  possano  ascriversi 
alle  inoculazioni  di  quello  che  alla  infezione  deli*  ani« 
male  rabbioso.  Ad  ogni  modo  la  Commissione  inglese 
non  propose  al  suo  Governo  la: creazione  di  un  istituto 
antirabbico,  ma  implorò  invece  regolamenti  sanitari  rt^ 
gorosissimi.  Le  conclusioni  di  detto  rapporto  ^del  resto 
nw,  sorprendono  perchè  Pasteur  istesso  fino  ad.  un.'oerto 
punto  divide  le  apprensioni  suscitate  in  proposito  al 
metodo  intensivo,  perocché  egli  stesso  lo  ha  già  iOiodi- 
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fìcato,  attenaandolo.  Nella  stessa  seduta  del  5  laglio  ìq 
cai  Pasteur  consegnava  alla  .presidenza  dell'Accademia 
qnesto  documento ,  il  Peter  ritornava  in  argomento  e 
prendendo  le  mosse  dalle  ultime  conclusioni  del  rapporto, 
notava  appunto  come  il  cosidetto  metodo  intensivo  fosse 
stato  radicalmente  modificato,  non  osandosi  più  di  far 
la  iniezione  del  midollo  fresco  di  un  giorno;  e  narrando 
della  morte  di  un  nuovo  morsicato  dopo  35  giorni  dal*- 
l'inoculazione  eseguita  il  giorno  stesso  della  morsica^ 
tura,  sosteneva  ancora  una  volta  T  inefficacia  ed  il  pe* 
riccio  di  simili  inoculazioni.  Pasteur  rispose  brevemente 
all'Accademia,  sdegnando  di  rivolgersi  al  suo  avver- 
sario, ed  appoggiato  al  rapporto  della  Commissione  in- 
glese, dopo  essersi  nuovamente  difeso  contro  gli  espe- 
rimenti negativi  di  De  Benzi  ed  Amoroso,  di  Frisch  ed 
altri  dichiarò  che  la  persona  che  prima  avea  parlato, 
cioè  il  Peter,  era  incompetente  in  materia,  e  quindi  non 
degno  di  sua  risposta. 

Anche  all'Associazione  medica  di  New-Tork  si  è  di- 
scusso sul  metodo  Pasteur,  e  quivi  non  ebbe  esito  fa« 
vorevole;  Bigg  infatti  crede  che  il  metodo  non  sia  pro«- 
tnettente  per  quanto  contenga  del  vero,  e  lui  stesso 
morsicato  non  si  sottoporrebbe  a  questo  trattamento: 
Ourtis  si  associa  a  Bigg,  e  Starr,  riconosciuto  il  carata 
tere  isterico  del  popolo  francese,  inclina  a  credere  che 
la  maggioranza  dei  casi  di  pretesa  idrofobia  occorsi  in 
Francia  non  fossero  che  casi  di  isterismo.  Evidente*' 
mente  la  questione  è  troppo  immatura  ancora  per  essere 
risolta,  e  quindi  né  troppo  ottimisti  né  troppo  pessi<- 
misti  attendiamo  nuovi  studi,  aspettando  che  dalla  lotta 
risulti  il  vero;  non  possiamo  però  esimerci  di  e:sporre 
ai  lettori  come  la  pensi  il  prof.  De  Benzi  sopraccitato 
della  Università  di  Napoli,  il  quale  in  tre  pregevoli  le^ 
zioni  (Morgagni,  luglio  1887)  dimostra  come  lafgrande 
questione  non  sia  ancora  risoluta.  Le  esperienze  ap-^ 
punto  di  Amoroso  e  De  Benzi  avrebbero  dimostrato  che 
il  virus  rabbico  (emulsione  di  midollo  di  animale  morto 
per  rabbia),  anche  rinforzato  per  passaggi  successivi 
Bu  conigli,  non  produce  effetto  ben  determinato  quando 
sia  inoculato  sotto  la  loro  pelle,  nel  polmone  o  nelle 
vene  auricolari  o  giugulari;  le  inoculazioni  invece  del 
sangue  rabbico  sotto  la  pelle  si  sono  mostrate  abba^ 
stanza  virulente  —  la  forma  della  rabbia  nei*fconigli 
ostata  costantemente  paralitica  -^  le  inoculazioni  sot- 
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tocntanee,  ripetute,  di  viras  recente,  anche  se  praticate 
in  numero  di  dodici,  dae  .al  giorno,  non  diedero  effetti 
diversi  da  quelli  che  si  verificarono  con  una  sola  ino- 
culazione negli  animali  di  confronto  —  le  inoculazioni 
preventive,  giungendo  fino  a  midolla  di  7  giorni,  ado- 
perate nei  conigli,  non  premunirono  gli  animali  dallo 
sviluppo  ulteriore  della  nota  forma  morbosa  o  dalla 
successiva  morte,  come  non  valsero  a  prolungare  lo  svi- 
luppo e  ritardarne  la  morte  —  il  metodo  intensivo  riuscì 
assolutamente  inefficace,  né  bastò  a  ritardare  la  morte, 
finalmente  nei  cani  la  cura  rapida  non  ebbe  alcuna  in* 
fluenza  e  le  povere  bestie  morirono  parecchie  ore  prima 
degli  altri  animali  non  sottoposti  a  cura.  Risulta  quindi 
da  ciò  che  secondo  i  succitati  osservatori  la  cura  an- 
tirabbica  Pasteur  non  terrebbe  alcun  fondamento  dalle 
ricerche  sperimentali,  e  sarebbe  poi  distrutta  dal  fatto, 
ohe  loro  avrebbero  sperimentalmente  provato,  che  un 
attacco  di  rabbia  non  preserva  da  ulteriori  :  che  se  questa 
malattia  si  è  sofferta  una  volta  in  modo  leggiero  e  si 
è  stati  fortunati  a  segno  da  scampare  dalla  morte,  ad 
un  secondo  attacco  questa  si  verifica  inesorabilmente. 

Chiuderemo  questa  cronaca  accennando  alle  idee  del 
dott.  Ba reggi,  già  socio  col  dott.  Baratieri  deiristituto 
autirabbico  di  Milano  :  secondo  lui  già  durante  la  incu- 
bazione delle  malattie  da  infezione  generale  si  possono 
dimostrare  nell'  organismo,  e  propriamente  nel  sangue, 
i  germi  specifici  viventi,  e  ciò  ammettendo  quindi  anche 
per  la  rabbia,  giudica  dal  numero  delle  loro  colonie 
Pintensità  della  infezione  che  sta  per  svolgersi,  potendo 
poi  dopo  egualmente  stabilire  se  e  quando  la  infezione 
sia  cessata.  Egli  fa  quindi  Tesame  del  sangue  al  prin- 
cipio  e  alla  fine  della  cura,  ed  accertata  la  presenza 
della  infezione  rabbica  fa  e  ripete  la  cura  più  o  meno 
intensiva  a  seconda  della  maggiore  o  minore  intensità 
della  infezione  riscontrata.  L'idea  è  bella,  ma  le  con- 
clusioni ci  paiono  troppo  affrettate  e  così  sono  apparse 
anche  al  suo  collega  di  lavoro ,  il  quale  si  è  in  questi 
ultimi  giorni  da  lui  diviso,  creando  un  nuovo  istituto 
antirabbico  per  la  sola  cura  Pasteur;  non  mancarono 
persone  autorevoli  per  dimostrare  quasi  all'evidenza  le 
cause  d'errore  del  Bareggt,  per  cui  trova  microbi  di 
tutte  le  specie  con  tanta  facilità ,  e  noi  non  possiamo 
che  raccomandarci  al  tempo,  ed  augurare  ancora  una 
•volta  ai  valorosi  e  pazienti  esperimentatori  tutta  la  lena 
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per  condurre  a  buon  termine  i  loro  studi,  sìa  per  la 
conferma  come  per  la  negativa,  emancipandosi  ognuno 
dairautoritarismo. 


II. 

Le  iniezioni  gassose  rettali 
nella  cura  delle  affezioni  polmonari. 

Golia  ammissione  dell'origine  parassitaria  di  certe  ma* 
lattie  del  polmone  ed  in  special  modo  della  tubercolosi 
si  cercò  anche  naturalmente  il  modo  di  impedire  o  di 
arrestare  lo  sviluppo  del  bacillo ,  sopprimendo  così  la 
malattia.  Il  metodo  infatti  delle  iniezioni  gassose  ret- 
tali consiste  nel  trasporto  di  priocipii  di  un'acqua  mi- 
nerale solforosa  o  di  un  liquido  medicamentoso  mercè 
una  corrente  di  acido  carbonico ,  e  nella  applicazione 
delle  esperienze  di  Bericard,  le  quali  dimostrano  la  inno- 
cuità delle  penetrazioni  di  gas  tossici  nel  retto,  purché 
vengano  rapidamente  eliminati  pel  polmone,  senza  aver 
tempo  di  giungere  ai  centri  nervosi  o  di  compromet- 
terli. Bergem  iniettando  nel  retto  due  volte  al  giorno 
una  miscela  di  gas  acido  carbonico  ottiene  dopo  due  o 
tre  giorni  notevole  diminuzione  della  tosse  e  della  espet- 
torazione,  ma  Lée  alTHotel  Dieu  ritiene  che  nessun 
tisico  guarisce  colle  acque  solforose  e  si  pronuncia  af- 
fatto contrario  alle  iniezioni  gassose  nel  retto;  Clemente 
Boudet,  Foullet  ed  altri  vi  sono  pure  contrari  e  solo 
parrebbe  ammesso  un  esito  efficace  per  la  cura  delle 
forme  spasmodiche  bronco  polmonari;  così  PouUet  crede 
che  nella  tosse  convulsiva  il  metodo  di  Bergem  dia 
buoni  risultati,  e  Chantemasse  lo  proclama  efficacissimo 
nella  cura  deirasma  idiopatico.  Oli  asmatici  infatti 
sono  talmente  sollevati  dall'uso  di  questi  clisteri  che 
se  li  applicano  da  gè  stessi ,  ottenendo  in  un  periodo 
di  tempo  molto  breve  la  sospensione  degli  accessi.  Se- 
condo il  metodo  di  Bergem,  l'acido  carbonico  puro  è  in- 
trodotto in  un  pallone  di  caoutchouc  della  capacità  di 
4  a  6  litri,  il  quale  comunica  con  una  pera  della  stessa 
sostanza,  che  premuta  con  la  mano,  spinge  il  gas  in 
un  recipiente  che  contiene  una  soluzione  di  acido  sol- 
fidrico o  di  solfuro  di  carbonio,  e  così  medicato  entra 
nel  retto  lentamente  attraverso  una  cannula  di  osso;  il 
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^as  è  fornito  da  aa  piocolo  apparecchio  Sainte  Glaire 
Deville  per  mezzo  dell'acido  solforico  e  del  bicarbonato 
di  soda. 

Stante  però  i  vari  difetti  di  qaestò  apparecchio,  nel 
laboratorio  di  Dajardin-Beaamet  venne  costruito  dal 
dott.  Bardet  an  altro  apparecchio  i  cai  pezzi  sono  tatti 
riuniti,  e  nel  qnale  il  gas  carbonico  è  fornito  da  un  acido 
non  tossico,  sostituendosi  al  solforico  Tacido  tartarico. 
L'azione  sedativa  è  rapida  e  costante,  perocché  diminui- 
scono la  tosse  e  Tescreato,  e  l'ammalato  può  dormire  tran- 
quillamente:  riguardo  aliatisi  però,  come  si  è  già  detto,  i 
risultati  sono  poco  concludenti;  perocché  i  bacilli  non 
scompaiono  dagli  sputi  e  l' infermo  resta  tubercoloso. 
Jolis  Cohen  (Med.  lS"ews,  2  avril  1887)  inipiegÒ  Tacqua  na- 
turale solforosa  a  bagno  maria  onde  facilitare  lo  svi- 
luppò del  gas,  Dia  senza  certi  risaltati;  Edward  Bruen 
usando  dei  clisteri  gasosi  solforosi  ottenne  abbassamento 
di  temperatura,  cessazione  dei  sudori,  diminuzioue  della 
tosse  e  deirescreato,  e  crede  che  il  metodo  sìa  più  se- 
dativo di  quello  che  curativo.  Trudeau  ottenne  pure 
col  metodo  di  Bergem  dei  risultati  soddisfacenti,  ma 
non  crede  che  la  medicazione  sia  specifica  pella  tuber- 
colosi;  Shattuck  e  Jackson  (Med.  News,  luglio  1887)  sono 
dello  stesso  parere ,  e  V  unico  effetto  che  constatarono 
fu  la  diminuzione  della  espettorazione.  Pepper  e  Griffi th 
ebbero  risultati  sfavorevoli  sopra  34  ammalati  senza 
veder  diminuire  i  bacilli,  ed  in  parecchi  ammalati  no^ 
tarono  coliche  intestinali,  ed  in  uno  poi  sintomi  di  col- 
lasso allarmante;  Perret  afferma  finalmente  che  le  inie- 
zioni rettali  non  hanno  una  azione  microbicida,  ma  solo 
modificano  i  fenomeni  bronchiali  e  diminuiscono,  la  tosse, 
ed  agiscono  sulla  nutrizione  generale,  massime  nelle 
forme  apiretiche. 


III. 

Antifebbrina. 

L*  antipirina  pareva  già  decaduta  come  antipiretico 
per  essere  esaltata  come  rimedio  eccellente  contro  le 
nevralgìe  in  genere  (Sée)  ed  il  reumatismo  articolare 
acuto  (Fraenkel),  quando  la  antifebbrina  o  acetanilide 
venne  a  prendere  quasi  il  suo  posto  per  la  prima  indi-. 
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oazione,  e  di  oai  demmo   ^ià»   qaalche  cenno  nel  prece- 
dente Annuario  (pag.  353),   che    ora  andiamo  a  com- 
pletare.   I  primi   esperimenti  di  Gahn  ed  Hepp  farono 
fatti  come  già  allora  si  disse  in  infermi  di  tifo,  di  reu- 
matismo o  di  altre  malattie  infettive  febbrili,  ma  oltre 
all'azione  antitermica  la  antifebbrina  avrebbe  anche  una 
azione   antisettica  e  antinervica.   In   genere  gli  autori 
credono  che  Tantifebbrina  abbia  uno  straordinario  po- 
tere antitermico,  superiore  anche  a  quello  della  antipi-* 
rina  e  fra  tutti  questi  il  Bernheim.  Già  Oahn  ed  Hepp; 
in  un  loro  secondo  lavoro   non   sanno   pronunciarsi  in 
quale  malattia  febbrile  sia  di  maggiore   giovamento  il 
nuovo  medicamento,  e  non  dividono  la  opinione  di  Le- 
pine  e  Krieger,  ì  quali  lo  vorrebbero  efficacissimo  nelle 
febbri  intermittenti;  Erieger   anzi  non  esita  a  dichia* 
rare  ohe  Tabbassamento  termico  il  più  costante  è  mas- 
simo nel  tifo  e  nella   intermittente,   minore   nella  pol- 
ifonia e  nella  pleurite,  ed   ancor   mioore  nella  febbre 
puerperale.  Fraenkel  che  esperimentò  molto  efficace  il 
nuovo   rimedio   neir  ileo-tifo   e   nella   tubercolosi   non 
ebbe  nel  reumatismo  articolare  acuto  quei  vantaggi  che 
avrebbero  ottenuto  Riese,  Landgraf  e  Sceretan.  Anche 
il  nostro   prof.  Forlanini   ha  pubblicato  sulla  Gazzetta 
medica  di  Torino  (fase.  10)   alcune   ossservazioni   sulla 
azione  antipiretica  della   antifebbrina:  i  suoi  risultati 
concordano  coi  primitivi  di  Oahn  ed  Hepp  e  depongono, 
sul  valore  antitermico  del  rimedio.  Piccole  dosi  da  5  a 
20  centigrammi,  somministrate  coirintervallo  di  un'ora 
ed  anche  di  mezz'ora,  secondo  i  casi,  ed  ogni  qual  volta 
il  termometro  segna  al  retto  piCi  di  38®,  producono  sem- 
pre un  abbassamento  di  temperatura,  ma  piccolo  e  sus- 
seguito da  rapida  esacerbaziene  ;  effetti  antipiretici  sod- 
disfacenti non  si  ottengono  che  con  dosi  da  40  centigr.  ad 
un  grammo,   alla  distanza  di  tre   ore,   anche  più  volte 
nella  giornata:  secondo  TA.  il  grammo  è  una  dose  ec- 
cezionale, e  i  60-80  centigr.  per  singola  dose  sono  con-^ 
venienti  ;   la  quantità  media   prescritta   nelle  24  ore  è 
da  2  a  3  gr.  circa,  e  la  massima  fu  di  gr.  6  in  un  gio- 
vinetto tisico  di  12  anni.  Ad  ogni  modo  per  VA.  la  mi^ 
sarà  dell'effetto  deirantifebbrina  varia  naturalmente  ed 
analogamente  a  quel  che  si  osserva  per  tutti  gli  anti- 
piretici, a  seconda  del   momento    febbrile  in  cui  viene 
fatta  r  amministrazione,  vale  a  dire  è  minimo   nel  pe- 
riodo pirogeno,  massimo  in  quello  della  defervescenza, 
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dimodoché  conviene  regolare  in  modo  le  dosi  da  otte- 
nere abbassamenti  che  ridacano  la  temperatara  alla 
normale  o  poco  meno  con  non  grande  rapidità.  Con- 
viene anche  il  Forlanini  colla  maggioranza  degli  os- 
servatori che  il  rimedio  è  fra  i  più  tollerati,  non  avendo 
influenze  nocive  sagli  apparecchi  circolatorio,  respira- 
torio e  digerente,  e  non  dando  qaindi  fenomeni  di  col- 
lasso, come  più  facilmente  avviene  colla  antipirina.  Di 
più  si^a  a  prezzo  molto  inferiore  di  quello  di  qaest' ul- 
tima. 

Lepine  ha  molta  fede  sulle  proprietà  antisettiche 
delPautifebbrina,  e  Krieger  dice  che  essa  è  utile  nella 
cura  delle  ferite,  e  Tadoperò  in  polvere,  con  garza  im- 
pregnata di  una  soluzione  eterea  e  in  soluzione  col  col- 
lodium  :  si  crede  che  la  virtù  antisettica  possa  dipen- 
dere dairanilina  sprigionata  nelPeconomia  organica. 

Finalmeote,  riguardo  alla  sua  azione  nervina,  Lepine 
ha  ottenuto  mirabili  effetti  nei  dolori  fulgoranti  de'  ta- 
bici  e  de'  diabetici  e  Krieger  se  ne  loda  molto  in  certe 
nevralgie,  e  specialmente  nelle  facciali  per  mezzo  di  due 
o  tre  dosi  da  mezzo  grammo  ciascuna:  in  un  caso  poi 
di  sclerosi  a  placche  Tantifebbrina  avrebbe  diminuito  i 
tremolìi  ed  aumentata  la  forza  dell'ammalato;  Sacretan 
infine,  mentre  la  trovò  di  pochissimo  effetto  in  due  casi 
di  sciatica,  ne  ebbe  alli^  sua  volta,  come  Krieger,  effetti 
sorprendenti  nelle  nevralgie  facciali. 


IV. 

A  cetofenetidina. 

È  una  nuova  sostanza  la  quale  avrebbe  le  migliori 
virtù  antipiretiche  senza  conseguenze  nocive  sull'orga- 
nismo, avente  una  composizione  chimica  analoga  a  quella 
delTantifebbrina;  sarebbe  la  combinazione  acetilica  della 
fenetidina,  cioè  deir  etere  tilico  e  del  paramidofenolo. 
£)  una  polvere  insapora  ed  inodora,  di  colorito  lieve- 
mente roseo,  difficilmente  solubile  nell'acqua,  un  po'  più 
solubile  nella  glicerina,  molto  solubile  neiralcool  e  spe- . 
cialmente  a  caldo,  insolubile  nei  liquidi  acidi  ed  alcalini. 
Si  cominciò  ad  esperimentarla  nella  dose  di  20  a  40  cen- 
tigrammi  e  si  ottenne  sempre  diminuzione  di  tempera- 
tura di  poca   intensità  ^  di  breve   durata  ;  dimostrata  • 
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la  saa  innocenza,  venne  U9ata  a  50,  60  e  70  centigrammi 
massime  nella  clinica  di  Bamberger  senza  inconve- 
nienti né  di  nausea,  né  di  vomito,  e  senza  alterare  la 
secrezione  orinosa,  tanto  che  si  può  adoperare  anche  nei 
casi  di  albaminuria  con  o  senza  alterazione  nervosa; 
adoperata  per  casi  di  febbre  tra  i  39,5  e  40,5  (ascellari), 
si  osservò  ogni  volta  ana  dimiunzione  graduale  da  1^,5 
a  2^,5,  SQCcedentesi  di  quarto  d^ora  in  quarto  d'ora,  tanto 
da  raggiungere  il  massimo  di  diminuzione  nello  spazio 
di  4  a  6  ore;  Tascensione  poi  della  febbre  è  meno  ra- 
pida della  discesa,  cioè  la  sua  azione  è  finita  dopo  otto 
o  dieci  ore.  Gome  per  gli  altri  antipiretici,  il  suo  effetto 
è  massimo  quando  si  somministra  nelle  ore  avanzate 
dopo  mezzodì  o  della  sera  :  se  la  si  somministra  alla  mat- 
tina o  dopo  tosto  il  mezzogiorno  si  è  bene  spesso  costretti 
a  darne  una  seconda  dose  alla  sera.  Non  si  osservò  mai 
cianosi  né  significante  aumento  di  sudori  anche  se  somr 
ministrata  ai  tisici:  la  frequenza  dei  battiti  cardiaci 
diminuiva  col  diminuire  della  temperatura ,  crescendo 
invece  la  pienezza  e  la  tensione  del  polso,  il  tutto  se- 
guito pel  paziente  da  un  senso  di  benessere.  L'acetofe- 
netidina  dovrebbe  quindi  ritenersi  un  antipiretico  suf-^ 
ficiente,  senza  effètti  accessori  dispiacevoli  o  dannosi^ 
e  la  dose  più  opportuna  di  somministrazione  sarebbe, 
non  già  a  piccola  dose  ogni  ora  od  ogni  due  ore,  bensì 
a  dosi  grosse  da  50  a  70  centigrammi  in  una  volta  sola. 


V. 

Strophantus  hi8pidu9. 

lEì  una  pianta  oriunda  dell'Africa  dove,  per  la  sua 
tossicità,  è  adoperata  per  uccidere  gli  animali  :  si  ado- 
pera nel  nostro  continente  come  succedaneo  alla  digi- 
tale, della  quale  avendo  secondo  Drasche  di  Vienna 
ogni  virtù  terapeutica,  non  ha  però  i  danni  della  sua 
azione  cumulativa.  L*  elemento  attivo  di  questa  pianta 
è  un  alcaloide,  la  strofantina,  che  si  contiene  special- 
mente nei  semi;  coi  frutti  se  ne  prepara  una  tintura 
di  colore  verdognolo,  di  sapore  amarisaimo  e  che  è  fa- 
cilmente solubile  nell'acqua.  Col  suo  uso  la  frequenza 
del  polso  diminuisce  costantemente  ed  in  breve  spazio 
di  tempo,  e  la  durata  del  rallentamento  (10-12  battiti 
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al  tDìnnto)  è  di  alcnne  ore  :  anche  la  temperatara  si 
abbassa  di  alcani  decimi  di  grado,  ma  riascende  rapi* 
damente,  come  si  ebbe  ad  osservare  in  casi  di  polmonia, 
di  tifo  o  di  tisi  acnta.  In  nn  caso  di  cardiopalmo  ner- 
TOSO,  come  la  digitale  fallì  la  tintura  di  strofanto  nella 
dose  di  10  a  20  goccio  al  giorno,  ma  a  quella  di  20  a 
40  goccio  il  polso  rallentò  di  20  battiti  e  l'azione,  car- 
dìaca fn  più  tranqailla  senza  che  le  fanzioni  digerenti 
venissero  pnnto  turbate.  Nelle  aritmie,  corrette  dalla 
digitale,  non  riuscì  a  buon  esito  lo  strofanto,  ed  ili  un 
caso  di  morbo  di  Flajani  non  si  ebbe  depressione  del 
polso  né  rallentamento.  In  30  casi  di  vizio  cardiaco 
Drasche  si  loda  moltissimo  dell'uso  della  tintura,  di- 
minuendo per  essa  Tambascia,  rallentando  e  regolando 
più  prontamente  il  polso  che  colla  digitale,  ed  aumen- 
tando  altresì  la  pressione  del  sangue  e  quindi  la  se- 
crezione della  orina.  Bamberger  pure  si  loda  delP  a- 
zione  efficace  della  tintura  di  strofanto  nella  dose  di 
10  a  20  goccie  due  volte  al  giorno,  ritenendo  come  mas- 
sima la  dose  di  40  gocciò:  la  strofantina  si  adopere- 
rebbe sotto  pelle  nella  dose  di  un  milligrammo;  Brenten 
è  Bradford  in  Inghilterra  la  avrebbero  pure  impiegata 
con  successo  nei  vizi  cardiaci.  Secondo  il  nostro  Bo- 
yigì,  come  ebbe  a  dire  nel  recente  Congresso  Medico 
tenutosi  in  Pavia,  somministrando  il  nuovo  rimedio 
anche  a  dosi  più  alte  (da  10  a  40  goccio  durante  la  gior- 
nata), non  riuscì  a  determinare  che  una  piccola  dimi- 
nuzione della  frequenza  del  polso,  ed  un  lieve  e  rapido 
aumento  della  validità  delle  contrazioni  del  cuore  e 
della  diuresi.  I  casi  soggetti  ad  un  suo  esperimento 
erano  invero  gravissimi,  ma  non  è  men  vero  che  in  tre 
degli  infermi,  dei  quali  egli  ba  comunicato  la  storia,  la 
caffeina  e  la  digitale  produssero  gli  effetti  più  benefici, 
dimodoché  concluse  che  forse  col  tempo  si  potrà  meglio 
conoscere  in  quali  casi  e  per  quali  condizioni  torna  più 
di  vantaggio  in  alcuni  ammalati  di  cuore  la  caffeina, 
in  altri  la  digitale  e  in  altri  lo  strofanto.  11  prof.  Boz- 
zolo rispondendo  al  Rovigi  nel  Congresso  istesso  opina 
che  il  rimedio  abbia  male  corrisposto  per  la  gravezza 
dei  casi,  soggiungendo  che  invece  nella  sua  clinica  Io 
strofanto  diede  risultati  abbastanza  buoni;  lo  dichiara 
alla  sua  volta  iuferiore  alla  digitale,  ricordando  però 
come  quest'  ultima  sia  poco  tollerata  dallo  stomaco  e 
poi  dal  cuore  istesso.  Anche  il  dott.  Gauthier  ha  fatto 
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esperienze  collo  strofanto  e  colla  strofantina  nella  cli- 
nica terapeutica  della  R.  Università  di  Napoli,  diretta 
dal  prof.  M.  Semmola,  esperienze  esegaite  sulle  rane, 
sui  conigli,  sui  cani,  sull'uomo  sano  e  sugli  infermi  ;  dai 
tracciati  presi  per  questi  ultimi  si  rileva  la  diminuzione 
numerica  delle  sistoli,  11  rinforzo  di  esse,  ed  un  aumento 
per  conseguenza  della  pressione  arteriosa:  per  di  più 
scompare  l'aritmia  ;  è  però  degno  di  attenzione,  a  petto 
di  altri  rimedi  congeneri ,  che  gli  infermi  accusano  un 
bCDcssere  marcato  e  persistente,  superiore  anche  a  quello 
dato  dalla  sparteina.  Eiguardo  al  meccanismo  di  azione 
VA,  si  limita  per  ora  a  dire  che  la  pressione  arteriosa 
si  modifica  poco  allo  stato  fisiologico  o  a  dosi  terapiche, 
mentre  che  ad  alte  dosi,  senza  aversi  prima  aumento 
della  tensione  arteriosa,  si  nota  un  ^abbassamento. 


VL 

Adonia  cestivalis. 

.  É  un  altro  succedaneo  alla  digitale,  pianta  già  usata 
dai  contadini  russi  con  vantaggio  nelle  idropi,  e  che 
vive  e  vegeta  anche  fra  noi;  già  nel  J585  venne  rico- 
nosciuta e  disegnata  da  Mattioli,  per  cui  venne  anche 
denominata  Adonide  Mattioli,  ma  dal  popolo  si  conosce 
coi  nomi  di  fior  di  Adone,  camomilla  rossa,  occhio  di 
cimice  o  di  diavolo,  pianta  malanni,  ecc.;  il  suo  fiore  è 
di  colore  rosso  vivo,  e  le  sue  foglie  sono  composte,  fina- 
mente divise  e  di  color  verde  grigio.  In  Italia  si  cono- 
scono varietà  di  adonis,  cioè  eupaniana^  autumnalis,  ap^ 
pennina,  flammea,  ma  è  certo  che  la  oestivalis  è  la  più 
comune  e  quasi  normale  fra  noi.  Isella  rana  V  adonis 
cestivalis  si  comporta  in  modo  consimile  alla  digitale, 
cioè  rallenta  molto  il  polso  fino  ad  arrestarlo,  mentre 
la  sensibilità  e  la  motilità  sono  ancora  abbastanza  bene 
conservate  ;  la  motilità  però  viene  influenzata  prima 
della  sensibilità,  ma  le  modificazioni  indotte  nel  cuore 
anche  da  dosi  elevate  di  adonis  sono  passeggiere  e  si 
dissipano  facilmente.  Nei  cani  le  dosi  moderate  produ- 
cono un  rallentamento  del  polso  e  mentre  le  sistoli  di- 
ventano meno  frequenti,  aumenta  la  loro  ampiezza;  nei 
cani  poi,  ove  il  polso  è  fisiologicamente  aritmico  per 
oscillazione   nel   tono   del  centro  excardiaco  del  yago, 
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V  adonis  rende  il  polso  ritmico  e  regolare.  Anche  la 
diaresi  aumenta  sensibilmente  ed  AÌbertoni  crede  che 
r  effetto  diuretico  sia  in  ])arte  dipendente  da  diretta 
azione  del  medicamento  sull'epitelio  renale  e  non  sub- 
ordinato in  maniera  esclusiva  all'aumento  di  pressione 
sanguigna,  perocché  non  si  osserva  fra  i  due  fatti  un 
rapporto  intimo  e  costante.  Il  rimedio  venne  quindi 
esperimentato  anche  sugli  ammalati  in  riguardo  al  rit- 
mo del  polso,  alla  pressione  sanguigna  ed  alla  diu- 
resi, e  si  potè  constatare  che  Vadonis  oestivalis  sull'uomo 
sano,  sull'uomo  ammalato  e  negli  animali  rallenta  il 
polso,  lo  regolarizza,  riconduce  la  pressione  sanguigna 
ai  limiti  fisiologici,  aumentala  secrezione  urinaria;  sa- 
rebbe inferiore  alla  digitale  per  la  sua  azione  sulla 
pressione,  mentre  al  contrario  sarebbe  ad  essa  di  molto 
superiore  per  la  virtù  diuretica.  Si  possono  usare  tutte 
le  parti  dell'erba,  sole  od  insieme,  eccetto  le  radici  ed 
è  uopo  raccoglierla  nel  momento  della  più  completa 
fioritura;  nel  mese  di  giugno  si  trova  dovunque,  e  da 
4  ad  8  grammi  per  infusione  non  arreca  disturbi  e  non 
è  disaggradevole,  ed  ordinariamente  i  suoi  effetti  si  ri- 
levano da  3  a  4  giorni  dopo  la  sua  continuata  somministra- 
zione. Il  suo  uso  è  anche  raccomandabile  perchè  è  di 
poca  spesa,  e  non  abbisogna  di  essere  sorvegliato  come 
avviene  per  la  digitale. 


VII. 

Idrochinone. 

Di  questo  nuovo  antipiretico  abbiamo  uno  studio  det- 
tagliatissimo dalla  Clinica  medica  generale  di  Parma 
diretta  dal  prof.  G.  Sii  vestrini,  coadiuvato  dal  dott.  L.  Pie- 
chini  (Morgagni  1886-87),  inspirato  dalle  ricerche  ohe  già 
su  di  esso  si  erano  fatte  sulle  febbri  puerperali  nella 
clinica  ostetrica  di  Vienna.  L' idrochinone  o  parabios- 
sibenzina  di  Meyer  e  Fettg,  o  ortobiossobenzina  di 
Korner  si  ottenne  per  la  prima  volta  da  Pelletier  e  Ca- 
venton  distillando  a  secco  l'acido  chinico:  il  Wohler 
completò  un  esatto  studio  chimico  di  questo  preparato, 
per  cui  lo  si  ritiene  come  lo  scopritore  ;  ad  ogni  modo 
r  idrochinone  è  oggi  universalmente  ritenuto  un    deri- 
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vato  dalla  benzina,  ed  a  seconda  che  è  ottenuto  per 
cristallizzazione  o  per  snblimazione  si  presenta  in  cri- 
stalli rombici,  incolori,  trasparenti,  spesso  prismatici, 
oppure  in  lamine  o  scagliette  lucenti.  Fonde  a  177^5  e 
ritorna  solido  a  163°,  ha  sapore  dolciastro,  è  inodoro,  si 
scioglie  nell'acqua,  roassitne  se  calda,  come  pure  assai 
neir alcool  e  neir etere;  l'acetato  di  piómbo  che,  non 
precipita  la  sostanza  acquosa  d' idrochinone,  coir  ag- 
giunta della  ammoniaca  determina  la  formazione  di  pre- 
cipitato giallo-bruno  voluminoso,  che  diviene  verde  e 
disseccato  annerisce  e  manda  odore  di  chinone  ;  final- 
mente la  ammoniaca  colora  la  soluzione  acquosa  dUdro- 
chinone  in  rosso-bruno  alla  superficie.  La  dottissima 
memoria,  corredata  da  numerose  tavole,  si  chiude  con 
alcune  conclusioni  che  noi  riportiamo  integralmente,  es- 
sondo  il  concreto  di  questo  studio  laboriosamente  co- 
scienzioso. 

1.  L' idrochinone  è  un  potente  antipiretico  che  sopra  i  congeneri 
rimedi  .offre  il  vantaggio  della  innocuità  anche  se  spinto  a  dosi  elevate. 

2.  La  sua  azione  è  pronta  ed  efficace,  ma  rapida,  semprechè  il 
rimedio  sia  convenientemente  assorbito. 

3.  Questa  azione  si  esercita  tanto  maggiormente  quanto  più  ele- 
vata è  la  temperatura  morbosa  e  quanto  più  la  somministrazione 
avviene  nel  momento  in  cui  per  decorso  naturale  la  temperatura 
tende  a  decrescere. 

4.  A  seconda  della  natura  dei  processi  morbosi  febbrili,  la  sua 
azione  è  più  o  meno  efficace,  cosicché,  mentre  è  potente  nella  febbre 
tifoide,  nel  reumatismo,  nella  erisipola,  ecc.,  è  molto  minore  nella 
pneumonite  e  nella  tubercolosi,  pressoché  nuUa  sulla  malaria. 

5.  L'azione  dell'idrochinone  non  è  semplicemente  antitermica,  ma 
si  estende  eziandio  anche  sugli  altri  fenomeni  febbrili,  quali  il  polso, 
le  respirazioni,  Feliminazione  dell'urea,  la  diaforesi  e  la  pressione  ar- 
teriosa, regolarizzando  convenientemente  queste  funzioni  perturbate. 

6.  Gli  effetti  sulla  temperatura  centrale  e  sulla  periferia  pro- 
cedono in  generale  di  pari  passo,  solo  talvolta  pare  quest'ultima  sia 
più  pronunciata,  per  cui  non  si  può  affermare  vi  abbia  aumento  della 
dispersione  del  calore. 

7.  L'azione  dell'idrochinone  è  molto  più  potente  nel  febbricitante 
che  nell'  uomo  sano  e  nell'  animale  reso  febbricitante,  a  confronto  di 
quello  perfettamente  sano.  É  evidente  quindi  che  essa  si  eserciti 
maggiormente  nello  stato  morboso,  tendendo  a  regolarizzare  tutte  le 
funzioni  perturbate. 

8.  Questa  azione  in  generale  è  pronunciata  per  le  dosi  non 
troppo  forti,  molto  meno  per  le  dosi  energiche.  Cosi  che  migliore 
mezzo  di  somministrazione  riesce  quello  a  dosi  represse  di  30  a  50 
centigrammi  nell'adulto  di  ora  in  ora,  specialmente  quando  la  febbre 
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tende  a  decrescere.  Nel  fanciullo,  in  proporzione;  se  però  esìstono 
disturbi  gastro-intestinali,  V  assorbimento  può  tardare,  e  qaindi  può 
mancare  l' effetto  del  farmaco. 

9;  I  disturbi  gastro -enterici  non  sono  aggravati  però  dall' idro- 
chinone,  negli  ultimi,  anzi,  notevolmente  migliorati  in  generale,  può 
sorgere  il  vomito  per  effetto  del  rimedio,  se  lo  si  somministra  im- 
mediatamente in  rapporto  coi  pasti. 

10.  V  idrocbinone  possiede  una  energica  azione  antifermentativa 
ed  antidiarroica,  perciò  torna  doppiamente  utHe  nella  cura  della  feb- 
bre tifoide. 

11.  L' idrocbinone  si  elimina  prontamente  per  le  urine,  ove  pare 
si  trasformi  in  chinidrone,  cbe  dà  ad  esse  il  colore  verde-oliva  cupo. 

12.  NelPanimale  sano,  mentre  le  piccole  -dosi  di  idrochinone  pro- 
ducono, come  si  disse,  un  abbassamento  sulla  temperatura  e  forse 
anco  un  aumento  di  dispersione,  le  forti  dosi  avvelenano,  provocando 
un  forte  innalzamento  termico  e  tremori,  scosse  e  convulsióni. 

13.  Questi  ultimi  fenomeni  mancano  o  sono  appena  accennati  nel- 
ranimale  febbricitante  quando  si  spinga  la  dose  bì  grado  che  sarebbe 
venefica  se  P  animale  fosse  in  pieno  stato  di  salute. 

14.  Negli  animali  operati  con  recisione  del  midollo  spinale,  co- 
sicché per  tale  operazione  si  abbia  in  uno  alla  completa  paralisi  di 
jsenso  e  di  moto  nel  treno  posteriore,  un  forte  abbassamento  quivi  di 
temperatura,  T  idrochinone  esercita  manifestamente  una  più  forte 
azione  in  quelle  regioni  che  non  furono  influenzate  dalPattp  operativo. 

15.  Da  tutto  ciò  risulta  come  probabile  che  V  idrochinone  agisce 
direttamente  sul  sistema  nervoso  centrale,  e  in  ispecìal  modo  sui 
centri  regolatori  del  calore,  così  da  regolarizzare  la  loro  azione,  pro- 
vocando una  depressione  della  calorificazione  quando  sieno  perturbati 
per  un  processo  morboso,  eccitandoli  nello  stesso  senso .  quando  nor- 
malmente funzionino  se  dato  a  dosi  miti,  paralizzandoli  completa- 
mente se  somministrato  a  dosi  venefiche. 

16.  L'azione  regolatrice  dell'idrochinone  non  si  effettua  sulla  ca- 
lorificazione per  isbilancio  fra  la  produzione  e  dispersione,  aumen- 
tando questa,  ma  si  esercita  principalmente  sulla  produzione  del  ca- 
lore, che  riesce  in  realtà  diminuita. 

17.  Anche  lo  scambio  materiale,  per  quest'ultimo  fatto,  pare 
resti  dall' idrochinone  influenzato. 

18.  Per  la  sua  pronta  e  fugace  azione,  pel  nessun  pericolo  che 
esso  porta  anche  se  dato  a  dosi  molto  forti,  può  l' idrochinone  venir 
introdotto  nella  pratica  privata,  affidandone  la  somministrazione  an- 
che a  persone  estranee,  utilità  queste  che  non  hanno  gli  altri  anti- 
piretici potenti,  specie  la  cairina,  la  resorcina  e  la  tallina. 

19.  Usato  per  iniezione  ipodermica,  non  produce,  in  soluzione 
fino  al  50  per  100,  fenomeni  di  irritazione  locale. 

20.  Si  può  quindi  usare  l' idrochinone  per  iniezione  ipodermica, 
iniettandone  ciascuna  volta  dai  10  ai  20  centigrammi  sciolti  in  2  a  4 
grammi  di  acqua  distillata. 
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VILI. 

Uacido  fenico  come  antifebbrile. 

É  noto  come  all'acido  fenico  siasi  attribuito  un  va- 
lore ipotermico  non  piccolo,  specialmente  usando  del- 
Tenteroclisma  fenicato,  e  come  ne  siano  risultati  espe- 
rimenti contrari  per  dichiararlo  o  eccellente  o  non  solo 
inetto,  ma  anche  dannoso.  Il  D.  G.  Soarpari  io  un  suo 
pregevole  lavoro  a  cui  sono  aggiunti  importanti  ap- 
punti bibliografici  (Morgagni  1886)  si  propose  appunto 
di  scagionare  la  terapia  fenica  dà  talune  accuse  che, 
come  egli  scrive,  sapevano  di  partigianeria,  tanto  da 
poter  concludere,  anche  col  prof.  Rotmìund,  che  l'acido 
feni(!0  è  un  effettivo  rimedio  e  non  un  semplice  pallia- 
tivo. La  miglior  via  di  amministrazione  deli^àcido  fenico 
è  quella  del  retto  ed  il  suo  potere  antitermico  è  più 
pronto  e  duraturo  coir  enteroclisma  di  quello  che  coi 
piccoli  clisteri;  T enteroclisma  poi  fenicato  (2-3  litri) 
titolato  con  mezzo  grammo  per  litro  di  acqua  distillata, 
garantisce  dai  così  detti  accidenti  fenici,  perchè  vi^ene 
próntamente  cacciato  o  perchè  1*  acido  ,vi  è  estrema- 
mente disciolto;  d'altronde  razione  ne  è  più  diffusa, 
meglio  utilizzata  e  meno  peficolosa.  Ad  ogni  modo  però 
è  imprudente  sorpassare  questa,  dose  negli  uomini,  e 
nei  soggetti  delicati,  nelle  donne  e  nei  bambini,  va 
ridotta  alla  metà,  e  per  evitare  inconvenienti  di  sorta, 
è  meglio  usare  dell^  enteroclisma  fenicato  a  giorni  al- 
terni, al  momento  del  massimo  calore,  facendo  seguire 
la  sua  applicazione  dall'uso  degli  alcoolici,  dalla  limo- 
nea  fosforica  e  dai  rivellenti  al  petto,  in  qualità  di 
misure  precauzionali.  L^enteroclisma  trova  la  sua  prin- 
cipale indicazione  nelle  iperpiressie  esagerate  e  peri- 
colose, e  non  ha  azione  sulla  malattia  in  sé  stessa,  ma 
modificando  o  prevenendo  il  processo  ulcerativo  negli 
intestini  dei  tifosi,  può  accorciare  il  decorno  della  in- 
fezione.e  ridurre  il  C£^lore  a -rasentare,  per  giorni  con- 
secutivi, la  apiressia.  L'enteroclisma  fenicato  è  sufficiente 
a  guarire  da  solo  l'ileotifo,  e  in  quello  trattato  còl- 
r  enteroclisma  fenicato  la  milza  fu  riscontrata  meno 
grossa;  è  ben  vero  che  anche  l'enteroclisma  di  acqua 
semplice  ha  valore  antipiretico  in  ragione  diretta  della 


baM»  teaperatiin  del  liquido  iniettMo,  m*  mi  eerto 
lo  misuia  meno  sensibile  dell'"  enteroelisittm  fenicmto. 
Finalmente  gli  secidenti  di  intossieaxione  feniea  stanno 
In  ragione  inFersa  deirattività  renale  o  dello  inpiego 
delle  sopradette  misnre 


CamgresH  medici. 

La  solenne  inangnrazione  del  XII  Congresso  medico 
italiano  ebbe  laogo  il  19  settembre  nelFanla  magna  del- 
rUniFersità  di  Pavia:  presiedeva  il  Gomm.  Bosia  pre- 
fetto della  provincia  e  rappresentante  S.  M.  il  Be  ed 
il  ministro  della  pabblica  istruzione,  mentre  il  profes- 
sore Giulio  Bizzozzerò  rappresentava  il  ministro  del- 
rintemo;  sindaco,  deputati,  giornalisti  e  numerosissimi 
medici  e  professori  convennero  da  ogni  parte  d^  Italia. 
Il  prol  Golgi  Camillo,  presidente  del  Gomitato  ordi- 
natore, diede  a  tutti  il  benvenuto,  e  dimostrò  lo  scopo 
ed  il  significato  dei  Congressi  medici,  e  dopo  valevoli 
discorsi  del  sindaco,  dei  prol  Fedeli,  Del  Giudice  e 
Bizzozzerò,  si  procedette  alla  nomina  dei  presidenti 
onorari  del  Congresso  nelle  persone  dei  prof.  Salva- 
tore Tommasi,  Bottini,  Bizzozzerò,  Cantoni,  Baccelli  e 
Brugnoli,  e  quindi  a  quella  dell'ufficio  di  presidenza 
delle  varie  sezioni.  ISon  possiamo  seguire  le  singole 
sezioni  nei  loro  brillanti  lavori,  ma  dobbiamo  segnalare 
che  tutti  fecero  a  gara  nel  dare  al  Congresso  la  im- 
pronta delia  maggior  serietà  unita  a  non  comune  utilità 
pratica;  i  nomi  dei  pia  valenti  professori  figurano  nei 
rendiconti  del  Congresso  e  non  tentiamo  neppure  di 
accennare  agli  argomenti  trattati,  sia  in  riguardo  alla 
natura  deirANNUABio,  sia  in  riguardo  alla  molteplicità 
dei  fatti  accennati  e  discussi;  il  cortese  lettore  troverà 
ogal  dettaglio  anche  in  tutti  gli  odierni  giornali  di 
medicina. 

Anche  a  Washington  si  tenne  il  IX  Congresso  di  me- 
dicina e  chirargia  dal  6  al  10  settembre  ed  anche 
in  questo  vennero  discussi  i  principali  argomenti  di  cui 
oggi  si  occupano  con  passione  e  abnegazione  la  medicina 
e  la  chirurgia. 
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CHIRURGIA  \ 

I. 

Le  neoplassie  maligne  della  laringe. 

Già  neir Annuario  deiri874  abbiamo  pubblicato  qual- 
che notizia  sai r  estirpazione  della  laringe  per  la  cura 
delle  neoplassie  di  quest'organo. 

Gli  studi  e  le  esperienze  ulteriori,  un  maggiore  in- 
teresse à'^attualitày  ci  obbligano  oggi  ad  un  cenno  piti 
circostanziato. 

Alla  laringe  sono  comuni  ambedue  le  forme  maligne, 
il  cancro  cioè  ed  il  sarcoma,  con  sviluppo  più  o  meno 
circoscritto  o  diffuso.  Come  produzioni  morbose  a  curare 
le  quali  poco  o  nulla  giovano  i  soccorsi  terapeutici  di 
altra  indole,  esse  entrano  direttamente  nel  dominio  della 
medicina  operativa  in  un  col  loro  carattere  speciale  di 
maligni ,  il  che  significa  la  loro  spiccata  tendenza  alla 
diffusione  ed  alla  riproduzione.  Da  ciò  la  legge  del- 
l'estirpare presto  e  largamente. 

«.  L'enucleazione  di  nn  tumore  laringeo  può  essere  fatta 
per  le  vie  naturali  della  bocca  o  aprendo  una  breccia 
al  collo  cioè  con  una  ferita  alla  regione  cervicale  an- 
teriore dove  la  laringe  protrnde  ed  estirpando  in  parte 
od  in  totalità  lo  stesso  organo  (laringectomia). 

La  luce  proiettata  dallo  specchio  (laringoscopie)  còl 
quale  largamente  si  rischiara  il  fondo  faringo-laringeo, 
la  perfezione  ottenuta  negli  istrumenti  speciali,  permet- 
tono di  raggiungere  anche  dal  cavo  orale  una  neoforma- 
zioue  laringea  e  di  operare  con  sicurezza  e  precisione. 
Senonchè  le  indicazioni  delle  operazioni  per  le  vie  na- 
turali per  quanto  si  riferisce  al  cancro  ed  al  sarcoma, 
benché  non  in  modo  assoluto  precisate,  debbono  rite- 
nersi assai  ristrette.  É  su  questo  punto  che  può  insor- 
gere in  un  dato  caso  disparere  fra  chirurghi,  disparere 
che  si  riferisce  esclusivamente  alla  convenienza  della 
via  prescelta  per  raggiungere  la  produzione  morbosa. 
In  ogni  modo  Toperazione  orale  è  propria  piuttosto  dei 

*  Del  dottor  A.  A.  Tubati. 
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tumori  benigni,  o  di  oerte  specie  rare  di  pioooli  sar- 
comi o  fibro-sarcòmi  peduncolati  che  non  del  cancro: 
del  resto  non  vale  che  per  le  neopiassie  fortemente  cir- 
coscritte. Adunque,  malgrado  qualche  tentativo  rela- 
tivamente fortunato  (l)  Toperazione  per  le  vie  naturali 
di  un  tumore  laringeo  maligno  deve  ritenersi  nel  pia 
dei  casi  inefficace  e  nei  suoi  risultati  soverchiamente 
incerta. 

L'estirpazione  diretta  della  laringe  al  collo,  la  vera 
laringectomia  può  essere  parziale  o  totale. 

L'estirpazioQe  totale  fu  là  prima  tentata  dai  chirurghi 
e  fu  eseguita  da  Watson  (Edimburgo,  1866)  per  altra 
indicazione  che  non  fosse  il  cancro  od  il  sarcoma  (ste* 
nosi  sifilitica  deirorgano).  L'esito  infausto  di  questo  pri- 
mo tentativo  impose:  e  dobbiamo  giungere  per  una  se- 
conda laringectomia  sino  al  1873,  nel  qual  anno  Bill- 
i^oth  di  Vienna  estirpava  una  laringe  carcinomatosa  con 
felice  risultato  rispetto  all'atto  operativo. 

Valenti  chirurghi  seguirono  Pesempio  del  professore 
Viennese  ed  operarono  dappoi  ed  alla  storia  della  la- 
ringectomia si  collegano  oramai  i  nomi  di  vpn  Bruns^ 
Gussenbauer,  Schede,  Kahu,  in  Germania;  di  Watsouj 
Foulis,  Solis-Oohen  in  Inghilterra  ed  in  America;  di 
Bottini,  Gaselli  eNovaro  in  Italia;  di  Labbé  e  Péan  in 
Francia. 

L'operazione  comprende  due  speciali  momenti  cioò:' 

1.  Tracheotomia.  —  La  tracheotomia  si  fa  parecchie 
settimant)  prima  e  porta  con  sé  l'applicazione  d'una  Gan« 
nula  tracheale  (cannula  di  Trendelenburg).  Questa  ha  per 
iscopo  di  costituire  un'apertura  provvisoria  libera  per  la 
respirazione,  nonché  di  ovviare  alla^enetrazione  del  san- 
gue nel  canale  tracheo-bronchiale  nei  succèssivi  tempi. 
Per  essa  viene  eziandio  eseguita  la  cloroformizzazione 
col  mezzo  di  spugna  posta  all'apertura  della  cannula. 

.  2.  Laringectomia.  —  La  laringectomia  si  eseguisce 
scoprendo  la  laringe  con  un'incisione  verticale  tracciata 
al  posto  di  sua  ubicazione  e  sulla  linea  mediana  dal-. 
Tosso  ioide  sino  alla  cartilagine  cricoide:  una  seconda 

(1)  Krishaber  ottenne  una  dilazione  di  23  mesi  con  dne  interventf 
operativi  ad  un  anno  di  distanza;  Fraeiikel  operò  cinqae  volte  in  tre 
anni,  senza  recidiva  per  22  mesi. 
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ìnciaioue  trasversale  parallela  alTioide  rende  piii  facile 
lo  scoprimento  dell'organo.  L'isolamento  della  laringe 
ai  ottiene  colla  reoiaione  dei  miisooli  e  la  dissezione  delle 
oartilHgioi  proprie  dai  tessuti  vicini  col  mezzo  di  istru- 
mento  amassato  o  del  galvano-cauterio. 

Per  separare  la  laringe  dall'esofago  vai  meglio  pro- 
eedere  dal  basao  in  alto  tagliando  trasversalmente  la 
trachea  al  disotto  della  oriooide,  poi  si  dissecca  la  la< 
ringe  della  faccia  anteriore  dell'esofago  cbe  ai  esporta 
del  pari  qualora  fosse  invasa  dalla  neoplassia:  si  reci- 
doDOle  oonnessioui  superiori  eia  laringe  ò  staccata.  Si 
esamina  quindi  la  epiglottide  che  si  toglie  o  si  lascia 
secondo  lo  stato  della  medesima. 

Qualora  la  indicazione  dell'estirpazione  totale  non 
fosse  di  precedenza  snfflciea temente  stabilita,  prima  di 


isolare  il  canale  laringeo  si  procede  all'esame  endo-la- 
rìngeo  dividendo  la  cartilagine  tiroide  snila  linea  me-, 
diana  (laringofessnra)  per  addivenire  poi  all'estirpazione 
totale  o  parziale  a  seconda  dei  risaltati  di  quest'ispe- 
zione diretta. 

La  parte  superiore  della  ferita  ai  chiude  con  punti 
di  sntura,  l'inferiore  si  lascia  aperta  e  sì  riempe  con 
zaffo  di  garza.  Si  alimenta  l'infermo  meroè  la  oanuola 
esofagea. 

11  paziente  così  operato  viene  a  trovarsi  riguardo  alla 
deglutizione  ed  alla  vooe  in  uno  stato  ohe  si  deve  ri-, 
conoscere  assai  penoso,  ha  deglutizione  iiaturale  non  si 
stabilisce  qualche  volta  ohe  dopo  due  meai  e  maggiori 
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difficoltà  si  hanno  per  il  ristabilimento  della  voce;  quan- 
tunque la  parola  si  ottenga  con  minori  stenti  di  quello 
che  a  tutta  prima  si  potrebbe  credere  e  ciò  mediante 
una  laringe  artificiale  che  può  essere  applicata  da  due 
a  cinque  settimane  dopo  l'operazione.  La  prima  inven- 
zione di  una  laringe  artificiale  è  dovuta  a  Gussenbauer 
(vedi  fig.  13, 14, 15, 16, 17):  consiste  essenzialmente  in 
una  cannula  di  cautchouc  simile  alla  cannula  della  tra- 
cheotomia ;  nella  parte  convessa  superiore  è  scavato  un 
orificio  pel  quale  si  introduce  una  seconda  cannula  for- 
nita di  due  laminette  metalliche  che  entrano  in  vibra- 
zione sotto  razione  delFaria  espirata.  Kei  primi  modelli, 
per  mangiare  Tinfermo  era  costretto  a  ritirare  la  parte 
vocale  dello  strumento  per  sostituirvi  un  otturatore.  In 
seguito  venne  aggiunta  una  specie  di  epiglottide  artifi- 
ciale, sufficientemente  atta  a  proteggere  Torificio  supe- 


Pig.  15.  Cannula  ascendente.  Pig.  16.  Asta  con  pivetta. 

riore  della  cannula.  Malgrado  gli  ulteriori  perfeziona- 
menti la  laringe  artificiale  costituisce  per  la  maggior 
parte  degli  ammalati  un  apparecchio  di  difficile  uso, 
del  quale  essi  non  si  approfittano  che  in  certi  momenti! 
preferendo  per  l'uso  abituale  una  cannula  semplice  od 
una  cannula  ad  imbuto.  La  parola  mercè  quest'ultima 
è  ancora  abbastanza  comprensibile. 

Veduto  il  modo  di  operare  la  estirpazione  totale  della 
laringe,  facile  è  intendere  Testirpazione  parziale. 

Se  l'estirpazione  della  cavità  laringea  fatta  col  mezzo 
della  laringofessura  fa  riconoscere  la  convenienza  della 
semiestirpazione,  si  denuda  della  laringe  la  parte  che 
si  deve  estirpare,  si  recide  soltanto  parzialmente  la 
trachea  e  la  cricoide  e  si  completa  l'ablazione  dal  basso 
in  alto. 

Circa   alle  funzioni  la  laringectomia  parziale   lascia 
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rinfermo  in  condizioni  infinitamente  favorevoli  in  con- 
fronto a  quelle  della  laringectomia  totale.  Gli  operati 
ricaperano  qaasi  tatti  nna  deglatizione  normale  e  pos* 
sono  parlare  in  modo  abbastanza  intelligibile  senza  bi- 
sogno di  alcnn  apparecchio. 

Ora  veniamo  al  quesito  per  noi  il  più  importante,  al 
nodo  per  così  dire  della  qaistione,  quello  dell'esame 
dei  risaltati  della  laringectomia.  Prendiamo  a  gaida 
ana  statistica  pubblicata  nel  N.  280  dalla  Eiforma  me- 
dica (dicembre  1887)  improntata  in  gran  parte  sa  quella 
dello  Schwartz. 

Là  cifra  delle  osservazioni  di  estirpazione  completa 
della  laringe  per  cancro  e  sarcoma,  qui  raccolte,  arriva 
a  105. 

In  questo  numero  la  morte  è  sopraggiunta  negli  otto 
primi  giorni  in  15  pazienti:  per  emorragia  traumatica  3; 


Fig.  17.  Spaccato  deiristrumento. 

per  colasse  7;  per  embolia  del  polmone  1;  per  settice- 
mia 1;  per  causa  non  accennata  3.  Nella  seconda  set* 
timana,  20  morti  di  pneumonite  o  bronco -pneumonite: 
così  si  hanno  35  infermi  soggiaciuti  per  le  consegaenze 
immediate  dell'operazione. 

Dei  62  sopravvissuti,  28  hanno  patito  la  recidiva,  la 
maggior  parte  fra  3  mesi  ad  1  anno  dair operazione: 
su  20  casi,  nei  quali  è  registrata  la  data  della  morte 
per  recidiva,  questa  è  sopraggiunta,  prima  di  3  mesi , 
2  volte;  da  3  a  6  mesi  6;  da  6  a  12  mesi  8;  da  1 
anno  a  2  anni  2;  da  2  anni  a  2  ^/g  2.  Infine  sui  3^ 
casi  dati  per  guariti  :  15  sono  stati  osservati  per  meno 
di  6  mesi;  8  per  6  mesi  ad  1  anno;  1  per  1  anno  e  4 
mesi;  2  per  2  a  3  anni;  5  per  3  anni  e  piti:  si  aggiunga 
poi  1  dubbio. 
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Ke  risalta  che  volendo  pure  ammettere  come  gaariti 
qaei  pazienti  che  varcarono  i  dae  anni  di  osservazione 
abbiamo  8  gaarigioni  sopra  105  operati.  Nò  meno  cruda 
appare  la  statistica  delle  lai*ingectomie  parziali:  9  morti 
nei  primi  otto  giorni;  18  sopravvisati  agli  accidenti 
immediati  ;  di  qaesti  6  hanno  avuto  la  recidiva  :  1  dopo  5 
settimane;  1  dopo  2  mesi;  1  dopo  4  mesi;  1  dopo  6 mesi; 

2  dopo  16  mesi. 

Le  12  gaarigioni  sono  state  riconosciate:  2  a  capo 
di  2  mesi;  I  a  capo   di   1   mese;   5  a  capo  di  1  anno; 

3  a  capo  di  18  mesi;  1  a  capo  di  7  anni. 

La  somma,  27  casi  con  1  guarigione  che  si  dovrebbe 
dire  certa,  e  4  probabili. 

Da  quanto  siamo  venati  esponendo  e  lontani  così  da 
arditezze  irrazionali,  come  da  sorverchie  pusillanimità 
che  rinserrino  entro  limiti  troppo  angusti  il  giusto  pro- 
gresso chirurgico,  crediamo,  in  rapporto  alla  terapia 
operativa  dei  tumori  maligni  della  laringe,  di  poter  con- 
chiudere colle  seguenti  affermative  : 

1.  L'estirpazione  dei  tumori  maligni  della  laringe  per  le  vìe  na- 
turali è  nella  maggioranza  del  casi  da  ritenersi  insufficiente,  od  an- 
che dannosa  se  spesso  rìpetuta,  perchè  induce  piuttosto  che  alla 
guarigione  ad  un  acceleramento  nel  decorso  del  morbo.  Parcamente 
usata  può  essere  utile  allMnizio,  rendendo  possibile  Pesame  diretto 
istologico  della  neoplassia,  che  permette  di  stabilirne  la  natura  con 
più  certi  criteri. 

2.  L'estirpazione  parziale  della  laringe  assai  meno  grave  della 
totale ,  sia  per  le  conseguenze  immediate ,  sia  per  i  disturbi  fun- 
zionali che'  le  succedono ,  è  operazione  razionale  per  quanto  possa 
essere  temporanea  ne'  suoi  effetti  utili ,  alla  coedizione  assolata 
però  che  colla  medesima  si  ottenga  1'  ablazione  completa  della  neo- 
formazione. 

B.  La  laringectomia  totale  pei  suoi  pericoli,  per  la  sua  dubbia 
efficacia  non  dovrebbe  essere  tentata  che  nei  casi  che  permettano  le 
maggiori  speranze  per  la  non  soverchia  diffusione  del  male  e  quindi 
quando  la  neoplassia  non  sorpassi  i  confini  della  laringe  e  lo  stato 
generale  del  paziente,  ottimo. 

4.  Ed  anche  in  questa  condizione  sarà  dovere  di  avvertire  e  i 
considerevoli  pericoli,  le  penose  successioni,  la  somma  incertezza  e  la 
frequente  precarietà  nei  risultati  definitivi. 

5.  Infine  non  si  dovrà  ritenere  poi  soverchiamente. strana  T  opi- 
nione di  quei  chirurghi  i  quali  condannano  quasi  affatto  1  tentativi 
di  una  cura  radicale  del  cancro  laringeo  e  si  limitano  alla  cura  pal- 
liativa che  ha  la  sua  base  nella  sola  tracheotomia,  la  quale  non  tende 
che  ad  ovviare  la  soffocazione,  effetto  della  stenosi  del  canale  per 
l'aumento  progressivo  endolaringeo  della  neoformazione. 
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Ecco  roggi  sulla  terapia  operativa  dei  tamori  mali- 
gni della  laringe;  in  più  dobbiamo  però  prendere  nota 
ohe  gli  infermi  affetti  da  tamori  maligni  di  quest'organo 
sono  inesorabilmente  condannati  alla  morte  in  un  tempo 
breve,  il  che  giastifìca  gli  sforzi  della  chirurgia  a  ser- 
vigio dell'uomo  che  «offre. 


IL 

L^eziologia  del  tetano. 

In  questi  ultimi  anni,  si  è  molto  discusso  suir  ezio- 
logia del  tetano,  e  per  quanto  la  natura  di  questo  morbo 
rimanga  ancora  oscura  non  poco,  crediamo  di  non  ri- 
tardare ulteriormente  una  parola  sulle  recenti  sco- 
perte. 

Abbandonata  da  pressoché  tutte  le  scuole,  la  vecchia 
teoria  della  irritazione  nervosa,  la  questione  venne 
presto  portata  nel  campo  della  natura  infettiva.  Ma 
anche  questa  tesi  dell'origine  infettiva,  benché  per  av- 
ventura apparisse  più  razionale  e  come  tale  fosse  so- 
stenuta da  illustri  maestri  (Bichardson,  Panum,  Eose, 
Billroth,  ecc.);  restava  pur  sempre  non  altro  che  una 
semplice  ipotesi,  il  che  di  certo  non  concordava  col  ri- 
gorismo scientifico  moderno.  Da  qui  una  serie  di  studii 
sperimentali  per  produrre  artificialmente  il  tetano,  me- 
diante la  inoculazione  di  pus  o  di  sangue  presi  da  ca< 
daveri  di  feriti  morti  di  tetano. 

Fra  i  primi  esperimentatori  troviamo  gli  esimii  Carle 
e  Battone  (Giornale  della  K.  Accademia  di  Torino,  1884). 

Essi  operarono  sui  conigli:  come  materiale  si  servi- 
rono di  una  pustula  tolta  ad  un  paziente  morto  di 
tetano  e  con  parte  di  questa  sostanza  diluita  nell'acqua 
si  prepararono  una  specie  di  emulsione  adatta  per  le 
iniezioni.  In  questo  liquido,  l'esame  microscopico  aveva 
dimostrato  una  quantità  considerevole  di  bacterii  di 
varie  forme. 

Dodici  furono  i  conigli  inlettati.  Le  inoculazioni  ven- 
nero di  preferenza  eseguite  nelle  masse  muscolari  del 
dorso ,  nel  cellulare  che  circonda  il  nervo  ischiatico  e 
due  volte  nel  canale  cefalo-rachidiano.  Un  solo  dei  co- 
nigli rimase  refrattario.  Gli  altri  presentarono  i  se- 
guenti   sintomi:   abbattimento,   forte   contrazione    dei 
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muscoli  della  naca,  tremiti  nelle  estremità,  respirazione 
penosa,  aocelerata,  aumento  di  temperatura.  Nel  corso 
di  questo  periodo  che  durava  da  tre  a  quattro  giorni, 
il  più  leggero  stimolo  era  sufiOiciente  a  rincrudire  Tepi- 
stotono  ed  a  risvegliare  le  contratture  nell'  estremità. 
Gli  accessi  poi  si  rendevano  gradhalmente  più  intensi 
sino  alla  morte  deiranimale. 

Nelle  esperienze  di  controllo  Carle  e  Battone  rins<4- 
rono  a  produrre  i  fenomeni  tetanici  in  due  conigli,  uti- 
lizzando, come  materiale,  dei  frammenti  di  sostanza 
nervosa  tolta  a  due  animali  del  primo  esperimento. 

Le  inoculazioni  tentate  col  sangue  rimasero  afiktto 
negative. 

Nicolaìer,  appresso  (Deutscbe  Med.  Wochensch.,  1884, 
N.  52),  pubblicava  delle  esperienze  non  meno  importanti 
e  più  numerose,  consistenti  nel  provocare  il  tetano  colle 
iniezioni  ipodermiche  nei  conigli  e  nelle  cavie,  di  terra 
vegetale  raccolta  nelle  vie  di  Berlino,  di  Gottinga  e  di 
Lipsia.  Il  tetano  esperimentale  da  lui  ottenuto,  offriva 
una  sintomatologia  differente  a  seconda  della  sede  delle 
inoculazioni.  Le  contratture,  cioè,  esordivano  nelP  arto 
sottoposto  alla  puntuta  per  poi  estendersi  alVarto  omo- 
logo e  quindi  al  tronco. 

Sopra  140  animali  che  subirono  queste  inoculazioni, 
G9  furono  attaccati  dal  tetano;  in  altri  88,  le  iniezioni 
di  pus  raccolto  nel  luogo  delle  punture  diedero  64  te- 
tani mortali.  Infine  si  osservò  che  le  inoculazioni  di 
detrito  di  differenti  tessuti  (midollo,  nervi,  muscoli, 
milza)  non  davano  risultati  così  deleterii,  né  costanti 
(14  tetanici  sopra  52  animali  inoculati). 

L'esame  microscopico  della  terra  adoperata,  fece  ri- 
conoscere dei  microorganismi  (bacilli).  Di  più  si  potò 
constatare  che  il  potere  tetanogeno  di  questa  materia 
delle  vie,  si  estingueva  sottoponendola  per  ancora  ad 
una  temperatura  di  90^.  Quanto  poi  al  pus  raccolto 
nella  sede  delle  iniezioni,  si  rinvenne  molto  ricco  di 
micrococchi  e  di  bacilli,  e  fra  questi  più  costante  una 
specie  di  bacillo  sottilissimo,  allungato. 

Studi  non  altrimenti  preziosi  susseguono  con  Bosen- 
bach  (XV  Congresso  della  Società  tedesca  di  Chirurgia, 
Biforma  Medica,  1887).  Bosenbach  adoperò,  come  mate- 
riale, frazioni  di  tessuto  mortificato  esportato  da  una 
cancrena  da  congelazione  complicata  a  tetano  mortale. 
Due  cavie  così  inoculate  morirono  di  tetano;  dei  franta 
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menti  di  tessato  presi  immediatamente  vicino  alle  pun- 
tare ed  iniettati  in  altre  cavie  diedero  ancora  forme 
tetaniche.  La  sindrome  di  questo  tetano  sperimentale 
si  mostrò  identica  a  quella  del  tetano  di  Nicolai'er  e 
Tordine  di  sviluppo  differì  pure  a  seconda  delia  sede 
della  inoculazione. 

Peculiare  attenzione  meritano  le  ricerche  di  Eosenbach 
colle  colture  del  bacillo  da  lui  ritenuto  specifico  del 
tetano.  Questo  bacillo  (bacillus  tetani  traumatici)  se- 
condo l'Autore  avrebbe  la  forma  di  un  sottile  baston- 
cello lineare  che  ad  un'estremità  presenterebbe  un  pic- 
colo rigonfiamento  facilmente  colorabile  e  poi  una  spora 
che  a  stento  può  colorarsi. 

Eosenbach  non  riuscì  ad  ottenere  colture  pure  di 
questo  bacillo»  che  desse  riescivano  sempre  commiste 
ad  altri  microorganismi.  Anche  Flugge  incontrò  grandi 
difficoltà  ne' suoi  tentativi  per  isolare  in  colture  pure 
il  microbo  patogeno  del  tetano.  Kon  pertanto  le  ino- 
culazioni di  queste  doppie  colture  nei  conigli ,  nelle 
cavie,  nei  topi,  diedero  risultati  positivi  anche  quando 
la  coltura  era  di  settima  generazione. 

Secondo  Nicolaìer  e  Eosenbach  questo  bacillo  speci* 
fico  segregherebbe  nell'organismo  un  veleno  chimico  il 
quale  costituirebbe  la  causa  dei  fenomeni  tetanici. 

Ciascun  bacillo  produrrebbe  una  quantità  piccolis- 
sima di  questo  veleno  che  prima  agirebbe  localmente 
per  poi  diffondersi  per  l'organismo,  così  si  avrebbero 
prima  le  contratture  locali  poi  i  «sintomi  generali.  Que- 
st'  ipotesi  sarebbe  fondata  su  ciò  :  1.^  che  nel  corpo  di 
animali  morti  per  tetano  si  riscontra  un  numero  esiguo 
di  bacilli;  2.^  nel  non  essere  riescita  la  coltura  del  ba- 
cillo né  col  midollo  spinale,  né  coi  nervi,  né  coi  muscoli 
dei  conigli  tetanici. 

Le  ricerche  affatto  recenti  di  Brieger  (Società  di  Me- 
dicina di  Berlino,  sedute  dell'aprile  e  del  maggio  1887, 
resoconto  della  Eiforma  medica)  verrebbero  largamente 
in  appoggio  alla  teoria  del  veleno  di  Nicolai'er  e  Eosen- 
bach. Brieger  riprendendo  le  colture  del  bacillo  spe- 
cifico nella  carne  sterilizzata  potè  isolare  una  ptomaina 
tossica  0  tetaninUf  la  quale  introdotta  sotto  la  pelle  degli 
animali  produsse  un  vero  tetano.  La  formola  di  questo 
veleno  è  C*^H'«H^O*.  Oltre  alla  tetanina  quest'  autore 
ottenne  la  tetanoxina  (O^H*N)  di  azione  meno  potente 
della  tetanina,  più  due  altre  tosine  volatili  di  minore 
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importanza.  Qaeste  toxine  raggiangono  il  maggiore  loro 
svilappo  nelle  coltivazioni  per  mezzo  della  carne  trita 
portata  alla  temperatura  di  36''  a  37^  5.  Temperature 
più  elevate  diminniscono  la  produzione  delle  toxine,  che 
sono  sostituite  dairammoniaca.  Questo  fatto  lascerebbe 
supporre  che  la  natura  si  serva  della  febbre  per  de- 
comporre i  prodotti  bacterici  nocivi,  prevenendo  a  que- 
sto modo  la  loro  funesta  azione. 

Cogli  esperimenti  di  Brieger  si  può  dire  si  chiuda 
per  ora  la  storia  sintetica  deireziologia  del  tetano  per 
quanto  concerne  i  risultati  positivi.  Il  campo  rimane 
aperto,  solo  nuovi  studi  e  nuove  esperienze  potranno 
rischiarare  l'argomento  e  speriamo  a  quel  grado  che 
permetta  di  addivenire  a  specificate  conclusioni. 


III. 
La  resezione  parziale  del  fegato. 

La  chirurgia  epatica  fino  a  pochi  mesi  or  sono  restò 
nei  limiti  di  aperture  di  raccolte  marciose  o  di  cisti  da 
ecchinococco:  in  questi  atti  sostanzialmente  il  fegato 
non  veniva  intaccato.  Peraltro  già  da  tempo  si  erano 
iniziati  sugli  animali  esperienze  di  epatomia  (Zam- 
beccari.l860)  e  prescritte  le  norme  operative  (Trombetta); 
il  terreno  era  quindi  largamente  preparato.  Toccò  al- 
Tillustre  Loreta  di  Bologna  di  eseguire  la  prima  epa- 
tomia sulTuomo. 

Diamo  colla  voluta  brevità  un  cenno  di  quest^opera- 
zione. 

Il  paziente  d^anni  40  veniva  accolto  nell'Ospedale 
clinico  di  Bologna  nell'agosto  di  quest^anno:  soffriva 
di  stomaco  e  dalla  regione  epigastrica  era  facile  ricono- 
scere un  tumore  solido,  spostabile,  indolente  alla  pres- 
sione, di  forma  irregolare  e  della  grossezza  della  testa 
di  un  feto.  Dubbia  la  diagnosi:  Loreta  si  decise  per  la 
laparatomia. 

Aperto  r  addome  si  riscontrò  una  prima  cinti  da 
ecchinococco,  che  venne  vuotata,  quindi  si  riconobbe 
che,  buona  parte  del  lobo  sinistro  del  fegato  era  oom- 
penetrata  da  una  miriade  di  cisti  da  ecchinococco,  varie 
di  grandezza,  da  quella  di  una  avellana  alla  testa  di  uno 
spillo.  Si  decise  di  resecare  questa  parte  del  lobo  epatico 
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la  qaale  misarava  14  cent,  in  larghezza  e  15  ^/^  in  lun- 
ghezza. Per  oompiere  la  resezione  del  fegato  e  garan- 
tirsi in  qualche  guisa  deir  emorragia ,  Loreta  eseguì  a 
un  centimetro  al  di  sopra  del  luogo  di  resezione  una 
sutura  ad  ansa  intersecata,  mediante  seta  fenicata.  Dopo 
questo  con  un  colpo  di  bistorì,  escise  la  porzione  mor- 
bosa del  fegato,  dalla  quale,  non  è  a  tacere,  ebbe  a  ve- 
dersi non  poca  perdita  di  sangue;  se  non  che  le  suture 
parziali  procacciarono  la  emostasi  definitiva.  Il  viscere 
allora,  cucito  con  sutura  da  pellicciaio  sul  margine  fe- 
rito, congiungendo  la  glissoniana  della  faccia  convessa 
a  quella  della  concava,  fu  rimessa  in  cavità.  La  ferita 
della  ciste  fu  cucita  alla  parete  addominale  con  doppia 
sutura  ad  ansa  e  a  sopragetto.  „  Relazione  del  pro-assi- 
stente. Riforma  medica  14  settembre  1887. 
In  ottava  giornata  le  condizioni  del  malato  erano  ottime. 


IV. 

Il  microorganismo  patogeno  del  cancro. 

Le  ricerche  bacterologiche  sono  all'ordine  del  giorno: 
non  è  a  meravigiarsi  quindi  che  anche  pel  carcinoma 
si  siano  intraprese  delle  indagini  in  proposito.  Ed  in- 
fatti il  dott.  Scheurlen  della  Clinica  medica  di  Berlino^ 
esponeva  nel  novembre  di  quest'anno  alla  Società  me- 
dica di  quella  capitale  le  sue  osservazioni  a  dimostrare 
resistenza  di  un  microrganismo  generatore  del  cancro* 

Ecco  le  conclusioni  deirautore: 

1.  Nei  tumori  carcinomatosi  esiste  un  bacillo  che  si  può  netta- 
mente isolare. 

2.  Le  spore  di  questo  bacillo  si  riscontrano  in  tutti  i  preparati 
microscopici  delle  malattie  cancerose. 

3.  Le  inoculazioni  delle  colture  pure  di  questo  bacillo  negli  ani- 
mali danno  luogo  a  sviluppo  di  tumori  cancerosi. 

4.  Si  deve  ammettere  un  rapporto  di  causa  ed  effetto  tra  questo 
bacillo  ed  il  carcinoma. 

Non  è  il  caso  di  discutere  qui  il  metodo  sperimentale 
seguito  dal  dott.  Scheuerlen  per  la  dimostrazione  di 
questo  suo  bacillo  specifico:  diremo  solo  òhe  l' esame 
dei  fatti  sui  quali  egli  si  appoggia,  ingenera  tali  dubbi 
da  metterne,  per  ora  almeno,  più  che  in  forse  le  dedu- 
zioni e  gli  apprezzamenti. 


f 
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V. 

Nuovi  antisetiicL 

h  II  bioduro  di  mercurio  in  ostetricia,  —  Di  questo  an- 
tisettico si  occupò  primo  il  dott.  Piccard  (1884.  Ospe- 
dale Lariboisiére,  poi  il  Bernardy,  1885-86,  Filadelfia), 
recentemente  il  prof.  Mangiagalli  deirCTniversità  di  Ca- 
tania che  ne  fece  argomento  di  una  comunicazione  al 
Congresso  della  Società  italiana  di  ostetricia  e  giuoco  • 
logia  tenutosi  in  Genova  neiraprile  1887,  dagli  atti  del 
quale  togliamo  questa  nota. 

Il  bioduro  di  mercurio  si  presenta  sotto  forma  di  una 
polvere  di  un  colore  rosso  viyo  e  poco  solubile  nel- 
Tacqua,  nell'alcool,  nelfetere;  è  molto  solubile  nei  clo- 
ruri e  negli  ioduri  alcalini. 

Mangiagalli  adopera  V  ioduro  di  potassio  nella  pro- 
porzione di  gr.  1. 20  per  ogni  grammo  di  bioduro,  quan- 
tunque questa  dose  riesca  un  po^  eccedente  e  dia  luogo 
ad  un  ioduro  doppio  potassico  mercurico. 

Ecco  le  considerazioni  per  cui  il  chirurgo  di  Catania 
crede  questo  sale  mercurico  pìh  innocuo  del  bicloruro  di 
mercurio,  più  comunemente  impiegato  quale  antisettico: 

1.  Il  bioduro  di  mercurio  usato  anche  in  copia  per  vìa  esterna 
non  ha  dato  mai  fenomeni  apprezzabili  di  idrargirismo. 

2.  Amministrato  internamente  il  suo  potere  tossico  è  minore  di 
quello  del  sublimato. 

B.  La  molecola  di  bioduro  di  mercurio  contiene  molto  meno  mer- 
curio che  non  la  molecola  di  bicloraro  di  mercurio.  Ciò  risolta  dalla 
rispettiva  costituzione  atomica ,  cioè  il  peso  atomico  del  mercurio  è 
di  200;  il  peso  atomico  del  cloro  85.50;  il  peso  atomico  dell'iodio  127: 
una  molecola  di  bioduro  di  mercurio  e  di  bicloruro  di  mercurio  avendo 
rispettivamente  per  un  atomo  di  mercurio  due  atomi  di  iodio  e  due 
atomi  di  cloro  HIg  F*  Hlg  CP,  ne  viene  che  il  peso  atomico  della 
prima  sarà  di  454  e  quello  della  seconda  di  271  e  se  noi  riferiamo 
a  cento  il  contenuto  di  mercurio  avremo  di  questo  73.80  per  la  se- 
conda, 44  per  la  prima. 

4.  Questo  vantaggio  è  reso  più  significante  dal  fatto  che  il  bio- 
duro può  adoperarsi  in  una  soluzione  meno  concentrata  che  non  il 
bicloruro,  esisterebbe  però  sempre  anche  quando  la  soluzione  fosse 
egualmente  concentrata. 

pirca  al  modo  della  sua  aziono  antisettica  Mangia* 
galli  crede  si  potrebbe  per  induzione  ritenere  sia  do- 
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Tata  allo  svolgimento  di  iodio  —  corpo  eminentemente 
antisettico  per  la  sua  azione  riducente  sulle  sostanze 
organiche  :  circa  al  potere  crede  di  ritenerlo  di  efficacia 
pari  e  forse  maggiore  del  sublimato,  con  un  grado  di 
maggiore  innocuità.  L'autore  peraltro  ritiene  i  dati  rac- 
colti ancora  insufficienti  per  un  criterio  definitivo. 

2.  L'amido  iodato.  —  Si  prepara  triturando  5  parti  di 
iodio  con  una  piccola  quantità  di  acqua  distillata  ed 
aggiungendo  a  grado  a  grado  95  parti  di  amido  polve- 
rizzato fino  a  che  il  preparato  prende  un  colore  uni- 
forme, azzurro-scuro:  quindi  si  sottopone  all'essiccamento 
(temperatura  di  non  oltre  40®  C).  Il  dott.  England  (1) 
adopera  l'amido  iodato  in  polvere  spargendolo  accurata- 
mente nella  superficie  suppurante  e  lo  ritiene  un  antiset- 
tico non  inferiore  all'iodoformio  e  di  azione  congenere. 


VI. 
Ovaroclasia,  Nuova  ojperazione. 

Sotto  questa  denominazione,  il  prof.  Porro  di  Milano 
(agosto  1887)  contempla  un  procedimento  operatorio, 
diretto  a  disorganizzare  il  tessuto  ovarico  mercè  lo 
schiacciamento; 

Quando  per  condizioni  morbose  speciali  è  richiesta 
l'estirpazione  delle  ovaie,  e  questa  non  possa  essere 
metodicamente  raggiunta  sia  per  aderenze  tenaci  per 
essudati,  o  connessioni  a  tumori  e  per  altre  cause  l'autore 
ha  pensato  di  raggiungere  il  medesimo  scopo  curativo  (2) 
col  provocare  Tatrofia  delle  ovaie  stesse  inducendo  un 
processo  di  disgregamento  mercè  un'  energica  com- 
pressione. 

Come  lo  schiacciamento  dei  testicoli,  praticato  da  al- 
cuni allevatori  negli  animali,  conduce  alla  loro  atrofia 
ed  inattività  funzionale,  così  è  a  ritenersi  che  con  un 
processo  non  dissimile  si  possa  raggiungere  l'inerzia 
del  Porgano  ovarico. 

L'esperienza  deciderà  in  argomento. 

(1)  Amer.  Joum.  of  Parnacy,  aprile  1887. 

(2)  La  castrazione  femminile,  vedi  nelPAi^i^UABio  scientifico  1880 
la  nota:  Ovarìotomia  normale. 


VII.  -  AGRARIA 

DI  LUIGI  ARC0ZZI-5IASIN0 

Presidente  del  Comizio  Àgrarìo  e  Vice-Presidente  della  B.  Accad.  di  Agrieoltara 

di  Torino,  ecc.»  ecc. 


1.  Andamento  delle  stagionL  —  Un  bratto  inizio  ebbe 
Tannata  1887!  Pareva  che  ci  avessero  sospinti  verso 
il  polo.  La  coda  del  verno  si  spinse  sino  al  mese  di 
giagno  per  ricomparire  in  ottobre,  inangnrando  il  regno 
del  sao  saccessore  a  metà  novembre.  Il  passaggio  delle 
cicogne,  osservato  neir  ottobre  1886  in  Francia  ed  in 
Germania,  fa  nn  giusto  pronostico  deir inverno  rigi- 
dissimo, uggioso^  che  abbiamo  attraversato.  Dopo  le 
ripetate  abbondanti  nevicate  del  gennaio,  il  termometro 
prese  a  discendere  rapidamente,  segnalando  an  freddo 
intenso  sempre  crescente,  sino  a  raggiangere  nei  pressi 
di  Torino,  dominati  dalle  fredde  correnti  della  Oomba 
di  Susa,  i  20  gradi  sotto  zero.  E  le  nevicate  si  rinno-. 
varono  in  febbraio,  in  marzo,  e  persino  nell'altima  de- 
cade di  aprile. 

Senza  parlare  dell'altezza  della  neve  segnalata  dal 
P.  Denza  sul  colle  di  Yaldobbia  di  cent.  280,  sai  Pic- 
colo S.  Bernardo  di  255,  sul  Sempione  di  245,  a  Balme  in 
Val  d'Ala  di  208,  sallo  Spinga  di  cent.  177,  ecc.,  ecc.,  si 
paò  ritenere  che  la  media  generale  moderata  per  tutta 
Italia  si  bilanciasse  dai  25  ai  35  cent. 

Non  fece  grazia  né  alla  Liguria,  né  alla  Toscana,  né 
alla  Sicilia,  né  a  Eoma.  Eppure  in  mezzo  a  tanto  sbrac- 
ciarsi di  nevi  arrecate  dai  movimenti  ciclonici  nel  nord- 
ovest deirEaropa,  dairAtlantico,  non  si  ebbero  a  la- 
mentare quelle  terribili  e  numerose  valanghe  che  resero 
sinistramente  celebre  il  1885.  La  neve  preae  l'abitudine 
di  andare  e  venire,  di  spezzare  i  fili  telegrafici  e  tele- 
fonici, di  arrestare,  bloccati,  i  convogli,  non  solo  sulle 
linee  dei  confini  nordici  d' Italia,  ma  su  quelle  delle  ri- 
denti rive  dei  laghi  lombardi,  come  se  fosse  la  cosa  più 
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naturale  del  mondo.  Senza  badare  alle  proteste  dei  bi- 
lanci municipali,  la  neve,  il  freddo,  le  brine  non  solo 
perdurarono,  divorandosi  la  primavera,  ritardando  il  ri- 
piglio e  lo  sviluppo  della  vegetazione  sino  a  tutto  mag- 
gio, ma  vollero  anche  divorarsi  l'autunno,  e  ritornarono 
in  ottobre  ad  irrompere  sulle  nostre  povere  spalle  mal 
riparate,  minando  gli  ultimi  raccolti.  Nel  Parmigiano, 
ad  esempio,  per  non  dire  che  di  una  sola  regione,  dalla 
via  Emilia  su  pei  colli  e  pei  monti  il  28  ottobre  cadde 
abbondantissima  la  neve. 

Si  registrarono  altezze  ili  cent.  50,  70  e  procedendo, 
sino  a  95  cent,  e  più. 

I  boschi  di  castagni  nel  Borgotarese  furono  terribil- 
mente danneggiati,  e  andò  perduto  per  il  gelo  soprav- 
venuto anche  il  prodotto.  Buinati  furono  i  meli  ed  i  peri, 
non  per  anco  raccolti,  e  smarrite  perfino  dair  imper- 
versare del  turbine  grosse  mandre  d'ovini. 

Ma  i  preludi!  del  freddo  li  avevamo  già  avuti  sin  dal 
28  settembre  1887,  e  nel  15  ottobre  siamo  stati  confor- 
tati dalle  prime  brine  seguite  da  nevi  nel  Mantovano, 
nel  Polesine,  nella  Toscana  e  nel  Parmigiano.  Diremo 
anzi,  per  esser  più  esatli,  che  per  dar  ragione  ad  un 
antico  proverbio  —  agosto  principio  d' inverno  —  an- 
che nelTultima  decade  di  questo  mese  abbiamo  sentito 
un  frescolino  tutt'altro  che  estivo. 

Però,  siamo  giusti:  il  resto  deir  agosto  fu  general- 
mente benefico  :  se  ci  portò  una  frescura  anticipata , 
troncò  di  botto  l' imperversare  d' un  brutto  malanno 
che  ripeteva  le  sue  stragi  nei  nostri  vigneti.  Dal  giorno 
19  agosto  scomparve  quasi  per  incanto  la  peronospora, 
le  viti  ripresero  il  loro  vigore  e  le  uve  poterono  com- 
piere la  sospirata  maturazione. 

Dopo  un  inverno  prolungato,  dopo  sì  grosse  nevicate 
e  brine  e  grandini  ripetute,  e  lavori  e  vegetazioni  ri- 
tardate, e  inverno  successivo  anticipato,  quali  furono  i 
raccolti! 

Eccoci  a  narrarvelo. 

2.  Baceolti  e  prezzi,  —  I  prati  furono  abbastanza  ga- 
lantuomini: intendiamo  parlare  dei  prati  favoriti  dal 
beneficio  dell'irrigazione.  Il  maggiengo  scarso,  ma  di 
buona  qualità.  Le  erbe  non  ebbero  tempo  di  raggiun- 
gere tutto  il  loro  necessario,  profittevole  sviluppo. 

Sopra  i  mucchi   di   fieno  un   mattino   dei  primi  di 
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giagao  abbiamo  visto  i  diacoiolì.  Ciò  non  pertanto  il 
raccolto  del  secondo  e  del  terzo  fieno  riuscì  abbastanza 
generoso.  Il  caldo  del  loglio  fn  provvidenziale.  Tatti 
poi  i  tre  tagli  di  eccellente  qualità,  per  cui  il  prodotto 
della  trasformazione  in  carne  e  latte,  il  prodotta  in- 
somma della  stalla,  fu  migliore  e  pilli  abbondante  del** 
l'ordinario. 

Il  raccolto  dei  bachi  riuscì  più  scarso  dei  tre  anni 
antecedenti.  Raffrontando  il  1887  col  1886,  e  pigliando 
per  norma  il  mercato  di  Torino,  abbiamo  nel  1886  boz- 
zoli venduti  miriagr.  48,666  e  nel  1887  miriagr.  43,906, 
con  una  differenza  in  meno  di  miriagrammi  4,770.  LI 
prezzo  minimo  del  1886  fu  di  L.  24,40,  quello  del  1887 
di  L.  20,43;  però  la  media  del  1887,  atteso  il  rialzo  degli 
ultimi  giorni  di  mercato,  quando  si  vide  il  raccolto 
deficiente,  si  ridusse  a  soli  16  centesimi  inferiore  a 
quella  del  1886,  cioè  di  L.  35,44  a  vece  di  L.  35,60. 

U  importo  delle  compre-vendite,  sempre  parlando  del 
mercanto  di  Torino,  ammontò  nel  1887  a  L.  1,565,480, 
mentre  nel  1886  saliva  a  L.  1,732,509,60,  con  una  diffe* 
renza  in  meno,  pel  1887  di  L.  176,029,60. 

Il  seme  cellulare  fu  in  difetto,  causa  Tinfezione  cor- 
puscolare, rinvasione  del  dermeste,  la  terribile  larva  che 
distrugge  perfino  le  collezioni  dei  gabinetti  di  zoologia. 
I  cartoni  giapponesi  ebbero  poca  ricerca.  Però  si  può 
dire  che  complessivamente  la  somma  del  seme  posto  in 
incubazione  eguagliasse  quella  del  1886.  Notiamo  con 
compiacenza  come  l' incubazione  razionale  vada  acqui- 
stando ogni  anno  più  seguaci.  Siamo  ormai  lontani  dal 
tempo  in  cui  le  buone  massaie  facevano  schiudere  il 
seme  nel  proprio  seno  o  fra  i  cuscini  del  letto. 

La  foglia  da  L.  0,20  al  miriagramma,  pei  freddi  so- 
pravvenuti salì  a  L.  1,50  al  miriagramma.  Per  tal  modo 
anche  coloro  che  non  vollero  sobbarcarsi  ai  disagi  del- 
l'allevamento, poterono  smerciar  la  foglia  a  prezzi  con- 
venienti. Delle  razze  allevate  la  predominante  fu  la 
gialla.  La  giapponese  è  qaasi   del   tutto   abbandonata. 

Le  rendite  in  seta  dei  bozzoli  freschi  si  registrarono 
così  compartite: 

Gialli  reali kg,  10  ^2  a  H 

„     secondaH „  11  a  11  ^2 

Bianchi  incrociati  superiori  da.    .    .    .  „  11  V2  a  12 

Verdi  reali .  „  13  a  13  V2 

„     secondari „  13  a  14  V?    . 
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Qaesto  risaltato,  migliore  pel  Piemonte  di  qaello 
del  1886,  non  sarebbe  comparabile  a  qaello  della  Lom- 
bardia, ove  col  progredire  della  filatura  nelle  grandi 
filande,  si  nota  sempre  più  scarsa  la  rendita  dei  boz-^ 
zoli,  il  cai  prezzo  maggiore,  attesa  la  deficienza  del 
raccolto,  prova  che  le  naove  sete  raggiungono  an  costo 
primo  snperiore  del  20  p.  100  a  qaello  della  passata 
campagna^ 

A  proposito  di  bachicoltura  ci  piace  registrare  la 
notizia  che  il  Dott.  Oarità  ispettore  del  Museo  nazionale 
di  bacologia,  avrebbe  trovata  la  vera  causa  della  flaci'* 
dezza  dei  bachi  com^ebbe  a  dimostrare  in  apposita  con- 
ferenza. Egli  si  propone  di  proseguire  1  suoi  studi  per 
iscoprire  un  nuovo  metodo  di  selezione  microscopica 
contro  la  più  grave  malattia  che  colpisce  gli  allevar 
menti  del  prezioso  insetto. 

'  La  segala,  questo  cereale  dei  paesi  freddi,  ci  dette 
un  raccolto  scarso  e  di  qualità  scadente,  granella  pic- 
cole e  raggrinzite,  in  causa  appunto  dei  freddi  che  le 
assalirono  ancora  lattiginose.  Il  regresso  è  nemico  per- 
sino ai  cereali. 

Anche  del  frumento  non  abbiamo  molto  da  andar 
lieti.  li  raccolto  fu  al  disotto  ^della  media.  Ritenuto 
che  il  raccolto  medio  di  ogni  paese  è  considerato  come 
eguale  a  100,  V  Italia  non  avrebbe  ottenuto  che  il  91 
centesimo  (33  milioni  di  quintali).  Il  miglior  raccolto 
del  1887  è  quello  della  Serbia,  che  raggiunse  punti  140; 
r Ungheria  toccò  i  126;  l'Inghilterra  120;  l'Austria  117; 
la  Russia  da  95  a  120;  la  Francia  105;  l'Egitto  95. 

Nell'America  la  messe  non  corrispose  air  aspetta- 
zione: 83  p.  100  il  frumento  invernale,  79  il  marzuolo. 
Qualche  cosa  meno  del  raccolto  1886.  Anche  l'India 
ebbe  un  raccolto  inferiore  al  1886. 

Sappiamo  tutti  che  1'  Europa  non  basta  a  sé  stessa, 
e  deve  rivolgersi  all'America,  all'  India ,  alla  Russia 
per  coprire  la  sua  deficienza.  Necessita  quindi  cono- 
scere  la  produzione  di  quei  paesi,  raffrontandola  colla 
nostra.  Buone  informazioni,  sempre  però  per  approssi- 
mazione, si  hanno  dal  mercato  internazionale  che  ogni 
anno  si  tiene  a  Vienna  tra  l'agosto  ed  il  settembre. 
Anche  in  questo,  che  è  il  17.^  anno,  ha  dato  in  luce 
notizie  statistiche  fra  le  più  accreditate. 

Venendo  al  nostro  mediocre  prodotto,  dobbiamo  ri- 
cordare come  il  frumento  sia  stato  seminato  troppo 
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tardi  per  causa  delle  pioggie  torrenziali  dell'ottobre 
1886;  abbenchè  poi  coperto  di  neve,  nel  novembre  ebbe 
a  soffrire  pel  freddo  lango,  intenso  e  di  soverchio  pro- 
tratto. Neir  aprile  cominciava  a  riaversi  ed  a  tallire 
dopo  nna  benefica  pioggerella,  ma  ebbe  poi  a  soppor- 
tare naove  nevi  e  nuove  brine,  e  la  conseguenza  fa  un 
raccolto  al  disotto  della  media,  o,  per  dirla  in  termine 
più  usato,  scarso  e  mediocre. 

Mediocre  fu  pure  il  raccolto  dell'  avena ,  venuta  su, 
come  suol  dirsi,  per  eccessivo  calore,  arrabbiata  e  ma- 
turata con  precipitazione»  Buono  quello  dell'  orzo,  e 
buono  quello  della  meliga,  che  dai  telegrammi  perve- 
nuti al  Ministero  d'Agricoltura,  si  fa  corrispondere 
all'  89 ,  45  p.  100  d' un  raccolto  medio  di  qualità  per 
4  quinti  buono,  per  1  decimo  ottimo,  e  1  decimo  me- 
diocre. 

Il  raccolto  ha  superato  la  media  in  Piemonte  e  nel- 
r  Emilia,  fu  scarso  nelle  regioni  meridionali  ed  in  Sici- 
lia. Per  Talta  Italia  difficilmente  si  potrà  avere  un 
raccolto  più  abbondante  e  migliore.  Due  mesi  di  tempo 
asciutto  e  ventoso  portarono  il  maiz  ad  una  matura- 
zione veramente  perfetta. 

Il  riso  raggiunse  il  91  p.  100  di  un  raccolto  medio 
per  oltre  4  quinti  di  qualità  buona,  e  per  meno  di 
1  quinto  mediocre. 

Si  calcola  il  prodotto  del  maì'z  di  ettolitri  26,645,000, 
e  quello  del  riso  (sempre  secondo  i  dati  ufficiali)  di 
circa  6,675  ettolitri ,  ricordiamolo ,  sul  terreno  delle 
approssimazioni. 

Scarso  il  raccolto  delle  olive  in  Liguria,  nella  regione 
mediterranea  ed  in  Sardegna  di  72,74  p.  100  d'un  rac- 
colto medio,  cioè  un  totale  di  circa  2,438,800  ettolitri 
d'olio. 

La  vendemmia  dette  nell'alta  Italia  un  prodotto  piut- 
tosto scarso,  mediocre  nella  media,  abbondante  nella 
bassa,  però  in  ogoi  dóve  di  buona  qualità.  I  venti  impe- 
tuosi dell'  agosto  cangiarono,  come  abbiamo  narrato,  le 
condizioni  dei  vigneti.  Gol  caldo  scomparve  ogni  peri- 
colo di  peronospora. 

Per  parlare  con  linguaggio  ufficiale,  il  raccolto  corri- 
spose a  89,31  p.  100  del  limite  medio,  per  1  quarto 
ottimo  e  per  3  quarti  buono. 

I  vini,  per  quanto  possiamo  giudicarne  al  dì  d'oggi 
che  stanno   compiendo  le  fermentazioni    lente  e  mata- 
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randosi  adagio  adagio,  per  rabbassamento  di  tempera- 
tura speoialmente  la  tiaozze  poche  riparate,  ria^cirono 
generosi,  senza  eccessi  di  acidi,  bene  equilibrati,  lon- 
tani le  mille  miglia  da  qaelli  deiranno  scorso,  poveri 
d'alcool,  soprabbondanti  di  acidi,  e  che  si  dovettero 
convogliare  in  grossa  parte  nelle  acqae  dei  fiumi. 

Ragionando  dei  minori  raccolti,  aggiungeremo  che  i 
castagni,  meno  ove  furono  rovinati  dalie  nevi  intempe- 
stive, e  così  pure  le  patate,  dettero  un  raccolto  piut- 
tosto abbondante.  La  frutta,  jjoml,  meli,  scarsissima  per 
le  ripetute  settimanali  brine  del  maggio.  Perfino  Vorto 
ebbe  in  quest'anno  la  sua  disdetta  :  le  rape  furono  scar- 
sissime per  la  siccità:  e  scarsissimi  i  cavoli  che  non 
si  chiudono  senza  pioggia.  La  mancanza  di  questi  rac- 
colti ha  un'importanza  grandissima   pel   desco  del 

POVERO. 

Veniamo  ai  prezzi.  All'aprirsi  dell'anno  1887  in  gen- 
naio avevamo  il  frumento  da  L.  22,50  a  24,75  in  media 
al  quintale,  secondo  i  bollettini  ufficiali  dei  mercati;  la 
meliga  o  maiz  da  L.  12  a  13,50;  la  segala  da  L.  15  a  J6; 
V avena  da  L.  15  a  19;  il  riso  bianco  da  L.  24,50  a  37, 
quello  bertone  da  L.  24  a  36,50;  la  farina,  marca  B,  da 
L«  30  a  33,70,  quella  marca  C  da  L.  29,50  a  31,  sempre 
al  quintale. 

Il  vino  di  prima  qualità  da  L.  50  a  58,  e  da  L.  40  a  48 
quello  di  seconda,  così   detto   ordinario,  per   ettolitro. 

Il  burro  VBEO,  constatato,  da  L.  2,50  a  3  al  chilo- 
gramma. 

I  fieni  da  L.  1  a  1,10  al  miriagramma,  e  la  paglia  da 
L.  0,70  a  0,85  stessa  misura. 

Al  chiudersi  dell'annata  troviamo  da  L.  20  a  22,25 
al  quintale  il /rt^m^n^o,  cioè  in  ribasso;  la  me 2i^a  press'a 
I)0C0  airistes30  prezzo,  da  L.  12  a  13,50  ;  la  segala  ribas- 
sata da  L.  13  a  15;  Vavena  da  L.  13,50  a  15;  il  riso  bianco 
da  L.  24  a  36;  quello  bertone  da  L.  24  a  35;  la  farina, 
marca  B,  da  L,  29  a  30,50  in  ribasso,  in  ribarso  pure 
le  carni.  Tutto  il  resto  invariato,  meno  il  vino,  che  ebbe 
qualche  leggero  aumento,  la  media  generale  essendo  di 
li.  53  l'ettolitro.  Come  vedete,  non  abbiamo  di  che  ral- 
legrarci. 

3.  Peronospora,  Black-Rot,  Greeneria  Fuligginea,  Filos- 
sera,.—  Anche  nel  1887  la  peronospora  ìnveiSG  con  straor- 
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dinaria  precocità  ed  ìrraenza  i  nostri  vigneti.  Yedevansi 
qna  e  là,  nei  paesi  più  alla  vite  prediletti,  chiazze  in- 
giallite che  sinistramente  accasavano,  frammezzo  al 
verde  delle  viti  sane,  l'invasione  della  terribile  crìtto* 
gama,  ed  in  talnni  siti  apparivano  vere  fiamane  che  dal 
vertice  dei  colli,  correvano  giù  giù  sino  al  fondo,  qaasi 
valanghe  strnggitrici. 

Dal  mese  di  Inglio  sino  al  principio  dell'agosto  le 
notizie  erano  veramente  spaventose.  Fortunatamente 
raccordo  era  entrato  nelle  file  dei  combattenti,  nel- 
Tanno  1886  sinistramente  divisi  in  dne  campi  distinti. 
I  sostenitori  del  latte  di  calce  dovettero  battere  in  ri- 
tirata di  fronte  ai  completi  e  ripetuti  trionfi  del  soU 
fato  di  rame,  Oontro  la  calce  militayano  la  grossa  spesa, 
la  difficoltà  dei  trasporti  e  la  mancanza  d^  acqua,  se 
allo  stato  liquido,  e  la  necessità  poi  di  ripetere  lo 
spargimento  dopo  r  inevitabile  dilavamento  cagionato 
dalle  pioggie. 

L^ultima  parola  era  stata  detta  nelle  conclusioni  adot* 
tate  dal  Oongresso  anticrittogamico  di  Firenze,  rias- 
sumendo cioè  i  concetti  ai  quali  devono  ispirarsi  i  vi- 
ticultori  della  scelta  delle  miscele  antiperonosporiohe. 
1.^  Fra  i  liquidi,  le  soluzioni  di  solfato  di  rame  nel- 
l'acqua, in  ragione  di  1  a  3  per  mille,  ovvero  nell'acqua 
celeste  ridotta,  cioè  3  a  500  grammi  di  solfato  di  rame 
e  altrettanto  d'ammoniaca  per  ettolitro  d'acqua  ;  2.^  fra 
le  polveri,  lo  zolfo  col  5  p.  100  di  solfato  di  rame,  a 
cui  può  essere  aggiunta  una  polvere  inerte. 

Anche,  i  ramisti^  chiamiamoli  cosi,  si  suddivisero,  solo 
però  nel  modo  di  preparare  il  combattimento,  cioè  il 
rimedio,  e  nei  mezzi  a  preferirsi  per  ispargerlo. 

Il  signor  Bellot  des  Miuières  vedeva  il  non  plus  tiltra 
nel  suo  ammoniuro  di  rame;  i  viticultori  però  si  spa- 
ventarono delle  operazioni  di  gabinetto  necessarie  per 
ottenerlo  ;  dicasi  altrettanto  déìVacqua  celeste  dell' An- 
doynaud,  giacché  trattavasi  pur  sempre  di  sciogliere 
il  rame  sotto  varie  forme  nelPammonìaca.  E  la  poltiglia 
bordelese  ebbe  i  suoi  seguaci  e  le  polveri  Skavinski 
e  le  semplici  soluzioni  del  solfato  di  rame  in  acqaa 
al  3  p.  100. 

L'Assandro,  che  si  era  occupato  con  serietà  della 
peronospora,  proponeva  un  suo  concio  chimico  fiioparas- 
siticida  per  combattere  tutte  le  crittogame  ohe  inva- 
dono le  piante  fruttifere,   concio  a  base  di  azoto,  di 
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rame  e  di  tabacco  assieme  confasi  con  an  mandato 
forse  troppo  generale  di  distrazione  di  crittogame  e  di 
insetti.  Passando  sopra  molti  altri  rimedi,  snggeriti 
bene  spesso  per  semplice  avidità  di  lacro,  accenneremo 
solo  al  zolfo  acido  cuprico  del  prol  Angasto  Jemina^ 
che  riasci  veramente  efficacissimo  tanto  contro  la  pe* 
ronospora  qnanto  contro  il  vecchio  persistente  oidium^ 
Presenta  lo  zolfo  cnprico  il  vantaggio  non  indifferente 
per  gli  agricoltori,  sempre  restii  ad  ogni  novità,  di  po^ 
tersi  spargere  con  gli  ordinari  soffietti  solforatori  con 
le  stesse  norme  ed  alle  stesse  epoche  e  di  non  essere 
nocivo  agli  operai. 

Le  novità  spaventano  sempre  il  contadino,  che  bene 
spesso  da  esse  non  ebbe  a  raccogliere  che  disinganni. 
11  prezzo  da  altimo,  modestissimo,  la  facilità  del  tras- 
porto indipendentemente  dair  efficacia  saa,  lo  fecero 
molto  ricercato. 

Però  il  rimedio  sovrano  nel  1887  fa  Taragano  del  19 
agosto,  il  vento  persistente  per  tre  interi  giorni  e  la 
oonsegaente  temperatura  asciatta  e  caldissima  che  fa^ 
vorì  il  pronto  indarimento  del  tessato  parenchìmoso 
delle  foglie  ascellari  sempre  le  più  maggiormente  colpite, 

Non  pertanto  in  molti  vive  tnttavia  l'idea  che  man* 
giar  ave  trattate  con  miscele  a  base  di  rame  sia  pe- 
ricoloso, e  pericoloso  e  dannoso  il  bever  vino  ottenato 
da  tali  ave. 

11  cronista  qui  dovrebbe  ascire  dal  sao  compito  e 
citare  e  dìscatere,  ma  si  limiterà  solo  a  raccontar  fatti. 
Non  si  tratta  di  esperimenti  di  laboratorio  ma  di  fatti 
consumati  nell'aperto  dei  campi.  1  vendemmiatori  di  700, 
800  viti  trattate  colia  polvere  Skavinski  contenente  il 
10  per  100  di  solfato  di  rame;  qaelli  di  an  podere  in 
Austria  ove  si  era  adoperata  la  poltiglia  bordolese, 
per  scrupolo  di  coscienza,  avvertiti,  posti,  come  diciamo 
noi,  in  guardia,  mangiarono  allegramente  di  quelle 
uve  senza  aver  menomamente  a  lamentare  disturbi  di 
sorta. 

Le  esperienze  del  Levi,  del  De  la  Tour,  del  Yiala, 
del  Kabanst,  sopra  animali  cibati  di  foglie  bagnate 
della  soluzione  anzidetta  non  ebbero  menomamente  a 
soffrire. 

La  quantità  di  rame  sufficiente  per  combattere  la  pe- 
ronospora  ò  talmente  piccola  che  non  pnò  assoluta- 
mente nuocere.   E  del  vino?  Dalle  esperienze  dei  si- 
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^Qori  Millardet,  Zacharevitz,  Koeuigy  Sestini,  Cantpoi, 
Bolle,  Mach,  eco.,  ecc.,  risulta. come  siano  sempre  sotto 
e  spesso  di  molto,  al  milligramma  di  rame  per  ogni 
litro  di  vino. 

Ora,  l' uomo  anche  bevitore  emerito,  pnò  Sopportare 
di  più  di  quello  riscontrato  nei  vini  trattati  colla  mi^ 
scela  a  base  di  rame.  Ben  si  potrebbero  <  moltiplicare 
gli  esempi  a  riprove  concretate  del  prof.  E.  Ottavi 
nella  sua  dotta  conferenza  sopra  qiìesto  argomento,  ma 
noi  ci  limiteremo  sólo  alla  conclusione,  ed  è  :  che  i  vini 
provenienti  dalle  uve  medicate  con  miscuglio  a  base 
di  rame  sono  assolutamente  innocui. 

Oltre  la  peronospora,  il  1887  ci  regalò  pure  il  Black 
Bùt  che  attacca  di  preferenza  gli  acini,  i  quali  sem- 
brano ammaccati,  mezzi»  cotti  al  forno.  Da  un  rosso 
nero  livido  prendono  una  tinta  piti  oscura  e  man  mano 
avvizziscoDo,  lasciando  apparire  alTesterno  piccole  pu- 
stole nere. 

Questi  fenomeni  di  alterazione  ;si  producono  nello  spa- 
zio di  tre  o  quattro  giorni.  L'acino  non  cade  subito, 
resta  attaccato  al  grappolo  ancora  per  qualche  tempo; 
poi  si  distacca  sia  col  grappolo  intero,  sia  con  una 
parte  di  esso  più  o  meno  considerevole,  talvolta  non 
trascina  nella  sua  caduta  che  il  pedicello  al  quale  è 
attaccato. 

Il  Biade  Boi  non  si  mostra  mai  simultaneamente  su 
tutti  i  grappoli  d'un  ceppo,  è  ancor  più  raro  che  ^at- 
tacchi nello  stesso  tempo  tutti  gli  acini  d'uDO, stesso 
grappolo.  Generalmente  apparisce  isolatamente  su  uno 
o  più  acini,  e  invade  poi  gli  altri  in  modo  abbastanza 
irregolare. 

Per  essere  esatti  diremo  che  tre  furono  le  varietà 
p  le  manifestazioni  di  questo  malanno,  ma  tutte  e. tre 
della  medesima  razza  e  presso  a  poco  della  forma  de- 
scritta. 

Fortunatamente  si  è  trovato  che  il  rimedio  che  valse 
contro  la  peronospora  valeva  anche  contro  quest^ultìmo 
flagello,  il  Black  Boi  e  contro  la  Greenerla  FuUginea 
descritta  dai  signori  Scribner  e  Yiala  e  che  non  sem- 
bra altro  che  uua  qu9.rta  variazione  sempre  nefasta 
del  Black,  attaccando  essa  pure  gli  acini,  a  differenza 
della  peronospora  che  limita  la  sua  devastazione  alle 
foglie. 
,  E   quasi   non  bastasse,  le  piante  fruttifere  ebbero 
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esse  pare  una  visita  disastrosa:  qaella  del  brueo  la- 
macino,  Ver  limache  dei  francesi,  Tenthredo  adnmbrata 
{King). 

Venendo  da  ultimo  alla  Fillossera^  diremo  che  il  Con- 
sorzio Antijillosserieo  Interprovinciale  Subalpino  si  è  co- 
stituito coir  intento  di  stabilire  in  tntta  la  provincia 
consorziale  una  oontinaa  e  diligente  vigilanza  sai  vi- 
gneti, di  formare  Commissioni  circondariali  e  di  prò- 
cedere  alla  nomina  di  corrispondenti  viticoli, 
.  Dobbiamo  però  lamentare  come  il  vorace  insetto  al- 
larghi le  sne  stragi  nelle  proyincie  di  Siracusa  e  Ca- 
tania, e  che  siansi  scoperti  quattro  nuovi  centri  di  infe* 
zioni:  il  primo  nel  Novarese,  Intra  e  Pallanza;  il  secondo 
nel  Bergamasco;  il  terzo  nel  Varesotto  ed  il  quarto  nelle 
regioni  viticole  di  Porto  Maurizio,  presso  Diano  Calde- 
rina. L^Italia  conta  ora  dodici  proyincie  infette.  . 
. .  Il  Ministero  promosse  V  applicazione  in  piccole  dosi 
del  solfuro  di  carbonio  ai  vigneti  fillosserati  come  me- 
todo di  cura,  I  vitioultori  hanno  potuto,  sulla  scorta 
dei  fatti,  acquistare  la  cognizione  dell'utilità  di  tali 
provvedimenti  e  le  domande  per  conseguire,  il  sussidio 
stabilito  dalla  legge  coirapplieazione  di  tale  sistema,  si 
fecero  e  si  fanno  sempre  più  numerose.  In  quest^anno 
|50  ettari  sono  stati  curati  a  spese  e  concorso  del  Go- 
verno, sempre  sotto  la  sua  direzione.  Aumentano  pure 
i  vivai  di  viti  americane^  nelle  quali  sta  la  suprema  sal- 
vezza della  nostra  viticoltura. 

Oltre  questi  mali  il  1887  andrà  ricordato  dolorosa- 
mente in  molte  regioni  italiane  pei  disordini  atmosfe- 
rici e  tellurici  cl\e  rinnovarono  in  Liguria  le  catastrofi 
di  Casamicciola. 

Keir  estate ,  giunta  tardi ,  non  passò  quasi  giorno 
senza  fieri  temporali.  Le  grandini  colpirono  estensioni 
grandissime  e  se  non  portarono  la  carestia  generale, 
portarono  la  miseria  parziale.  Biella,  Brescia,  Mortara» 
Verona,  Seggio,  Bergamo,  ecc.,  ecc.,  ebbero  intere  re- 
gioni disertate* 

4.  Congressi,  concorsi^  esposizioni  —  I  vini  ebbero  le 
loro  mostre  particolari  a  Oenova,  mercè  raccordo  del 
Circolo  Enofilo  Subalpino  colla  Società  Cristoforo  Co- 
lombo, a  Venezia,  a  Koma,  a  Catanzaro,  ed  assieme  ad 
altri  prodotti,  nei  Concorsi  Begionali  di  Parma  e  Siena, 
dei  quali  diremo  poi. 
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Fiori  e  frutta  e  prodotti  deirorto  le  ebbero  a  Torino 
e  Venezia.  Qnest^altima  oittà,  e  per  le  fratta  e  per  gli 
ortaggi  va  acquistando  sempre  più  meritata  ripata^ 
zione.  I  prodotti  del  lido  e  delPestaario  veneto  pri- 
meggiano fra  i  primi  e  fra  i  migliori  per  bellezza  e  per 
bontà. 

Il  bestiame  a  Torino,  Vicenza, %  Carmagnola,  Foggia, 
Firenze  e  Lonigo  ebbe  importanti  riviste  e  raffermò  la 
fama  saa  in  importanti  mercati. 

Un'interessante  Mostra  dei  prodotti  delle  piecole  indù* 
Sirie  si  svolse  a  Vicenza. 

Fra  i  Congressi  noteremo  quello  dei  8alu7nieri  a  Mo< 
dena,  per  discatore  salle  condizioni  tecniche  ed  econo- 
miche defrimportante  industria  salamiera,  in  vista  an-* 
ohe  della  concorrenza  straniera. 

Il  Congresso  antifillosserico  di  Torino,  crittogamico  di 
Parma  e  quello  dei  mugnai  a  Milano,  in  occasione  del- 
VEsposizione  di  macinazione  e  panificazione  tenutasi  in 
questa  città,  fu  promosso  per  raccogliere  un  campionario 
delle  principali  varietà  di  cereali  coltivati  in  Italia  ed 
all'estero  e  per  eseguire  esperimenti  comparativi  di  ma-< 
cinazione  e  panificazione.  Gli  industriali  nostrani  e  fo- 
restieri accolsero  con  invidiabile  sollecitudine  l'invito, 
recando  in  Milano  i  più  recenti  e  perfezionati  congegni. 
Milano  ha  dimostrato  colla  sua  meravigliosa,  potente 
iniziativa  che  le  esposizioni  possono  offrire  un  vasto  e 
cospicuo  campo  di  studi  ee  specializzate.  Strano  a  dirsi  : 
il  primo  mulino  a  cilindro  fu  tentato  a  Melegnauo  nel 
1836,  ma  T  innovazione,  poco  compresa,  nacque  e  morì 
sul  sito.  Fu  a  Buda-Pesth  che  le  macine  a  metallo  so- 
stituirono quelle  in  pietra,  e  la  ditta  Ganz  e  Oomp. 
colla  sua  ghisa  dura ,  usata  non  solo  per  ridurre  i  se- 
molini in  farina,  ma  eziandio  per  rompere  il  grano,  la 
vinse  anche  in  confronto  delle  tentate  macine  in  por- 
cellana. 

Oramai  la  macinazione  a  cilindri  è  generale,  e  nella 
Mostra  di  Milano  si  videro  funzionare  egregiamente  di*- 
sposti,  i  vari  sistemi  nazionali  ed  esteri  di  macinazione 
e  panificazione.  L'esposizione,  disposta  come  meglio  non 
si  poteva,  nel  sito  più  ameno  e  salubre  di  Milano,  venne 
inauguruta  da  S.  M.  il  Be.  Nella  stessa  occasione  fa 
bandito  dal  Ministero  un  Concorso  intemazionale  di  es- 
siccatoi per  cereali.  Si  vollero  rinnovare  le  gare  già  te- 
nute a  Torino,   Vicenza,  Lodi  ed  Alessandria  per  ve- 


OOKQKSSSI,  OO^COIBLSI,  SSFOBIZIONt  389 

^^^fcj^1^.^fci*^»<^Ì*^J«^^»^^^i^— i^*^»^  —^  ■■■-    —  ^m„     ■■  Il  ■        ^»i    ■■ m^       ■■■      I  ■— ^—         I         I  ■1—^—1      II  ^w  II 

dere  quali  progressi  si  fossero  raggiunti  e  qaali  risal- 
tati ottenuti  in  questi  apparecchi  reclamati  special* 
mente  per  eliminare  le  cause  della  pellagra  cotanto  fu* 
nesta  ai  lavoratori  di  campagna  che  si  cibano  di  maì'z 
mal  stagionato.  Il  numero  dei  concorrenti  fu  numero- 
sissimo, ma  la  Giuria,  in  causa  forse  della  morte  del 
prof..  Gaetano  Cantoni,  non  potè  ancora  emanare  il  suo 
verdetto. 

Due  Concorsi  regionali  conta  il  1887,  quello  di  Siena, 
al  quale  va  associato  il  Congresso  degli  Agricoltori  Ita- 
liani e  quello  di  Parma. 

11  Concorso  di  Siena  constatò  V  antica  fama  dei  vini 
da  pasto  toscani.  Vi  presero  parte  non  pochi  di  quei 
proprietari  che  hanno  i  loro  possessi  in  quelle  zone 
che  si  chiamano  Chianti,  Carmignano,  Bufina,  Pomino, 
Montepulciano,  che  formano  le  principali  del  paese 
privilegiato  pei  vini,  quale  è  la  Toscana.  11  ministro 
Grimaldi,  alla  solenne  distribuzione  dei  premi,  giu- 
stamente osservava  che  essi  godono  già  ovunque  buona 
riputazione  nel  commercio,  e  sono  ovunque  ricercati, 
^  perchè  fatti  col  succo  delPuva,  e  non  fabbricati  con 
sostanze  che  molto  da  quello  si  allontanano.  „  Ben 
233  furono  i  concorrenti  e  526  i  saggi  di  vino  inviati 
al  concorso.  Vi  erano  369  saggi  di  vini  rossi  da  pasto 
(comuni  e  fini),  40  di  vini  bianchi  da  pasto  (comuni  e 
fini),  e  117  da  dessert.  A  tali  vini  furono  conferite,  com- 
prese le  menzioni  onorevoli,  82  ricompense;  il  mag- 
gior numero  toccò  ai  vini  comuni  rossi  da  pasto.  In 
molti  di  questi,  quantunque  appartenenti  a  piò  proprie- 
tari e  di  Provincie  diverse,  fu  riscontrata  una  sufficiente 
,omogeneità  di  tipo.  Pochissimi  invece  i  premi  assegnati 
ai  vini  da  dessert^  perchè  in  generale  trovati  mancanti 
di  quei  pregi  e  di  quelle  qualità  che  si  riscontrano  nei 
vini  da  dessert  di  altre  regioni  d'Italia.  La  Toscana  non 
è  destinata  a  produrre  vini  di  lusso,  mentre  può  diven- 
tare la  terra  classica  per  la  produzione  dei  vini  co- 
muni rossi  da  pasto  a  tipo  costante. 

A  Parma  italiani  e  stranieri  ebbero  a  meravigliarsi 
dei  progressi  ^e\V allevamento  del  bestiame  in  quelle  re- 
gioni e  dei  risultati  ottenuti  dallo  incrociamento  delle 
razze  Durham  e  Charolaise.  Mandre  di  200  a  300  capi 
figuravano  in  questa  Mostra,  per  sviluppo  di  forme,  ap- 
piombi, grado  d'ingrassamento,  al  di  là  d'ogni  aspetta- 
zione. Anche  nei  vini,  specialmente  bianchi,  fecero  gli 
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Emiliani  notevoli  progressi,  ma  ove  lo  fecero  maroa- 
tissimo  Bìta  nel  caseificio.  Un  solo  produttore  invia  an- 
nualmente al  restero  in  media  11  mila  forine  di  formag- 
gio così  detto  e  malamente  detto  lodigiano.  Trovò  in 
questo  Goncorso  sommo  favore  un  Aratro  seortlcatore 
dei  prati,  inventato  dal  sig.  Barbieri  e  ing.  Alberto 
Corradi,  destinato  a  rinnovarli,  ad  aerarli  e  sradicare 
le  male  erbe;  ma  sopra  tutto  ebbe  a  segnalarsi  l'utile 
mostra  di  scrematrici  mosse  à  mano  ed  a  vapore,  che 
rappresentano  una  grande  conquista  della  meccanica 
agraria. 

Il  IX  Congresso  degli  Agricoltori  Italiani  tenutosi  in 
Siena ,  si  occupò  delle  Latterie  sociali ,  dell'  insegna- 
mento rurale ,  del  vino  tipo  da  pasto ,  del  commercio 
degli  oli  d^oliva,  delle  rappresentanze  agrarie,  e,  come 
sempre,  sentinella  avanzata  di  ogni  progresso  agricolo, 
di  quanto  piìi  urgentemente  reclamano  gli  interessi 
dell'agricoltura  e  degli  agricoltori. 

Nel  Congresso  dei  Comizi  Agrari  liguri,  che  crediamo 
il  terzo,  si  trattò  specialmente  delle  condizioni  filosse- 
riche  della  Liguria  e  dei  lavori  fatti  dal  Ooveirno. 

11  Governo  non  se  ne  stette  inoperoso  e  promosse 
concorsi  a  premi,  alcuni  di  entità  assai  ragguardevole> 
di  10  a  20,000  lire,  per  promuovere  la  preparazione  di 
vini  a  tipo  costante  fra  associazioni  vinicole  e  cantine 
sociali,  concorsi  che  ebbero  numerosi  concorrenti;  sta- 
bilì i  depositi  di  vini  italiani  a  Monaco  di  Baviera,  a 
Lucerna,  a  Parigi,  diretti  da  appositi  enotecnici;  bandì 
premi  pei  migliori  frutteti  razionalmente  coltivati  ed 
impiantati,  per  le  associazioni  vinicole  e  per  le  cantine 
e  latterie  sociali;  aprì  concorsi  fra  A  più  abili  coltiva- 
tori di  frumento  delle  varie  regioni ,  fra  i  costruttori 
di  concimaie  col  sistema  razionale,  e  fra  i  formatori, 
passatemi  la  parola,  di  prati,  e  convocò  finalmente  la 
Commissione  per  reclamato  zuccheraggio  dei  tini^  la 
quale,  dopo  aver  degustati  i  vini  trattati  col  zucchero 
denaturato  col  fegato  di  zolfo  e  trovatili  esenti  da  sa- 
pori ed  odori  [.eterogenei ,  deliberava  di  procedere  ad 
esperienze  industriali  su  vasta  scala.  Speriamo  che  ciò 
possa  avverarsi  prima  della  vendemmia  1888. 
/  Insomma,  ad  onta  della  crisi  che  continua  a  perse- 
-guitarci,  ad  onta  dei  prezzi  vilissimi  d'ogni  prodotto 
agrario  rimasti  a  terra  anche  dopo  il  chinino  dei  fa- 
mosi dazi  protettori,  ragricoltore  dà  segni  di  esser  vivo 


^ 


STATO  SÀldiaRÌO  DSL  BESTIAME!  '  ^^91 

t      -      ■  -      —  -    ^-> — -^ -  -         -  ■  -    -  -  ■-        -  ,        -    I      ■  I  ■  ■  fc'     -,   Il   iv— ■-.  *-.•■« 

e  vitale,  celebrando  le  sae  feste  con  serietà  ed  utile 
deiriatero  paese. 

5.  Staio  sanitario  del  bestiame.  —  Nel  1887  non  si  eb- 
bero gravi  epizoozie  nel  bestiame;  La  polmonea^  impor- 
tata nell'anno  scorso  dalle  regioni  subalpine,  si  limitò 
a  poche  vittime  nelle  mandre  in  cai  fa  constatata,  qaan- 
tanqne  non  sia  messo  in  atto  il  mezzo  profilatico  del^ 
l'innesto.  Mercè  la  costante  vigilanza  delle  Autorità  e 
le  rigorose  misure  di  polizia  sanitaria,  la  malattia  non 
ebbesi  a  diffondere. 

Il  carbonchio  nelle  sue  due  manifestazioni  fece  poche 
vittime;  di  carbonchio  ematico  (sangue  di  milza)  e  di  car- 
bonchio sintomatico  (ditone  o  sittone,  forbicione,  anti^ 
more);  i  casi  furono  abbastanza  numerosi.  Le  vaccina- 
zioni carbonchiose  dettero  buoni  risultati. 

Fra  le  molte  greggie  che  scendono  a  svernare  nelle 
nostre  pianure,  solo  in  pochissime  si  ebbero  a  consta* 
•tare  oasi  di  scabbia  (rogna).  Essendo  stato  sollecitamente 
adottato  il  provvido  mezzo  delPisolamento  e  del  seque- 
stro, non  si  ebbe  a  deplorare  la  propagazione  del  morbo. 

Pochi  casi  di  tisi  furono  constatati  nei  bovini  ed 
equini. 

Anche  in  quest^anno  il  cosidetto  colèra  dei  polli' hsk 
voluto  far  capolino  nel  Circondario  di  Torino,  distrug- 
g^ido  più  della  metà  dei  volatili,  di  cui  si  compone- 
vano le  pollerie  colpite.  Però  mercè  i  pronti  provve- 
dimenti e  la  pubblicazione  di  apposite  istruzioni,  la  mo- 
ria ebbe  a  limitarsi  alle  poche  galline  infette. 

La  mortalità  in  tutte  le  specie  domestiche  di  animali 
per  malattie  comuni,  non  presentò  di  notevole  che  la 
-solita  caratteristica,  cioè  che  le  malattie  deirapparato 
gastroenterico  e  deirapparato  respiratorio  pagarono  il 
più  largo  tributo. 

Venne  con  apposito  decreto  riordinata  la  Commis- 
sione per  le  malattie  epi/iOOtiche  e  contagiose. 

Pel  bestiame  non  corrono  tròppo  liete  le  sorti.  Pespor- 
.tazione  è'  diminuita  ed  è  per  contro  aumentata  Timpor- 
•tazione.  Per  migliorare  le  razze,  in  precocità  ed  in  peso, 
oltre  premi  generosi,  il  Ministro  d'agricoltura  aprì  al- 
tre due  sioai^pni  zootecniche  presso  le  scuole  pratiche  di 
Macerata  e  di  Scemi,  e  riconoscendo  Tutilità  dei  libri 
genealogici  per  le  principali  razze  e  varietà  di  bestiame 
ne  ordinava  la  formazione. 
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6.  Nuova  pianta  alimentaria.  Il  Thaf.  —  Alle  nostre 
spedizioni  africane  la  agricoltara  deve  una  nnova  gra- 
minacea il  Thaf  (in  lingua  del  Tigre)  e  Thief  (in  lin- 
gua amharica).  Di  qnesta  pianta  descritta  dal  P.  Gonl- 
beau  si  hanno  due  varietà  :  il  Thaf  bianco  ed  il  Thaf 
rosso.  Knna  e  Taltra  forniscono  prodotti  diversi,  a  se- 
conda del  tempo  in  cui  praticasi  la  seminagione,  e, 
prendendo  la  denominazione  delle  stagioni  in  cui  si 
coltivano;  si  ha  il  Thaf-hagaij  e  il  Thaf-tseddia. 

Il  primo  è  denominato  hagay^  dal  nome  della  stagione 
che  comprende  tutta  la  nostra  stagione  invernale  ed  il 
principio  della  nostra  primavera,  si  semina  infine  nel 
mese  di  megàbilj  in  myazia  sul  finire  e  in  gheubat  (mesi 
di  marzo,  aprile  e  maggio). 

Il  secondo  si  denomina  tseddia^  dal  nome  della  sta* 
gione  in  cui  hanno  principio  le  pioggie,  che  segue  quella 
del  fiagay  e  precede  quella  denominata  kerente,  venendo 
seminato  in  giugno  od  al  principio  di  Inglio. 

La  farina  che  si  ottiene  macinando  il  seme  è  impie- 
gata per  la  preparazione  della  tabita^  specie  di  focac- 
cia fermentata  di  facile  digestione  e  migliore  delle  al- 
tre ottenute  con  simili  graminacee. 

7.  Istruzione  agraria.  ~  Si  dette  migliore  e  più  sta- 
bile assetto  alle  scuole  superiori  determinando  gli  ob- 
blighi dei  corpi  morali,  rispetto  al  Ooverno,  non  ctei 
doveri  degli  insegnanti.  Le  scuole  pratiche  ora  sono  22 
ed  aire  quattro  se  ne  stanno  aggiungendo  a  Girgenti, 
Piedimonte  d^Alife,  Messina  e  Marsala.  Due  scuole  spe- 
ciali vennero  aperte:  una  di  zootecnia  e  caseificio  per 
l'Italia  meridionale  a  Lucerà,  ed  una  di  viticoltura  ed 
enologia  per  Tltalia  centrale  a  Peragia  :  nonché  due  nuove 
cattedre  ambulanti,  una  nella  Basilicata  e  Taltra  a  Boma. 

Una  scuola  di  agricoltura  verrà  aperta  fra  breve  in 
Oaluso,  provincia  di  Torino  ed  una  in  quella  di  Kovara. 
LUnsegnamento  del  caseificio  continuerà  nelle  stazioni 
di  Beggio,  di  Lodi,  ecc;  quello  della  bacologia  a  Pa- 
dova e  quello  della  viticoltura  e  vinificazione  in  Alba, 
e  Gonegliano,  ecc.;  della  applicazione  carbonchiosa  di- 
stinti professori  si  occnperanno  in  apposito  laboratorio 
a  Torino.  Anche  gli  insegnamenti  elementari  vanno 
diffondendosi,  mercè  conferenze  magistrali  fatte  dai 
Comizi  coiraiuto  efficace  del  Governo,  sempre  largo  di 
soccorsi  ogni  qualvolta  si  tratta  di  istrazìone. 


8.  Adulterazioni.  —  La  gaerra  contro  qaesti  frodatori 
della  fede  pabblioa  si  è  fatta  nel  1887  pia  viva  e  più 
costante*  I^on  solo  furono  presi  di  mira  le  adaltera- 
ziqni  del  latte  e  del  vino,  ma  eziandio  qaelle  del  bnrro^ 
delle  farine,  ecc.  Si  insistette  e  s^insiste  che  qualsiasi, 
non  già  adalterazione,  ma  semplice  modificazione^  nelle 
sostanze  poste  in  vendita,  sia  annunciata  al  pabblico. 
Segaendo  Tesempio  di  molti  paesi  della  Germania  e  di 
quello  del  municipio  di  Anversa,  si  vorrebbe  che  i  ven- 
ditori di  burro  artificiale^  sia  margarina,  sia  buttirìna, 
mettessero  l'iscrizione  Burro  Artificiale. 

Mentre  dai  direttori  delle  stazioni  agrarie  venne  sta- 
bilito un  metodo  uniforme  per  Panalisi  dei  vini  e  dei. 
concimi  artificiali,  pare  che  non  siasi  peranco  trovato 
quello  semplice  e  pratico  di  determinare  le  aggiunte 
di  margarina  al  burro  naturale. 

La  gessatura  dei  vini^  oramai  anche  dal  Ministero  di 
agricoltura  venne  ufficialmente  riconosciuta  come  pra- 
tica viziosa  che  scredita  i  nostri  vini  fuori  d^Italia,  e 
quindi  costretta  rigorosamente  entro  certi  limiti. 

Solo  in  questo  modo  si  combatterà  la  disastrosa  con- 
correnza dei  frodatori  e  manterremo  la  lealtà  dei  con- 
tratti e  la  riputazione  dei  nostri  prodotti. 

9.  Irrigazioni^  bonifiche ,  rimboschimenti.  —  La  legge 
1883  e  1886  intera  a  promuovere  la  irrigazione  ha  dato 
frutti  dei  quali  è  lecito  allietarsi.  Oltre  124,000  ettari 
vennero  sottoposti  a  regolare  irrigazione  e  lo  Stato  ha 
assunto,  per  effetto  delle  leggi  stesse,  l'onere  in  un  tren- 
tennio di  11  milioni  circa  per  interessi  da  corrispon- 
dere sulle  somme  necessarie. 

I  bonificamenti  ebbero  50  concorrenti  in  tutte  le  re- 
gioni d'Italia,  ed  a  migliaia  furono  gli  ettari  di  terre 
ridate  alla  coltivazione.  Il  bonificamento  pure  dell'Agro 
romano,  voluto  dal  decoro  e  dalla  salubrità  della  capi- 
tale, procede  a  passi  sicuri.  Composti  gli  uffici  d'ispe- 
zione, domandati  i  decreti  di  esproprio  e  incominciati 
i  lavori. 

I  rimboschimenti  dei  monti  e  delle  pendici  eseguiti 
dal  1861  a  tutto  il  1886  danno  di  superficie  popolota  di 
piante,  in  base  a  progetti  debitamente  approvati,  et- 
tari 9350,41,02  colla  spesa  di  L.  1,126  656,90  delle  quali 
441,859,09  sostenute  dal  Governo,  il  resto  dai  Corpi  mo- 
rali e  dai  privati. 
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Sono  pronti  gli  stadi  pel  rimbosohimento  di  ettari 
10,596,06,80  che  porteranno  la  spesa  di  L.  4,022,090,56. 
anelli  approvati  di  massima  ohe  si  stanano  ultimando 
abbracciano  29  Provincie,  con  nna  superficie  di  ettari 
^6,102,55,15,  e  colla  spesa  di  L.  20,028,277,36. 

Vennero  distribuiti  gratuitamente  1,300,000  piantini 
forestali  oltre  ad  una  considerevole  quantità  di  seme. 
Governo  e  privati  si  danno  la  mano  per  ridonare  alle 
nostre  montagne  la  chioma  loro  protettrice. 
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Ferrovie  e  materiale  ferroviario.  ^ 

1.  La  ferrovia  Novara- Seregno.  —  Questa  linea,  che 
venne  inaagarata  il  31  dicembre  1886,  oostitaisce  il  na- 
tnrale  .completamento  della  grande  linea  trasversale 
Novara-Bergamo,  per.Seregno  e  Ponte  San  Pietro. 

Staccandosi  dalla  stazione  di  Novara  (della  rete  Me- 
diterranea) piega  versò  levante,  attraversando  il  tor- 
rente Terdoppio  con  ponte  in  maratara  a  3  luci,  tocca 
la  borgata  di  Galliate^  quindi,  piegando  verso  nord- est, 
si  dirige  sa  Tarbisco,  con  un  rettilineo  di  7  chilometri, 
attraversando  il  Ticino  con  un  ponte  a  traviata  metal- 
lica  in  tre  campate.  Toccit  in  segaitò  Castano  e  Van- 
zaghello,  e  qaindi  raggiunge  Basto  Atsizio,  dove,  con 
un  binario  di  raccordo,  si  allaccia  alla  linea  Milano-Gal- 
larate  della  rete  Mediterranea.  Correndo  poi  verso  le- 
vante, a  Castellanza  attraverda  il  fiume  Olona  con  ponte 
in  muratura  a  5  arcate  di  cui  la  centrale  a  tutto  sesto 
ha  la  lunghezza  di  16  metri,  quindi  raggiunge  Saronno 
poco  oltre  il  passo  a  livello  sulla  provinciale  Varesina. 
Lasciato  Saronno,  e  correndo  sempre  in  direzione  di 
levante,  attraversa  i  torrenti  Guisa,  Lambro  e  Garbo- 
gera,  tocca  Cesano  dove,  con   una  travata  di  m.  11.80 

^  Anche  in  quest'  annata  non  ci  vien  dato  pres  entare  il  riassunto 
dei  dati  statistici  sulle  ferrovie  italiane,  che  solevamo  presentare  ne- 
2;li  scorsi  anni,  pel  fatto  che  la  Relazione  Statistica  ministeriale  sulle 
costruzioni  e  suIP  esercizio  delle  strade  ferrate,  che  si  pùbblica  ogni 
anno ,  ed  alla  (juale  abbiamo  sempre  attinto  quei  dati ,  non  venne 
peranco  pubblicata,  e  non  lo  sarà  che  fra  alcuni  mesi. 
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sovrapassa  contemporaneamente  la  ferrovia  Milano-Erba, 
e  la  provinciale  Oomasina,  per  giungere  a  Seregno,  nella 
stazione  della  linea  Milano-Oomo,  comune  alle  reti  Me- 
diterranea ed  Adriatica. 

Lungo  il  suo  percorso,  della  lunghezza  di  65  chilom.,  la 
ferrovia  Novara-Seregno  sUnnesta  a  Novara  colle  linee 
per  Milano  e  Torino  per  Orta-Domodossola,  Alessan- 
dria-Genova, Varallo,' Oleggio-Arona,  e  Oleggio-Luino; 
a  Busto,  per  Milano  e  Gallarate,  Varese,  Laveno  e  Arona; 
a  Saronno  per  Milano,  Varese  e  Como;  a  Seregno  per 
Milano,  Como  e  Chiasso,  e  per  Bergamo  (via  Ponte  San 
Pietro).  Tali  allacciamenti  abbreviano  assai  le  comuni- 
cazioni dell'Alta  Lombardia  e  del  Bergamasco  col  Pie* 
monte. 

Dei  55  chilometri  che  rappresentano  la  lunghezza  to^ 
tale  della  linea,  49  sono  in  rettilineo,  e  6  in  curva  con 
un  raggio  minimo  in  piena  corsa  di  500  metri.  La  pen- 
denza massima  del  16  per  1000  si  riscontra  nella  grande 
trincea  del  Ticino,  lunga  2100  metri,  e  nella  quale  la 
profondità  dello  scavo  raggiunge  un  massimo  di  me- 
tri 16.40. 

Oltre  alle  opere  d'arte  citate,  voglionsi  ricordare:  il 
ponte  a  travata  metallica  sul  Canale  Quintino  Sella , 
della  luce  di  m.  13.45;  il  ponte  in  muratura, sul  Canale 
Cavour;  il  ponte  in  ferro  sul  naviglio  Langosco,  della 
luce  di  m,  25;  i  due  Sovra-passaggi  alla  Provinciale 
Kovara-Gallarate,  ai  due  imbocchi  del  ponte  sul  Ticino, 
della  luce  di  m.  12  ciascuno;  il  ponte  in  ferro  sul  na- 
viglio grande  a  Turbigo;  il  ponte  in  muratura  a  tre 
archi  sul  canale  Villoresi  a  Castano;  i  sovrapassi  a  tra- 
vata metallica,  Tuno  di  m.  17  sulla  Comunale  della  Du- 
bina,  a  Saronno,  e  Taltro  di  m.  18.30  sulla  ferrovia  Mi- 
lano-Saronno  e  sul  torrente  Lura  ;  mediante  i  quali,  in- 
sieme con  due  rampe  raccordate  della  pendenza  mas- 
sima dell'8  per  1000,  si  ottenne  di  sovrapassare  alle  fer- 
rovie che  metton  capo  a  Saronno,  rendendo  l'esercizio 
delia  Novara-Seregno  indipendente  da  quelle,  pur  avendo 
con  questa  stazione  un  diretto  allacciamento. 

L'opera  d'arte  che  sopra  Taltre  merita  un  cenno  spe- 
ciale è  il  ponte  sul  Ticino  fra  Galliate  e  Turbigo.  Esso 
è  a  due  piani,  V  inferiore  dei  quali  dà  passaggio  alla 
strada  provinciale,  il  superiore  alla  ferrovia.  La  travata, 
a  traliccio,  è  continua,  e  riposa  su  due  spalle  e  due 
pile  intermedie;  e  le  tre  tsampate  che  ne  risultano  hanno 
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le  lunghezze  rispettive  di  45,  56,  e  44  metri.  Per  la- 
sciare liberi  gli  imbocchi  del  ponte  alla  strada  car^ 
rettiera  la  piattaforma  ferroviaria  si  protende  dalie  dae 
estremità  oltre  le  spalle,  con  due  travate  metalliche  a 
parete  piena  della  lunghezza  di  m.  12,  che  sovrapassano 
alle  svolte  d^ accesso  della  Provinciale:  sicché  la  lun- 
ghezza complessiva  del  ponte  ferroviario  risulta  di 
m.  180. 

La  costruzione  della  linea  venne  assunta  dall'impresa 
Visconti  e  Gallegari  ;  quella  della  travata  in  ferro  dalla 
Società  Industriale  Italiana  per  costruzioni  metalliche. 

2.  Una  piattaforma  idraulica.  —  Isella  stazione  di 
Francoforte  suU'Oder  venne  impiantata  una  piattaforma 
la  quale  vien  messa  in  azione  da  forza  idraulica.  In 
prossimità  alla  piattaforma,  la  cui  costruzione  non  dif- 
ferisce da  quella  dalle  piattaforme  ordinarie,  trovasi 
nn  piccolQ  locale  sotterraneo  a  volta,  nel  quale  è  sta- 
bilito Tapparecchio  idraulico,  che  consta  di  due  cilindri, 
di  cui  i  due  stantufQ,  mediante  una  catena  che  comanda 
una  ruota  dentata,  fanno  girare,  coi  loro  movimenti  al'* 
tornativi,  la  piattaforma.  L'acqua  motrice  è  data  dalla 
conduttura  della  stazione,  la  quale  si  alimenta  con 
la  distribuzione  d'acqua  della  città.  Manovrando  oppor- 
tunamente una  leva  si  manda  Tacqua  ad  agire  sull'uno 
o  suU'  altro  dei  due  stantuffi ,  e  quindi  si  fa  girare  in 
nn  senso  o  nell'altro  la  piattaforma.  Lasciando  gi- 
rare la  piattaforma  senza  arrestarla,  le  aste  degli  stan- 
tuffi,  compiendo  la  massima  loro  corsa  di  m.  2.55  (cor- 
rispondente ad  una  rotazione  di  306^20^  vanno  ad  urtare 
contro  un  sistema  di  leve  disposto  per  modo  da  arrestar 
la  piattaforma,  la  quale  ritorna  poi  automaticamente 
nella  posizione  primitiva. 

Questo  tipo  dà  risultati  soddisfacenti;  ed  è  indicato 
per  le  stazioni  delle  città  che  posseggono  una  distri- 
buzione d' acqua  a  rilevante  pressione,  occorrendo,  pei 
servizi  ordinari,  una  pressione  di  almeno  3  atmosfere 
sugli  stantuffi  motori. 

3.  Riscaldamento  delle  vetture  ferroviarie  colle  lampade 
dHlluminazione  a  gaz.  —  L'ing.  Fowlis  ha  ideato  un  ap- 
parecchio pel  riscaldamento  delle  vetture  da  ferrovia, 
che  venne  sperimentato  dalla  Oompagnia  delle  strade 
ferrate  Glascow  South -Western,  e  pel  quale  si  utilizza 
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U  calore  sviluppato  dalle  stesse  lampade  a  gaz  per  l'il- 
lamlnazione  degli  scompartimenti. 

Al  disopra  di  ciascana  fiamma  a  gaz  ò  collocata^  nel 
tetto  della  vettura,  ana  piccola  caldaia,  dalla  qaaledi- 
partonsì  dae  tubi  che  vanno  a  doe  serpentini  posti  sotto 
i  sedili.  —  In  questi  serpentini  l'acqua  calda  è  obbli- 
gata a  circolare,  grazie  ad  un  tubo  posto  nella  caldaia, 
nel  qaale,  Pacqaa,  sollevandosi,  passa  per  una  valvola, 
che  le  impedisce  il  moto  di  regresso.  —  Karia  che 
lambe  i  serpentini  li  abbandona  eoo  una  temperatura 
media  di  30**  cent. 

Nella  prova  fatta,  si  trovò  che  una* fiamma  di  gaz, 
consumando  30  litri  alPora,  basta  anche  nelle  giornate 
freddissime  di  dicembre  e  gennaio  a  mantenere  la  tem- 
peratura di  uno  scompartimento  al  disopra  di  11^  cent. 

4.  Segnali  ferroviari  pneumatici.  —  Sulla  ferr<^via  Old 
Golony  si  sono  fatti  degli  esperimenti  sopra  un  nuovo 
sistema  di  segnali  pneumatici,  ideato  da  I.  S.  Maeleod 
di  Boston.  La  ruota  della  locomotiva  o  del  veicolo,  pas- 
sando sopra  una  sbarra  inclinata,  disposta  lungo  la  ro- 
taia, spinge  l'aria  da  un  apposito  serbatoio  eatro  ,un. 
tubo  sotterraneo;  e  per  tal  modo  mette  in  azione  dei 
segnali  ottici  ed  acustici  che  annunziano  ravvicinarsi 
del  treno  alle  stazioni  od  ai  passi  a  livello.  Quando  il 
treno  è  passato,  T  apparecchio  si  ricarica^  ed  i  segnali 
cessano  di  funzionare.  Ad  ogni  serbatoio  sono  stabiliti 
dei  segnali  automatici  per  arrestare  il  treno  che  tien 
dietro  al  primo,  fino  a  che  questo,  passando  sul  serba- 
toio successivo,  posto  a  distanza  conveniente,  non  spinga 
l' aria  nel  tubo,  e  faccia  chiudere  i  segnali ,  indicando 
strada  libera. 

Il  sistema  vien  riconosciuto  assai  conveniente  speciQ 
nei  passi  a  livello. 

* 

5.  Particolari  storici  sulle  ferrovie  inglesi.  —  In  occa-f 
sione  del  giubileo  della  regina  d'Inghilterra  vennero 
pubblicati  dal  Bailway  News  alcune  notizie  assai  inte^ 
ressanti  sulle  condizioni  in  cui  trovavansi  le  ferrovie 
inerirsi  mezzo  secolo  addietro. 

Nel  1837  erano  in  esercizio  53  linee  con  uno  sviluppo 
di  703  miglia,  e  col  capitale  di  steri.  9.336.000. 

Nel  1886  lo  sviluppo  delle  linee  ferroviarie  in-  In-* 
ghilterra  aveva  raggiunto  19.354  miglia,  coi  capitale 
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di  82  L  milioni  di  sterline,  pari  a  20.525.000.000  di  lire 
italiane. 

Riferito  air  estensione  del  Regno  nnito,  lo  sviluppo 
della  rete  nel  1837  corrispondeva  ad  1  miglio  di  ferro-* 
via  per  ogni  135  miglia  quadrate  di  paese;  oggi  la  ra« 
zione  è  di  1  miglio  di  ferrovia  per  ogni  6  miglia  qua- 
drate e  ^/^  di  superficie. 

Nel  1837  una  sola  ferrovia  entrava  in  Londra:  iu 
quello  stesso  anno  la  Oamera  dei  Gomoni  nominava  una 
commissione  per  studiare  se  le  ferrovie  potevano  rite- 
nersi un  mezzo  abbastanza  sicuro  pel  trasporto  delle 
liegie  Poste.  La  Commissione  concluse  che,  volendo 
servirsi  delle  ferrovie  pel  trasporto  delle  lettere,  la 
Posta  doveva  far  correre  sulle  strade  ferrate  locomotive 
e  Qonvogli  propri,  concedendo,  per  favore,  ad  un  nu-r 
mero  limitato  di  persone,  di  viaggiare  su  quei  convogli 
nei  veicoli  postali,  oppure  nelle  vetture  proprie,  cari-* 
cate  su  carri  piatti  della  Compagnia. 

In  queir  epoca  i  trasporti  delle  corrispondenze  fra 
Liverpool,  Manchester  e  Birmingham  non  raggiunge- 
vano che  una  media  di  1500  kilog.  con  una  spesa  an- 
nua di  3000  sterline.  Oggi  quei  trasporti  raggiungono 
circa  due  miliardi  di  oggetti  postali  con  una  spesa  di 
867  mila  sterline. 

1  viaggiatori  di  3.^  ci.  si  trasportavano  allora  in  carri 
scoperti,  con  sedili  di  legno.  Le  vetture  di  2.^  ci.  erano 
aperte  dai  lati,  e  senza  vetri.  Gli  scompartimenti  non 
raggiungevano  su  ciascuna  linea  che  la  lunghezza  netta 
di  m.  2.62  e  la  larghezza  di  1.32,  con  sedili  di  37  centim. 
e  portiera  di  45. 

Sopra  ciascun,  biglietto  pei  passeggieri  si  scriveva  la 
data,  il  prezzo  della  corsa  e  l'ora  della  partenza,  dati 
ohe  venivano  scritti  pure  sopra  uno  scontrino  che  si 
riteneva  dall'ufficio. 

^  I  viaggiatori,  diceva  un  avviso,  che  desiderano  sa- 
lire  sul  treno  in  qualche  stazione  intermedia,  sono  pre-i- 
gati  di  essere  solleciti ,  perchè  il  treno  lascierà  ogni 
stazione  appena  sia  pronto,  essendo  scopo  principale 
quello  di  percorrere  la  linea  nei  minimo  tempo  pos- 
sibile. Si  ammetteranno  passeggieri  soltanto  a  condi- 
zione che  all'arrivo  del  treno  vi  sia  posto,  ed  essi 
avranno  la  preferenza  secondo  Tordine  in  cui  vennero 
ammessi.  Nessuno  sarà  ammesso  dopo  )' arrivo  del 
treno.  Non  Jb,  permessa  fumare  né  nelle  stazioni  né 
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nelle  vettare ,  ancorchò  vi  sia  il  consenso  degli  altri 
viaggiatori.  „ 

Si  riteneva  che  i  treni  potessero  viaggiare  colla  ve- 
locità di  30  miglia  all'ora  (pari  a  48  chilometri)  ma  solo 
di  giorno,  colla  via  libera,  e  con  macchine  abbastanza 
potenti  ;  ma  non  si  reputava  prudente  far  viaggiare  di 
notte  treni  postali  con  passeggierì,  in  vista  del  peri* 
colo  di  vita  per  le  persone  così  trasportate. 

Nei  cinqnant'anni  il  progresso  non  fa  lento. 

Nel  1886  le  ferrovie  inglesi  trasportarono  697.213.000 
passeggieri,  oltre  un  milione  circa  di  viaggiatori  con 
biglietto  d'abbonamento;  e  257.285.000  tonnellate  di 
merci.  I  prodotti  furono  di  L.  s.  69.551.000,  e  le  spese 
d'esercizio  L.  s.  36.778.000,  corrispondenti  al  53%  ^^i 
prodotti.  L' introito  netto  di  L.  s.  32.768.000  corrispose 
alla  media  del  4.13  ^/q  sul  capitale  complessivamente 
impiegato. 


IL 

Ponti, 

1.  Cenni  comparativi  sui  ponti  metallici  deW Europa  cen^ 
trale.  —  Negli  Annales  dea  ponts  et  chaussées  venne  pub- 
blicata una  memoria  dall'ing.  Bricka  sulle  osservazioni 
ch'egli  ebbe  campo  di  fare,  in  una  missione  per  lo  sta- 
dio delle  costruzioni  metalliche,  sopra  la  forma  diversa 
ed  i  criteri  seguiti  nella  costruzione  dei  ponti  nell'Eu- 
ropa centrale  in  confronto  con  quelli  della  Francia, 
eretti  nel  corso  degli  ultimi  quindici  anni. 

Crediamo  interessante,  per  chi  si  occupa  dell'  argo* 
mento,  il  darne  un  rapidissimo  riassunto,  accennando 
ai  modi  di  costruzione  seguiti  in  vari  paesi. 

In  Germania,  anzitutto,  si  suole  sopprimere,  oppure 
costruire  con  grandissima  resistenza  quelle  membrature 
che,  secondo  il  calcolo,  risulterebbero  alternativamente 
assoggettate  a  compressione  e  a  tensione.  —  Earamente 
si  adotta  la  travata  continua  e  per  le  alternanze  nelle 
direzioni  degli  sforzi  a  cui  è  soggetta,  e  pel  pericolo  gra- 
'vissimo  che  le  verrebbe  per  un  eventuale  cedimento 
delle  pile.  —  Si  ammette  il  lavoro  di  7  ed  anche  8  chi- 
logrammi per  min.  q.  Ai  pezzi  che  devono  lavorare  per 
i^ensione  si  assegna  la  sezione  rettangola  (dei   ferri 
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piatti)   sicché   non   sarebbe  loro  possibile  di  lavorare 
per  compressione. 

Nei  ponti  tedeschi  si  riscontra  la  tendenza  a  ridarre 
al  minimo  il  numero  dei  pezzi  :  i  controventi  son  pare 
assai  leggieri.  Il  tipo  Schwedier  di  travata  colla  ta- 
vola superiore  parabolica,  nnita  air  inferiore  con  mon- 
tanti e  diagonali,  viene  frequentemente  adottato  per 
campate  da  20  a  60  metri.  In  questo  tipo  gli  sforzi  ri- 
sultano meglio  ripartiti  ;  e  le  travi  offrono  il  vantaggio 
di  minor  peso  nelle  tavole,  e  di  minor  lunghezza  nei 
montanti  e  nelle  diagonali  prossime  agli  estremi,  dove 
questi  pezzi  debbono  esser  più  robusti. 

Alla  tavola  superiore  non  si  dà  sempre  la  curvatura 
parabolica;  talvolta  le  si  assegna  la  forma  di  mezza 
ellisse,  o  di  un  arco  di  cerchio  :  l' altezza  della  trave 
nel  mezzo  è  compresa  fra  un  sesto  e  un  settimo  della 
sua  lunghezza.  —  Poco  usate  le  travi  a,  pesce  (colla  ta- 
vola superiore  orizzontale,  e  la  inferiore  parabolica), 
per  la  poca  altezza  librra  che  lascian  disotto,  e  per  la 
difBcoItài  della  posa.  Abbastanza  diffuso  il  tipo  a  tavole 
parallele,  con  travi  a  traliccio. 

In  Olanda,  il  tipo  quasi  esclusivamente  adottato  è 
quello  con  montanti  e  diagonali:  le  tavole  parallele  si 
applicano  a  travate  che  non  oltrepassano  i  60  m.  di 
portata,  piegandole  in  basso  alle  estremità,  sì  che  l'ul- 
tima campata  risulti  triangolare;  per  maggiori  portate, 
le  travi  si  fanno  colla  tavola  superiore  parabolica  o 
ellittica.  Nel  ponte  di  Eheuen  (della  portata  di  95  m.), 
costruito  nel  1883,  il  montante  centrale  ha  Taltezza  di 
circa  15  metri. 

Le  travate  continue  sono  escluse,  causa  la  poca  re- 
sistenza del  terreno  su  cai  debbono  erigersi  gli  ap- 
poggi. 

Il  lavoro  massimo  permesso  nelle  travi  maèstre  è  di 
6  chilg.  per  mill.q.:  tuttavia  nel  ponte  di  Rheuen  il  la- 
voro massimo  non  supera  i  5  chilogr.  e  ciò  per  soppe- 
rire alla  diminuzione  di  resistenza  prodotta  dalla  rug- 
gine, e  provveder  quindi  alla  maggior  durata  del  ponte. 

Ve  della  rassomiglianza  tra  i  ponti  olandesi  ed  i  te- 
deschi, nei  tratti  principali  ;  con  questo  però  che  sui 
primi  per  grandi  portate,  il  traliccio  è  semplice,  il  che, 
sebbene  obblighi  a  maggiori  dimensioni  nelle  membra- 
ture, presenta  il  vantaggio  di  offrire  poca  superficie  al- 
l^azione  del  vento. 

Annuario  scientifico.  —  XXIV.  26 
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Iq  Austria  si  manifesta  la  tendenza  all'adozione  dei 
tipi  tedeschi,  ridotti  però  a  piti  semplice  strnttara. 
Massimo  lavoro  del  ferro  :  8  chilogr.  per  millim.  (}.,  sì 
per  la  compressione  che  per  la  tensione  e  5  cbìlog.  per 
lo  sforzo  tagliante  nei  chiodi.  —  Tipi  assai  semplici  ed 
economici  sono  offerti  da  dae  ponti  di  20  e  60  m.  di 
portata,  costrniti  dalla  Società  delle  ferrovie  dello  Stato, 
il  primo  a  tavole  parallele,  montanti  e  diagonali,  come 
i  ponti  in  Olanda;  il  secondo  avente  la  tavola  superiore 
a  profilo. poligonale,  con  un  tratto  orizzontale  sulla  parte 
mediana,  estesa  a  sei  scompartimenti. 

Sulla  ferrovia  dell' Arlberg  si  hanno  tipi  più  com- 
plessi.. 

I  diie  maggiori   ponti,   che  fanno   parte  dei  viadotti 
di  Trisana  e  di  Oetz,  hanno  luci  di  120  m.  e  80  m.,  tra- 
vate paraboliche  con  traliccio  di  secondo  ordine. 
.   Sulla  stessa  ferrovia  trovansi   anche  due  ponti  con 
travata  a  pesce,  di  cui  il  maggiore  ha  la  luce  di  60  m. 

In  Isvizzera,  la  linea  del  Gottardo  offre  l'esempio  di 
un  ponte  di  56  m.  di  Ince  con  travata  a  tavole  parallele, 
montanti  e  diagonali.  Negli  altri  ponti  le  travi  sono  a 
traliccio  senza  montanti;  le  saette  tese  son  fatte  con 
ferri  piatti,  e  non  vengono  inchiodate  alle  saette  com- 
presse. 

Mettendo  in  confronto  tutti  i  vari  tipi  di  ponti  stu- 
diati nei  vari  paesi,  si  trova  che,  sebbene  i  limiti  de- 
gli sforzi  ammessi  variinò  da  un  paese  ali'  altro,  e  gli 
sforzi  stessi  siano  diversi  nelle  diverse  parti  dello  stesso 
ponte,  pur  tuttavia  non  si  riscontra,  a  parità  di  circo- 
stanze, gran  divario  nella  quantità  o  nel  peso  del  me- 
tallo per  metro  corrente.  —  L'adozione  del  profilo  pa- 
rabolico conduce  a  sensibile  economia,  in  confronto 
della  forma  a  tavole  parallele;  e  così  dicasi  delle  po- 
ligonali, che,  insieme  colle  paraboliche,  presentano,  di 
fronte  alle  travate  rettilinee,  il  vantaggio  di  una  linea, 
e  di  un  aspetto  più  gradevole  ;  doti  da  non  trascurarsi 
in  ogni  opera  di  costruzione. 

.  2.  Il  ponte  girevole  delV Arsenale  di  Taranto.  —  Co- 
struito sul  canale  che  unisce  il  così  detto  mare  piccolo 
al  mar  grande,  questo  ponte  è  maggiore  di  quanti 
dello  stesso  genere  conti  T Italia,  e  supera  ancora  il 
noto  ponte  dell'Arsenale  di  Brest.  —  La  luce  del  ponte 
è   tale  da   permettere   il  passaggio   simultaneo  o  Fin- 
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crocio  uel  Canale  di  due  corazzate  dalle  massìioQe  di^ 
mensioni,  qaali  la  Lepanto,  La  distanza  fra  gli  assi  o 
ì  perni  di  rotazione  è  di  66  metri,  e  la  lunghezza  to- 
tale dei  ponte  89  m. 

Il  ponte  si  chiude  o  si  apre  al  passaggio  delle  navi 
colla  rotazione  delle  due  doppie  mensole  che  1q  costi- 
tniscono.  Tali  movimenti  vengono  eseguiti  col  mezzo  di 
meccanismi  idraulici.  La  manovra  di  apertura  e  chiu- 
sura può  compiersi  in  soli  3  minuti. 

La  costruzione  venne  eseguita  dall'Impresa  industriale 
italiana  di  Napoli,  sotto  la  direzione  del  Genio  Mi- 
litare. 


III. 

Costruzioni  e  materiali  da  costruzione. 

1.  Nuovo  metodo  per  eseguir  gli  scavi  nei  terreni  acqui- 
feri. —  L'ingegnere  di  miniere  tedesco  Ermanno  Poetsch, 
a  cui  si  deve  il  trovato,   pensò  di  applicare   il  conge- 
lamento, allo  scavo   dei  terreni  acquiferi.  —  Egli  tre- 
vavasi  occupato  nello  scavo  di  un  pozzo  presso  Asher- 
leben  in  Germania,  per  raggiungere  uno  strato   di  car- 
bon   fossile.   (Quando   lo   scavo   giunse   alla  profondità 
di  30  m.  s'incontrò  uno  strato  di  sabbia  grosso  m.  5,50,  che 
ricopriva   il  carbone.  Allora  Tingcegnere  Poetsch  ebbe 
ridea  di  vincere  la  grave  difficoltà  dello  scavo  prodotta 
dalle   infiltrazioni   d'acqua,    col  far   congelare  Tintiera 
massa.  A  tal  uopo  egli  fece  piantare  dei  larghi  tubi  at- 
traversanti tutto  lo  spessore  dello  strato,  e  penetranti 
per  circa  mezzo  metro  nel  carbone  sottostante.  I  tubi 
eran  disposti  in  cerchio  alla  distanza  di  un  metro  l'uu 
dall'altro;  il  loro  diametro  eradi  m.  0,20,  ed  eran  chiusi 
al  fondo.  Airinterno  di  ciascun  d*essi  venne   posto  un 
^itro  tubo  del  diametro  m.  0,025,  aperto  al  capo  inferiore 
che  giungeva  fin  presso  il  fondo  del  primo.  Tutti  que- 
sti tubi  vennero  collegati  per  modo  da  potervìsi  far  cir- 
colare un  liquido,  discendendo  pei  tubi  piccoli  e  risa- 
lendo pei  grandi.  Una  macchina  da  ghiaccio  serviva  a 
mantenere  a  —  17.®  cent,  un  serbatoio  pieno  di  cloruro 
di  magnesio  (che  congela  a  —  39.®).  Questa   soluzione, 
così  rafiPreddata  si  faceva  circolare  nel  sistema  descritto 
dei  tubi.  —  Dall'esame  dei  termometi:i  che  si  erano  af- 
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fondati  nella  sabbia,  entro  tabi,  si  rilevò  che  la  tem- 
peratara,  prima  di  cominciare  la  prova,  era  di  11.^  cent.  ; 
fatto  circolare  il  liquido,  la  temperatura  della  massa 
sabbiosa  andò  rapidamente  abbassandosi,  per  modo  che 
nel  pnnto  in  cai  venne  prima  esaminata  la  temperatara. 
la  massa  era  congelata  al  terzo  giorno.  Il  congelamento 
procedeva  dal  fondo  dei  tubi,  dove  il  liquido  giungeva 
più  freddo,  verso  Talto. 

I  manicotti  di  ghiaccio  che  si  erano  così  formati  in- 
torno ai  tabi,  andarono  man  mano  estendendosi,  e  si 
uniron  tra  loro,  per  modo  da  costituire  una  massa  com- 
patta che  potè  scavarsi  senza  pericolo  di  sorta.  —  Si 
potè  constatare  che  il  congelamento  si  era  esteso  per 
circa  2  metri  tutt'all'intorno  della  periferia  costituita 
dai  tubi.  La  circolazione  del  liquido  refrigerante  si  man- 
tenue  nei  tubi  fino  al  compimento  dello  scavo  e  della 
muratura. 

Su  questo  metodo  ingegnoso  la  "  Railway  Review  „  pub- 
blica una  interessante  memoria  del  signor  C.  Sooysmith, 
nella  quale  è  pure  fatto  cenno  delle  importanti  e  van- 
taggiose applicazioni  alle  quali  il  nuovo  metodo  è  chia- 
mato. Lo  scavo  delle  gallerie  subacquee,  le  fondazioni 
difficili  e  profonde  delie  pile  dei  ponti,  persino  la  chiu- 
sura d'una  falla  in  un  bastimento  affondato  per  collisione, 
potranno  compiersi  con  maggior  facilità  e  sicurezza, 
mediante  l'applicazione  del  metodo  Poetsch. 

2.  Il  Cemento  metallico.  —  In  alcune  nuove  fabbriche 
di  Parigi ,  nel  restauro  del  Louvre,  nel  Pont  liTeuf, 
viene  adoperato  un  mastice  detto  cemento  metallico,  del 
quale  il  Bulletin  céramique  indica  la  seguente  compo- 
sizione: fatta  una  polvere  di  due  parti  in  peso  di  os- 
sido di  zinco,  due  parti  di  calcare  e  una  parte  di  are- 
naria, la  si  mescola  con  una  piccola  quantità  di  ocra 
gialla,  adoperata  come  materia  colorante.  Si  prepara  poi 
una  soluzione  satura  di  zinco  neiracìdo  cloridrico  del 
commercio,  e  vi  si  aggiunge  del  cloruro  ammonico,  per 
un  sesto  del  peso  dello  zinco  disciolto:  si  allanga  li 
liquido  con  due  terzi  del  suo  volume  di  acqua. 

LUmpasto  per  Tapplicazione  del  cemento  si  fa  met- 
tendo un  chilogrammo  di  polvere  in  tre  litri  di  liquido. 
Se  la  grossezza  delio  strato  da  costituire  supera  i  tre 
centimetri,  si  aggiungono  delle  piccole  scheggie  di  pietra. 

II  mastice  indurisce  assai  prontamente.  La  sua  resi- 
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stenza  alla  trazione  raggiunge  i  10  kilog.  per  centimetro 
quadrato  dopo  48  ore,  e  48  chilog.  dopo  4  mesi.  La  re* 
sistenza  alla  compressione  fu  constatata  pari  280  kilo- 
grammi  per  centimetro  quadrato,  dopo  6  mesi  dalla  for- 
mazione del  cemento. 


IV. 
Grue  galleggiante  della  portata  di  iOO  tonnellate^ 

Nei  cantieri  Armstrong  di  Newcastle  venne  costruita 
pel  porto  di  Liverpool  una  grue  galleggiante  di  100 
tonnellate,  la  massima  finora  fabbricata. 

Essa  è  portata  da  un  pontone  della  lunghezza  di  40  me* 
tri  e  della  larghezza  di  14,50,  fornito  di  due  elici  gemelli 
servienti  tanto  alla  sua  propulsione  che  alla  sua  dire- 
zione. 

L^altezza  della  grue  è  di  circa  20  m.  sul  livello  del 
mare,  collo  sbraccio  massimo  di  m..  14,70,  sì  che  la  spor- 
genza della  catena  risulta  di  m.  7,45  fuor  dei  fianchi  del 
pontone.  In  tal  posizione  la  grue  è  in  grado  di  solle- 
vare 30  tonnellate;  riducendo  invece  lo  sbraccio  a  9  m., 
essa  può  sollevare  100  tonnellate. 

La  stabilità  del  pontone  è  ottenuta,  per  qualunque 
posizione  della  grue,  e  per  qualunque  peso  da  sollevarsi, 
mediante  contrappesi,  che  stanno  dietro  la  grue,  e  che 
girano  con  essa.  L^uno  di  questi^  fisso,  serve  a  contro- 
bilanciare il  peso  proprio  della  grue  ed  accessori;  Tal- 
tro,  variabile,  per  equilibrare  il  peso  che  deve  solle- 
varsi, è  costituito  da  due  casse  o  serbatoi  di  ferro,  l'uno 
anteriore  l'altro  posteriore  alla  grue,  fra  loro  comuni- 
canti, si  che  Tacqua  che  sta  nel  serbatoio  anteriore, 
può  passare,  per  Inazione  di  una  pompa  centrifuga  nel 
serbatoio  posteriore,  e  ciò  a  seconda  del  carico  da  S0I7 
levare. 

La  disposizione  della  grue  è  tale  che  permette  di  de- 
porre a  prua  e  a  poppa  del  pontone  i  pesi  sollevati. 


T^: 


IX.  -  INDUSTRIE  ED  APPLICAZIONI 

SCIENTIFICHE 


I. 

^  iPIndustria,  „  Rivista  tecnica  ed  economica  illustrata^ 

Vogliamo  incominciare  questa  rassegna  coiraeoennare 
a  questa  eccellente  pubblicazione  che  da  un  anno  è  av- 
venuta in  Italia. 

É  un  fatto  che  nel  nostro  paese  una  rivista  industriale 
a  garbo  non  esisteva  e  che  eravamo  in  rare  condizioni 
d' inferiorità  di  fronte  alle  bellissime  pubblicazioni  di 
questo  erenere  che  numerose  si  vedono  all'estero. 

Uua  Società  di  industriali  italiani,  fra  i  quali  sMn* 
centrano  i  più  eletti  nomi  che  vanti  V  industria  ita- 
liana, come  Erba,  De  Angeli,  Cantoni,  Ginori,  Pirelli^ 
Sella,  si  è  costituita  appositamente  per  dar  vita  aUVn* 
dustria. 

Una  schiera  di  valenti  scrittori  in  materia  tecnica  si 
è  affrettata  a  portare  il  proprio  contributo  alla  bella 
impresa,  e  già  Vlndustria  ha  vissuto  un  anno  intero  dì 
splendida  vita  con  articoli  e  memorie  del  Ferrini,  del 
Orassi,  del  Padda,  del  Lampugnani  e  di  altri  ben  noti 
scrittori  e  ingegneri. 

L'eleganza  della  edizione,  la  varietà  e  bellezza  delle 
incisioni,  stanno  al  pari  della  importanza  delle  materie 
trattate  e  della  copia  di  notizie  alle  quali  abbiamo  noi 
pure  in  gran  parte  ricorso  per  redigere  queste  poche 
pagine  intorno  alle  principali  applicazioni  scientifiche. 

All'ottimo  giornale,  già  così  bene  accolto  dal  pubblico 
italiano,  i  nostri  migliori  auguri  di  prospera  vita. 
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IT. 
Nuovo  fonografo. 

I  periodici  americani  banno  annunziato  che  il  fono- 
grafo delTEdison  è  alla  vigilia  di  diventare  uno  stru- 
mento essenzialmente  pratico  e  di  uso  comune. 

Questo  mirabile  apparecchio  che  destò  al  suo  appa- 
rire tanto  entusiasmo  non  ha  cessato,  non  ostante  la 
mancanza  di  applicazioni  pratiche,  di  essere  il  più  sin- 
golare e  forse  il  più  importante  apparato  della  fisica 
moderna;  stando  adunque  alle  notizie  dei  giornali  ame- 
ricani, sembra  che  il  signor  Summer  Tainter  sia  riu- 
scito a  modificare  il  fonografo  dell'Edison  in  modo  tale 
da  trasformarlo  in  un  articolo  commerciale  atto  a  fare 
una  seria  ed  importante  concorrenza  alla  stenografia 
ed  a  tutte  le  macchine  da  scrivere.  Kiconosciuti  gli  in- 
convenienti e  le  difficoltà  che  si  manifestavano  neirim- 
piego  dei  fogli  di  stagno  e  del  cilindro  a  movimento 
combinato  rotatorio-rettilineo,  il  signor  Summer  Tainter 
pensò  di  sostituire  a  questi  delle  striscioline  di  carta 
ricoperte  di  un  leggerissimo  strato  di  céra  indurita  av* 
volte  in  appositi  cilindretti  mobili. 

II  meccanismo  è  semplicissimo  ed  il  suo  funziona- 
mento è  analogo  a  quello  del  fonografo  dell'Edison.  Per 
mezzo  di  un  movimento  d'  orologeria  o  di  un  piccolo 
contrappeso  si  fa  svolgere  la  cartolina  di  carta  facen- 
dola lentamente  passare  sotto  lo  stiletto  fonografico.  Par- 
lando nella  imboccatura  del  fonografo,  razione  delle  onde 
sonore  che  escono  dalla  bocca  fa  vibrare  la  piastrina^ 
e  lo  stiletto  che  fa  corpo  con  essa  vibrando  simulta- 
neamente alla  emissione  della  voce,  imprime  sulla  stri- 
sciolina  di  carta  preparata  una  serie  di  traccio  o  di 
solchi  più  o  meno  profondi  che  costituiscono  la  rappre- 
sentazione grafica  dei  suoni  emessi  nella  imboccatura 
dello  strumento.  I  solchi  così  tracciati  riescono  perfetta- 
mente nitidi  e  distinti,  quindi  ripassando  sotto  lo  stiletto 
di  un  fonografo  qualunque  queste  striscioline  di  carta 
si  può  con  tutta  facilità  ottenere  la  riproduzione  fedele 
delle  onde  sonore  o  musicali  con  una  chiarezza  e  una 
intensità  molto  marcata.  Mediante  questo  semplice  ed 
ingegnoso  apparecchio  la  riproduzione  della  parola,  del 
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canto  e  dei  discorsi,  potrà  effettuarsi  in  panti  lontanis- 
simi senza  il  concorso  di  condattori  elettrici  bastando 
a  tal  aopo  trasmettere  per  posta  le  striscioline  e  porle 
quindi  sotto  un  fonografo  qualsiasi. 

Stando  effettivamente  le  cose  come  le  descrivono  i 
giornali  americani,  si  deve  convenire  che  la  invenzione 
ha  una  portata  relativamente  grande  tanto  pia  che  a 
detta  dell'inventore,  le  striscioline  preparate  costano 
pochissimo  e  possono  servire  per  piìi  riproduzioni. 


HI. 

Il  grafofono. 

In  fisica  è  noto  come  una  fiamma  a  gas  contro  la 
quale  venga  diretto,  ad  intervalli  intermittenti,  un  getto 
d'aria,  produce  sotto  tale  azione  una  nota  musicale  la 
cui  altezza  dipende  dalla  frequenza  delle  pulsazioni 
della  corrente  d'aria,  la  cui  intensità  è  funzione  della 
distanza  che  separa  la  fiamma  dalforifizio  del  getto. 

Ora  il  professor  Bell  ha  constatato  che  allorquando 
questo  orifizio  corrisponde  ad  un  foro  praticato  nel  dia- 
framma di  un  magnete-telefono  Bell,  che  si  trovi  nel 
circuito  di  una  batteria  e  di  un  microfono  trasmettitore, 
la  fiamma  riprodurrà  le  parole  di  una  persona  che  parla 
al  trasmettitore. 

Perchè  però  questo  esperimento  possa  riuscire,  è  ne- 
cessario che  l'aria  contenuta  nella  camera  diaria  collo- 
cata posteriormente  al  diaframma,  sia  ad  una  leggiera 
pressione. 

Identici  risultati  possono  pure  ottenersi  attaccando 
un  sottile  becco  soffiante  di  vetro  alla  lamina  del  te- 
lefono, oppure  anche  ad  una  armatura  a  molla  vibrante 
di  fronte  al  polo  del  telefono  elettro-magnete.  Con  un 
getto  diaria  il  cui  orifizio  sia  del  diametro  di  1  millim.. 
od  1  Vg  millim.  e  si  trovi  alla  distanza  di  1  a  6  millim* 
dalla  fiamma,  si  possono  ottenere  dei  suoni  altissimi: 
variando  le  dimensioni  dell'orifizio  converrà  variare  an- 
che la  distanza  del  getto.  La  pressione  pia  conveniente 
dell'aria,  perchè  essa  possa  riprodurre  la  musica  e  la 
voce  umana ,  è  rappresentata  da  circa  12  millim.  di 
acqua  ed  il  getto  deve  colpire  la  fiamma  immediata- 
mente al  disotto  della  zona  azzurra. 
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Per  ottenere  egaale  fenomeno  si  paò  sostituire  alla 
fiamma  nna  sottile  pergamena  tesa  air  estremità  di  nn 
tubo  unito  ad  altro  tubo  flessibile;  in  questo  caso  To- 
ri fizio  del  getto  dovrà  avere  un  diametro  di  circa  7  mil- 
lim.  e  Taria  avrà  una  pressione  rappresentata  da  circa 
15  millim.  di  acqua.  Neirapparecchio  effettivo  il  getto 
è  situato  verticalmente  al  disotto  del  serbatoio  diaria, 
ed  il  diaframma  è  collocato  sotto  al  punto  del  getto  in 
direzione  normale  alla  corrente  d'aria. 

La  principale  fra  le  pratiche  applicazioni  delle  inge- 
gnose ricerche  del  Bell  è  la  registrazione  fotografica 
dei  suoni,  in  modo  da  poterne  ottenere  la  riproduzione; 
Tapparecchio  con  cui  ciò  si  ottiene,  può  essere  descritto 
come  un  foto-fonografo.  Invece  di  fissare  le  vibrazioni 
sonore  con  un  mezzo  meccanico,  come  nel  famoso  stru- 
mento delTEdison,  egli  ottiene  il  medesimo  scopo  fa- 
cendo agire  la  luce  sopra  di  nna  lamina  fotografica 
sensibilizzata.  La  lamina  ha  la  forma  di  disco  ed  è  ani- 
mata da  due  movimenti  simultanei,  di  traslazione  e  di 
rotazione  per  modo  che  un  raggio  luminoso  diretto  su 
di  essa  vi  lascia  sulla  superficie  una  traccia  avente  la 
forma  di  spirale.  Questa  traccia  è  ciò  che  costituisce, 
come  nel  sottile  strato  di  amalgama  dell'Edison,  il  re- 
gistratore dei  suoni. 

Si  comprende  benissimo  come  uno  dei  modi  con  cui 
la  traccia  in  discorso  può  rendersi  atta  a  registrare  i 
suoni,  consista  nel  far  variare  convenientemente  l'in- 
tensità del  raggio  luminoso  che  cade  sulla  lamina  sen- 
sibilizzata; questo  è  appunto  il  metodo  seguito  dal  Bell. 

Dirigendo  sulla  lamina  sensibilizzata  un  raggio  di 
luce,  la  cui  intensità  varii  in  istretto  rapporto  con  le 
vibrazioni  del  suono ,  si  ottiene  una  traccia  che  potrà 
venire  sviluppata  e  che  avrà  una  profondità  variabile 
a  seconda  dell'intensità  delle  vibrazioni  sonore  prodotte, 
«  così  si  sarà  ottenuto,  benché  in  un  modo  differente, 
ma  probabilmente  piti  distinto,  il  solco  fonografico  del 
sottile  foglio  dì  amalgama  di  Edison. 

Per  fare  variare  l'intensità  del  raggio  luminoso  in 
relazione  alla  intensità  della  voce,  il  professore  Bell, 
dopo  averlo  convenientemente  concentrato  e  diretto,  per 
mezzo  di  una  lente,  lo  fa  passare  attraverso  uno  strato 
di  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa,  il  quale  essendo 
costituito  in  modo  da  variare  di  grossezza  col  variare 
delle  vibrazioni  sonore,   farà   variare  nella   medesima 
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proporzione  TintenAità  del  raggio  di  laoe  che  lo  attra- 
versa. 

A  tale  scopo  la  soluzione  vien  proiettata  in  basso  in 
direzione  quasi  verticale  da  un  becco  sottile  contro  la 
superfìcie  di  uno  stretto  vetro  inserito  sul  cammino 
percorso  dal  raggio.  Quando  per  l'azione  della  voce  e 
per  mezzo  di  una  sottile  tavoletta  risnonante  attraverso 
cui  passa,  il  getto  è  posto  in  vibrazione,  le  pulsazioni 
del  liquido  uscente  percuotono  la  parte  anteriore  della 
lastra  di  vetro  e  versano  su  di  essa  un  sottil  strato 
della  soluzione  indicata  di  una  grossezza  variabile  in 
rapporto  alle  pulsazioni  medesime.  L'intensità  del  rag- 
gio luminoso,  che  attraversa  la  lastrina  di  vetro,  va- 
riera  a  seconda  della  grossezza  dello  strato  di  liquido 
che  fluisce  su  di  essa,  e  così  varierà  pure  la  potenza 
fotografica  del  raggio  stesso  in  rapporto  alle  vibrazioni 
sonore. 

Allo  scopo  di  riprodurre  i  suoni  così  registrati,  si 
attacca  la  lamina  sensibilizzata,  dopo  di  averla  svilap- 
pata,  ad  un  microfono,  rivolgendola  per  modo  che  la 
grossezza  di  essa,  od  in  altri  termini,  il  solco  fotogra- 
fico obblighi  la  pressione  prodotta  dal  contatto  mobile 
del  microfono  a  variare  proporzionatamente  alla  stessa 
profondità,  e  così  si  potranno  udire  i  suoni  in  un  tele- 
fono posto  nel  circuito  del  microfono  e  di  un  genera- 
tore di  corrente. 


IV. 

Applicazioni  industriali  delV  acido  carbonico  liquido. 

Pochi  anni  or  sono  i  soli  gabinetti  di  fisica  ben  for- 
niti potevano  mostrare,  come  una  rarità,  un  po'  d'acido 
carbonico  allo  stato  liquido  racchiuso  in  un  tubetto  di 
cristallo. 

Oggi,  in  Germania,  questo  prodotto  è  uscito  dal  campo 
scientifico  e  dal  gabinetto  per  entrare  in  quello  delia 
pratica  industriale.  Pino  dal  1879  il  dottor  Raydt,  d'An- 
nover,  se  ne  serviva,  a  Kiel,  per  ripescare  la  corazzata 
tedesca  Grosser  Kurfursi;  con  40  chilog.  di  acido  car- 
bonico liquido,  egli  produceva  un'enorme  massa  di  gas 
di  cui  riempiva  dei  sacchi  di  tela  impermeabile  e  per 
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tal  modo,  come  avrebbe  fatto  con  pezzi  di  sagbero,,  fa- 
ceva risalire  a  fior  d'acqua  enormi  pesi  colati  a  fondo» 

Foco  dopo  il  celebre  Krapp,  il  grande  metallnrgìst» 
di  Essen,  pensò  di  utilizzare  il  grande  abbassamento 
di  temperatura  che  si  produce  quando  Tacido  carbonico 
da  liquido  ritorna  allo  stato  gasoso;  il  Krupp,  nella 
fusione  di  grossi  pezzi  di  acciaio,  se  ne  servì  per  eser- 
citare sul  metallo  liquido  un  rafiPreddamento  contempo* 
raueamente  alla  pressione  esercitata  sul  metallo  la  quale 
raggiunse  perfino  le  75  atmosfere. 

V^è  attualmente  in  Berlino  una  Società  la  quale  fab- 
brica ogni  giorno  640  chilog.  di  acido  carbonico  liquido. 
Questo  prodotto  è  per  la  maggior  parte  impiegato  nella 
fàibbricazione  delle  acque  gasose  e  per  surrogare  Taria 
compressa  nella  tiratura  della  birra.  Si  utilizza  pure  per 
ogni  specie  di  esperimenti  scientifici  o  tecnici,  quando 
si  vuole  avere  un  istantaneo  raffreddamento  od  una 
compressione  violenta  o  quasi  subitanea.  £}  a  questo 
titolo  che  si  ricevono  dalla  Germania  i  recipienti  di 
questo  prodotto;  essi  consistono  in  serbatoi  di  ferro 
forgiato  provati  alla  pressione  di  250  atmosfere,  i  quali 
sotto  un  aspetto  eminentemente  rassicurante,  costitui- 
scono degli  enormi  e  temibili  obici.  Più  di  diecimila  se 
ne  sono  messi  in  commercio  senza  verun  accidente.  Gi- 
rando il  rubinetto  che  serve  di  uscita  a  questa  materia 
compressa  ed  immagazzinata  e  ricevendo  il  ge^tto  in  un 
sacco  di  lana,  si  constata  un  raffreddamento  istantaneo 
risultante  dair  evaporazione,  ed  una  parte  delFacido 
espulso  si  condensa  sotto  forma  di  neve  di  una  densità 
di  1.5  circa. 

Avviluppandola  sotto  parecchie  coperte  di  lana  si 
può  conservare  questa  neve  per  12  o  15  ore;  scorso 
questo  tempo  essa  riprende  lentamente  e  costantemente 
lo  stato  gasoso  raffreddando  Taria  con  cui  è  a  contatto. 


V. 

Materie  isolanti  nelle  industrie  elettriche. 

In  questi  ultimi  mesi  hanno  avuto  molta  applicazione 
nelle  industrie  elettriche  due  nuovi  isolanti:  Vozokerite 
e  Vokonite. 

'L'ozokerite,  per  la  sua  particolare  composizione  e  per 
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la  sna  rarità  relativa ,  è  fra  le  sostanze  associate  ai 
petrolii  una  delle  più  singolari.  Questo  minerale,  finora 
poco  conosciuto,  è  stato  recentemente  studiato  con  molta 
«ura  ed  analizzato  dal  signor  Tateau.  L'estrazione  re- 
golare della  ozokerite  si  è  fin  qui  effettuata  nella  Ga- 
lizia e  nella  Moldavia;  la  presenza  del  minerale  è  stata 
però  da  poco  segnalata  nelle  regioni  petrolifere  del 
Caucaso  é  dei  Carpazi,  ed  in  America  negli  Stati  del- 
l' Utah  e  dell'  Arizona ,  non  è  quindi  improbabile  che 
la  sua  produzione  possa  in  breve  aumentare  sensibil- 
mente. 

Gome  in  tutti  i  petrolii  si  trova  sotto  forma  solida 
un  miscuglio,  in  proporzione  variabile,  di  idrocarburi 
semplici.  Il  simbolo  chimico  che  lo  rappresenta  è  G^®  H^^, 
mentre  quello  del  petrolio  è  G^^  H^^  la  sua  composizione 
elementare  corrisponde  sensibilmente  a  85,7  carbonio 
«  11,3  7o  di  idrogeno.  v 

Fonde  a  +  62  G  e  dà  per  distillazione: 


Benzina    .     .    . 

.     da    2  a    8  p.  100 

Nafta 

„  15  „  20       „ 

Paraffina  .     .    . 

„  36  „  50       „ 

Olii  pesanti'.    . 

.      „  15  „  20       „ 

Eesidui  stabili  .    . 

.      „  15  „  20       „ 

Plastica,  morbida  e  di  struttura  fibrosa,  possiede  delle 
proprietà  isolanti  preziosissime,  e  perciò  si  è  utilizzata 
«u  vasta  scala  nella  fabbricazione  dei  cordoni  e  dei  fili 
«lettrici. 

L' ozokerite  è  inoltre  industrialmente  trattata  per 
estrarne  la  paraffina  che  contiene  e  per  preparare  un 
idrocarburo  bianco,  conosciuto  sotto  il  nome  di  ceresina, 
atto  a  sostituire  la  cera  comune  in  tutte  le  sue  appli- 
cazioni. 

La  prima  operazione  che  si  fa  subire  alla  ozokerite, 
è  quella  dello  imbiancamento.  Il  minerale  vien  fuso 
mediante  il  vapore  d'acqua  sovrariscaldato  aggiungen- 
dovi dell'acido  solforico  e  del  nero  animale.  La  separa- 
zione della  ceresina  si  effettua  sciogliendo  la  materia 
prima  in  una  soluzione  di  benzina  e  d'acido  solforico. 
Però  non  tutte  le  o^okeriti  si  prestano  ad  un  tale  trat- 
tamento: per  talune  qualità  il  lavoro  si  riduce  alla 
semplice  estrazione  delia  paraffina  e  degli  olii  pesanti 
dai  quali  si  ricavano  poi  varii  prodotti,  fra  cui  la  va- 
selina della  quale  si  fa  un  importante  consumo.  Attuai- 
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mente  rozokerite  presa  sul  luogo  d^estrazione,  vale  circa 
600  franchi  la  tonnellata. 

L'okonite  è  invece  un  composto  a  base  di  cautsciti 
che  finora  si  era  adoperato  come  materia  impermeabile 
in  sostituzione  del  cantscià  puro.  L'americano  Smith, 
secondo  quanto  riferisce  il  Moniteur  des  produits  chimi' 
ques,  h^  ora  modificato  la  composizione  deirokònite  in 
guisa  da  renderla  atta  a  servire  da  isolante  negli  appa- 
recchi elettrici.  Il  nuovo  composto,  óltre  il  cautsciÈk 
puro,  contiene  una  certa  quantità  di  idrocarburi,  di  os- 
sidi e  di  silicati. 

La  ricopertura  dei  fili  elettrici  si  eseguisce  con  un 
sistema  semplice  ed  ingegnoso.  L^okonite  vien  dapprima 
stesa  mediante  laminatura  su  di  un  piccolo  nastro  di 
stagno  formato  da  una  serie  di  striscioline  dello  stesso 
metallo  saldate  insieme  ed  avvolte  in  un  rocchetto. 

Questo  nastro  ed  il  filo  da  rivestire,  parimente  av- 
volto in  un  rocchetto ,  si  fanno  quindi  passare  in  una 
specie  di  trafila  opportunamente  riscaldata,  il  cui  ori- 
fizio di  entrata  presenta  una  sezione  rettangolare  che, 
cambiando  gradatamente  di  forma  finisce  col  diventare 
circolare.  Il  nastro  di  stagno  portante  lo  strato  di  oko- 
nite  è  quindi  costretto  ad  avvolgersi  attorno  al  filo  e 
ricoprirlo  completamente.  La  pressione  ed  il  calore  cui 
è  sottoposta  la  trafila,  facilitano  la  saldatura  e  la  uni- 
formità di  rivestimento. 

A  questi  due  isolanti  si  deve  poi  aggiungere  quello 
testé  ideato  dal  signor  Meritt,  di  Sommerville  (Massa- 
chusset).  La  nuova  materia  isolante  si  fabbrica  nel  modo 
seguente: 

Si  forma  dapprima  un  miscuglio  di  1  chilog.  di  sili- 
cato di  potassa  con  500  di  catrame  e  un  po' d'acqua;  si 
fa  quindi  riscaldare  lentamente  il  miscuglio  aggiungen-- 
dovi  2  chilog.  d'amianto  in  polvere,  30  grammi  di  zuc- 
chero e  3  grammi  d'acido  nitrico  diluito.  La  pasta  che 
si  ottiene,  è  plastica  e  si  può  applicare  con  facilità; 
però  essa  non  può  resistere  a  temperature  molte  elevate. 

VI. 

U  incisione  sul  vetro. 

Sono  ormai  divenuti  d'uso  generale  i  vetri  e  i  cri- 
stalli lavorati  a  disegni  o  ad  iscrizioni  per  mezzo  del 
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noto  getto  di  sabbia.   Si  sono  raggiunti ,  in  questo  ge- 
nere, dei  risultati  veramente  ammirabili. 

Gli  antichi  sistemi  di  incisione  sul  vetro,  basati  in 
generale  sulTacido  fluoridrico,  sembrava  dovessero  ve- 
nire abbandonati  ;  pur  tuttavia  in  una  interessante  ras- 
segna che  il  signor  Federico  Beinitzer  ba  pubblicato 
intorno  a  questi  metodi,  troviamo  alcune  notìzie  che  ei 
sembra  utile  il  far  conoscere. 

Tutti  i  procedimenti  usati  per  ottenere  la  corrosione 
del  vetro  colle  soluzioni  acquose  di  acido  fluoridrico, 
€onsistono  neiruso  d^una  soluzione  acida  d'un  fluoruro 
alcalino,  la  quale  nello  stesso  tempo  contiene  una  quan- 
tità più  o  meno  grande  d'acido  fluoridrico  libero  ed  an 
sale  indifferente  qualunque.  ' 

Il  chimico  Keisler  raccomanda  in  ispecie  soluzioni  4i 
fluoruri  alcalini,  acidulate  con  acido  acetico,  dando  la 
preferenza  al  fluoruro  •d^ammonio.  Dn  Mottey  suggerisce 
nia  liquido  corrosivo  che  si  ottiene  mescolando  insieme 
1000  g.  di  acqua,  250  gr.  di  fluoruro  acido  di  potassio, 
250  gr.  di  acido  cloridrico  del  commercio  e  140  gr.  di 
solfato  potassico.  Sigwart  raccomanda  8  parti  di  fluo- 
ruro alcalino  sciolte  in  100  parti  di  acqua  con  una  parte 
di  acido  solforico;  oppure  40  gr.  di  fluoruro  di  sodio, 
un  litro  d^  acqua  e  50  gr.  di  acido  acetico  cristallizza- 
bile. Finalmente  Miller  consiglia  due  formule:  secondo 
la  prima  occorrono  1000  parti  d'acqua,  250  di  fluoruro 
di  sodio  o  di  potassio ,  200  di  solfato  di  potassio  e 
160-175  di  acido  cloridrico:  la  seconda  richiede  1000 
parti  d'acqua,  1000  di  fluoruro  d'ammonio,  100  di  solfato 
ammonico  e  200  di  acido  solforico;  questi  due  bagni  si 
possono  adoperare  sia  separatamente,  sia  mescolati  in- 
sieme. 

Nella  pratica  sembra  avere  la  preferenza  una  solu- 
zione di  fluoruro  di  sodio  acidulato  con  acido  acetico; 
il  fluoruro  di  sodio  si  prepara  per  lo  più  con  la  soda 
cristallizzata  in  5  parti  in  peso  di  acido  fluoridrico  fa- 
mante  :  quindi  un  litro  di  questo  liquido  chiarificato  si 
aggiunge  ad  un  litro  d^acido  acetico  cristallizzabile. 

Avviene  più  volte,  in  pratica,  di  aver  bisogno  dì  ot- 
tenere lastre  di  vetro  che  presentino  gradazioni  diffe- 
renti di  opacità.  Per  raggiungere,  ad  esempio,  la  mag- 
giore opacità  possibile  pel  vetro  da  decorare,  veduto 
per  trasparenza,  si  applicano  fluoruri  alcalini  sulla 
stessa  parte  del  vetro;  due  volte  di  seguito  per  otte- 
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nere  invece  sfamatale  più  chiare,  si  applica  sulle  parti 
già  trattate  nna  volta  coi  fiaoruri  una  sjpalmatura  di 
soluzione  acquosa  di  acido  fluoridrico:  e  si  ripete  l'o- 
perazione un  numero  maggiore  o  minore  di  volte  a 
seconda  deir  effetto  che  si  desiderai  Così  si  possono 
produrre  sul  vetro  1  più  svariati  disegni  a  mezze 
tinte. 

L'aspetto  che  assume  una  lastra  di  vetro  trattata  coi 
fluoruri,  dipende  da  un  numero  stragrande  di  piccoiis^ 
simi  cristalli  che,  per  effetto  dei  reattivi  impiegati,  si 
formano  sulla  superflcie  del  vetro  e  fortemente  vi  ade- 
riscono; constano  di  finosilicato  di  sodio,  di  potassio  o 
di  calcio,  secondo  la  qualità  del  vetro  e  la  natura  della 
sostanza  impiegata  per  corroderlo.  Quanto  più  piccoli 
sono  questi  cristalli,  più  fine  e  delicata  è  la  tinta  che  si 
ottiene;  generalmente  i  cristalli  più  piccoli  hanno  eri- 
gine dal  fluoruro  di  potassio,  i  più  grandi  dal  fluoruro 
di  sodio;  le  soluzioni  di  fluoruro  d'ammonio  devono 
«ssere  assai  concentrate ,  meglio  ancora  sature ,  meno 
concentrate  quelle  di  fluoruro  di  sodio,  ed  ancora  meno 
quelle  di  fluoruro  di  potassio.  L' azione  del  bagno  è 
tanto  più  rapida  quanto  questo  è  più  concentrato,  per 
cui  coi  bagni  al  fluoruro  d^ammonio  in  pochi  secondi  si 
ottiene  l' efletto  che  si  desidera.  L^  aggiunta  ai  bagni 
corrosivi  di  sali  indifferenti  influisce  sulla  solubilità 
dei.fluosilicati  prodotti  e  perciò  sulla  grossezza  dei  cri* 
staili,  e  sulla  rapidità  della  loro  formazione. 

£  pure  degna  d'essere  tenuta  in  considerazione  Tin^ 
fluenza  che  esercita  il  grado  di  acidità  del  bagno  che 
aumentando  la  solubilità  dei  cristalli  agisce  in  senso 
contrario  al  precedente  e  produce  effetti  più  delicati. 

Gli  inchiostri  che  si  adoperano  per  produrre  sul  ve- 
tro traccio  visibili,  sono  composti  delle  stesse  sostanze 
ora  accennate.  N"e  differiscono  solo  per  V  aggiunta  di 
gomma  arabica  e  di  solfato  di  bario.  La  gomma  serve 
naturalmente  per  rendere  il  liquido  più  denso  onde  non 
abbia  ad  allargarsi  sulla  superficie  vitrea.  Il  solfato  di 
bario  ha  probabilmente  lo  stesso  effetto,  esso  però 
rende  1  cristalli  che  si  formano  molto  più  piccoli,  come 
io  prova  un  attento  esame  col  microscopio. 

Becentemente  per  questo  genere  di  incisione  venne 
proposto  un  procedimento  a  secco,  che  consiste  nel  fare 
sul  vetro  un  disegno  con  una  materia  attaccaticcia,  e 
collo  spargervi  in  seguito  il  fluoruro  alcalino  ben  dissec- 
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cato  e  polverizzato.  È  evidente  che  con  tal  metodo  non 
si  possono  usare  che  i  onorari  acidi. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  il  modo  più  econo- 
mico di  comporre  i  bap^ni,  è  da  notarsi  che  vi  è  sempre 
un  risparmio  del  10-15  7o  adoperando  piuttosto  acetato 
di  soda  ed  acido  fluoridrico  che  usando  fluoruro  di  sodio 
ed  acido  acetico  cristallizzabile.  Supponendo  che  l'acido 
fluoridrico  del  commercio  sia  al  50  7o>  il  bagno  si  po- 
trebbe comporre  di  30  parti  di  acido  fluoridrico,  17  di 
acetato  di  soda  e  23,4  di  soda  cristallizzata. 


VII. 

La  fotoincisione  nella  decorazione  degli  oggetti  di  oreficeria. 

La  ChemiJcer  Zeitung  descrive  nel  modo  seguente  que» 
sta  interessante  e  nuova  applicazione  della  fotoincisione. 

L'oggetto  metallico  da  incidere  viene  spalmato  con 
una  soluzione  di  bitume  nella  benzina  e  si  espone  alla 
luce  coprendo  la  superficie  da  decorare  colla  negativa; 
se  l'oggetto  non  ha  forma  piana,  il  negativo  dovrà  es- 
sere applicato  sotto  forma  di  pellicola  fissata  agli  orli 
con  un  mastice. 

Dopo  la  esposizione  di  mezz^ora  a  tre  ore,  si  toglie  il 
negativo  e  si  tratta  lo  strato  di  bitume  coirolio  di  tre- 
mentina, il  quale  scioglie  solamente  le  parti  non  alte- 
rate dalla  luce. 

Allorché  si  desidera  che  la  incisione  a,v venga  in  ri- 
lievo, l'esposizione  alla  luce  si  fa  sotto  il  negativo,  e 
nel  caso  che  la  corrosione  del  metallo  debba  farsi  ad 
incavo,  si  impiega  il  disegno  positivo.  Il  trattamento 
coll'olio  di  trementina  degli  oggetti  che  hanno  una  su- 
perficie piana,  si  fa  colla  semplice  immersione,  e  se  ciò 
non  è  possibile  per  le  superficie  curve ,  si  circondano 
queste  con  un  orlo  di  guttaperca  in  modo  da  trattenere 
l'olio  di  trementina  nelle  parti  determinate.  Quando  il 
disegno  è  sviluppato  completamente,  si  lava  ben  bene 
con  acqua,  si  fa  essiccare,  avendo  cura  che  tutte  le  pairti 
che  devono  rimanere  inalterate,  siano  coperte  di  bitume. 

Per  la  corrosione  dello  zinco  si  impiega  l'acido  ni- 
trico diluito,  per  il  rame  ed  il  bronzo  si  preferisce  il 
cloruro  fenico  a  45°  leggermente  inacidato  'coU'aoido 
Cloridrico.  Anche  per  l'acciaio   e   P  argento  si  impiega 
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Tacido  nitrico  diluito;  per  rallaininio,  l'acido  cloridrico 
diluito;  per  l'oro  ed  il  platino,  occorre  Tacqua  regia. 

Operata  la  corrosione  si  lava  con  acqua  e  si  toglie 
il  bitume  mediante  la  benzina;  adoperando  delPacido 
fluoridrico  si  possono  ottenere  con  questo  procedimento 
le  decorazioni  sul  vetro,  sulla  pietra  e  sugli  oggetti  in 
ceramica. 


Vili. 

L' elettrolisi  nel  trattamento  del  minerale  prezioso 

per  mezzo  del  mercurio. 

Il  signor  Molloy  ha  ideato  di  mettere  a  profitto  Te- 
lettricità  per  ridurre  sensibilmente  la  perdita  di  mer- 
curio che  si  manifesta  nel  trattamento  dei  minerali, 
dei  metalli  preziosi.  La  novità  di  questa  idea  consiste 
più  nel  metodo  di  applicazione,  che  nel  principio  stesso, 
del  sistema. 

É  noto  che  trattando,  per  esempio,  il  minerale  auri- 
fero col  mercurio,  si  forma  su  quest'ultimo  dopo  pochi 
istanti  un  ossido  il  quale,  mentre  rallenta  la  combina- 
zione, è  causa  di  una  notevole  perdita  di  mercurio.  £ 
quindi  evidente  che  se  si  potesse  evitare  tale  ossidazione, 
si  utilizzerebbe  in  modo  più  completo  il  reagente  chi- 
mico il  cui  prezzo  è  sufficientemente  elevato;  ora  si  sug- 
gerisce un  nuovo  metodo  col  quale  il  siguor  Molloy  è 
riuscito  ad  efiPettuare  il  trattamento  del  minerale  senza 
alcuna  sensibile  perdita  di  mercurio. 

Egli  si  senre  di  un  recipiente  di  25  millim.  di  altezza 
e  di  un  metro  di  diametro  riempito  a  metà  di  mercurio. 
Nel  centro  di  questo  recipiente  è  fissato  un  vaso  poroso 
contenente  un  cilindro  di  piombo  e  una  soluzione  di 
solfato  di  soda.  Il  cilindro  vien  posto  in  comunicazione 
col  polo  positivo  di  una  piccola  dinamo-elettrica  ed  il 
mercurio  col  polo  negativo  di  quest'ultimo.  Il  passaggio 
della  corrente  dà  luogo  a  delle  reazioni  che  generano 
uno  sviluppo  d^ossigeno  alla  superficie  del  piombo,  e 
di  idrogeno  alla  superficie  del  mercurio. 
.  Mediante  tale  processo,  il  mercurio  non  si  ossida  più; 
esso  mantiene  durante  tutta  T  operazione  la  sua  natu^ 
rale  lucidezza  e  I9  sua  fluidità. 

L'amalgama  dell'oro  si  eflfettaa  senza  alcana  di  quelle 
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perdite  dovate  alla  inevitabile  imparità  della  materia 
prima. 

'  Per  assicarare  na  contatto  perfetto  tra  il  minerale 
ed  il  mercario ,  il  recipiente  è  coperto  di  un  disco  di 
diametro  più  piccolo  portante  nel  ano  centro  un'apertura 
Rnffioiente  per  il  collocamento  del  vaso  poroso  e  per 
l'introdazione  della  materia  prima.  Qaesto  disco  gal- 
leggia sai  bagno,  ed  è  animato  da  an  movimento  di 
rota'zione. 

Il  minerale  polverizzato  posto  sai  disco,  spinto  dalla 
forza  centrifaga,  staggendo  dalla  periferin,  è  costretto 
ad  attraversare  il  mercario,  il  quale  si  impossessa  dei- 
Toro. 

L^economia  che  si  realizza  con  qaesto  semplicissimo 
processo,  è,  secondo  quanto  afferma  I-autore,  rilevante. 


IX. 

Nuove  applicazioni  del  perossido  di  manganese, 

Nel  giornale  politecnico  di  Dingler  sono  descritte 
alcune  interessanti  applicazioni  della  pirolasite  che 
amiamo  riprodurre;  è  inutile  ricordare  che  qaesto  mi- 
nerale si  consuma  in  grandi  quantità  per  la  prepara- 
zione del  cloro  e  che  l'ossido  di  manganese  forma  la 
base  di  quelle  colorazioni  che  si  chiamano  òistre. 

£y  pur  noto  che  facendo  passare  dei  vapori  d'alcool 
attraverso  un  tubo  immerso  nell'acqua  bollente  e  ripieno 
di  perossido  di  manganese  si  forma  delTaldeide^-ed  a 
temperatura  più  elevata,  si  ottiene  dell'acido  acetico  e 
deiretere  acetico,  sicché  questo  comportamento  meri- 
terebbe di  essere  esperimentato  potendo  formare  oggetto 
di  una  lavorazione  industriale. 

Un'altra  proprietà  è  quella  di  assorbire  rapidamente 
l'idrogeno  solforato.  Facendo  passare  una  corrente  ab- 
bastanza rapida  di  questo  gas  attraverso  an  tubo  lango 
un  metro  e  ripieno  di  perossido,  alla  uscita  non  si  coa- 
stata rodere  caratteristico  e  neppure  la  carta  reattiva 
imbevuta  di  acetato  di  piombo  ne  rivela  la  presenza. 
Da  tempo  è  già  stata  proposta  la  pirolusite  per  depa- 
rare il  gas  illuminante  dai  composti  di  solfo. 

L'azione  disinfettante  della  torba  polverizzata,  che  si 
impiega  per  le  latrine,  viene  notevolmente  aamentata 


1  FILTRI  W  AMIAKTÒ  -  419" 


qaando  alla  stessa  si  aggiange  del  gesso,  ed  ana  deter- 
minata qnantità  di  perossido  di  manganese.  Qaesto  pos- 
siede azione  ossidante   energica  anche  in  sOazione  al-- 
cai  ina. 

Gos)  Tossido  di  cromo  idrato  si  converte  in  cromato,, 
e  sa  questa  ossidazione  si  fonda  un  metodo  di  rige- 
nerazione per  via  umida  delPacido  cromico  dai  sali  di 
cromo  che  si  ottengono  come  cascame  nella  prepara- 
zione dei  colori  artificiali.  Per  una  reazione  analoga,  il 
perossido  di  manganese  in  presenza  di  soda  caustica 
converte  lo  stagno  in  stannatp  alcalino,  e  con  questo 
mezzo  si  può  utilizzare  lo  stagno  dei  ritagli  di  latta:  I 
solfuri  e  i  polisolfuri  alcalini  bolliti  col  perossido  di 
manganese  si  convertono  in  iposolfiti  ;  su  questo  fatto 
si  fonda  il  processo  industriale  per  dissolforare  i  liscivi 
nel  processo  di  preparazione  della  soda  col  metodo 
Leblanc. 

La  pirolusite  in  polvere  finissima  e  calcinata  con  tre 
volte  il  peso  di  perossido  di  bario  si  converte  in  man-, 
ganato  di  bario  o  verde  di  manganese ,  il  cni  impiego 
sembra  da  raccomandarsi,  principalmente  per  la  pittura 
a  fresco,  giacché  sopporta  il  fondo  basico  di  calce.  Il 
manganato  di  barite  venne  recentemente  proposto  an- 
che per  Timbiancamento ,  e  si  vuole  far  credere  che 
agisca  in  modo  analogo  all'acqua  ossigenata.  Sarebbe 
meno  costoso,  di  facile  conservazione  e  reagirebbe  tanto 
in  solnzion^  neutra  eome  alcalina  ed  acida.  Aggiungen- 
dolo al  liquido  caldo  che  si  vuole  decolorare,  il  man- 
ganato si  converte  iu  manganito  di  bario,  che  è  una 
polvere  bruna  insolubile  che  si  separa  facilmente,  e 
l'ossigeno,  che  si  rende  libero  ed  esercita  razione  im- 
biancante, servirebbe  principalmente  per  la  colla  e  per' 
gli  estratti. 


1  filtri  di  amianfOé 

Tutti  i  giorni  T  amianto  va  prendendo  importanza 
neir industria  é  ricevendo  nuove  applicazioni;  ora  il 
signor  Breyer  ha  ideato  un  nuovo  processo  mediante 
il  quale  asserisce  di  potersi  ottenere  piiH  perfettamente, 
che  con  altro  sistema  finora  conosciuto ,  V  amianto  ri* 
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dotto  in  sottilissimi  filamenti.  La  massa  fibrosa  ottendU 
con  ana  ordinaria  tritarazione  dell*  amianto  fatta  con 
nna  macina ,  viene  dapprima  macerata  per  qnalche 
giorno,  poi  mescolata  iutimaDiente  con  nn  egaal  peso 
di  carbonato  di  calce  cristallino  in  nn  mulino  speciale, 
regolando  la  darata  deiroperazione  secondo  il  grado  di 
finezza  che  si  vaole  ottenere.  Si  tratta  poi  la  massa  con 
acido  cloridrico  dilnito  e  si  lava  espellendo  così  il  car- 
bonato di  calce  introdotto.  Secondo  Taatore  la  darèzza 
del  carbonato  che  impregna  intimamente  la  massa  fibrosa 
di  amianto,  permette  a  questa  di  risolversi  in  tenuis- 
simi  filamenti  senza  spezzarsi;  le  particelle  di  carbonato 
si  insinuano  fra  i  più  piccoli  nodi  delle  fibre  di  amianto 
e  li  disgregano.  Si  precipita  la  massa  fibrosa  ottenuta 
su  del  tulle  speciale  e  si  ha  così  un  filtro  avente  dei 
pori  tenuissimi.  Il  signor  Breyer  con  esso  costruisce 
dei  filtri  che ,  asserisce  liberano  in  modo  perfetto  le 
acque  potabili  dai  microorganisnii  che  molto  imperfet- 
tamente sono  trattenuti  dai  filtri  ordinari. 


XI. 

Brevetti  d' invenzione  (1). 

Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rila- 
sciati dal  Kegio  Museo  Industriale  Italiano  nell'ultimo 
trimestre  1886  nell'anno  1887: 

Agazzi  Augusto  e  Rota  Federico^  Venezia.  —  Calchi  per  fac-simile 
dei  mosaici.  Auui  5. 

Agudio  Tomm.  fu  Rinaldo^  Torino.  —  Sistema  Agudio  perfezio- 
nato ossia  sistema  speciale  di  trazione  funicolare  per  grandi  trasporti 
ferroviari  con  una  o  due  funi  in  moto  continuo  applicabile  ai  piani 
inclinati  di  molta  lunghezza.  Anni  B. 

Aimane  Criacomo,  Rivarolo  Canavese  (Torino).  —  Valvola  a  chiu- 
sura automatica  per  rubinetti  indicatori  di  livello  d^  acqua  nelle  cal- 
daie a  vapore  ed  altri  recipienti  a  pressione.  Anni  6. 

Alampè  Santo  di  Natale  j  Pellaro  (Reggio-Calabria^.  —  Macchina 
idraulca  Alampè  Tatti.  Auni  16.  ' 

Alesi  Agapito^  Roma.  —  Cesso  inodoro  sistema  Alesi.  Anni  3. 

AtlieH  Lorenzo,  Roma.  —  Apparecchio  di  trazione  funicolare  per 
tramvie  urbane.  Anni  5. 

(1)  la  questo  elenco  sono  esclusi  1  brevetti  fuori  dltalia. 


] 


BBEVSITI  d'invenzione  421 


Alzati  Gaetano,  Milano.  ' —  Lettura  dei  disegni  per  tessuti  con 
ponzoni  uon  cilindrici.  Anni  5. 

Amato  Giu8,y  Napoli.  —  Nuove  bocche  da  fuoco  a  proiettili.  A.  1. 

Ambrosio  Francesco^  Broni  (Pavia).  —  Polvere  nera  applicabile 
contro  le  malattie  della  vite.  Anni  5 

Amoretti  P.,  Torino.  —  Carrelli  accoppiati  pel  trasporto  dei  carri 
ferroviarii  sulle  tramvie  e  ferrovie  economiche.  Anni  9. 

Anderìoni  Pietro  e  Giov.  fratelli,  Brescia.  —  Scandagl latore  e  mi- 
suratore dell'interno  delle  botti.  Anni  3. 

Andreoni  Erminio ^  Novara.  —  Apparecchio  per  latrina  a  chiusura 
idraulica  automatica.  Anni  3. 

Antonacei  Corrado,  Livorno,  domiciliato  a  Grosseto.  —  Coltre  An^ 
nacci.  Anno  1. 

Antonelli  Emilio,  Milaùo.  —  Stribbia  per  la  filatura  dei  bozzoli  a 
bave  tese  ed  attraversanti  uno  strato  d'acqua  calda.  Anni  6. 

—  Annoda  bave  a  getto  usuale  mosso  senza  impiego  di  funicella 
0  di  cinghia.  Anni  6. 

Archer  fratelli,,  Torino.  —  Telefono  Empire  già  Machenical.  A,  1. 

Arnaldi  Marco,  Ravenna.  —  Caricatore  rapido  da  applicarsi  al  fu- 
cile Wetterly  italiano  od  a  qualunque  arma  a  retrocarica  ad  otturatore 
scorrevole.  Anni  3. 

Arrighini  Angelo.  Milano.  —  Numero  indicatore  per  sonerie  ed 
avvisatori  elettrici  comandato  da  bovina  unica.  Anni  5. 

Artiboli  Lauro  fu  Marco,  Palermo.  —  Processo  per  la  fabbrica- 
zione del  citrato  di  calce.  Anno  1. 

Bacciarelli  Emilio,  Milano.  —  Nuove  forme  di  anelli  d'attacco  per 
catene  da  orologio  e  simili.  Anno  1. 

Balla  Edoardo,  Torino.  —  Torchio  tipografico  con  timpano  fisso  e 
fraschetta  scorrevole.  Anni  3. 

Balsamello  Felice,  Boma.  —  Sveglia  luce.  Anno  1. 

Bancalari  Carlo  fu  Stefano,  Genova.  —  Macchina  a  vapore  con 
nuovo  sistema  di  espans'one  e  nuova  disposizione  della  macchina 
oscillante.  Anni  3. 

Barattolo  Gius,  di  Raffaele,  Napoli.  —  Processo  per  la  falerni  te. 
Anni  3. 

Barbieri  Filippo  fu  Antonio,  Brescia.  —  Nuovo  sistema  di  lavo- 
razione dello  solfo  basato  sul  rapido  raffreddamento  del  vapore  di 
zoKo  per  mezzo  di  una  corrente  d'aria.  Anni  15. 

Barbina  Giov.  ed  Erastno  fratelli  (Ditta),  Montegliano  (Udine).  — 
Nuovo  apparalo  per  alimentare  d'acqua  le  bacinelle  e  battitrici  (bat- 
teuses)  delle  filande  per  la  trattura  della  seta.  Anno  1. 

Barilli  Ernesto,  Cortemaggiore  (Piacenza).—  Nuovo  motore  a  peso 
ad  azione  discontinua  opponente  sempre  una  stessa  resistenza  ogni 
volta  che  daU'  intervalla  di  riposo  obbligato,  viene  fatto  passare  n 
quello  di  moto;  ad.itto  ad  essere  introdotto  con  vantaggio  negli  oro- 
logi da  torre  con  pendolo  Manhart  in  sostituzione  del  solito  motore 
ad  ingranagfiri.  Anni  3. 

Barsotti  Vittorio,  Firenze.  —  Applicazione  di  un  avvisatore  elet- 
trico dei  furti,  alle  linee  telefoniche.  Anni  %, 
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Baseo  Santino  Pietro,  Nizza-  Marittima.  —  Nuora  tastiera  e  nuovi 
caratteri  musicali,  sistema  Basso.  Anni  15. 

Battaglia  Oiov.,  Luino  (Como).  —  Apparecchio  motore  per  gli  at- 
taccai bave  adoperati  nella  trattura  delia  seta.  Anni  3. 

Battistella  Giovanni,  Milano,  e  Teiso  Griov,  Bait,  fu  A^tccofó,  (Ge- 
nova. —  Glifo  (coulisse)  chìordale  Battistella.  Anni  3. 

Belloni  Felice  fu  GHus ,  Pavia.  —  Scala  meccanica  poggiante  sa 
carro  mobile  da  adoprarsi  in  servizio  delle  costruzioni  per  salvataggi 
in  caso  dMncendi,  e  per  eventuali  esplorazioni  militari.  Anni  3. 

Belluschi  Frane.,  Milano.  —  Perfezionamenti  nella  costruzione  delle 
macchine  Jacquard.  Anni  5. 

Benfenati  Filippo,  Bologna.  —  Macchine  per  la  saldatura  estemo 
ed  immersione  delle  scatole  metalliche  per  conserve  alimentari.  A  3. 

—  Macchina  per  aggraffare  e  bordare  scatole  metalliche  per  con- 
serve alimentari.  Anno  1. 

Benuasi  Bossi  Gius.,  Calcio  (Bergamo).  Nuova  imbiancatrice  del 
riso.  Anni  3. 

Berera  Ismaele,  Bergamo.  —  Riscaldatore  temporaneo  del  vino  se- 
condo il  principio  di  Pasteur.  Anni  3. 

Bergami  Gregorio,  Boma.  —  Motrice  a  leva  senza  combustibHe, 
ossia  Leva  Bergami,  Anno  1. 

Bergoni  Battista,  Melegnano  (Milano).  —  Applicazione  di  macine 
di  smeriglio  combinate   con  fondo  di  ghisa  per  la  bramatura.  A.  3. 

Berretta  Giov.  fu  Ferd.,  Milano.  —  Soffietto  a  getto  continuo  a 
doppio  mantice  per  solforizzare  e  gettare  altri  preservativi  polveriz- 
zati sulU  vite  od  altro.  Anni  5. 

Bertarelli  Giuseppe  (Ditta  figli  di),  Milano.  —  Perfezionamenti 
'negli  apparecchi  per  la  depurazione  della  cantora.  Anni  6. 

Bertoldo  Andrea,  Torino.  —  Nuovo  accensore  per  motore  a  gas  e 
vapori  esplosivi.  Anni  2. 

Bertorello  Paolo  fa  Agostino^  Sampierdarena.  —  Copertone,  sistema 
Bertorello,  Anni  3. 

Besana  G,,  Ciarloni  0.  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Nuovo  essiccatoio 
per  cereali  Anni  2. 

Bianchi  Costantino,  Torino.  —  Griglia  a  triplice  movimento  alter- 
nato oscillatorio,  orizzontale  e  sussultorio.  Anni  2. 

Bianchi  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Ordigno  per  estrarre  i  bossoli 
delle  cartucce  dai  facili.  Anni  3. 

—  Modificazioni  alle  macchinette  che  servono  a  risvoltare  le  estre- 
mità dei  bossoli  di  carta  per  cai  tuccie.  A.  3. 

Bianchi  Domenico  di  Luigi,  Brescia.  —  Sistema  di  ferratura  da 
cavallo  senza  chiodi.  Anni  3. 

Boccelli  Ambrogio,  Genova.  —  Velocipede  che  passa  sulla  trafila 
sospesa  a  pali.  Anno  1. 

Bolgkeroni  Angelo  e  Moretti  Aroldo,  Milano.  —  Sistema  per  pu- 
lire le  lime  usate  e  per  affilarne  i  denti  mediante  il  getto  del  yapore 
combinato  col  vetro  polverizzato  colla  terra  e  colla  potassa.  Anni  5. 

Bonanin^  Dom,,  Livorno.  —  Indicatore  del  movimento  relativo.  A.  1. 

Bono  Antonino,  Napoli.  —  Nuovo  contatore  dell'acqua.  Anno  1^ 
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Bor gatta  Giov.  Batt^  Genova.  —  Lava  sinattrito  meccanica  bipen- 
dolare  rotatoria  gravito-equilibrativa,  congegno  semplice  perfezionato 
e  completo.  Anno  1.  .       . 

Borgomainerio  Luigi,  Milano.  —  Torchio  idranlico  per  paste  ali- 
mentari. Anni  3. 

Bozzi  Enrico,  Orbetello  (Grosseto)  e  Bossi  Domenico,  Imola  (Bo- 
logna). —  Telemetro  Bozzi.  Anno  1.    . 

Brair  Lodovico,  Bologna   —  Bottoni  indicatori  accordati.  Anni  3. 

Bresciani  Tobia,  Zerulrini  Ere,  Bavetta  Carlo,  Brescia.  —  Appa- 
recchio per  fabbrica  di  candele  ad  immersione.  Anni  10. 

Bìwninsegni  Federico ,  Firenze.  —  Applicazione  di  un  solo  gene- 
ratore a  tutte  le  chiamate  di  una  rete  telefonica.  Anno  1. 

Calabi  Giacomo,  Genova.  —  Orologio  automatico   Calabi.  Anno  1 . 

Caldera  Andrea  L.,  Torino.  —  Arpa  italiana   Caldera.  Anni  15. 

Cambiaso  Etnanuele  fa  Stanislao,  Genova,  Colombo  Iginio  di  Gius. 
e  Bene,  Lario  (Como)  e  Mandwi  Giov.  Niccolò  di  Giov.  Batt,  Ge- 
nova. —  Alimentatore  meccanico  per  i  focolari  delle  caldaie  a  va- 
pore. Anni  3. 

Candorelli  Gius  di  Gaet,  Catania.  —  Nuovo  vaso  da  cesso  con 
irrigazione  automatica.  Anni  8. 

Cappio  Bernardo  erede  e  successore  d  Ila  Ditta  Giov.  Cappio,  Eoma. 
—  Leggerezza,  flessibilità,  igiene,  nuovo  sistema  della  bitta,  Giov. 
Cappio  di  Roma  per  la  fabbricazione  dei  cappelli.  Anni  12. 

Garetta  Giov.  fu  Frane.,  Padova.  —  Nuovi  pozzi  artesiani  di  pic- 
cole diametro,  foniati  a  semplice  pressione,  servibili  quando  trattasi 
di  terreno  cedevole  ma  con  acque  sorgive.  Anni  3. 

—  Nuovi  pozzi  tubulari  ad  imbuti.  Anni  3. 

Caroccio  Alberto  fu  Giv^.,  Bologna.  —  Motori  marini.  Anni  6. 

Carrara  Lorenzo,  Tre  viglio  (Bergamo).  —  Nuovo  annodabave  da 
impiegare  nella  trattura  deUa  seta.  Anni  6. 

Carrera  e  Ptata  (Ditta),  Torino.  —  Nuovi  accensori  a  valvola  per 
macchine  a  gas.  Anni  3. 

Caruso  Frane.  Maria  di  Ignazio,  Palermo.  —  Freno  ad  aria  com- 
pressa con  espansione  a  due  condotte  differenziali  graduabile-automa- 
tico  per  sola  rottura  di  attacco.  Anni  3. 

Casalina  Bernardo,  Napoli.  —  Scala  di  proporzioni  per  il  taglio 
degli  abeti.  Anuo  1. 

Casanova  Giac.  e  Conte  Cesare  di  Emanuele,  Sampierdarena  (Ge- 
nova). —  Scatola  di  latta  di  nuovo  modello  speciale  per  sardine  e 
conserve  alimentari   Anni  3. 

Castagna  Cesare,  Como.  —  La  Misuratrlce.  Anno  1. 

Castoldi  Francesco,  Milano.  —  Trattamento  delle  materie  fecali  allo 
scopo  di  scindere  le  parti  solide  dalle  parti  liquide.  Anni  3. 

Cereghino  Angelo  di  G.  B.,  Genova  —  Pirofuga  Cereghino.  A.  3. 

Ceribelli  Santo,  Lecco  (Milano).  —  Cassa  damigiana  per  facilitare 
il  trasporto  dei  liquidi  e  preservarli  dai  calori  estivi.  Anni  3. 

Cerri  Bourcard  et  C.  (Ditta),  Milano.  —  Nuovo  busto  igienico  ad 
espansione  automatica.  Anni  3. 

Cerruti  Eugenio,  Torino.  —  Trapano  a  rotazione  continua.  A.  1. 
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Chiaperotti  Alfonso  di  Alfonso^  Torino.  —  Colatoio  universale  per 
torchi  d*ogni  genere.  Anni  5. 

Chiarolanza  Domenico,  Napoli.  —  Nuovi  segni  meccanici  idrote- 
rapici a  quintuplo  effetto  per  bagni  termali  e  dolci,  sistema  Chia- 
rolanza, Anni  5 

Chiaves  Urbano,  Torino.  —  Porta-spago  ad  autocesoia.  Anno  1. 

Cigersa  Angelo,  Torino.  —  Controllore  elettrico  delle  ronde.  A.  3. 

Oipollina  Lorenzo  fa  Nicola^  Genova.  —  Crivello  regolatore  Cipol- 
lina. Anni  10. 

Cirio  Angelo,  Monza  (Milano).  —  Macchina  per  lucidare  i  cappelli 
mediante  il  vapore.  Anni  3. 

atterio  Griov.  Batt,  Villa  Fortuna  (Novara).  —  Gabbione  in  ferro 
da  servire  anche  quale  mezzo  di  difesa  nelle  corrosioni  di  sponde  dei 
fiumi.  Anni  9. 

Clerici  Edoardo,  Milano.  —  Nuovo  materiale  da  costruzione  fatto 
con  torsoli  di  grano  turco  (formentone)  detto  mattone  torsolo.  A.  15. 

Colla  Alessandro,  Torino.  —  Apparecchio  di  carburazione  delParia 
a  mezzo  della  benzina  o  d' altro  liquido  di  natura  analoga  per  uso 
d^  illuminazione  o  di  produzione  di  colori.  Anni  3. 

Colongo  Giov,  di  Giov,  Dom.,  Cessato  (Novara).  —  Navetta  con 
regolatore  per  telai  meccanici  da  pannìlana.  Anni  3. 
.  .  Coma  Filippo  fu  Giov.,  laolabona  (Porto  Maurizio).  —  Sostituzione 
degli  steli  di  canape  macerati  con   materie   calcari  allo  straccio  od 
altri  succedanei  nella  fabbricazione  della  carta.  Anni  15. 

Consolo  Settimio  fu  Salv.,  Roma.  —  Applicazione  deli'' ammoniaca 
come  forza  motrice  e  relativi  apparecchi.  Anno  l. 

Conte  Anacleto  di  Francesco,  Palermo.  —  Imbiancatrice  sicula.  A.  1. 

Corsi  Pietro  fu  Vinc,,  Palermo  —  Macchina  a  vapore  con  distri- 
buzione a  valvole  equilibrate  sistema  Pietro  Corsi.  Anni  2. 

Cortarsa  Giov.  Pierandrea  e  Mandrile  Stef..  Torino.  —  Elevatore 
per  materiali  da  costruzione  e  per  altri  usi.  Anni  3. 

Coscioni  Giuseppe  di  Carlo,  Napoli.  —  Apparecchio  refrigerante 
per  conservare  le  sostanze  alimentari,  animali  e  vegetali  mercè  ma- 
stici asfaltici,  corrente  continua  d' acqua  e  miscugli  frigoritici.  A.  6. 
(Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità.) 

Cozzi  Carlo,  Trieste.  —  Guarnitura  metallica  cedevole  automatica 
per  premibadare  nelle  aste  degli  stantuffi  motori  nelle  macchine  a 
vapore   Anni  6. 

Cozzolhw  e  Malatesta  (Ditta),  Foggia.  —  Nuovo  sistema  di  gran- 
crivello  per  trebbiatrice  a  vapore.  Anni  3. 

Crosti-Borsa  (Ditta),  Milano.  —  Tagliafili  Crosli-Borsa  da  appli- 
carsi alle  bacinelle  per  la  filatura  della  seta   Anni  5. 

Cruto  Aless.,  Piossasco  (Torino).  —  Regolatore  automatico  della 
corrente  delle  dinamo-elettriche.  Anni  2. 

—  Nuovi  carboni  per  lampade  elettriche  ad  incandescenza  e  ad 
arco  voltaico.  Anno  1. 

—  Carboni  per  lampade  elettriche  ad  incandescenza  per  microfoni 
e  per  oggetti  ornamentali.  Anno  1. 

Cugerone  Maurizio,  Venezia.  ~  Lampada  ad  olio  di  oliva.  Anno  1. 
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Dainesi  Gaet.  e  Gatti  Ang.t  Milano.  —  Nuovo  sistema  celere  di 
glantatura  delle  cinghie  di  caoio,  di  canapa  e  di  canapa  gommata  per 
trasmissioni  mediante  chiodi  metallici  cavi.  Anni  3. 

D* Alessandro  Quirino  di  Gius.,  Kepostp  e  Bonaccorsi  Cesare  fu 
Lucio,  Acireale  (Catania).  —  Liquido  contro  le  malattie  delle  piante 
in  genere.  Anni  15. 

Dalle  Molle  Giov.  Ant.  Bern.  CarlOj  Ancona.  —  Nuovo  parafuU 
mine  Dalle  Molle  a  punte  e  conUitti  molteplici  con  nuova  forma  di 
dispensore  propagai inato.  Anno  1. 

DalVOrto  Augusto^  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  trasformazione  del 
moto  rotatoria  in  moto  affermativo.  Anni  6. 

De  Amhrogi  Martino,  Milano.  —  Apparecchio  per  produrre  V  im- 
mediata accensione  dei  fiammiferi  e  delle  candele  di  cera  durante  la 
notte.  Anno  1. 

Debecchi  Ettore,  Torino  —  Essiccatoio  pneumatico  per  cereali  e 
prodotti  naturali  ed  industriali.  Anni  3. 

De  Biasio  Francesco  fu  Raffaele,  Bari.  —  Maneggio  ad  azione 
continua  ed  a  triplice  pressione  per  torchi  da  olive,  da  vinaccle  ed 
altro.  Anni  3. 

Decanville  Emilio,  Mesenzana  (Como).  —  Attaccahave  per  }a 
trattura  dei  hozzoli,  movihile  ad  aria  compressa.  Anni  5. 

Del  Taglio  Zeffiro,  Signa  (Firenze).  —  Nuova  inzolfatrice  a  gi- 
berna. Anno  1. 

De  Boise  Gallico  Arturo  fu  Aless.,  Milano.  —  Perfectionnements 
dans  les  mécanismes  de  s^'nchronisation  pour  horloges  électro-méca- 
nique  et  autre.  Anno  1. 

De  Salvo  Placido  di  Salv.,  Mascoli  (Catania).  —  Appareccliio  per 
concentrare  il  mosto  d'uva  od  altro  nel  vuoto  senza  pompa  pneumatica 
né  forza  meccanica  qualsiasi.  Anni  5. 

De  Stefano  Alfonso,  Napoli.  —  Nuovo  cesso  inodoro  igienico  Excel- 
sior.  Anni  6. 

Devoti)  Griac.  fu  Andrea,  Genova  —  Noria  trasportabile.  Anno  1. 

Diamilla  Mailer  Dem.  Emilio,  Torino.  —  Metodo  e  processo  per 
impedire  o  diminuire  l'infiammabilità  o  la  combustione  di  qualsivoglia 
sostanza  nei  casi  d'incendio  Anni  3. 

Duparch  Edoardo  fu  Dom.,  Torino.  — •  Nuovo  prodotto  antifilos- 
serico  e  peronosporico.  Anni  3. 

Elli  Lìdgi,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pavimentazione  in  legno 
per  le  stiade.  Anno  1. 

Emanueli  Leopoldo,  Milano,  Mazzari  Giuseppe,  Imola.  —  Aiuto 
ai  cavalli  nella  trazione  dei  veicoli.  Anni  2. 

Enrico  Giovanni,  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  lampade  ad  arco 
differenziali  con  reorolatore  a  freno  senza  rotismi.  Anni  3. 

Erémant  Edoardo,  Torino.  —  Système  de  pavage  avec  blocs  de  bois 
de  debout.  Anni  3. 

Falasconi  Luigi  di  Giulio,  Ancona.  —  Fornace  rettilinea  ad  azione 
continua.  Anni  6. 

Fantacchiofti  Leopoldo,  Napoli  e  Sprecher  Andrea,  Fratte  (Sa- 
lerno)..—  Perfezionamenti  ai  forni  di  panificazione  sistema  Fawtac- 
chiotti  e  Sprecher.  Anno  1. 
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—  Perfezionaménti  agli  impastatori  per  la  panificazione  ed  altri  usi, 
sistema  Fantacchiotti  e  Sprécher.  Anno  1. 

Faravelli  SilviOj  Stradella.  —  Propulsore  a  stantuffi.  Anni  3. 

Feriani  Gius,  e  figli  (Ditta),  Santagostino  (Ferrara).  —  Gramola 
per  pulire  il  tiglio  dei  canape  dalia  parte  legnosa  dopo  che  sia  stato 
scavezzato  il  canapo  in  bacchetta  col  cilindro.  Anni  B. 

Ferrari  Emilio,  Torino.  —  Busto  universale  alle  diverse  costru- 
zioni dell'uomo  e  della  donna.  Anni  2. 

Ferraris  ErminiOy  Rauco  Ligure  (Genova).  --  Compressione  d'aria 
a  colonna  d'acqua.  Anni  3. 

Ferretti  Alesa.,  Bologna.  —  Trazione  a  semplice  aderenza  e  a 
doppio  effetto  per  ferrovie  funicolari  sistema  Ferretti.  Anni  15. 

Florio  frat.  (Dittai,  Torino.  —  Broderie  incassable  pour  gants.  A.  1. 

Folgoni  Temistocle,  Milano.  —  Apparecchio  atto  a  far  uscire  auto- 
nlaticamente  e  per  mezzo  dell'  elettricità  da  apposita  bocca  o  spina 
UH  liquido  qualunque  nella  misura  voluta  mediante  il  pagamento  an- 
ticipato di  una  moneta  o  marca  qualsiasi  prestabilita.  Anno  1. 

Formenti  fratelli  di  Agostino  (Dìttsi),  Cara  te  Brianza  (Milano).  — 

Fornirà  Giov.  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Perfezionamento  nella  fab- 
bricazione di  anelli  composti  di  filo  metallico  arrotolato  per  le  reti 
metalliche   Anni  6. 

—  Modificazioni  nella  costruzione  delle  spole  per  tessitura.  Anni  B. 
Fortunato  Antonio  di  Vincenzo  Colóbraro,  Potenza.  —  Nuovo  ap- 
parecchio chirurgico  di  tracheotomia  sistema  Fortunato,  Anni  3. 

F&wrnet  Antoin,  Asti  (Alessandria).  •—  Involucro  in  filo  di  ferro 
metallico  appi  cabile  alle  bottiglie.  Anni  6. 

Fugazza  Gaspare,  Vigevano  e  Zanella  fratelli  a  Mortara  (Pavia).  — 
Applicazione  dei  dischi  piani  od  altre  superficie  guarniti  di  punte  me- 
talliche alla  lavorazione  del  riso,  nonché  allo  scortecciamento  dei  ce- 
reali in  genere.  Anni  6. 

Gaggino  Giov  fu  Giov.,  Varazze  (Genova).  —  Macchina  aerea  A.  3. 

Gaibiati  Aless,  fu  Andrea,  Milano.  —  Modificazioni  al  sistema  di 
filatura  per  lo  stiramento  dei  fili  isolati  bava  per  bava  per  le  sete 
in  genere.  Anni  2. 

—  Sistema  di  tavelle  per  la  trattura  di  seta  a  torta  doppia  con 
doppio  e  due  distinti  rodellini  montati  su  un  asse.  Anni  2. 

—  Sistema  di  filatura  per  lo  stiramento  dei  fili  isolati  bava  per 
bava  per  le  sete  in  genere.  A.  2. 

Gnllerini  Battista,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  comando  delle 
trombe  da  pozzo  e  altre  pompe  mediante  manubrio  situato  superior- 
mente a  considerevole  altezza.  Anni  3. 

Gallizia  Pietro,  Milano.  —  Sistema  speciale  economico  di  chiodi 
di  massima  resistenza.  Anni  3. 

Gamba  Primitivo,  Biella  (Novara).  —  Sveglia  multiplo-elettrica. 
Anni  10. 

Gambaro  Raffaele,  Genova.  —  Nuovo  congegno  del  motore  Gam- 
baro  ad  aria  ed  acqua  da  applicarsi  a  tutte  le  navi  per  la  loro  loco- 
mozione senza  recare  alle  stesse  alcun  danno.  Anni  3. 

Garassino  Giacomo^  Torino.  —  Nuova  stufa  a  gas  a  movimento 
automatico.  Anno  1. 
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Grarassino  Griov.  di  Qiov,^  Torino.  —  Accumnlatori  elettrici  scom- 
ponibili, sistema  Garassino.  Annoi. 

Gameri  Giuseppe^  Torino.  —  Nuovo  metodo,  sistema  Gameri, 
per  estrarre  rallamiiiio  dall'allumina  (Al'  0^)  sistema  a  cloridrato 
d'ammoniaca  ed  elettrolisi.  Anno  1. 

—  Estrazione  del  metallo  alluminio  sistèma  Garneri  per  elettrolisi 
ed  a  cloruro  semplice  d^allumini^  A.  1. 

Gavazzi  Pietro,  Bologna.  — >  Insetticida  anti-iillosserico.  Anni  5. 

Gazzero  Alberto  fu  Dom,  e  Ghigliotti  Bem,  fu  Frane,  Bivarolo 
Ligure  (Genova).  —  Preparato  peronosporico   Anno  l 

Chiman  Enrico  e  C,  (Ditta),  Milano.  —  Saponina  ad  uso  di  li- 
scivia. Anni  3. 

Ghigliazza  Anti^nio  fu  Ang.,  Finalmarina  (Genova).  —  Fornace  per 
la  cottura  dei  mattoni  fatta  con  metodo  speciale  mediante  il  carbone 
fossile.  Anni  B. 

Ghilardi  Sigismonchf  Milano.  —  Buratto  idraulico  per  vagliatura 
e  lavatura  di  sabbia,  ghiaia,  pietrisco.  Anni  3. 

Ghirlanda  Giov.,  Milano.  —  Perfezionamento  nelle  stecche  per 
busti  Anni  3. 

Giacomini  Angusto,  Roma.  —  Sistema  di  apertura  e  chiusura  au- 
tomatica, applicato  alla  parte  indicativa  della  bilancia  (bascule).  A.  5. 

Giardena  Giuseppe,  (3efalù  (Palermo).  —  Scappamento  alternativo 
combinato  ad  un  ree  proco  richiamo,  od  altrimenti  :  princìpio  della  re- 
ciprocità dei  moti  difformi  destinato  a  trasformare  quasi  senza  spinte 
oblique  e  senza  punte  morte  il  moto  rettilireo  in  circolare  e,  senza 
retrocessione  della  forza  motrice,  il  moto  r^'olare  in  rettilineo  o 
d'andirivieni.  Anni  3. 

Gibelli  Silvio  e  Palmieri  Colombo  Geroh*^  itenova.  —  Lampada 
per  gas  ad  incandescenza.  Anni  3. 

Gilioli  Cesare,  Brescia.  —  Stufa  economica  per  l'incubazione  e  na- 
scita del  seme-tachi.  Anni  3. 

Giordano  Pio,  Casale  Monferrato  (Alessandria)  —  Disposizione  spe- 
ciale dell'asta  di  comando  delle  pompe  aspiranti  e  portanti.  Anni  3. 

Goglio  fratelli,  Rho  (Milano).  —  Scatole  snodate  e  piegabili  in  car- 
tone 0  legno,  rinforzate  con  carta  telata.  Anni  3. 

Golini  Massimiliano  fu  Sante,  Motta  di  Cavezze  (Modena).  — 
Nuovo  sistema  per  l'economico  trasporto  delle  terre.  Anni  3. 

Grimoldi  Carlo  e  Grimoldi  Pietro,  Milano.  —  Regolatore  per 
lampade  ad  arco.  Anni  3. 

Gualco  Tommaso,  Sampierdarena  (Genova).  —  Applicazione  della 
decalcomania  alla  fabbricazione  delle  insegne  su  lastre  di  metallo,  di 
legno,  di  vetro,  di  marmo,  ecc.  Anni  3. 

Chiscetti  Federico,  Roma.  —  Avvisatore  d'incendi  elettro  automa* 
tico.  Anno  1. 

Hemmer  e  C.  (Ditta),  liane  d^Alba  (Cuneo).  —  Apparecchio  distil- 
latorio ad  azione  continua  sistema  Hemmer.  Anni  3. 

Impresa  Mineraria  Italiana,  Roma.  —  Controllore  telefonico.  A.  1. 

Jarak  Edoardo,  Torino.  —  Modo  di  fabbricazione  di  tappeti  in 
.cuoio.  Anni  3. 
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Ke/felring  George^  Torino.  —  Nouveau  procède  et  disposition  nou- 
velies  poar  la  fabrication  de  la  colle  destiuée  à  parer  les  étoifes  de 
cotoa  en  couleurs   Anni  15. 

Kesseh'ing  Georg,  Torino.  —  Nuova  disposizione  per  ottenere  la 
ventiiazione  e  T  iuumidimeuto  dell' aria  nelle  fabbriche  specialmente 
nelle  sale  di  filatura  e  tessitura   Anni  15. 

Lama  Domenico,  Reggio  Emilia.  —  Utilizzazione  e  trasformazione 
della  pressione  idraulica  delle  condutture  forzate.  Anni  3. 

Laveni  Domenico  fu  Gii*s ,  Dessi  (Milano).  —  Estrazioue  d'acqua 
da  pozzi,  fonti,  laghi,  fiumi  e  da  bacini  in  genere  con  sifoni  aspiranti 
funzionanti  per  la  naturale  pressione  atmosferica  e  differenza  di  li- 
vello tra  rorifìdo  d'estrazione  e  quello  d'erogazione   Anni  3. 

Lazzaroni  Giov.  Batt.,  Milano.  —  Nuova  disposizione  meccanica 
degli  ordigni  da  filanda  onde  ottenere  la  torta  di  maggiore  pres- 
sione. Anno  1. 

—  Nuova  disposizione  meccanica  degU  ordigni  di  filanda  onde  fare 
una  nuova  torta  colla  quale  si  ottiene  nna  seta  netta.  Anno  1. 

Leardini  Giovanni,  Milano,  -r-  Nuovo  modo  di  comando  dei  venti- 
latori a  forza  centrifuga.  Anni  3. 

Lemo  Carlo  (Ditta),  Milano.  —  Nuovo  cannello  o  portapenne.  A.  3. 

Levi  Giorgio  e  Serafini  Giov.  Pasq.,  Livorno. —  Scatole  annunzi 
Excelsìor  da  fiammiferi.  Anno  1. 

lÀnati  Eugenio,  Como.  —  Sistema  per  l'esecuzione  di  tessati  ar- 
tistici particolarmente  del  genere  arazzi.  Anni  10. 

Lo  Jacono  Luigi  fu  Frane,  Palermo.  —  Forno  mobile  da  cam- 
pagna per.  uso  militare.  Anno  1. 

Lonéardi  Angelo,  Torino.  —  Processo  elettrico  per  l'estrazione  del 
rame  e  dell'argento  dai  minerali  e  metalline.  Anno  1. 

Lomello  Arturo  di  Gasp,  e  Goeta  Luigi  di  Pasquale,  Bolzanetto 
(Genova).  —  Chiusura  ermeto-automatica.  Anni  3. 

Lorbini  Filippa,  Roma.  —  Alfabeti  cromolitografiei  da  riprodursi. 
Anno  1. 

Lorenzi  Giov*  Batt.  q  Ponzai  Ant,  Napoli.  —  Machine  continue 
à  faire  les  pàtes  alimentaires.  Anni  5. 

Lossa  Nicola,  Milano.  —  Nuovi  sifoni  flessibili  per  chiusura,  idrau- 
lica onde  togliere  ogni  emanazione,  speciali  per  latrine,  pozzi  neri, 
cloache  ed  acquitrini,  sistema  Lossa.  Anni  2. 

Luder  Antonio  e  fi^li  (Ditta),  Firenze.  —  Contatore  per  acqua 
potabile.  Anni  3. 

Lupieri  Tiziano,  Bari.  —  AppMcazione  dell' anitrite  cloroso  e  del 
nitrato .  acido  di  potassio  alla  decorolazione  e  chiarificazione  dei  grassi 
ottenuti  col  solfurio  di  carbonio.  •  Anni  3. 

Macario  Antonio  fu  Giac,  Torin>.  —  Nuovo  modo  di  produrre 
meccanicamente  su  corpi  solidi  oggetti  incisi  o  scavati  o  traforati  a 
scopo  di  ornamentazione  artistica  e  industriale.  Anni  15. 

Macchi  Pellegro  fu  Frane,  Sarzana  ("Genova).  —  Pigiatrice  per  le 
uve.  Anni  3. 

Mancini  Zenone,  Napoli.  —  Cartolina  economica  di  pubblicità.  A.  3. 

Manin  Bortolo  fu  Franc.^  Pontremoli  (Massa  Carrara).  —  Nuovo 
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sistema  di  saldatura  per  qualanqae  forma  e  specialmente  per  fili  me- 
tallici. Anni   2.         . 

Marcili  Saniti  fa  Ignazio ,  Roma.  —  Apparecchio  speciale  per  muo- 
vere i  bersagli  elettrici  con  maneggio  centrale.  Anni  3. 

Marin  Ernesto  fu  PietrOj  Roma.  —  Utensili  per  sfibrare  le  uova 
e  per  fare  istantaneamente  la  panna  ed  il  burro.  Anno  1. 

Marini  GiuliOj  Roma.  —  Scorniciatrice  meccanica  per  i  travertini 
ed  altri  calcarei,  sistema  Marini.  Anni  2. 

Martini  Pietro  fu  Luigia  Pontedera  (Pisa).  —  Carbone  artificiale 
Excelsior.  Anno  1. 

Martinori  Dovnenico,  Roma.  —  Pavimentazione  di  strade  cilindrate 
e  parallelepipedi  di  pietra  regolari  ed  irregolari.  Anni  15. 
•  Mascazzini  Ambi-ogiOf  Genova.  — -  Nuovo  metodo  di  produzione  del 
rame  fosforato  con  elevato  tenore  in  fosforo  da  servire  di  aggiunta 
alle  leghe  ordinarie  dei  fonditori  e  lavoratori  di  bronzo,  ottone  e  si- 
mili, ed  agli  altii  usi  industriali  in  genere.  Anni  2. 

Massia  Bartol ,  Torino.  -»-  Applicazione  di  una  nuova  dentiera 
tutta  metallica  ai  fantoccini,  in  sostituzione  del  cardo  montato  su 
cuoio  e  applicazione  di  corda  metallica  pel  rilegamento  degli  stessi 
iàntoccini  nel  cosidetto  tiraggio  continuo  delle  macchine  circolari  per 
maglierie.  Anno  1. 

—  Nuova  disposizione  meccanica  per  V  arresto  istantaneo  del  mo- 
vimento alla  rottura  dei  fili  nelle  macchine  circolari  per  maglierie.  A.  2. 

Meneguzzi  Antonio  fu  Antonio,  Venezia.  —  Applicazione  dello 
staccio  (crivellò)  alle  macchine  da  taglio  della  canna  di  vetro  per 
fabbricare  conterie  (perle).  Anni  3. 

Menzani  Gaetano  fa  Leon,  Pianoro  (Bologna).  —  Fabbricazione 
di  polveri  pirossiliche  da  sparo,  sole  o  in  addizione  alle  polveri  eia- 
nùferrrche.  Anni  3. 

Milano  Mirhele  fu  CamillOj  Napoli.  —  Carbone  industriale.  A.  2. 

Minoleiti  Antonio,  Milano.  —  ÌElegolatore  per  lampade  ad  arco.  A.  2. 

Molinari  Pietro  di  Marco,  Genova  —  Telegrafo  trasmettitore  di 
ordini  elettrico.  Anni  5. 

Mondini  Lorenzo,  Genova.  '—-  Modificazioni  al  ventilatore  automa- 
tico Bianchi.  Anni  2. 

Mondo  Filippo  di  Luigi,  Montegrosso  d'Asti  (Alessandria).  —  Irro- 
ratrice ad  aria  compressa.  Anni  3. 

Montanari  Celestino,  fu  Dom.,  Milano.  —  Pane  di  lusso  ameri- 
cano. Anni  5.  (Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità.) 

Morando  €hov.  Batt,  Genova.  —  Ordigno  per  la  pulitura  delle 
bottiglie,  sistema  Morando.  Anni  6. 

Morganti  Luigi  e  Pannajtichi  Pompeo,  Civitavecchia  (Roma).  — 
Cemento  romano.  Anni  5. 

Morio  Silvio,  Roma  —  Conservazione  e  difesa  contro  gli  effetti 
perniciosi  della  dissoluzione  Anno  1.  (Sentito  il  parere  del  Consiglio 
Superiore  di  Sanità.) 

Mofiondo  Angelo,  Torino.  —  Apj)atecchio  registrante  autoinatica* 
mente  la  forsa  umana  mediante  l'introduzione  d'una,  moneta  od  altro 
Oggetto.  Anni  6* 

Morlach  Enrico^  Torino  —  Composto  antiflUosserico.  Anni  6. 
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jUforo  ÌPeìTucciOf  Domodossola  (Novara).  —  Nuovo  sistema  per  ri- 
durre la  torba  in  pasta  e  fame  mattonelle  uniformi.  Anni  5. 

Moro  SilviOj  Roma.  —  Preparato  per  la  incombustibilità  dei  tes- 
suti, legnami,  cartonaggi  e  per  T  incombustibilità  ed  impermeabilità  re- 
lativa come  per  Testinzioue  degli  incendi  ed  isolamento  del  fuoco.  A.  1. 
•  Morosi  Guglielmo,  Treviso   —  Nuovo  metodo  d'asciugamento  al- 
Faria  naturale  della  carta  fabbricata  su  macchina  continua.  Anni  2. 

MUlliT  Frane,  Torino.  —  Perfezionamento  nei  forni-apparecchi  per 
disinfettazioui,  sistema  Butenberg.  Anni  3.  . 

Musei  Luigi  di  Frane. ,  Napoli.  —  Voltacarte  da  musica  Musei.  A.  3. 

Natale  Luigi,  Caltanisetta  —  La  Excelsior  lisciva  solubile.  A.  1. 

Nebiolo  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Macchina  tipografica  a  carta  con- 
tinua, con  forma  piana  e  piattaforma  di  compressione  a  formato  va- 
riabile, ad  uno  o  più  colori,  con  o  senza  perforatrice  universale, 
numeratori  automatici  e  lineatrici.  Anni  5. 

Niccolini  Giorgio  e  C.  (Ditta\  Firenze.  —  Modo  di  conciare  i 
tessuti  di  lino,  di  canapa  e  di  cotone,  e  di  renderli  impermeabili  come 
la  pelle.  Anni  15. 

Nobile  Rocco,  Reggio  Emilia.  — Difrattore  mobile.  Anni  2. 

Nuti  Bario,  Piacenza.  —  Aspiratore  a  vapore  per  Testrazione  del- 
l'aria dai  recipienti  chiusi.  Anni  3. 

.  Oneto  Agostino,  Sampierdarena  (Genova).  —  Nuovi  sistemi  per 
adescare  il  sifone  intermittente  e  applicazioni  di  cui  è  suscettibile  il 
sifone  adescato.  Anni  3. 

—  Nuovo  lavatoio  a  corrente  radiale  e  sue  applicazioni.  Anni  3. 

Pacdla  Pietro  fu  Michel ,  Napoli.  —  Orientatore  Pacella  Anni  2. 

Pagani  Antonio  fu  Aless.,  Lenno  (Como).  —  Pantelettrofono  mu- 
sicale. Anno  1. 

Paganini,  Villani  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Albume-feux  universe!, 
système  Begome.  Anni  3. 

Pangrazio  Antonio,  Valdoneghe  Seconde  di  Rivoli  Veronese.  — 
Incubatrice  a  doppia  camera  per  la  perfetta  schiusura  del  seme-bachi. 
Anni  3. 

Parrozzani  Giovanni,  Aquila.  —  Cotone  pirico  Parroztani,  A.  1. 

Passerini  Anfonii,  Milano.  —  Briglia-arrosta.  Anno  1. 

Passerini  Ermeneg.,  Roma.  —  Cartalettora  pubblicità  affrancata 
con  chiusura  ad  alette.  Anno  1. 

Pastore  Cesare,  Sassa  Arunca  (Caserta).  —  Latrine  mobili  inodore, 
sistema  Pastore.  Anno  1. 

Perone  Secondo  fu  Pietro,  Novara.  —  Robinetto  a  corrente  con- 
tinua. Anni  3. 

Pesce  Domenico,  Ovada  (Alessandria).  —  Modello  di  pompa  per 
irrorare  le  viti.  Anni  6 

Pescivale  Giuseppe,  Firenze.  —  Freccia  Pescivale.  Anni  2. 

Perini  Guglielmo,  Livorno  (Toscana).  —  Francalettere  o  bustèlet- 
tere  pubblicità.  Anni  3. 

-^  Autosandalo.  Anno  1. 

Pettini  Ruggero  e  Corradino  fratelli,  di  Silvestro,  San  Valentino 
(Cbieti).  ««  Motrice  economica,  universale,  atmosferica,  idrodinamica* 
Anno  1. 
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Pezzarossa  Giuseppe  di  Are,  Bari.  —  Banco  scolastico  a  4ae  o  più 
posti  con  tavoletta  a  sedie  individnali  e  mobili.  Anno  1. 

Pizzicato  Raffaele  fa  Salv.^  Napoli.  —  Casotti  di  pubblicità  per- 
manenti. Anni  10. 

Polleri  Attilio  f,a  Qius.,  Genova.  —  Nuovo  processo  ritrovato  per 
la  fabbricazione  della  biacca  (carbonato  di  piombo).  Anno  I. 

Polozzi  Giuseppe^  Viterbo  (Roma).  —  Salvataggio  Polozzi  relativo 
alle  manovre  dei  pompieri  in  caso  d'incendio  ed  altri  disastri  af- 
fini. Anni  3 

Ponzio  Gius.,  Milano.  —  Regolatore  specialmente  destinato  pei 
motori  idraulici.  Anni  15. 

Porta  G.  e  B.  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Esplicatorio  rotatorio  per 
cereali,  legnmì,  ecc.  Anno  1. 

Posthof  GugLf  Milano.  —  Crogiuoli  Posthof.  Anni  3. 

Pozzi  CarlOf  Milano.  —  Motore  Pozzi.  Anni  3. 

Quagliotti  Giov.^  Torino.  —  Nuovo  processo  e  modo  di  applicare 
la  trazione  funicolare  ai  battelli  a  vapore  sui  fiumi  e  canali.  Anni  3. 

Qtioro  Bartol,  fu  Gius,  e  Ratto  Gius.  d'Andrea^  Genova.  —  Gru 
a  pendolo.  Anni  3. 

Racco  Luigi,  Torino.  —  Carboni  trafilati  o  modellati  per  lampade 
elettriche  ad  incandescenza  per  microfoni  ed  oggetti  ornamentali.  A.  15. 

Rampioni  Guglielmo,  Bx)ma.  —  Cesso  igienico  inodoro  di  puro  ce- 
mento idraulico  con  valvola  automatica.  Anni  3. 

Reggio  Giacomo  e  (7.,  Ferrara.  —  Nuovi  telai  rettilinei  e  circo- 
lari per  la  fabbricazione  delle  maglierie  a  doppio  rovescio  (à  mailles 
retoumées).  Anni  10. 

Remmert  et  C,  Ciriè  (Torino).  —  Perfezionamento  negli  apparec- 
chi per  bruciare  i  peli  dei  passamani  e  tessuti  di  lana,  cotone  ed 
altre  materie  tessili.  Anni  3. 

Riboldi  Enrico  di  Pietro,  Udine.  —  Sbattitore  Riòoldi  a  scopino 
oscillante  per  la  trattura  della  sete.  Anni  3. 

Rizzi  B^ned.  fu  Pietro,  Genova.  7-  Nuovo  briflatoio  per  riso,  si- 
stema Rizzi.  —  Anni  10. 

Rossano  Frane,  e  Rossano  Nicola  fratelli,  Bari.  -*-  Strumenti  mn*> 
sleali  a  fiato,  sistema  Rossano.  Anno  1. 

Rossi  Domenico,  Roma,  —  Nuova  verga  in  ferro  sagomato*  per 
cavalli,  modello  Domenico  Rossi.  Anni  10. 

Rossi  Evar.  e  F(U)lm  Enr.,  Cuneo.  —  Treni  continui  per  mezzo, 
di  agganciamento  e  sganciamento  di  vettura  durante  la  marcia.  A.  1. 

Rovello  Alberto  fu  Giuseppe,  Torino.  --^  Metodo  di  precipitazione 
ehttrica  del  rame  dalle  soluzioni  cuprifere  con  relativo  apparecchio  a 
diaframmi.  Anni  3. 

Richard  E.  q  C ,  Milano.  —  Fabbricazione  del  solfato  di  barite 
par  precipitazione  a  mezzo  del  solfato  di  sodio  e  cloruro  di  calcio.  A.  3. 

Modella  Giovanni,  Brescia.  —  Nuovo  elastico  metallico  con  movi- 
mento meccanico  per  uso  di  spedali  ed  altri  stabilimenti  pubblici.  A.  3. 

Rognone  Carlo,  Torino.  —  Feltro  idrofilo  italiano.  Anni  5. 

Ronzani  Maurizio  e  Uboldi  CarlOy  Milano.  —  Pestatrice  mecca* 
nica  di  farfalle  a  pestello  sferico.  Anni  2 
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Rùtolo  Gaetano  fa  Antonio^  Isernia  (Campobasso).  —  Facile  a  ca- 
ricamento aatomatico  modello  1887  sistema  Ruffolo.  Anni  3. 

Sacchetti  e  Chiodini  (Ditta),  Ponte  delF  Olio  (Piacenza).  —  Me- 
todo e  apparecchi  per  la  sagomatura  delie  Terghe  di  ferro  applicabile 
specialmente  al'a  fabbricazione  di  ferri  da  cavallo  e  prodotti  con  esso 
metodo  ottenibile.  Anni  3. 

Salerno  Alberto^  Pisa  —  Disposition  d^organes  permettant  de  sop- 
primer les  frottements  des  arbres  en  éqnilibrant  les  pressions  qni 
s^exercent  dans  les  sens  de  lear  axe  et  qui  peut  daus  certains  cas 
servir  d'ergane  de  transmission  de  mouvement  Anno  1. 

Salvadè  Celso j,  Como.  —  Calandra  universale.  Anno  1. 

Saredo  Parodi  Giacomo  di  Antonio,  Genova.  —  La  Peronosfaga 
Saredo  Parodi   Anni  2. 

Schiuder  Luigi  di  CarlOy  Brescia.  —  Bagno  elettrico.  Anni  8. 

Schindler  Luigi,  Brescia.  —  Ponte  continuo  di  salvataggi  per 
teatri  e  magazzini.  Anni  3. 

Scott  William  di  Giacomo,  Brescia.  —  Perfezionamento  nel  trat- 
tamento delle  materie  fibrose.  Anno  1. 

Segalli  Angelo ,  Milano. . —  Nuova  disposizione  di  latrine  all'  in- 
glese. Anni  3 

Serafini  Giov.  Pasq,  fa  Carlo,  Livorno.  —  Scatole  da  fiammiferi, 
francobolli,  collezione.  Anno  1. 

Smreker  Oscar,  Milano.  —  Pozzo  trivellato  con  filtro  mobile.  A.  6. 

Società  anonima  d'esportazione  agricola  Cirio,  Torino.  —  Lettiera 
e  concime  Cirio  disinfc:t tante  e  antisettico  a  base  di  torba.  Anni  12. 

Società  degli  alti  fornii  fonderie  ed  acciaierie  di  Terni,  Temi.  — 
Valvola  a  farfalla  per  condotte  d'acqua  ad  alta  pressione.  Anni  15. 

Società  delle  Ferriere  italiane,  Firenze.  —  Nuova  disposizione  per 
zincare  le  lamiere  di  ferro  e  le  sbarre  sottili  di  ferro.  Anni  3. 

Società  Veneta  per  imprese  e  costruzioni  pubbliche  e*  Compagni, 
Padova,  —  Montante  e  menasele  porta-bare' le  per  treno  ospedile.  A.  3. 

—  Carro  da  ferrovia  a  gabbie,  scomponibili.  Anni  3. 

—  Terrazzino  per  carrozze  da  ferrovia  intercomunicanti  Fcompo- 
nib.le  mediante  rotazione  delle  sue  parti  mobili  intomo  a  due  delle 
sue  colonnette  tenute  fisse.  Anni  3. 

'  Soderini  Micliele  e  C,  Milano.  —  Fabbricazione  della  pietra  arti- 
ficiale per  uso  di  lastiìco  ed  altro  risultante  dal  condensamento  del 
bitume  in  genere,  non  che  di  catrame  in  unione  ad  altre  sostanze  A.  15. 

Soma^ni  Giuseppe,  Milano.  —  Nuovo  deposito  frigoi  itero  Somajni 
per  la  conservazione  delle  sostanze  alimentari.  Anni  3. 

Speranza  Emilio,  Eoma.  —  Congegno  di  attacco  da  servire  per 
bottone,  stellette  metalliche,  oggetti  di  guarnizione  ed  ogni  altro  con* 
simile  oggetto  e  distintivo  di  qualsiasi  genere.  Anno  1 

Stabile  Gaet.  fa  Vinc.,  Palermo  —  Filtro  da  vino  antomatÌGO  a 
pTessioue  regolata  e  senza  contato  diretto  d'aria.  Anno  1. 

Slopparii  Federico,  Milano.  — -  Telaccie  rivestite  di  gesso  o  simile 
per  iscopi  decorativi  od  altri.  Anno  h 

Smnno  Teodoro  fa  Gioc,  Genova.  —  Macchine  per  V  agglomera- 
nioue  dello  euccbero  coloniale  mediante  pressione  a  vapore.  Anni  8. 
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Stttermeisfer  Rodolfo^  fa  Giov,  Zofing  (Svizzera)  residente  a  Intra 
(Novara).  —  Regolatore  a  rafirenamento  diretto.  Anni  3. 

Taddei  Girol.,  Torino.  —  Forno  semi-fisso  a  dorso  di  molo  per 
servizio  militare.  Anni  3. 

Taeggi  FÌ8cicelli  Robe^-hf  Napoli.  —  liLitodo  per  la  pittura  arti- 
stica su  stoffa  a  base  di  cromolitografia,  sistema  Taeggi  Piscicelli.  A.  1. 

Tassava  Federico^  Voltri  (Genova).  —  Nuova  macchina  automatica 
per  avvolgere  molle  a  spirale.  Anni  3. 

Telesio  Fortunato  fu  Giov.,  Genova  —  Applicazione  del  sughero 
quale  strato  coibente  e  conservatore  del  calorico.  Anni  2. 

Tenci  e  0.  .Ditta),  Milano.  —  Machine  à  biseauter  les  glaces.  A.  3. 

Tensi  fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Macchina  per  fare  le  scatole  dei 
fiammiferi.  Anni  3. 

—  Cartone  verniciato  a  macchina  per  la  fabbricazione  delle  scatole 
dei  fiammiferi,  e  macchina  per  la  verniciatura  di  detto  cartone.  A.  3. 

Terracchini  Pier  Giacinto  fu  Bern.,  Reggio  Emilia.  —  Forno  da 
pane  ad  azione  continua  con  focolaio  posto  nel  centro  dell'estradosso 
della  volta  principale  ed  a  piano  girante.  Anni  5. 

Teasaro  Angiolo^  Padova.  —  Tachigrafo  musicale  Tessaro.  Anni  15. 

—  Tachigrafo  musicale.  Anni  6. 

Tefi  Gius,  fvL  Vinc ,  Galatina  (Lecce)  —  Lampada  elettrica  ad  arco 
fisso.  Anno  1. 

Toccaceli  Tito,  Roma.  —  Nuove  candelette  a  fiammifero  riaccen- 
dibili. Anno  1. 

Todeschini  Giov,  fu  Gioì'.,  Milano.  —  Nuove  disposizioni  mecca- 
niche per  la  fabbricazione  delle  candele  ad  immersione,  applicabili 
anche  al*a  piccola  industria   Anni  3 

Toja  Giuseppe  fu  Giov.  e  Fiore  Goria  Ferd.  Maria  fu  Innocente, 
Torino.  —  Busta  universale  di  sicurezza   Anni  3. 

Tomastni  Donato  fu  Frane. ,  Roma  —  La  Tripla:  fornacella  eco- 
nomica di  ghisa  0  di  altro  materiale  adatto,  triplice  uso;  cioè:  cucina 
economica,  calorifero  e  rinnovatrice  dell'aria  nelle  camere  da  letto  o 
d'ammalati;  trìplice  combustibile,  funzionando  ugualmente  bene,  sia 
col  carbone,  sia  colla  legna,  sia  col  coke  :  triplice  vantaggio  :  utilità, 
economia,  igiene.  Anno  1. 

Torelli  Luca,  Varese  (Como).  —  Altimetro  o  strumento  per  rile- 
vare le  sezioni  di  una  superficie  qunlunque.  Anno  1. 

Torta  Benedetto,  Roma.  —  Sapone  al  finosilificato  di  soda  o  sapone 
preparato  con  acido  finosilicico.  Anno  1. 

Tovo  Luigi,  Olgiate  Olona  (Milano).  —  Elettro-calamita  a  doppia 
elica.  Anno  1. 

—  Motore  elettrico.  Anni  3. 

Tramways  a  vapore  della  provincia  di  Torino  G,  Bertero  e  C  e 
Agostino  Barbera  e  C.  (Ditta),  Torino.. —  Sistema  economico  pel 
t raspo:  to  dei  laterizi  dalle  fornaci  ai  cantieri  di  costruzione  a  mezzo 
di  cassoni.  Anni  3. 

Traverso  fratelli  (Ditta),  Novi  Ligure  (Alessandria).  —  Perfeziona- 
mento nei  mezzi  meccanici  per  ottenere  maggiore  e  migliore  produ- 
zione di  seta  a  trarsi  alla  bacinella.  Anno  1. 

Annuario  bcibntifico.  —  XXIV.  28 


434  INDUSTaiE  ED  APPLICAZIONI  SCIBNTIFICHB 

I  -  ---_■_  ■  ■ ■  ■    -^     ■■  ■  ■■■■■■■  I  ■       I^^^W^         MI  II  MI        ■■■■,■■■  ,  I  >— ^^^ 

Traverso  Benedetto  fii  GiacintOf  Sampierdarena  ((Genova).  —  Appa- 
recchio di  sicurezza  per  evitare  le  esplosioni  nelle  caldaie  a  vapore 
sia  mobili  che  fisse.  Anno  1.. 

Traverso  Benedetto  fa  Giacinto  e  Zenoglio  Tito  di  Pietro,  Sam- 
p'eidarena  (Genova).  —  Nuova  chiavica  a  chiusura  ermetica  automa- 
tic».  Anno  1. 

Trucco  Salv.  fu  Paolo,  Glenova.  —  Scovolatrice  wlenziosa  per  la 
pulitura  delle  bottiglie  e  vasi.  Anno  1. 

Urcini  Luigi  fu  Fine,  Napoli.  —  Lumini  da  notte.  Anni  3. 

Valentini  Gian  Luigi  fa  GitUio,  Milano,  —  Bilancia  automatica, 
con  sistema  elettrico.  Anni  2. 

Valentini  Gian  Luigi  e  Canzi  Domenico,  Milano.  —  Bilancia  auto- 
matica sistema  Canzi  Valentini.  Anno  1. 

Vassallo  Maioranit  Ang.  fu  Gaet ,  Sciacca  (Girgenti);  —  Tromba 
d'equilibrio  a  tubulature  parallele.  Anni  2. 

Vidili  Gl'US,  fu  Ànt.,  Quarto  al  Mare  (Genova).  —  Preservativo 
per  tutte  le  malattie  dell'uva  compresa  la  peronospora.  Anni  5. 

Viglino  Giacomo,  Roma.  —  Macchina  asce  a- ore  monta-carichi  a  tra- 
zione diretta  e  diiferenziale,  sistema  Viglino   Anno  1. 

Vigone  Benedetto,  Torino.  —  ìlodificazioni  al  Polipiano.   Anni  3. 

Vizzini  Vincenzo,  Caltanissetta,  —  La  fortezza  africana.  Anni  15. 

Volante  Federico,  Torino.  —  Cremonese  perfezionato    Anni  3. 

Zanardo  Antonio  fu  Ang.  e  Lavar  elio  Giacomo  fu  Ant ,  Genova. 
—  Macchina  Zanardo  per  la  scoltura.  Anni  15. 

Zino  Enrico  e  Pesci  Leone,  Livorno.  —  Nuovo  esplosivo  Ma  yete,  A.  3. 


X.  -  TECNOLOGIA  MILI-TARt 

DI    AL  FEO    CJ.  AVARINO 
Capitano  d'Artiglieria.  > 


I. 

Fucile  a  ripetizione  Italiano  M.  i 870-87. 

È  l'antico  facile  M»  1870  trasformai;©  a  ripetizione  se- 
condo il  sistema  proposto  dal  capitano  Vitali,  (flg.  18). 
Qaesto  sistema  partecipa  dei  sistemi  a  serbatoio  fisso  per 
ciò  che  rigaarda  l'applicazione  del  serbatoio,  dei  sistemi 
a  serbatoio  amovibile  per  ciò  che  riflette  il  caricamento. 
II  numero  delle  cartacce  che  il  serbatoio  può  conte- 
nere è  limitato  a  quattro,  ma  una  volta  esaurite  queste 
cartacce,  si  può  con  molta  facilitai  effettuare  il  ricari- 
camento  del  serbatoio  mediante  appositi  pacchetti  di 
rifornimento  o  caricatori.  Il  serbatoio  consiste  in  una 
scatola  A  di  acciaio,  verniciata,  disposta  al  di  sotto 
della  culatta  mobile  in  un  apposito  incavo  praticato 
nella  cassa.  Nella  scatola  si  osservano  :  due  talloni  di 
appoggio^  uno  anteriore  t  con  foro  a  chiocciola  per  Tay- 
vitatura  della  bacchetta,  l'altro  posteriore  t'  con  foro  pel 
tubicino  della  vite  anteriore  di  codetta  e  due  sportelli 
con  sporgenza  d'arresto  e  perno  ribadito,!  quali  si 
aprono  lateralmente  per  dar  passaggio  al  cappello  con 
suola  e.  lì  cappello,  d'acciaio  verniciato,  è  destinato  a 
sostenere  le,  cartucce  e  spingerle  in  alto  per  effetto 
di  una  molla  a  spirale  m  che  da  una  parte  appoggia  sul 
fondo  della  scatola  e  dall'altra  è  coliegata  alle  gambe 
g  del  cappello  :  le  gambe  penetrando  in  apposite  guide 
della  scatola,  regolano  il   movimento  del. cappello.  La 


scatola -serbatoio  comunica  col  canale  dell'otturatore 


g^TH) 


mediante  an'apertara  fatta  nella  calatta  mobile  in  di- 
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rezione  opt)OSta  alPapertara  di  caricamento  :  txn  foro  / 
praticato  bqI  fondo  della  scatola  serve  a  dar  uscita  al- 
l'aoqaa  che  s'infiltrasse  nell'interno.  Nella  cnlatta  mo- 
bile si  fecero  le  seguenti  modificazioni  ed  aggiunte:  in 
ciascuna   delle  facce  laterali   risultanti  dalla  apertura 
anzidetta  si  aprirono  due  finestrelle  per  dar  passaggio 
ai  denti   delle  molle  m*  e  due  fori  a  chiocciola  per  le 
viti  di  unione  delle  molle,  al  la  culatta;  si  trasportò  pia 
indietro  l'incastro  per  la  chiavetta;  si   praticò  un  in- 
casso per  la  molla  d'attrito  dell'anello  a  che  funge  da 
arresto  di  ripetizione;  si  fecero  due  fori  ;  uno  per  la  vfte 
dell'arresto  di  ripetizione,  l'altro  per  la  vite  espulsore; 
(l'espulsore  primitivo  colla  propria  vite  essendo  stato 
soppresso);  si  aprì  infine  una  scanalatura  longitudinale 
inferiore  per  dar  passaggio  al   peduncolo  p  aggiunto 
alla  parte  anteriore  del  cilindro   dell'otturatore,  allo 
scopo  di  assicurare  V  espulsione  del  bossolo.  Le  molle 
m'  penetrando  col  loro  dente  nell'interno  della  culatta, 
allo  stato  di  riposo  ne  restringono  l' apertura  per  una 
data  lunghezza  in  modo  che  le  cartucce  una  volti^  en*- 
trate  non   possono   direttamente  uscire  dal  serbatoio; 
le  molle   sono  di   acciaio  e  presentano   un  foro  per  la 
vite  ed  un  dente  d  con  piano  inclinato  e  risalto.  L'ar* 
resto  di  ripetizione  ha  per  iscopo  di  impedire  alle  car- 
tucce di   sollevarsi ,  allorquando   non  si  vuole   fare  il 
tiro  a  ripetizione.   È   un  anello  di   lamiera   di   acciaio 
provvisto   di  un  labbro  o  sporgenza  ed   infilato  nella 
cnlatta  mobile  verso  la  sua  estremità  posteriore  :  è  man- 
tenuto a  posto  da  una  vite,  la  quale  penetranda  colla 
sua  testa  in  un'apposita  finestra  circolare  dell'anello, 
mentre  ne  impedisce  lo  scorrimento  avanti  e  indietro, 
ne  rende   possibile  la  rotazione:  l'anello  si  fa  ruotare 
per  mezzo  del  nasello  n;  ad  assicurare  durante  il  mo« 
vimento  l'aderenza  uniforme  dell'anello  colla   culatta 
mobile  serve  la  molla  d'attrito  già  menzionata  ;  l'anello 
prende  due  posizioni  determinate,  in  una  (tiro  a  cari- 
camento successivo)  la  sporgenza  di  cui  è  munito  chiude 
parzialmente  l'apertura  di  culatta,  nell'altra  (tiro  a  ri- 
petizione) la  sporgenza  è  spostata  lateralmente  in  modo 
da  lasciar  libera  l'apertura.  Nell'arma  si  portarono  an- 
cora le  seguenti  varianti  :  si  soppresse  il  copri-apertura 
di  caricamento  ;  nella  canna  e  precisamente  nell'incavo 
anulare  per  l'orlo   della  cartuccia,  in   posizione  op- 
posta all'incastro  dell'estrattore,  si  praticò  un  altro  in- 
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castro  per  ralIoggiameDto  del  pedancolo  p  del  cilindro.; 
si  aggianse  alla  codetta  im  rialzo  d'appoggio  r,  per  avi- 
tare  le  oscillazioni  del  cili;idro  otturatore  quando  questo 
è  tirato  indietro;  si  unì  alla  codetta  un  risalto  a  piano* 
inclinato  r'  ed  a  piano  inclinato  si  foggiò  pure  l'estre- 
miti^ del  risalto  anulare  della  noce  a  manubrio  in  modo 
da  ottenere  pel  contrasto  delle  due  parti  una  piccola 
retrocessione  automatica  del  cilindro  otturatore  nel  mo- 
vimento di  rotazione  della  noce,  quando  si  apre  la  cu* 
latta  ;.  questa  retrocessione  che  ha  per  iscopo  di  srano^ 
vere  il  bossolo  prima  di  estrarlo,  se  è  utile  sempre ,  è 
assolutamente  necessaria  neJle  armi  a  ripetizione,  dove 
un  piccolo  inconveniente  neJfestrazione  del  bossolo  può 
paralizzare  il  vantaggio  della  celerità  di  caricamento; 
per  avere  poi  la  chiusura  graduale  della  culatta  si  ar^ 
rotondarono  i  due  spigoli  opposti  delle  alette  della  noce 
a  manubrio.  La  bacchetta  venne  raccorciata  di  tanto 
quanta  è  la.  lunghezza  della  scatola-serbatoio:  si  smussò 
la  punta  del  nasello  della  leva  di  sicurezza  per  per- 
mettere al  manubrio  della  noce  di  cominciare  la  sua 
rotazione  senza  appoggiarsi  troppo  presto  sul  contorno 
della  leva;  si  praticò  un  incavo  sul  piano  d'appoggio 
del  dente  di  scatto  colla  leva,  allo  scopo  di  impedire 
che  questo  si  abbatta  troppo  presto,  come  accadrebbe 
facilmente  nei  fucili  di  vecchia  fabbricazione,  sia  per 
l'urto  che  nel  chiudere  l'otturatore  la  noce  dà  contro 
il  risalto  della  codetta,  sia  perchè  la  noce  la  tocchi 
troppo  presto.  Per  rinforzare  la  cassa  in  corrispondenza 
dello  spacco  praticatovi  per  la  scatola-serbatoio  si  ag- 
giunse una  piastra  metallica  P.  Il  caricatore  mediante 
il  quale  il  serbatoio  può  con  prontezza  essere  ricari- 
cato una  volta  vuoto,-  è  un  pacchetto  per  quattro  car- 
tucce: in  esso  si  distinguono:  la  testa  T,  ì  fianchi  F  e 
la  funicella  h  con  nodo.  La  testa  è  di  legno  dolco  e 
serve  per  costituire  T  ossatura  del  pacchetto  ;  la  sua 
parte  anteriore  è  colorita  in  bianco,  con  una  freccia 
nera  per  indicare  il  senso  delT  introduzione  del  pac- 
chetto nella  scatola,  senso  che  d'altra  parte  è  pure  spe- 
cificato dalla  forma  a  punta  del  caricatore.  £  fianchi 
sono  costituiti  da  due  laminette  di  acciaio  dolce  molto 
sottili ,  ripiegate  inferiormente  per  trattenere  le  car- 
tucce; la  funicella  destinata  al  maneggio  del  carica- 
tore è  unita  alla  testa  mediante  un  nodo  che  si  interna 
per  un  apposito  foro  e  termina  dall'altra  parte  con  aa 
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nodo  doppio  cbe  serve  per  poterU  stringere  fortemente 
fra  le  dita.  Volendo  versare  le  cartacce  del  caricatore 
nel  serbatoio,  tirato  indietro  l^ottaratore,  s'impugna  il 
caricatore  per  mezzo  della  fanicella,  la  freccia  in 
avanti,  e  tenendolo  verticale  lo  si  introduce  nella  cu- 
latta mobile  spingendolo  con  rapidità  dall'alto  al  basso 
e  ritraendolo  in  senso  opposto  appena  si  sente  cbe  è 
arrivata  al  termine  della  sua  corsa.  Nel  primo  di  questi 
movimenti  le  molle  mi'  si  allargano  e  lasciano  passare 
le  cartucce,  nel  movimento  inverso  le  molle  non  ce- 
dono più,  perchè  impedite  dal  risalto  che  viene  a 
contrastare  col  labbro  della  finestrella:  allora  le  car- 
tucce premono  sul  fondo  del  caricatore  che  si  apre  e 
lascia  cadere  le  cartucce  nella  scatola.  La  scatola-ser- 
batoio si  può  anche  caricare  introducendo  direttamente 
le  cartucce  una  per  volta;  questo  modo  di  caricamento, 
naturalmente  più  lungo,  si  usa  sempre  quando  non  si 
eseguisce  il  tiro  a  ripetizione.  Dopo  quanto  si  è  detto, 
è  facile  comprendere  il  modo  di  funzionare  delT  arma 
per  ciò  ch^  riguarda  la  ripetizione.  Suppósto  il  serba- 
toio chiuso,  dopo  aver  introdotto  una  cartuccia  nella 
canna  e  spinto  avanti  I-otturatore,  si  apre  il  serbatoio 
facendo  girare  Tanelto  d'arresto  a  da  dèstra  a  sinistra 
mediante  il  nasello  n,  poi  si  fa  fuoco.  Partito  il  colpo 
e  tirato  indietro  T otturatore,  la  prima  cartuccia  del 
serbatoio  spinta  dalle  sottostanti ,  sollecitate  alla  loro 
volta  dalla  molla  spirale  viene  a  sporgere  con  parte 
del  suo  fondello  nel  canale  dell*  otturatore  mentre  che 
trattenuta  più  avanti  dai  denti  delle  molle  m\  dispone 
la  sua  punta  in  direzione  della  camera  della  canna. 
Spingendo  avanti  T  otturatore  per  chiudere  la  culatta, 
il  peduncolo  p  del  cilindro  incontrando  Torlo  della  car- 
tuccia, la  spinge  verso  la  camera  obbligandola  a  pas- 
sare sotto  i  denti  delle  molle.  In  questo  movimentio  le 
cartucce  sottostanti  si  abbassano  un  poco  mentre  la 
pallottola  imboccando  la  camera  dirige  T ulteriore  in- 
troduzione della  cartuccia  nella  medesima.  Intanto  la 
seconda  cartuccia  del  serbatoio  spinta  dalla  molla 
spirale  viene  a  collocarsi  sotto  i  denti  delle  molle  al 
posto  della  prima,  cosicché  quando  l'otturatore,  dopo 
sparato  il  calpo  ed  espulso  il  bossolo  è  nuovamente 
spinto  innanzi,  trova  un'altra  cartuccia  Aisposta  come 
la  prima  e  si  ripete  quindi  il  movimento.  Esaurite  le 
cartucce  del  serbatoio ,  se  si  vuole  continuare  il  tiro 
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a  ri  petizione  si  ricorre  ai  cari  oa  tori  nel  modo  già  ìn- 
dica^. 

Il  tiro  a  caricamento  successivo  si  esogoi^cé  nel  modo 
ordinario  prendendo  volta  per  volta  le  cartucce  sciolte 
dalla  giberna;  bisogna  però  avere  l'avvertenza  di  ehlu< 
dere  il  serbatoio  (che  per  regola  generale  deve  essere 
sempre  carico)  facendo  girare  l'anello  d'arresto  a  da 
sinistra  a  destra.  Il  fucile  senza  sciabola* baionetta  ed 
a  serbatoio  vuoto  pesa  Ohilog.  4. 200,  il  caricatore  vaoto 
grammi  15* 


IL 
Armi  a  rinculo  uiil%zz<itQ. 

£!  evidente  che  se  si  riuscisse  a  smorzare  la  forza  viva 
di  rinculo  in  un'arma,  si  potrebbe  aumentare  sensibil- 
mente la  potenza  offensiva  di  essa  ed  a  paritìi  di  [>o- 
tenza  off'ensiva  utilizzare  nel  miglior  modo  le  disposi- 
zioni atte  ad  accelerare  il  tiro.  Già  si  era  tentato  di 
attenuare  Turto  dell'arma  sulla  spalla  e  talvolta  ancUe 
sulla  guancia  del  tiratore  mediante  T interposizione  di 
molle  a  lamina,  di  cuscinetti  di  gomma,  di  molle  spi- 
rali, ecc.,  presso  il  calciolo  ed  all'unione  dell'impugna- 
tura col  calcio,  ma  ultimamente  si  pensò  ad  una  solu- 
zione migliore  della  questione,  collegando  Tidea  della 
soppressione  del  rinculo  con  quella  di  utilizzarne  l'ener- 
gia per  Tesecuzioue  dei  movimenti  della  carica. 

Fra  coloro  che  si  occuparono  di  tradurle  in  pratica 
la  nuova  idea  figura  primo  il  Maxim,  Tinventore  della  mi- 
tragliera automatica  di  cui  già  facemmo  cenno  in  questo 
Annuario,,  due  anni  or  sono.  Biportiamo  qui,  come  in- 
teressante, la  descrizione,  del  nuovo  fucile  Maxim. 

Il  fucile  Maxim  è  un  fucile  con  serbatoio,  a  tamburo 
girevole  sotto  l'otturatore.  Quantunque  la. sua  costru- 
zione sembri  a  primo  aspetto  non  molto  semplice,  questo 
fucile  merita  di  essere  conosciuto  perchè  T  intelligente 
utilizzazione  qui  fatta  della  forza  repulsiva  dei  gas  lo 
ha  dotato  di  un  nuovo  modo  di  funzionare  in  piiH  di 
quelli  finora  ottenuti.  £)  questo  un  primo  modello  di 
armi  che  possono  essere  usate  in  tre  maniere  differenti 
invece  che  in  due,  cioè:  a  caricamento  successivo,  a  H- 
petizione  iniermiiiente,  a  ripetizione  continua. 
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I  grappi  di  ptLTÌA  di  cui  consta  «  le  fanzion!  princi- 
pali da  ciascaDO  compiate  sono  i  seguenti:    « 

Scatola  di  culatta  A,  «^iindrioa  verso  il  fasto  dbye  si 
alloggia  il  tambaro  e  prismatica  nelle  altri  parti  dove 
scorre  Totturatore  e  dove  agiscono  gli  organi  per  la  ro- 
tazione del  serbatoio)  per  la  percossa,  per  .la  sicurezza. 
É  rivestita  air  indietro  con  materia  elastica  a  là  dove 
urta  Totturatore  nel  retrocedere  sotto  razione  dei  gas. 
Sul  lato  destro  presenta  alTesteruo  una  chiavetta  gire- 
vole eccentrica  (fig.  21  e  25)  di  cui  si  dispone  volto  al- 
l'indietro  il  nasello  B  quando  si  vuol  tenere  aperta,  la 
culatta  per  riempire  il  serbatoio  o  pél  caricamento  suc« 
oessivo. 

TamburoB  (fig.  19, 20 e 23)  di  sezione  a  stella,  capace 
di  otto  cartucce,  girevole  iutorno  a.d  un  albero  P  (fig.  1*9, 
20  e  24)  parallelo  all'asse  della  canna.  Ogui  cunetta  del 
tamburo  e  l'albero  sono  aperti  nel  mezzo  a  feritoie  ged  i 
per  dar  passaggio  alla  punta  ti  (fig.  26)  di  una  molla 
espellente  il  bossolo  vuoto.  Gli  sbocchi  posteriori  delle 
cunette  sono  foggiati  a  superficie  elicoidali  h  (fig.  26)  con- 
tro cui  hanno  azione  prima  Testremità  inferiore  di  una 
leva  motrice,  poscia  un  peduncolo  |7  dell'otturatore,  en- 
trambi foggiati  a  piano  inclinato  e  determinanti  la  ro- 
tazione del  tamburo  e  l'esatto  collocamento  della  sua 
cunetta  superiore  davanti  alla  camera. 

Otturatore  scorrevole  0  (fig.  19, 20, 22  e  25)  il  quale  retro- 
cede dapprima  sotto  T  impulso  dei  gas  nello  sparo,  arma 
il  cane  H,  estrae  ed  espelle  il  bossolo,  urta  la  leva  G 
motrice  del  tamburo ,  immagazzina  energia  nella  spi- 
rale O  del  calcio  e  risospinto  poi  da  quest^  ultima  per 
mezzo  del Tembolo  N,  fissa  col  peduncolo  p  il  tamburo, 
spinge  e  chiude  la  nuova  cartuccia  nella  culatta,  disim- 
pegna il  cane  da  uno  scatto  speciale  k  e  rimette  l'arma 
pronta  per  lo  sparo., Dal  disotto  dell'otturatore  spor- 
gono: due  codette  a  gradino  ^  per  esercitare  azione  al- 
l'indietro  sul Tembolo  N  ed  air  innanzi  sullo  scatto  spe- 
ciale Jc;  un  lungo  e  lieve  risalto  che  nel  retrocedere 
urta  la  leva  G  motrice  del  tamburo  ed  il  peduncolo  p 
a  fianco  inclinato,  il  quale  oltrp  a,l lo,  assestare  il  tam- 
buro nell'alto  della  carica,  contribuisce  con  l'estrattore 
a  ritirare  il  bossolo  dopo  lo  sparo. 

All'otturatore  sono  inoltre  collegati;  un  pergussore 
centrale  e,  uo^  chiavetta  /  d'arrestQ,  che  agisce  entro 
una  feritoia  della  culatta  in  corrispondenza  con  quella 
Annuario  scientipioo.  —  XXIV.  29 
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esterna  £(  quando  si  vaol  tenere  aperta  la  camera  e 
che  cede  dlsimpegaando  rottura to re,  non  appena  si  eser- 
citi all^ésternp  una  lieve  p^ressione  sul  nasello,  un  pic- 
colo matiubri^o  esterno  D,  un  estrattore  a  gancio  d  ed  a 
coda  rivoltata  e^  gire^^ole  attorùo' ad  qina  copiglia  oriz- 
zontale. II  bossolo,  preparato  senza, orlo  ina  a  semplici 
scanalature,  è  preso  fortemente  fra  questo  gancio  ed  il 
peduncolo  e  quando,  già  sollecitato  dalla  molla  che  lo 
preme  da  sotto,  riceve  dal  gancio  il  contraccolpo  del- 
l'nrto  che  la  coda  deirestrattpre  subisce  nel  rincontrare 
e  nell'alzarsi  sopra  il  coperchio  della  culatta  in  &,  si 
capovolge  vivamente  e  rimbalza  vìa.   ' 

Leva  motrice  G  a  tre  braccia  j  con  molla  espellente  il 
hossolQ  (fìg.  19:  e  26):  è  imperniata  su  un  asse  orizzon- 
tale attraversante  restremìtà  posteriore  delTalberp  del 
tamburo.  Col  braccio  anteriore  x  regge  la  molla  a  lamina 
la  quale  espelle  il  bossolo  prima  che  l'otturatore  sia  in- 
tieramente retrocesso.  Col  braccio  posteriore  y,  riceve 
moto  dal  risalto  delPotturatore  e  coli' inferiore  ;2;  lo  tras- 
mette alla  superfìcie  elicoidale  della  cunetta  più  bassa 
del  tamburo,  obbligandolo  a  ruotare. 

Cane  ^  e  nottolino  esterno  L  (fig.  19, 21e22),  collegati 
ambedue  a  sezione  quadrata  r  su  uii  medesimo  albero 
girevole,  ruotano  contemporaneamente;  è  così  possibile' 
smuovere  il  cane  anchp  indipendentemente  dal  movi- 
mentò retrogrado  deiPotturatore.  Il  cane,  su  cui  agisce 
un  mellone  P  a  doppia  lamina,  presenta  una  tacca  8  di 
sicurezza  ordinaria  sul  piano  di  simmetria  dell'arma  ed 
una  tacca  ir  di  scatto  e  di  sicurezza  speciale  prplan- 
gantesi  anche  sui  lati. 

Scatto  ordinario  v  (fig.  19,22  e  27)  e  scatto  speciale  k 
(fig.  19, 22  e  28)  sono  due  pezzi  infilati  su  un  medesimo 
albero,  quello  ordinario  nel  piano  di  simmetria,  quello 
speciale  in  modo  da  abbracciare  il  primo  come  fra  due 
alette.  Due  piccole  molle  distinte  sollecitano  i  due  scarti 
indipendentemente  V  uno  dall'altro  a  mantenere  le  loro 
sporgenze  aderenti  al  contorno  del  cane. 

Lo  scatto  ordinario  è  destinato  ad  ingranare  nella 
tacca  t  od  in  quella  s.  ì^nì  primo  caso  sorregfge  il  cane 
armato  e  pronto  a  cadere  sul  percussore.  I^el  secondo 
vincola  il  cane  in  una  posizione  di  sicurezza  alla»  ma- 
niera ordmaria,  dalla  quale  non  potrebbe  cadere  sul 
percussore  se  prima  non  lo  si  rialzasse.  In  ambo  i  casi 
il  cane  ìion  può  muoversi  se  non  si  allontana  lo  scatta 
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ordinario  premendo  sai  grilletto  il  qaale  agisce  salica 
spranghejbta  intermediària  Q  (fig.  22). 

Lo  soatto  speciale  spinge  la  sommiti  m  delle  sue  alette 
verso  le  codette  delTottaratore;  il  loro  incontro  però 
non  avviene  se  non  dopo  che  quest'ultimo  ha  terminata 
la  sna  corsa  e  chiusa  la  camera.  Quando  invece  Tottu- 
ratore  è  ritratto,  lo  scatto  speciale  si  appoggia  sul 
Canade  porta  i  suoi  gradini  na  contrastare  sotto  Ja 
tacca  i(^  Quésto  scatto  speciale^rimane  pertanto  in  azione 
ad  impedire  la  caduta  dei  cane,  fli^o  a  che  l'otturatore 
avendo  Anito:  di  chiiider6  la  eulatta,  lo  smuove.  Però 
collo  svincolarsi  dello  scatto  special<è  dalla  tacca  t  en- 
tra subito  iti  (lesione  Ip  scatto  ordinario  la  cui  punta  è 
lievemente  più  ba^sa  dei  gradini  iè>;  perciò  il  cane,  an- 
che quando  è  ri m.òstso  Io  scatto  speciale,  non  può  ca- 
dere sul  percussore "àe  nonsi  rimuove  eziandio  lo  scatto 
ordinario.  i  \ 

Per  tali  disposizioni  si  ottiene: 

1.^  che  quand'anche  sia  urtato  il  grilletto  non  può  ca- 
dere il  cane  sul  percussore  se  prima  l'otturatore  non 
ha  chiusa  bene  la  culatta;  2P  che  Parma  carica  e  chiusa 
può  essere  mantenuta  col  cane  in  posizione  di  sicurezza; 
3.^  che  in  un  tiro  a  pqntamento  aggiustato  il  cane  può 
èssere  fatto  cadere,  agendo  sul  grilletto,  quando  il  pun- 
tatore lo  desidera;  4.^  éhe  quando  si  impedisse  alio 
scatto  ordinario  4i  agire,  il  cane  cadrebbe  da  sé  non 
appena  fitfttà  la;òliiusura  dèlia  «nlàtta,  ciò  che  si  po- 
trebbe effettuare  con  una  senìplice  pressione  continuata 
sul  grilletto.  Senonchè  in  qdest'aiiìmo  caso  l'arma  pren- 
derebbe a  trarre  molto  ceieremente  e  se  si  volesse  ar- 
restarla col  solo  desistere  dal  far  pressione  sul  grilletto 
l'inerzia  di  questo  impedirebbe  allo  scatto  d'ingranare 
in  tempo  nel  cane.  Per. ovviarvi  fu  collocata  sul  dorso 
del  grilletto  la  piocoìa  molla  ^(fig;«  19e22)  sulla  quale 
ogni  volta  che  l'otturatore  retrocede  agisce  un'appen- 
dice; dell'embolo  N;  così  il  grilletto  è  sollecitato  dopo 
Ogni  sparo  a. staccarsi  dallo  scatto  ordinario  e  questo 
è  libero  sempre  di  funzionare.  Con  tale  disposizione,  per 
ottenere  il  fuoco  continuato  bisogna  premere  sul  gril- 
letto con  forza  continua  ed  alquanto  maggiore. 

Dopo  ciò,  le  funzioni  d'insieme  dell'arma  sono  facili 
a  comprendersi.  Agendo  sul  manubrio  D  e  sulla  chia- 
vetta B  si  ritrae  e  si  ferma  l'otturatore.  Si  carica  allora 
tutto  il  tamburo  facendolo  girare  con  lievi  pressioni  sui 
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tUli.F.«>Triret 


Fig.  19.  Sezione  lon^tadioale  "  Facile  carico  „  in  pogieione  di  sicnreizii  ' 

Ottoratnre  al  termine  della  coraa  retrograda.  —  Fig.  23.  Tamburo.  —  i 

tumtore.  —  Fig.  26.  Lara  motrice  del  tambarc. 
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Fìg'U 


ìtt.  —  Fig.  20.  Sezione  XY.  —  F'tg.  21.  Fianco  destro  esterno.  —  Fig.  SS. 
.  Albero  del  tambaro.  —  Fìg.  35.  Azione  della  chiavetta  laterale  aall'  ob- 
.  27.  Scatto  ordinario.  —  Fig.  28.  Scatto  speciale. 
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snoi  fianchi  e  salla  testa  dell'ottaratore.  Premenclo-  leg- 
germente sol  nasello  B  si  ricliiade  antomatioamente  ia 
calatta  e  Tarma  è  pronta  per  lo  sparo.  Se  non  si  vuoi 
far  faoco  la  si  mette  in  posizione  di  sicarezza  mediate 
il  nottolino  L.  - 

Nell'atto  dello  sparo  la  flfxrza  répillsi^» !dei\gt|S-fa  ri* 
produrre  antòniaticam^bte  tatti  i  moviiìienti  ora  detti. 

Se  però  il  nasello  B  sta  rivoltato  air  indietro/ ^rotta- 
ratore  si  arresta  presentando  aperta  la  calatta  dòpo^gnl 
colpo:  si  può  esegaire  il  fuoco  a  caricamento  successivo 
e  bastano  all'nopo  dae  movimenti  :  premere  leggermente 
sul  nasello  dopo  gettata  la  nuova,  cartaccia  nella  ca- 
netta  e  premere  sul  grilletto  dopo  pantato. 

Se  invece  il  nasello  Bx  sta  volto  in  avanti  si  produce 
automaticamente  anche  la  òaricà  con.  cartacce  del  aer'- 
batolo  ed  i  movimenti  si  arrestano  dopo  chiusa  1^  cn* 
latta;  si  può  esegaire  il  fuoco  a  ripetisiione  intetmttìenie 
col  semplice  premere  sul  grilletto  dopo  puntato. 

Se  oltre  alPavere  il  nasello  B  Tolto  in  avanti  si  eser- 
cita anche  una  pressione  continuata  sul  grilletto,  si  pro- 
duce automaticamente  anche  la  caduta  del  cane  subito 
dopo  chiusa  la  culatta:  si  può  eseguire  il  fuoco  a  ripe- 
tizione continua  con  una  celerità  paragonabile  a  quella 
d'una  mitragliera,  finché  vi  siano  cartucce  nel  aerba- 
toio  e  senza  bisogno  di  alcun  movimento  per  determi- 
nare le  singole  esplosioni.  Questo  fuoco  continuato  si 
può  però  interrompere  istantaneamente  col  solo  desi- 
stere dal  premere  sul  grilletto. 

Giova  qui  porre  in  rilievo  che  quanto  più  cresce  il 
bisogno  di  celerità  di  tiro  e  tanto  minori  sono  i  movi- 
menti da  farsi,  tanto  pia  semplice  diventa  al  soldato  il 
maneggio  delParma;  pregio  questo  di  grande  importanza 
e  che  si  cercherebbe  invano  nella  generalità  delle  armi 
attuali.  .     .      ' 

In  riassunto  qaesto  facile  offre: 

a)  semplificazione  nelle  parti  per  le  quali  passa  la  car- 
tuccia, dipendente  dalla  soppressione  delTorlo  del  bos- 
solo; b)  espulsione  garantita,  oltre  che  dagli  organi  de- 
scritti, anche  da  talun  altro  minuto  particolare  e  perciò 
quasi  infallibile;  e)  ri«ipondenza  felicissima  alle  svariate 
necessità  del  servizio  neirimpiego  del  fuoco;  d)  possi- 
bilità dì  accelerare  il  tiro  fino  ad  un  grado  che  non  Éì 
saprebbe  immaginare  maggiore;  e)  soppressione  od  al- 
meno grande  attenuamento  del  rinculo  e  tutti  gli  altri 
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Tantaggi  balistici  e  tattici  ohe  con  questo  fatto  si  col^ 
ledano. 

E  tatto  ciò  con  an  insieme  di  organi  ebe  se  a  primo 
aspetto  può  dirsi  poco  semplice,  nel  fatto  però  e  tenuto 
conto  delie  sae  più  numerose  fanzioni,  non  è  per  certo 
più  complicato  ciie  in  nn  altro  fnoile  il  qoale  La  già 
fatto  ottima  prova  presso  le  truppe  e  su  numerosi  campi 
di  battaglia,  l' Henry*Martini,  con  cui  ha  anzi  molta  af- 
finità in  taluni  particolari  e  nella  indicazione  esteriore 
delle  posizioni  assunte  dal  cane. 

E  quest^arma  che  si  presenta  già  così  pregevole ,  è 
ancora  suscettibile  di  miglioramento,  perchè  non  è  af- 
fatto difficile  dotarla  di  un  alimentatore  nei  fusto,  con 
che  si  raddoppierebbe  il  numero  dei  colpi  tenuti  in  serbo 
pei  momenti  di  crisi. 

Anche  il  capitano  Freddi  della  nostra  artiglieria  si 
occupò  della  questione  e  fece  la  proposta  di  un  fucile 
a  tiro  celare ,  basato  sull'  utilizzazione  del  rinculo.  In 
questo  fucile,  la  forza  di  rinculo  colfaiuto  di  un  respin- 
gente produce  automaticaniente  l'apertura  della  culatta 
e  la  espulsione  del  bossolo  sparato:  la  nuova  cartuccia 
è  introdotta  a  mano  dal  soldato  e  la  chiusura  della  cu- 
latta è  prodotta  dal  respingente  fatto  scattare  premendo 
una  leggera  molla  di  scatto. 

Molte  altre  soluzioni  furono  ideate;  quale  fra  esse  sia 
la  più  promettente  non  si  può  dire  a  priori;  è  giocoforza 
ricorrere  ad  esperienze.  È  da  augurarsi  per  altro  che 
trattandosi  di  un  perfezionamento  di  grande  importanza 
sia  possibile  il  giungere  ad  una  pratica  soluzione. 


III. 

Armi  a  calibro  ridotto. 

La  questione  relativa  ai  fucili  di  piccolo  calibro  si 
può  dire  completamente  risolta  grazie  alla  nuova  car- 
tuccia ideata  dal  Lorenz.  Il  Lorenz  coadiuvato  dal  pro- 
fessor Hebler  sarebbe  riuscito  a  comprimere  la  polvere 
nei  bossoli  ordinarli  di  nn  sol  pezzo  ed  ottenere  che 
nella  compressione  (compressione  radiale)  gli  strati  in- 
terni che  formano  le  pareti  del  canale  di  accensione 
diventino  i  più  densi,  in  guisa  che  la  pressione  sia  no- 
tevolmente ridotta.  Il  proiettò  sarebbe  di  piombo  indù- 
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rito  saldato  ad  un  involacro  di  sottile  lamiera  di  acciaio 
nichelato  in  modo  da  formare  con  esso  un  corpo  solo 
indivisibile;  per  qaesta  anione  fa  dato  al  proiettile  il 
noìne  di  compound.  I  proiettili  compound  avrebbero  di- 
mostrato la  loro  saperiorità  sa  tutti  gli  alivi. 

Il  naovo  proietto  a  vece  ai  essere .  eilìndro-ogivale 
còme  era  prima  è  costitaito  da  una  parte  cilindrica  e 
da  dae  parti  tronco-coniche,  l'ultima  delle  quali  è  sor- 
montata dalTogiva;  per  conseg'aenza  la  compressione 
nelle  righe  non  si  verifica  in  modo  completo  che  per 
ana  lunghezza  corrispondente  al  tratto  cilindrico:  cosi 
Tattrito  è  diminuito.  SifiTatta  costruzione  concede  i^na 
maggiore  tolleranza  nel  diametro  interno  della  oann^. 
Il  proietto  convenientemente  ingrassato  si  spinge  dentro 
il  bossolo  per  un  tratto  di  16  mm.;  in  questa  opera- 
zione il  grasso  eccedente  schizza  fuori  ed  il  rimanente 
forma  uno  strato  intermedio  completamente  impermea* 
bile  fra  il  bossolo  ed  il  proietto:  essendo  il  bossolo  ver- 
niciato, la  polvere  non  subisce  alterazioni.  Del  tipo  Lo- 
renz sono  appunto  le  cartucce  delle  armi  a  calibro  ri- 
dotto già  adottate  o  in  via  d^adozione< 

Fra  gli  Stati  che  hanno  già  adottato  armi  di  calibro 
ridotto,  dobbiamo  annoverare:  la  Francia  (fucile  Lebel 
M.  1886,  del  calibro  di  8  mm.),  l'Austria  ed  il  Belgio 
(fucile  Mànnlicher  M.  1886,  del  calibro  di  8  mm.)»  il  Por- 
togallo (fucile  Kropatschek  M.  1886,  del  calibro  di  8  mm.)- 
Fra  quelli  che  sono  sul  punto  di  adottarle,  figurano: 
la  Danimarca  (fucile  Lee  del  calibro  di  8  mm.),  la  Sve- 
zia (fucile  Bemington,  del  calibro  di  8  mm.)  e  la  Sviz- 
zera (fucile  Bubin ,  del  calibro  di  7.5  mm.).  Armi  di 
piccolo  calibro  sono  pure  allo  studio  in  Germania,  in 
Inghilterra  ed  in  Italia. 


IV. 

Brevi  considerazioni  sulle  armi  a  ripetizione» 

Qualche  anno  fa,  discutendosi  attorno  alle  armi  a  ri* 
petizione,  dopo  aver  accennato  ai  vantaggi  e  svantaggi 
inerenti  alle  medesime,  si  soleva  concludere  dicendo: 
comunque^  è  indubitato  che  non  appena  una  potei^^  si  sarà 
decisa  in  favore  dell' arma,  a.  ripetizione^. tutte  le  altre,  sa^ 
ranno  loro  malgrado  obbligate  ad  imitarla.  Il  tempo  ha 
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dato  ragione  a  qnesta  conGlasione:  alla  Germania,  ohe 
prima  fra  le  grandi  potenze  adottò  Tarma  a  ripetizione 
vedemmo  tener  dietro  a  brevissimo  intervallo  la  Francia, 
r  Italia,  TAustria,  Le  vicende  politiche  di  questi  ultimi 
tempi  hanno  indubbiamente  esercitato  grande  influenza 
sopra  tale  decisione:  a  ninno  difatti  poteva  sfuggire 
còme  in  caso  di  una  conflagrazione,  quella  fra  le  po- 
tenze belligeranti  che  fosse  stata  armata  con  un^arma 
a  ripetizione  avrebbe  avuto  grande  vantaggio  su  quella 
avversaria  che  ancora  ne  fosse  stata  sprovvista,  non 
foss^altro  che  per  l'effetto  morale.  Le  titubanze  che  an- 
cora si  avevano  al  riguardo  furono  vinte  e  la  questione 
fu  risolta.  Bimane  a  vedere  se  la  sollecitudine  colla 
quale  si  ultimarono  gli  studii  relativi  non  abbia  portato 
danno  alla  scelta  dei  sistema:  ora  che  la  teoria  ha  avuto 
la  sua  applicazione,  è  necessario  accertarsi  se  quest^ap- 
plicazione  risponde  veramente  al  suo  scopo;  così  almeno 
la  spesa  alla  quale  attualmente  vanno  incontro  i  diversi 
Stati  per  la  fabbricazione  di  armi  nuove  o  per  la  tras- 
formazione di  quelle  esistenti  non  andrà  totalmente  per- 
duta, allorquando  si  procederà  al  cambio  dell'arma  in 
seguito  alla  riduzione  del  calibro,  perchè  avrà  servito 
a  prepararci  un  materiale  migliore. 

Come  è  noto,  vi  fu  discussione  circa  la  scelta  del 
sistema  più  conveniente  per  trasformare  un'arma  a  ri- 
petizione; chi  preferiva  il  sistema  a  serbatoio  fisso,  chi 
voleva  trovare  maggiori  vantaggi  in  quello  a  serbatoio 
amovibile,  ricaricabile  o  ricambiabile.  LMmpossibilità 
di  poter  ricaricare  prontamente  il  serbatoio  è  il  difetto 
principale  che  si  ascrive  ai  sistemi  della  prima  specie, 
a  parte  l'inconveniente  del  maggior  peso  dell'arma  e 
di  un  certo  squilibrio ,  specialmente  se  il  serbatoio  è 
anteriore.  Senza  il  ricaricamento,  a  meno  di  non  adot- 
tare metodi  di  costruzione  speciali  e  poco  pratici^  il 
numero  dei  colpi  disponibile  è  abbastanza  limitato,  men- 
tre si  sa  cJie  scopo  della  ripetizione  è  quello  di  poter 
eseguire  nel  minor  tempo  un  gran  numero  di  colpì.  Il 
ricaricamento  od  il  ricambio  che  si  possono  invece  ef- 
fettuare nei  sistemi  della  seconda  specie  rimediano  al- 
l'inconveniente  lamentato,  perchè  forniscono  il  mezzo 
di  poter  continuare  per  un  certo  tempo  il  tiro  a  ripe- 
tizione. Bisogna  per  altro  notare  che,  stante  la  capacità 
limitata  del  serbatoio,  il  ricaricamento  od  il  ricambio 
debbono  farsi  assai  soventi  e  conseguentemente  non  può 
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<a  meno  di  manifestarsi  una  certa  interrazioBe  nella  ce- 
lerità» di  tiro  4>he  potrà  essere  pia  o  meno  sentita  a  se- 
conda dell'abilità  del  tiratore  e  della  perfezione  del 
sistema:  se   si  pensa   però  ohe  il  tiro  a  ripetizione  s 
farà  sempre  nei  momenti  critici  del  combattimento, 
quando  il  tiratore  si  trova  in  ano  stato  di  orgasmerei 
si  persuaderà  di  leggeri  ^e  l'operazione  del  ricarica- 
mento e  più  ancora  quella  del  ricambio,  per  qaanto  sem- 
plici,  non  sono  immani  da  inconvenienti,  e  qaesti  pos- 
sono se  non   paralizzare,  menomare  i  vantaggi   della 
ripetizione  prolungata.  É  vero  che  l'aumento  ne^  peso 
dell'arma  è  meno  sensibile  e  che  Tarma  resta   meglio 
equilibrata,  ben  inteso  se  il   sistema  è  studiato  a  do- 
vere; ma  il  trasporto  dei  serbatoi  di  ricambio  o  dei  ca- 
ricatori richiede  alla  sua  volta  l'aggiunta  di  parti  spe- 
ciali neirarredamento  del  soldato.  Oome  si  vede,  i  due 
sistemi  hanno  il   k>ro   prò  ed  il  loro   contro,  e  se  da 
una  parte  la  Germania  ed  anche  la  Francia  a  quanto 
pare  si  sono  decise  pel  serbatoio  fisso,  mentre  l'Austria 
e  l'Italia  hanno  prescelto  quello  amovibile,  la  ragione 
dobbiamo  trovarla  nel  modo  diverso  col  quale  queste 
potenze  hanno  valutata  T  importanza  della   modifica- 
zione, ricordando   altresì  che   Tarma  a  ripetizione  fu 
imposta  dalle  circostanze  e  che  un   vero   entusiasmo 
nel r  adottarla  non  vi   fu  per  parte  di  alcuno.  Essen- 
zialmente si  mirò  ad  avere  la  propria  truppa  in  con- 
dizioni morali  se  non  superiori,  almeno  uguali  a  quelle 
di   una  truppa  eventualmente   avversaria!  Allo   stato 
attuale,  l'esperienza  sola  potrebbe  decidere  quale  dei 
due  sistemi  sia  il  migliore,  ma  quando,  come  è  lecito 
sperare,  Tadozione  delle   armi  a  calibro   ridotto  sarà 
un  fatto  compiuto,  siamo  d'avviso  che  il  sistema  a  ser- 
batoio  fisso  finirà  per  avere  la  preferenza   su   quello 
amovibile.  £!  noto  che  la  diminuzione  di  calibro  porta 
con  sé  una  grande  radenza  nella  traiettoria,  ma  è  pur 
noto  che  un  aumento   abbastanza  sensibile  si  verifica 
nella  velocità  di  rinculo  che  si  traduce  poi  in  una  per- 
cossa sulla  jspalla  del  tiratore.  I  mezzi  finora  escogitati 
per  ovviare  questo  inconveniente  non  sembrano  molto 
pratici:  le  armi  a  rinculo   utilizzato   avrebbero   senza 
dubbio. grandi  vantaggi  e  permetterebbero  di  raggian- 
gere  velocità  fortissime,  ma  la  loro  costruzione  difficil- 
mente potrà  presentare  quella  solidità  e  semplicità  clie 
è  pur  necessario  posseggano  le  armi  perchè  nelle  mani 
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del  soldato  diano  baoni  risaltati.  In  q  nella  vece  potrà 
rinscire  vantaggioso  nn  aumento  di  peso  entro  dati  li- 
miti e  questo  aumento  di  peso  potrà  essere  fornito  dal 
serbatoio  fisso.  Con  un'arma  del  calibro  di  8  mm.,  pe- 
sante Kg.  4.500  e  lanciante  un  proietto  di  15  grammi 
con  una  velocità  iniziale  di  600  metri ,  la  velocità  di 
rinculo  sarebbe  uguale  air  incirca  a  quella  del  nostro 
Wetterliy  mentre  la  radenza  di  tiro  sarebbe  molto  mag- 
giore, perchè  si  riuscirebbe  a  battere  il  tratto  di  ter- 
reno dalla  bocca  fino  a  400  metri  con  un'unica  linea  di 
mira^  mentre  nel  Wetterli  ne  occorrono  3.  Né  il  peso 
di  Kg.  4.500  è  eccessivo  :  era  questo  il  peso  che  avevano 
i  fucili  in  uso  negli  eserciti  europei  non  ha  molto  più 
di  una  trentina  d'anni  fa  e  che  Teaperienza  dimostrò 
conveniente  sotto  Taispetto  della  facilità  di  trasporto  e 
della  maneggevolezza.  In  quanto  all'inconveniente  del 
numero  limitato  di  cartucce  nel  serbatoio,  non  pare  sia 
per  rinscire  così  sentito  come  nelle  armi  attuali,  poiché 
atante  la  maggiore  efficacia  delle  armi  a  calibro  ridotto 
ai  sentirà  forse  meno  il  bisogno  di  ricorrere  al  tiro  a 
ripetizione,  e  quando  vi  si  ricorrerà  quei  9  o  10  colpi 
di  riserva  potranno  bastare  per  decidere  dell'esito.  Piìi 
difficilmente  si  verificherà  .poi  il  fatto  che  il  soldato  sia 
indotto  a  far  uso  delle  cartucce  del  serbatoio  prima 
del  momento  opportuno,  essendoché  ciò  é  senza  dubbio 
causato  da  mancanza  di  calma  per  timore  di  essere  so- 
pra£fatto:  ora  la  calma  aumenta  colla  fiducia  e  la  fiducia 
è  maggiore  ae  Tarma  ha  un  tiro  più  efficace.  Si  può 
quindi  ritenere  che  un'arma  a  calibro  ridotto  con  ser- 
batoio fisso  sia  Tarma  di  un  prossimo  avvenire,  perché 
di  costruzione  solida,  relativamente  semplice  e  di  im- 
piego non  difficile  per  il  soldato  che  sia  ben  disciplinato 
al  fuoco.  Di  questo  sistema  sarebbero  appunto  le  armi  a 
calibro  ridotto  ed  a  ripetizione  testé  adottate  dalla  Fran- 
cia e  dal  Portogallo.  Ed  ora  mf  sia  lecito  far  voti  che 
anche  da  noi  presto  si  addivenga  all'adozione  di  un'arma 
consimile.  La  maggior  radenza  di  tiro  che  si  otterrebbe, 
la  maggior  precisione,  la  maggior  forza  d'urto  e  di  pe- 
netrazione e  la  maggior  leggerezza  delle  munizioni,  sono 
vantaggi  tali  da  compensare  largamente  il  nuovo  sa- 
crifizio pecuniario  richiesto  al  paese. 
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V. 
I  fucili  dei  varii  eserciti. 

Bìportiamo  da\VUn>ited  Service  Qazette  ana  lista  alfa- 
betica per  nazioni  dei  diversi  sistemi  di  facili  in  nso. 

Afganistan:  Martini-Henry;  Bepabblica  Argentina: 
Bemington;  Austria:  Werndl,  Mànnlicher  (M.86);  Belgio: 
Albini'Braendlin;  Brasile:  Comhlain;  Chili:  Eropatachek; 
Gina:  Remingtonj  Snidar,  HotchJciss ,  ecc.;  Columbia: 
Remington;  Danimarca  :  Éemington;  Egitto  :  Remingion; 
Francia  :  Oras,  Leheì,  Kropatschek;  Germania  :  Mauser 
(M.  71-84);  Inghilterra:  Martini-Henry,  Snider;  Grecia: 
Qras  (M.  74);  Olanda:  jBeawwow^,  (7/ias«e|>o<  (modificato) ; 
Italia:  Vetterli  (M.  70-87);  Giappone:  ilfurata;  Madaga* 
scar:  Remington,  Snider;  Messico:  Lee;  Montenegro: 
Krika^  Dreyse;  Svezia:  Remington;  Norvegia:  Jarmann; 
Persia  :  Chassepót;  Perù  ;  Beaumont  (modificato)  ;  Por- 
togallo: Onèdes  {Kropatschek);  Bussia:  Berdan  (M.  71); 
Serbia  :  Peabody^GrUn;  Spagna  :  Remington  (M.  71)  ;  Sviz- 
zera: Vetterli;  Turchia:  Martini-Henry,  Peahody-Mar- 
tini;  Stati  Uniti  :  Springfield,  Lee;  Uruguay  :  Remington, 
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DI  A.  DI  RIMIESI 


T. 
La  corazzata  spagnuola  "  Pelayo^  „ 

Qaesta  nuova  corazzata  fa  costraita  nei  cantieri  pri- 
vati della  Seyne  ed  il  suo  varo  ebbe  luogo  il  4  feb- 
braio scorso. 

Le  sue  dimensioni  principali  sono  le  seguenti: 

Lunghezza  massima . metri  105,6 

„        fra  le  perpendicolari „  100,5 

Larghezza  massima „  20,0 

Pescagione  media „  7,55 

Altezza  di  puntale „  12,45 

Dislocamento tonnellate  9900 

Seguendo  il  sistema  delle  navi  di  linea  francesi,  essa 
è  corazzata  alla  cintura  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
lo  scafo  è  diviso  in  145  compartimenti  stagni.  La  gros- 
sezza della  corazza  al  galleggiamento  varia  dai  30  ai 
45  om.  :  un  ponte  corazzato  con  piastre  di  9  cm.  si  estende 
da  poppa  a  prora  e  tutti  i  boccaporti  praticati  in  detto 
ponte  sono  protetti  mediante  battenti  grossi  30  cm.  ed 
alti  un  metro. 

La  nave  è  a  doppia  elica,  e  le  macchine  devono  svi- 
luppare insieme  6800  cavalli  con  tiraggio  ordinario 
ed  8000  con  tiraggio  forzato,  colla  quale  andatura  si 
dovr«\  raggiungere  la  velocità  di  15  miglia. 

Il  generatore  del  vapore  consta  di  12  caldaie  disposte 
in  4  camere  separate. 
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Kappareochio  di  governo,  l'argano  e  2  pompe  a  ro- 
tazione sono  mosse  dal  vapore. 

Il  "Pelayo„  avrà  2  proiettori  elettrici  e  sarà  illu- 
minato internamente  mediante  300  lampade  Edison. 

L^armamento  deve  consistere  in  2  cannoni  Hontoria 
da  32  cm.  lunghi  35  calibri,  montati  in  torri  a  barbetta, 
uno  a  prua  e  l' altro  a  poppa;  2  pezzi  da  28  cm.  mon- 
tati in  torri  situate  sui  fianchi  della  corazzata;  12  can- 
noni da  cm.  12  nella  batteria;  un  cannone  .  da  16  cm. 
in  coverta  suir  estrema  prua,  oltre  un  gran  numero  di 
cannoni-revolver  Hotchkiss  da  37  e  47  mm. 

Le  torri  sono  difese  da  una  corazza  di  40  cm.  e  ri- 
coperte da  una  cupola  diaccialo  nella  quale  è  praticata 
la  garitta  di  puntamento.  Il  caricamento  e  puntamento 
dei  pezzi,  i  quali  sono  installati  sopra  piattaforme  gi- 
revoli, verranno   eseguiti  mediante  congegni  idraulici. 

Sotto  a  ciascuna  torre  vi  è  un  deposito  di  munizioni 
ed  il  caricamento  si  può  effettuare  in  qualunque  posi- 
zione si  trovi  il  pezzo. 

I  cannoni  di  grosso  calibro  rimarranno  elevati  sul 
mare  di  m.  7.70. 

La  nave  avrà  inoltre  7  tubi  di  lancio  e'  porterà  14 
siluri.  La  sua  alberatura  è  costituita  da  due  alberi  da 
segnali,  con  doppie  coffe,. e , poche  vele  auriK)he. 

II  "  Pelayo  „  fu  messo  in  cantiere  neir  aprile  1885  e 
dev'essere  pronto  a  prendere  il  mare  nel  marzo  1S88: 
il  suo  costo  è  -di  lire  14,500,000,  non  comprese  le  arti- 
glierie e  relativi  congegni. 


IL 

Nuovi  inerociatori  amerioanù 

Abbiamo   notizia   di  alcune   navi  messe  in  cantiere 
negli  Stati  Uniti,  e  diamo  un  breve  cenno  di  due  di  esse. 
Il  primo  incrociatore  ha  le  seguenti  dimensioni: 

Lunghezza  fra  le  perpendicolari metri  94,5 

Larghezza  massima „  15 

Immersione  media „  5,8 

Dislocamento tonnellate  4000 
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Il  bastimento  ayrà  dae  elìohe  con  forza  di  maecbina 
complessiva  di  cavalli  v.  6000  a  tiraggio  naturale,  e  85€0 
a  tiraggio  forzato:  la  velocità  prescritta  con  qnesta  forza 
è  di  18  miglia  alPora. 

Lo  seafo.dev^essere  interamente  diaccialo  con  un  doppio 
fondo  di   1  metro  circa  per  tutta  la. lunghezza  delle 
macchine  cioè  per  m.  40.  La  protezione  delle  macchine, 
depositi,  munizioni,  ecc.  è  affidata  ad  un  ponte  orizzon^ 
tale   corazzato  della  grossezza  di  8  om.  Questo   ponte^ 
sui  lati  della  nave  scende  a  m.  1.30  sotto  la  linea  dMm-. 
mersione  mentre  al  centro  sull'asse  longitudinale  rimane 
a  38  cm.  al  di  sopra.  A  metri  1.22  dalle  parti  pia  basse 
del  ponte  corazzato  e  per  tutta  la  lunghezza  della  nave 
corre  un  altro  ponte  ;  nello  spazio  compreso  fra  di  essi 
vi  sono   delle  carboniere  che  formano  una   cintura  di 
carbone  della   larghezza  di  m.  4.72  sui  lati  della  mac-. 
china,  la   quale   oltre  a   ciò  è  pure  difesa  da  un  altro 
strato  di  carbone  di  m.  2.75  situato  al  di  sotto  del  ponte 
corazzato. 

La  nave  avrà  castello,  casseretto  e  la  batteria  in 
coverta. 

L'armamento  deve  consistere  in  12  cannoni  dì  15  cm. 
4  cannoni-revolvers  da  47  mnt.:  4  cannoni  a  tiro  celere 
da  57  mm.  :  e  2  cannoni-revolvers  da  37  mm. 

I  cannoni  saranno  situati  sui  lati^  6  per  parte,  sopra  « 
mensole   sporgenti:   incavaJ<;ati  sopra   affusti   a  perna. 
centrale   e  protetti  da  scudi  della   grossezza  di   5  cm. 
Due  di  questi  cannoni  verranno  situati  sotto  il  castello^ 
due  sotto  il  casseretto;  quattro  sotto  i  palchi  di  comando 
e  gli  altri  al  centro  della  nave. 

I  cannoni  di   poppa  e  di  prua  potranno  concentrare: 
il  loro  fuoco  a  120  m.  dalla  poppa  e  dalla  prua  ri&petr 
tivamente,  ed  i  laterali  a  30  m.  dal  bordo. 

Questa  nave  sarà  provveduta  di  6  tubi  di  laoioio  i)er 
siluri,  avrà  2  proiettori  elettrici  ed  elettrica  sarà  pure 
l'illuminazione  interna. 

L' alberatura  dev'  essere  quella  di  brigantino  a  palo 
con  una  superficie  velica  di  12,000  piedi  quadrati. 

La  capienza  delle  carboniere  è  calcolata  a  850  tonn. 
Lo  scafo  rimarrà  suddiviso  in  150  compartimenti  stagni 
da  paratie  stagne  longitudinali  e  trasversali  ed  il  ponte 
corazzato,  incurvandosi  a  prua  verrà  a  rinforzare  il  dritto 
foggiato  a  rostro. 

II  secondo  incrociatore  è  del  tipo  Armstrong,  cioè  si- 
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mile   air  "  Esmeralda,  „  **Bau3aD,  „  ecc.  colle  seguenti 
dimensioni  : 

Lunghezza  fra  le  perpendicolari metri  91,4 

'    Larghezza  massima ;,      14 

Immersione  media „     5,63 

Dislocamento tonnellate   3720 

Lo  scafo  è  completamente  costruito  d'acciaio  con  dop« 
pio  fondo  al  disotto  delle  macchine  e  delie  caldaie,  e 
ponte  corazzato  simile  a  quello  accennato  preceden- 
temente. 

Dieci  paratie  trasversali  complete  e  parecchie  par- 
ziali dividono  lo  scafo  in  molti  compartimenti  stagni. 
Lo  spazio  compreso  fra  il  ponte  di  protezione  ed  il 
ponte  di  corridoio  è  diviso  in  altri  compartimenti  oc- 
cupati dalle  carboniere,  dai  depositi,  magazzini  di  si- 
luri, ecc.  La  torre  di  comando  è  protetta  da  una  corazza 
d'acciaio  di  5  cm.  ed  i  tubi  pel  passaggio  delle  muni- 
zioni da  7.6  cm.  dello  stesso  metallo.  Questi  tubi  con- 
ducono direttamente  le  munizioni  alle  torri  ove  sono 
situati  i  cannoni. 

L'armamento  consisterà  in  due  cannoni  da  25  cm.  a 
retrocarica  del  peso  di  28  tonn.  incavalcati  su  affusti 
idraulici  a  perno  centrale  e  difesi  da  scudi  d'acciaio 
della  grossezza  di  5  cm.:  6  cannoni  da  15  cm,  sui  lati, 
8  mitragliere  !^ordenfelt  e  4  Gardner. 

L'armamento  dei  siluri  consisterà  in  4  tubi  di  lancio 
sopracquei  sistemati  sui  lati. 

La  nave  avrà  due  eliche  a  tre  ali,  e  le  sue  macchine 
della  forza  complessiva  di  7650  cavalli  indicati  con  ti- 
raggio forzato,  dovranno  imprimerle  la  velocità  media 
di  miglia  18,9  in  due  corse  della  lunghezza  di  10  miglia. 

La  capienza  delle  sue  carboniere  sarà  di  450  tonn. 
che  potranno  salire  ad  800  con  Taumento  di  50  cm.  nella 
pescagione.  Gon  tale  provvista  colla  velocità  di  10  mi- 
glia se  ne  potranno  percorrere  8600  e  miglia  li,000  con 
velocità  di  8. 

La  nave  non  avrà  alberatura,  ma  solo  due  pali  di  se- 
gnali con  coffe  metalliche  per  le  mitragliere. 
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III. 

Incrociatore  a  dinamite. 

Come  è  noto,  il  sìg.  Zalinscky  ha  inventato  un  can- 
none che  mediante  l'aria  compressa,  lancia  un  proietto 
munito  di  una  forte  carica  di  dinamite.  Le  prove  fatte 
in  America  avendo  dati  buoni  risultati  si  è,  costituita 
una  compagnia  industriale  per  la  fabbricazione  di  questi 
cannoni  sotto  il  nome  di  Fneumatic  Dynamite  Great 
Oompagny, 

Ora  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  contrattato  con 
questa  compagnia  la  costruzione  di  un  incrociatore  ar- 
mato di  tali  cannoni  al  prezzo  di  lire  350,000. 

Le  condizicni  alle  quali  deve  rispondere  il  nuovo  ba- 
stimento, sono  le  seguenti: 

Lunghezza  massima  75  m.;  larghezza  8,10:  immersione 
non  meno  di  m.  2,30. 

Avrà  lo  scafo  di  acciaio  americano  e  sarà  consegnato 
con  macchine  e  caldaie,  in  pieno  armamento,  con  tre 
cannoni  a  dinamite  per  la  fine  di  febbraio  (1888). 

La  forza  complessiva  sviluppata  dalla  macchina  non 
sarà  minore  di  3200  cavalli  e  dovrà  essere  mantenuta 
integralmente  nelle  prove  e  durante  una  corsa  diretta 
di  20  miglia.  La  manovrabilità  dovrà  essere  tale  da  as- 
sicurare il  puntamento  accurato  dei  cannoni,  mediante  il 
timone  o  la  macchina,  od  adoperando  entrambi  insieme. 
Il  deposito  di  munizioni  sarà  sufficiente  a  contenere 
almeno  10  proietti  per  ogni  cannone. 

La  velocità  minima  dovrà  essere  di  20  nodi,  quando 
la  nave  sia  in  pieno  armamento  e  carico,  con  non  meno 
di  4  tonn.  di  munizioni  ed  un  minimo  di  28  tonn.  di 
carbone  nei  depositi. 

La  prova  si  farà  in  acque  tranquille  sul  Delaware  o 
nella  baia  di  egual  nome.  Si  faranno  quattro  corse  sul 
miglio  misurato,  senza  che  sia  concesso  di  chiudere 
neppure  parzialmente  il  registro  del  vapore.  In  luogo 
delle  quattro  corse  sul  miglio  misurato  si  potranno  fare, 
a  volontà  dei  contraenti,  due  corse  successive  sopra  una 
distesa  di  10  miglia  misurate,  od  una  sola  continua  so- 
pra una  distesa  di  20  miglia  nautiche. 

I  contraenti   garantiscono  che  i   cannoni  pneumatici 
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deirarmamento  lancieranno  delle  granate  con  ohilog.  90,7 
(200  libbre)  di  dinamite  o  di  altra  potente  materia  esplo- 
dente ad  intervallo  di  due  minati  e  che  IMntero  appa- 
recchio adempirà  alle  segaenti  condizioni:  

!^^a)  I  compressori  e  serbatoi  diaria  basteranno  a  mantenere- la  ra- 
pidità di  tiro  stipulata,  saranno  efficienti  neU^  operare,  e  i  serbatoi  e 
condotti  saranno  provati  ad  una  pressione  almeno  doppia  di  q^uella 
necessaria  in  pratica; 

h)  Tutte  le  parti  del  sistema,  comprese  le  valvole  e  giunture,  sarà 
a  tenuta  d'aria  sotto  la  pressione  normale; 

e)  Le  camere  per  il  maneggio  delle  munÌ2donì  e  pel  serviào  dei 
cannoni  saranno  convenientemente  disposte  e  sistemate; 

d)  Sarà  razionalmente  provveduto  per  assicurare  la  salvezza  dei 
serventi,  mentre  si  maneggiano  le  granate  e  si  carica  e  si  spara 
il  pezzo; 

e)  Lo  sparo  dovrà  seguire  prontamente  l'operazione  della  leva  o  di 
altro  congegno  di  sparo; 

/)  La  rapidità  di  tiro  sarà  determinata  sparando  5  colpi  per  ogni 
cannone,  ogni  granata  contenendo  chìlog.  90,7  di  dinamite; 

g)  Il  proietto  dev'  essere  stabfle  nella  sua  traiettoria,  e  non  ca- 
povolgersi né  rompersi  nell'aria,  né  essere  meccanicamente  distrutto 
nell'urto  prima  che  la  carica  sia  esplosa; 

h)  La  precisione  di  tiro  sarà  determinata  sparando  almeno  6  colpi 
con  chilog.  90,7  di  dinamite  contro  un  bersaglio  orizzontale  di  m.  15.46, 
situato  sdla  distanza  di  1600  m.  Per  questa  parte  delle  prove  la  nave 
starà  ancorata  in  acque  calme,  oppure  i  cannoni  saranno  montati  a 
terra  a  piacere  dei  contraenti.  Non  meno  del  50  ^/^  dei  colpi  dovrà 
andare  nel  bersaglio; 

i)  I  proietti  dovranno  essere  fomiti  di  spolette,  le  quali  dimostrino 
alla  prova  di  essere  ad  efietto  realmente  ritardato,  ed  anche  di  efBat- 
tive  spolette  d' immersione  capaci  di  essere  regolate  o  per  la  durata 
0  per  la  profondità  d'immersione  ; 

j)  Dovrà  .essere  provato  per  esperimento  che  le  spolette  e  gli  in- 
neschi producono  la  certa  e  completa  detonazione  della  carica; 

k)  Sarà  provveduto  perchè  si  possa  variare  a  talento  la  gittata  del 
proietto  da  200  metri  dalla  bocca  fino  al  limite  dei  1600  metri. 


IV. 

JEsperienze  contro  la  corazzata  "  Besistance.  „ 

A  Portsmonth  ebbero  luogo  in  diverse  riprese  espe- 
rienze di  tiro  e  di  scoppio  contro  la  vecchia  corazzata 
"  Eesistance.  „ 

Una  parte  della  carena  al  disotto  della  corazza  era 
stata  rivestita  internamente  in  alcuni  punti  con  lastre 
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di  gattaperca  di  grossessa  variabile  da  4  a  1  em.  :  in 
altri  punti  lo  scafo  era  costituito  da  celle  ripiene  di 
fibra  d^  amianto.  Nel  giorno  delle  prove  il  bastimento 
era  stato  inclinato  in  mòdo  da  metter  fuori  d^acqua  il 
tratto  di  carena  scelto  a  bersaglio:  contro  di  esso  fd- 
rono  lanciati  proietti  da  12  e  da  15  cm.  e  granate  del 
cannone  a  tiro  rapido  da  57  mm.  allo  scopo  di  provare 
il  modo  dì  comportarsi  della  guttaperca  e  deiramianto* 
nell'otturare  i  fori  prodotti  dai  proietti. 

Eaddrizzato  il  bastimento  dòpo  il  tiro  si  dovette  pro- 
cedere immediatamente  a  calafatare  i  fori  prodotti  dai 
proietti  nei  punti  rivestiti  internamente  di  guttaperca, 
poiché  l'acqua  vi  entrava  liberamente  ;  al  contrario  dove 
lo  scafo  era  protetto  dairamianto  questo,  al  contatto  del- 
l'acqua si  gonfiava  e  chiudeva  completamente  i  fori  ca- 
gionati dai  proietti. 

Gli  esperimenti  di  scoppio  intesi  a  provare  la  resi- 
stenza delle  corazzate  moderne  contro  torpedini  e  siluri 
furono  fatti  diminuendo  successivamente  la  distanza  fra 
la  carica  esplodente  e  la  nave. 

La  carena  della  corazzata  era  stata  rinforzata  per  un 
certo  tratto  e  sistemata,  dallo  spigolo  inferiore  della 
corazzatura  alla  chiglia,  in  modo  da  presentare  la  strut- 
tura della  carena  a  doppio  fondo  di  una  nave  moderna. 

Una  carica  di  27,2  chilog.  di  fulmicotone  fu  fatta  esplo- 
dere a  9  m.  dalla  nave,  ma  l'effetto  di  questa  esplosione 
non  raggiunse  lo  scafo,  poiché  non  si  riscontrò  in  esso 
il  ben  che  minimo  danno. 

I  successivi  esperimenti  avevano  per  iscopo  di  rico- 
noscere la  minima  lunghezza  dei  buttafuori  delle  reti 
che  dà  completa  sicurezza  alla  nave  quando  un  siluro 
esplode  nella  rete. 

La  rete  Bullivant,  alta  5,5  m.,  fu  installata  lungo  il 
Iato  sinistro  della  nave  ancorata,  alla  distanza  di  circa 
9  m.  dal  suo  fianco.  Un  siluro  Whitehead  da  16  pollici 
con  carica  di  scoppio  di  42  chilog.  fu  lanciato  dalla  tor- 
pediniera ^  Yesuvius ,,  dalla  distanza  di  90  m.  contro  la 
parte  protetta  della  corazzata. 

L'esplosione  causata  dàU'  urto  contro  la  rete,  chiara- 
mente manifestata  dal  sollevarsi  di  una  colonna  d'acqua 
alta  più  di  20  m.,  ruppe  uno  dei  buttafuori,  fece  nella 
rete  un  buco  di  circa  3fiy<(5j5  m.  di  ampiezza  ma  non 
potè  cagionare  il  minimo  danno  alla  '' Eesistance  ^ 

In  seguito   a  ciò  si  ridussero  successivamente  le  di- 
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stanze  della  rete  dal  fianco  del  bastimento,  a  6  e  a  4,6  m. 
impiegando  invece  dei  silari  delle  cariclie  equivalenti 
appoggiate  alla  rete. 

L'esplosione  a  6  metri  non  predasse  nella  nave  danni 
visibili:  la  seconda  invece  predasse  ana  vena  d^acqna 
tale  che  si  dovette  portare  immediatamente  il  basti- 
mento in  bacino  per  evitare  che  affondasse  in  rada. 
Verificato  però  lo  scafo  si  scoprì  ohe  l'irruzione  del- 
l'acqua era  stata  prodotta  principalmente  dalla  rottura 
d^una  valvola  Kingston;  si  aveva  però  una  grande 
sconnessione  fra  le  corazze  per  una  gran  parte  dello  scafo. 

Biparati  i  danni  si  procedette  allo  scoppio  di  un  si- 
luro direttamente  al  contatto  colla  carena  del  basti- 
mento. Il  siluro  carico  con  42  chilog.  di  fulmicotone,  so- 
stenuto da  un  trave  di  legno,  era  stato  posto  perpen- 
dicolarmente al  fianco  sinistro  e  sul  centro  della  nave 
alla  profondità  di  2,40  m.  sotto  il  pelo  d^  acqua,  preci- 
samente al  disopra  delle  chiglie  laterali. 

Lo  scoppio  ebbe  luogo  poco  dopo  il  principio  della 
marea  discendente:  la  scossa  non  fu  maggiore  delle  pre- 
cedenti e  la  colonna  d^acqua  proiettata  in  alto  non  ebbe 
nulla  di  anormale. 

La  ^  Besistance  „  s'inclinò  leggermente  a  dritta  e  poi 
venne  lentamente  sulla  sinistra:  quindi  si  fermò  e  ri- 
mase così  un  poco  inclinata  su  questo  lato.  A  prima 
vista  risultava  evidente  che  la  carena  ayeva  subito  dei 
danni  e  che  malgrado  rapplica/.ione  fatta  di  un  mate- 
rasso lardato  per  falle,  Tacqua  penetrava  nella  nave. 

iNel  bacino  si  potè  constatare  che  la  chiglia  laterale 
era  stata  schiantata  per  metà  circa  della  sua  lunghezza 
con  numerosi  squarci  nella  carena  :  nelle  lamiere  supe- 
riori si  rinvenne  una  enorme  convessità  con  lacerature 
per  le  quali  Tacqua  penetrava  liberamente  e  le  giunture 
delle  lamiere  aperte  per  2  cm.  accrescevano  ancora  il 
numero  delle  fenditure. 

Il  siluro  era  stato  messo  immediatamente  a  contatto 
contro  una  divisione  di  due  carboniere,  nelle  quali  il 
carbone  era  stivato  aderente  al  fasciame  della  nave; 
l'effetto  della  esplosione  fece  abbattere  questa  divisione 
e  spinse  il  carbone  nelTinterno  in  modo  da  togliere  dal 
posto  una  robusta  paratìa  stagna  verticale  che  prot-eg- 
geva  le  carboniere:  in  questo  modo  Tacqua  ebbe  libero 
accesso  nella  camera  delle  macchine. 

Da  quanto  si  potè  vedere  nell'interno  è  indubitato 
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che  ne   sarebbero   state  spostate  le   macchine  e  che  i 
tabi  di  vapore  sarebbero  scoppiati. 

Kelle  esperienze  precedenti  si  erano  impiegati  per  le 
reti  dei  buttafuori  ordinari  di  legno:  essi  però  sono  di 
difficile  maneggio  e  pesano  quasi  mezza  tonnellata,  per  cui 
il  sig.  Bullivant  propose  di  usare  aste  tubolari  d^  ac- 
ciaio, introducendo  inoltre  qualche  semplificazióne  negli 
attrezzi  di  maneggio  della  rete. 

Eiparata  la  ^'  Eesistance ,,  e  rinforzata  la  sua  carena, 
le  furono  applicati  sul  fianco  sinistro  tre  buttafuori 
diaccialo  lunghi  m.  9,75,  distanti  fra  loro  m.  13,70  e 
connessi  da  una  draglia  a  cui  era  sospesa  la  rete. 

Il  "  Vesuvius  „  avvicinatosi  a  50  m.  lanciò  col  tubo 
prodiero  subacqueo  un  siluro  di  38  cm.  con  carica  di  chi- 
log.  39,5  di  fulmicotone  alla  profondità  di  circa  3  metri. 
Il  siluro  urtò  la  rete  nel  centro,  levando  una  gran  co- 
lonna d'acqua  e  producendo  in  essa  un  forte  strappo. 
Però  la  nave  rimase  incolume  ed  i  buttafuori  non  eb- 
bero guasti  di  sorta,  sebbene  la  rete  fosse  colpita  im- 
mediatamente sotto  quello  centrale. 

Cambiata  la  rete  avariata,  si  sospese  alla  draglia  in- 
feriore una  carica  di  100  chilog.  di  fulmicotone  in  modo 
che  essa  si  trovava  alla  profondità  di  m.  (>,10  ed  a  m.  9,14 
dallo  scafo.  Prodotto  lo  scoppio  della  carica  colP  elet- 
tricità la  nave  continuò  a  galleggiare  senza  altri  guasti 
che  alcune  falle  leggiere  nella  parte  vecchia  dello  scafo. 
I  buttafuori  di  acciaio  della  rete,  sebbene  un  poco  storti, 
non  si  ruppero  né  spostarono  punto,  e  tutti  i  loro  at- 
trezzi resistettero  bene. 

Finalmente  fu  fissata  per  lungo  contro  la  carena  della 
nave,  all'  altezza  del  locale  delle  caldaie  ed  alla  pro- 
fondità di  m.  6,10  una  carica  di  50  chilog.  di  fulmicotone 
che  venne  incendiata  coU'elettricità. 

Lo  scoppio,  avvenuto  non  col  solito  sordo  rimbombo, 
ma  con  un  aspro  sibilante  rumore,  e  con  enorme  rime- 
scolio di  fango,  sollevò  in  aria  la  poppa  della  nave  e 
questa  ricadendo  si  sbandò  di  10^  a  12^  e  quindi  scese 
a  posare  sul  fondo. 

Da  un  esame  sommario  eseguito  risultò  che  lo  scoppio 
aveva  non  solo  dislogato  il  fasciame  interno  del  doppio 
fondo,  ma  aveva  sfondato  lo  scompartimento  ripieno  di 
carbone:  le  porte  stagne  e  le  paratie  degli  scomparti- 
menti avevano  cessato  di  operare  e  Tacqua  affluiva  nel- 
Tinterno  da  numerose  crepature. 
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V. 

Il  battellO'Cannone. 

Nel  mentre  in  Inghilterra  ai  costraivano  per  la  di- 
fesa delle  coste  alcune  piccole  cannoniere  armate  di  nn 
solo  cannone  di  grosso  calibro,  conosciate  sotto  il  nome 
di  ^  Staànch  „  il  cui  tipo  è  riprodotto  nelle  nostre  can- 
noniere ^  Sentinella  »  e  ^  Goardiano,  ^  il  tenente  di  v.v 
'  soello  nella  marina  francese  signor  Farcy  presentava 
i  piani  di  uno  scafo  .assai  più  piccolo  destinato  allo 
stesso  scopo. 

Infatti  il  suo  battello-affusto  che  era  lungo  16  metri, 
largo  4,70 ,  con  1  metro  d' immersione  ed  un  disloca- 
mento di  sole  45  tonn.,  portava  un  cannone  da  24  cent, 
capace  di  lanciare  un  proietto  massiccio  di  144  chilogr. 
con  la  velocità  iniziale  di  340  metri  al  secondo.  I^  ve- 
locità però  era  limitata  a  7  miglia  alPora  e  gli  approv- 
vigionamenti ridotti  al  minimo. 

Oostrutto  il  battello,  le  esperienze  cominciarono  nel 
1869:  furono  interrotte  dalla  guerra  del  1870  ove  la 
cannoniera  concorse  alla  difesa  di  Parigi,  e  quindi  ri- 
prese pia  tardi.  In  complesso  fu  riconosciuto  soddisfa- 
cente il  tipo  di  battello-affusto,  ma  di  velocità  troppo 
limitata  per  le  nuove  esigenze  della  guerra. 

Frutto  degli  studi  intrapresi  per  migliorare  questo 
genere  di  bastimenti  è  il  nuovo  battello-cannone  i  cui 
piani  sono  attribuiti  al  contrammiraglio  Aube,  allora 
ministro  della  marina. 

'  Questo  battello-cannone  battezzato  col  nome  di  "'  Oa- 
briel  Gharmes,  „  noto  apologista  delle  idee  deirAube, 
fa  costruito  nei  cantieri  della  Seyne  ed  ha  le  seguenti 
dimensioni  : 

Lunghezza metri  40 

Larghezza  massima „       3,8 

Immersione  massima     .........        „       2 

Dislocamento tonxL    74 

li  suo  armamento  cousiste  iu  uu  cannone  da  14  oent., 
ultimo  modello,  il  cui  proietto  esplodente,  del  peso  di 
30  chilogr.,  viene  lanciato  colla  velocità  iniziale  di  600 
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metri  con  nna  oarica  di  cMlogr.  12,5  di  polvere  lenta 
ed  ha  la  gittata  massima  di  iS  ohilom. 

Le  prove  di  solidità  dello  scafo  e  della  macohina  fa- 
rono  soddisfacenti.  Darante  una  corsa  continaa  di  2 
ore  si  ottenne,  senza  inconvenienti  né  avarie,  la  velo- 
cità media  di  nodi  19,87  sviluppando  586  cavalli  e  con- 
samando  chilogr.  1,409  di  carbone  per  ora  e  per  cavallo. 
.  Per  le  prove  di  resistenza  al  tiro  si  fecero  10  colpi 
a  prima  carica  col  cannone ,  dei  qaali  3  a  30^  senza 
inconvenienti  :  ad  ogni  colpo  il  battello  riceveva  una 
scossa  leggiera  ed  aveva  una  respinta  moderata. 

Visitato  poscia  lo  scafo  all^  asciutto  si  constatò  ohe 
aveva  resistito  ottimamente. 

Per  le  prove  di  giustezza  di  tiro  si  tirò  al  bei'saglio 
a  1000  metri  di  distanza  contro  l'isolotto  del  Petit-Se- 
raignet  presso  risola  Porquerolles ,  il  quale  presenta 
un  fronte  largo  nou  200  ed  alto  15  sul  punto  più  ele- 
vato» Il  mare  era  un  po'  agitato  e  nessun  proietto  colpì 
il  bersaglio,  mentre  la  precisione  di  tiro  assoluta  del 
cannone  da  14  cent,  è  rappresentata  a  quella  distanza 
da  un  rettangolo  di  m.  15  di  lato. 

Oome  si  vede  da  questi  risultati,  l' efficacia  del  bat- 
tello-cannone è  assai  problematica  anche  Alle  distanze 
normali  di  combattimento,  e  se  le  forme  assottigliate 
valgono  per  le  torpediniere  nelle  quali  basta  un'esatta 
dil'ezione  per  avere  xm  lancio  efficace  di  siluro,  per  le 
artiglierie  occorrerà  sempre  una  piattaforma  stabile. 
Quindi  fino  a  tanto  che  non  si  riescirà  a  fare  degli 
scafi  circolari  od  dittici  con  grandi  velocità,  il  pro- 
blema della  nave-afiPusto  non  potrà  dirsi  risolto. 

11  ^^  O.  Gharmes  „  prese  parte  alle  manovre  francesi 
svolte  in  Corsica  e  sulla  costa  d^Africa:  ma  le  ultime 
notizie  conosciute  :a  suo  riguardo  segnalano  la  sua  con* 
danna  come  battello-cannone  e  la  sua  trasformazione  in 
semplice  torpediniera. 


VI. 

Il  battello  sottomarino  ^  Nautilua.  ^ 

Questo  battello,  la  cui  invenzione  sì  deve  al  signor 
Andrea  Campbell,  fu  esperi mentato  ultimamente  nel 
West  India  Doek,  .     . 
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Esso  ha  la  forma  di  un  fuso,  è  lango  circa  18  metri, 
e  la  sna  m^iggior  largliezea  interna  è  di  metri  2,50: 
sposta  in  tatto  52  tonn. 

Visto  di  fuori,  presenta  una  particolarità  che  pia  di 
ogni  altra  cosa  lo  distingne  da  tatti  gli  altri  battelli 
subacquei,  cioè  alcuni  cilindri  che  guarniscono  i  suoi 
lati  e  servono  ad  aumentare  o  diminuire  piii  o  meno 
il  suo  volume,  secondochè  si  facciano  sporgere  in  fuori, 
o  rientrare  nel  battello.  Per  mantenere  V  equilibrio  fa 
d^uopo  manovrarli  a  coppia,  cioè  uno  per  lato  e  in  un 
medesimo  tempo. 

La  parte  bassa  del  battello  racchiude  alcuni  compar- 
timenti stagni  da  riempirsi  e  vuotarsi  a  piacere  per 
farne  variare  l'immersione,  al  quale,  effetto  concorre 
anche  razione  dei  suddetti  cilindri  mobili.  Quei  ser- 
batoi hanno  inoltre  l'importante  ufficio  di  ristabilire  Te- 
quilibrio  allorché  per  un  qualche  accidente  Pacqua  pe- 
netri in  alcuna  di  quelle  parti  dell'estrema  prua  o  del- 
l'estrema  poppa  che  rimangono  sempre  ermeticamente 
chiuse  ;  nel  qual  caso  viene  estratta  dai  serbatoi  una 
quantità  d'acqua  corrispondente  a  quella  penetrata  nelle 
suddette  partì. 

Lo  scafo  è  d' acciaio  Siemens-Martin  con  lamiere  di 
8  millim.  e  può  sostenere  la  pressione  di  circa  15  me- 
tri d'acqua. 

La  forza  motrice  è  data  da  180  accumulatori  El^l- 
Parker,  ciascuno  dei  quali  sviluppa  l'energia  di  quattro 
cavalli  l'ora. 

Essi  sono  sistemati  su  due  file  simmetriche  iiella 
parte  centrale  del  battello  da  una  parte  e  dall'altra  del 
suo  asse.  La  corrente  alimenta  due  motori  Edison-Hop- 
kinson,  che  pongono  in  moto  due  eliche  indipendenti, 
le  quali  a  tutta  velocità  compiono  750  giri  al  minuto. 

Questo  medesimo  apparecchio  elettrico  fa  agire  una 
pompa  e  un  albero  di  trasmissione,  che  mediante  quattro 
ingranaggi  agisce  sopra  i  suaccennati  cilindri  di  spo- 
stamento ;  e  questi  possono  essere  rientrati  o  spinti 
fuori  col  soccorso  di  alcuni  bragotti. 

1  commutatori  vengono  manovrati  in  modo  assai  in- 
gegnoso mediante  alcune  leve  ;  simili  a  quelle  in  uso 
sulle  locomotive  per  invertire  il  movimento.  Secondo 
la  posizione  di  queste  leve ,  le  eliche  prendono  il  mo 
vimento  in  avanti  o  indietro.  Gli  accumulatori,  ripar- 
titi in  quattro   sezioni ,  possono  venire   aggrappati  in 
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quattro  diversi  modi,  cioè  :  1.®  riunendo  le  quattro  se- 
zioni in  quantità;  2.^  due  sezioni  in  quantità  e  due  in 
serie;  3.^  tre  sezioni  in  serie  ed  una  isolata;  4.^  o  fi  • 
nalmente  riunendo  tutt'e  quattro  le  sezioni  in  serie. 

Per  dirigere  il  battello  vi  sono  due  timoni:  uno  pel 
senso  longitudinale  o  di  direzione,  T altro  per  mante- 
nerlo orizzontale  ad  un  livello  uniforme  sott'acqua; 
questo  secondo  timone,  acconciamente  manovrato,  age- 
vola anche  i  movimenti  di  ascesa  e  di  discesa. 

L'equipaggio  aormale  del  battello  si  compone  di  sei 
persone  e  la  quantità  d'aria  in  esso  racchiusa  basta  per 
la  loro  respirazione  durante  lo  spazio  di  sei  ore;  ma 
una  certa  quantità  può  esserne  anche  compressa  den- 
tro appositi  serbatoi,  ed  ora  si  sta  studiando  un  appa- 
recchio speciale  destinato  a  rinnovare  rapidamente  l'aria 
interna  ogni  volta  che  il  battello  rimonti  alla  superficie. 

Il  ^  Kautilus  „  visto  di  fuori,  sia  quando  sta  ormeg- 
giato lungo  il  molo,  o  quando  cammina,  sembra  un  sem- 
plice palischermo;  mostra  fuori  dell'acqua  soltanto  la 
parte  superiore  di  forma  ovale  che  è  lunga  6  metri  ed 
è  sormontata  da  una  piccola  tuga  alta  circa  60  cent, 
con  coperchio  a  chiusura  ermetica  e  feritoie  orizzontali 
munite  di  vetri. 

La  velocità  del  battello,  secondo  T inventore,  è  di  8 
a  9  miglia  all'  ora  e  gli  accumulatori  contengono  una 
carica  di  elettricità  bastante  per  un  percorso  di  80  miglia. 

Negli  esperimenti  fatti  davanti  ad  apposita  commis- 
sione, il  signor  White,  direttore  generale  delle  costru- 
zioni navali,  volle  entrare  dentro  il  battello. 

Gli  esperimenti  furono  fatti  in  acque  perfettamente 
calme  facendo  scendere  e  risalire  il  battello  fino  a  toc- 
care il  fondo  del  dock  che  è  di  8  m.,  e  quindi  camminare 
in  tutte  le  direzioni  sia  alla  superficie  sia  sott'acqua. 

Le  prove  riuscirono  soddisfacenti  e  resta  a  vedere 
come  si  comporterà  il  battello  in  alto  mare  quando  le 
acque  sono  agitate. 


VIL 

Danni  nei  siluri  delle  torpediniere, 

I  giornali   francesi  riferiscono  che  i  lanci   eseguiti 
dalle  torpediniere  che  si  recarono  a  Tolone  dai  porti 
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deirAtiautieo  riascirona  tatti  poGhiaaimo  soddisCaioeiiti 
le  <leviassioiii  raggiuusero  in  qaalehe  oaso  T  angolo  di 
15^  Qaesti  cattivi  risaltati  sono  attribuiti  alle  alteca- 
zioai  prodotte  sai  congegni  regolatori  dei  silari  dall'a- 
sftone  prolo&gata  delle  vibrazioni  delle  torpediniere. 

Anche  da  noi  si  è  constatato  che  i  siluri  mantenuti 
per  quAltclue  tempo  nei  tabi  di  lancio  delle  torpediniere 
in  navigazione  non  presentano  più  nel  tiro  quel  eara^ 
tere  d'acacia  che  dovrebbero  avere* 

Un  tal  fatto,  unito  alla  poca  resistenza  delle  caldaie 
a  subire  un  fuoco  prolungato ,  ed  alla  poca  abitabilitàr 
delle  torpediniere  non  fa  che  confermare  la  necessità 
che  le  loro  crociere  debbono  essere  corte  e  non  molto 
lontane  dalla  loro  sede  abituale  di  rifornimento. 

Le  6  torpediniere  nostre  che  presero  parte  al  blocco 
della  Grecia ,  dopo  quattro  mesi  di  armamento  dovet- 
tero essere  disarmate  per  riparazioni;  e  di  quelle  6 
francesi  destinate  alle  grandi  manovre  d^  estate,  4  fu- 
rono poste  in  riparazione  dopo  appena  due  mesi  di 
campagna. 


Vili. 
Bacino  galleggiante  locomobile. 

I  signori  ingegneri  Bennie  hanno  immaginato  an  ba- 
cino galleggiante  atto  a  navigare  con  motore  proprio,  e 
rammiragliato  inglese  avendone  esaminato  il  disegno, 
V  ha  giudicato  meritevole  di  considerazione.  La  carat- 
teristica di  questo  motore  consiste  nelle  pompe  stesse 
che  oltre  a  servire  alla  manovra  del  bacino,  servono 
pure  a  dargli  il  movimento.  Il  mezzo  di  propulsione 
impiegato  è  quello  così  detto  idraulico  che,  sebbene 
non  abbia  dato  favorevoli  risultati  a  bordo  del  ''  Wa~ 
terwitch,  „  pure  sarà  suflSciente  per  imprimere  al  ba- 
cino una  velocità  di  6  miglia. 

II  piano  e  i  calcoli  della  spesa  furono  fatti  per  un 
bacino  atto  a  sollevare  un  bastimento  del  tipo  "  Are- 
tusa  „  o  "  Phaeton  „  ossia  lungo  metri  91,  largo  14,  con 
6  metri  di  pescagione  e  4000  tonn.  di  dislocamento.  Un 
tale  bacino  dovrà  essere  lungo  metri  105  ,  largo  metri 
29  ed  avere  un^altezza  di  11  metri. 

Il  suo  costo  (scafo,  macchine,  ^ue,  ecc.)  sarà  di  lire 
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2,700,000  ;  in  questa  soiama  non  è  indaso  rammentare 
delle  àncore  e  delle  catene  perchè  queste  vengono  sem- 
pre fornite  dall'  ammiragliato.  Per  la  costruzione  del 
bacino  non  si  richiede  che  un  anno  di  tempo. 

Torpedine  Légé, 

Non  si  hanno  ancora  dettagli  tecnici  sa  qnesto  nuovo 
siluro,  inventato  dall'ingegnere  Légé  francese  stabilito 
a  Londra!,  ma  secondo  i  giornali  che  ne  hanno  dato  un 
accenno  la  difesa  delle  coste  sarebbe  assolutamente  as- 
sicurata con  queste  torpedini,  il  cui  impiego  renderebbe 
impossibile  a  qualunque  nave  di  qualsiasi  velocità  di 
entrare  in  un  porto  od  in  un  fiume. 

La  torpedine  Légé  a  propulsione  automatica,  esplode 
meccanicamente  e  non  per  mezzo  deir  elettricità.  Le 
reti  che  hanno  agito  tanto  efficacemente  nelle  recenti 
esperienze  per  fermare  le  torpedini,  sarebbero  inutili, 
giacché  il  nuovo  apparecchio  incontrandole  sMmmerge 
e  colpisce  la  nave  al  disotto.  Un  siluro  Légé  che  fal- 
lisce la  nave  contro  la  quale  è  diretto,  oppure  si  per- 
desse nel  cammino,  offre  il  vantaggio  di  essere  inoffen- 
sivo per  le  altre  navi  e  può  senza  pericolo  ricevere 
Turto  di  un^àACora,  ecc. 

Un  altro  vantaggio  importante  da  accennare  è  quello 
del  prezzo  ;  la  nuova  torpedine  verrebbe  a  oostare  dieci 
volte  meno  della  Whitehead,  il  cui  prezzo  varia  dai 
9  ai  10  mila  franchi. 

Il  siluro  Légé,  che  può  essere  lanciato  mediante  un 
meccanismo  semplicissimo  da  una  nave  di  qualsiasi  ge- 
nere, si  presta  anche  alle  operazioni  terrestri.  Un  corpo 
di  truppa  che  possedesse  tali  apparecchi  potrebbe  di- 
fendere il  passaggio  di  un  corso  d*acqua  e  renderebbe 
assolutamente  impossibile  lo  stabilimento  di  un  ponte 
di  barche  per  parte  del  nemico. 

X. 

La  perdita  delV  ^  Uneìn.  „ 

L' incrociatore  corazzato  "  Unebi  Kan  „  è  stato  co- 
struito sui  cantieri  dell'  Havre  dalla  Société  dea  farges 
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et  chantiers  per  oonto  del  Governo  giapponese,  colle  se- 
guenti dimensioni: 

Ltuighezza  fra  le  perpendicolari metri  98 

Larghezza  massima „      13,10 

Immersione  media „        5,72 

Dislocamento tonn,    3700 

Lo  scafo  era  d^  acciaio  con  ponte  corazzato  cellnlare 
con  cofferdam  di  sughero  formante  un  totale  di  97  com- 
partimenti stagni.  La  parte  inferiore  dello  scafo  era  di- 
visa in  29  compartimenti  stagni. 

Il  bastimento  aveva  due  eliche  con  macchine  della 
forza  di  6000  cavalli  indicati  e  la  velocità  ottenuta 
nella  corsa  di  prova  fatta  a  Oherbourg  nel  mese  di  set- 
tembre fu  di  miglia  18,5. 

11  suo  armamento  consisteva  in  4  cannoni  Krupp  da 
24  cm.y  situati  in  mezze  torri  a  barbetta,  7  cannoni 
Krupp  da  15  cm.,  tutti  montati  su  affusti  Vavasseur- 
Canet  a  perno  centrale.  Vi  erano  inoltre  4  mitragliere 
Nordenfelt  da  25  mm.  e  4  Gatling:  4  stazioni  per  il 
lancio  dei  siluri. 

Il  bastimento  aveva  una  velatura  di  m^  1120  suffi- 
ciente per  navigare  a  vela  in  caso  di  necessità. 

Per  eseguire  la  traversata  dalla  Francia  al  Giappone 
era  stato  armato  in  modo  provvisorio  sotto  il  comando 
del  capitano  Lefèvre:  l'equipaggio  si  componeva  di  79 
marinai  tutti  francesi,  oltre  i  macchinisti,  i  fuochisti 
ed  alcuni  ufficiali  giapponesi. 

Ora  dopo  la  stia  partenza  da  Singapore  per  Yokoama, 
avvenuta  il  3  dicembre,  scorso  anno,  non  se  n^è  avuto 
più  notizia. 

Una  prova  della  buona  costruzione  della  nave  si  ha 
nel  fatto  che  nella  traversata  da  Gibilterra  a  Porto- 
Said  essa  ebbe  a  sostenere  un  violentissimo  fortunale 
durante  il  quale  si  comportò  mirabilmente,  come  ebbero 
a  constatarlo  nei  loro  rapporti  il  capitano,  il  capo- 
macchinista  e  gli  altri  ufficiali  di  bordo  ;  per  cui  la  sua 
perdita  deve  attribuirsi  ad  una  straordinaria  furia  di 
vento  e  di  mare  che  l'abbia  sorpresa  in  alcuna  di  quelle 
regioni  dei  mari  dell'Indo-China  la  cui  idrografia  è  an- 
cora assai  imperfetta  e  dove  perciò  molti  altri  basti- 
menti sono  periti  senza  lasciar  traccia  della  loro  scom- 
parsa. 

Alla  ricerca  dell'  "  Unebi  „  furono  spedite  dal  Giap- 
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pone  dae  navi  da  gaerra  al  comando  del  cap.  J.  M.  James, 
ma  senza  profitto  :  esse  percorsero  tatte  le  vìe  possibili 
fra  Yokoama  e  Singapore  senza  trovare  il  più  leggiero 
indizio  atto  a  dar  qualche  lame  salla  saa  scomparsa. 


XI. 

L'olio  ed  il  mare. 

LMmpiego  dell'olio  per  calmare  la  veemenza  delle 
onde  nel  mare  agitato  è  antichissima  :  md  il  suo  uso  era 
stato  sempre  circondato  da  una  specie  di  mistero  ed  i 
risultati  avuti  venivano  spesso  considerati  come  un 
effetto  di  magia  piuttosto  che  il  risultato  di  un  feno- 
meno naturale.  > 

Inoltre,  se  non  andiamo  errati,  negli  antichi  statuti 
d'Olanda  era  proibito  ai  capitani  di  far  uso  dell'olio 
per  calmare  il  mare  nelle  viciixanze  delle  coste,  perchè 
si  riteneva  che  le  onde  si  sollevassero  più  minacciose 
dopo  la  dispersione  deirolio  e  quindi  venivano  a  cor- 
rere maggior  pericolo  le  altre  navi  che  veleggiavano 
negli  stessi  paraggi. 

Comunque  sia,  è  un  fatto  che  solo  da  pochi  anni  questo 
uso  tende  a  generalizzarsi,  e  grazie  alla  rapidità  delle 
comunicazioni  moderne,  la  buona  riuscita  di  un  tenta- 
tivo ne  genera  molti  altri  per  cui  non  dubitiamo  che 
fra  breve  si  potranno  avere  delle  regole  precise  sul- 
l'impiego di  un  così  prezioso  ritrovato. 

L'ammiraglio  Olone  ha  letto  ultimamente  all'Acca* 
demia  di  Francia  una  sua  memoria  sull'impiego  del- 
l'olio contro  il  mare  burrascoso  corredata  da  200  e  più 
rapporti  autentici  raccolti  nel  breve  periodo  di  3  anni. 

Sarebbe  opera  non  conforme  all'indole  di  questo  An- 
nuario l'esaminare  anche  una  minima  parte  di  questi^ 
rapporti,   per  cui  ci  contenteremo  di  riassumere  i  ri- 
saltati pratici  ottenuti. 

Tutti  i  rapporti,  senza  eccezione,  testificano  i  risultati 
meravigliosi  dell'uso  dell'olio  e  la  dimostrazione  lascia 
nulla  a  desiderare. 

Oon  vantaggi  diversi  furono  usate  tutte  le  varietà 
d'olio  e  si  impiegarono  persino  i  grassi  liquefatti  delle 
cucine  e  la  pittura  ordinaria  ;  gli  olii  di  pesce  però,  e  in 
special  modo  quelli  di  foca  e  di  delfino,  vennero  ricono- 
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sciati  superiori.  Oli  olii  minerali  furono  trovati  troppo 
leggeri,  qnantnnqae  abbiano  sovente  dato  bnonì  risal- 
tati; i  vegetali,  come  per  esempio,  qaelli  di  ooeoo,  m 
rapprendono  troppo  presto-  nelle  alte  latitadini. 

1j  olio  non  è  penetrabile  né  dair  aria  né  dair  acqua, 
e  la  coesione  delle  sne  molecole  è  tale  che  il  sno  getto 
non  si  può  trasformare  in  pioggia;  il  vento  non  ha 
presa  alcuna  su  di  esso  ed  è  ciò,  senza  dubbio,  che  ca- 
giona la  sua  meravigliosa  facilità  di  espansione  e  fa  sì 
che,  per  quanto  lo  strato  d'olio  sia  sottile,  pure  impe- 
disce al  vento  di  aver  azione  sulla  superficie  di*  mare 
che  esso  copre. 

Yi  sono  altre  materie  che  godono,  quantunque  in 
grado  minore,  di  questa  proprietà  delPolio  di  opporre 
un  serio  ostacolo  alla  disgregazione  delle  particelle  del 
liquido  marino,  sotto  rinfluenza  del  vento  e  d'impedire 
per  conseguenza  i  frangenti.  Tutti  i  detriti  diversi  pro- 
venienti dalle  cucine  o  dalle  macchine  che  le  navi  ri- 
gettano, tutti  i  corpi  galleggianti  in  massa  compatta 
alla  superficie  del  mare  producono  lo  stesso  risaltato. 

Fra  le  duecento  osservazioni  accennate,  trenta  sol- 
tanto tennero  conto  del  consumo  d^olio  in  un  tempo 
determinato;  la  spesa  media  di  17 -bastimenti  fuggenti 
in  poppa  è  stata  di  litri  1,83  d'olio  per  ora  e  quella  di 
11  bastimenti  alla  cappa  è  stata  di  litri  2,70. 

Il  mezzo  più  generalmente  usato  a  bordo  delle  navi 
per  spargere  Tolio  consiste  in  un  sacco  di  robusta  tela 
da  vela,  della  capacità  di  circa  10  litri,  che  vien  riem- 
pito di  stoppa  satura  d^olio;  si  versa  altro  olio  sopra 
la  stoppa,  si  chiude  solidamente  la  bocca  del  sacco  e 
se  ne  buca  il  fondo  più  volte  con  un  ago  da  veliere. 
Fuggendo  col  vento  in  poppa,  allorché  Tonda  par  sem- 
pre lì  pronta  a  sommergere  la  nave,  si  pone  uno  di 
quei  sacchi  a  rimorchio  a  ciascun  lato  della  poppa,  ma 
un  po^  più  a  pruavia.  Altri  capitani  hanno  preferito 
sospendere  i  sacchi  alle  mure  perché  la  nave  immer- 
gendosi nei.  movimenti  di  beccheggio  e  respingendo  il 
mare,  stende  la  macchia  d^olio  e  allarga  così  la  zona 
sulla  quale  il  frangere  dell'onda  é  soppresso. 

Venne  anche  impiegato  con  buon  successo  il  metodo 
seguente:  si  riempie  la  polena  di  stoppa  satura  d^oiio 
sulla  quale  si  versa  poi  altr'olio,  oppure  si  colloca  sulla 
polena  un  barile  d'olio  nel  quale  si  è  fatto  un  pic- 
colo foro. 
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Se  la  nave  è  alla  cappa,  si  sospende  nno  di  questi 
sacchi  alla  mara  di  sopravento  ed  altri  sacchi  lango  il 
bordo  di  10  in  10  metri  circa,  ìd  maniera  che  nel  rollìo 
tocchino  l'acqaa. 

Diversi  capitani  han  posti  i  sacchi  salla  prora  da  sot- 
tovento  con  baona  riascita,  poiché  il  derivare  della 
nave  non  tardò  a  far  passare  Polio  a  sopravento. 

Varie  navi  poterono  atilizzare  Fazione  dell'olio  anche 
col  vento  all'anca  e  persino  al  traverso,  ciò  che  pro- 
curò loro  il  gran  vantaggio  di  far  cammino  invece  di 
perder  tempo  alla  cappa. 

Se  ora  vogliamo  avere  una  idea  della  piccolissima 
quantità  d'olio  che  basta  a  produrre  il  desiderato  ef- 
fetto conviene  fare  un'  ipotesi  pratica  :  supponiamo  un 
bastimento  che,  fuggendo  in  poppa,  percorra  10  miglia 
all'ora  cioè  in  media  18  chilom.  e  copra  d'olio  tutto 
questo  tratto  per  la  larghezza  di  10  metri  con  un  con- 
sumo di  litri  2  d'olio  all'ora:  la  superfìcie  ricoperta 
sarà  di  180,000  metri  quadrati  e  siccome  allo  spessore 
di  1  millimetro  V  olio  predetto  non  dà  che  una  super- 
ficie di  2  m',  così  se  ne  deduce  che  la  grossezza  totale 
dello  strato  non  sarà  che  dì  1  :  d0,600  di  millimetro, 
cifra  inconcepibile  coi  nostri  sensi. 

Se  si  paragona  la  spesa  prodotta  dall'uso  dell'olio 
al  valore  del  materiale  salvato,  e  sopratutto  se  si  tien 
conto  della  vita  degli  uomini,  si  vede  che  non  vi  è  da 
titubare  e  che  oramai  l'uso  dell'olio  s'impone  ad  ogni 
nave  che  corra  pericolo  d^essere  sopraffatta  dal  mare. 

D'altronde  la  spesa  dell'olio,  fatta  in  quelle  circo- 
stanze, è  oggi  considerata  come  avaria  maggiore  dagli 
assicuratori  che  ne  rimborsano  l'ammontare. 

È  ora  dunque  perfettamente  dimostrato  che  possiamo 
difenderci  dagli  effetti  disastrosi  del  mare  grosso  im* 
piegando  l'olio  con  intelligenza.  Le  onde  minacciose 
invece  di  rompersi  vanno  a  morire  sull'orlo  dello  strato 
d'olio  e  solo  il  mare  lungo  arriva  a  far  oscillare  il  ba- 
stimento. 

I^on  resta  che  perfezionare  il  modo  di  adoperarlo  se- 
condo le  diverse  occorrenze,  ma  non  dubitiamo  che  si 
troveranno  presto  dei  modi  pratici  ed  economici. 


XII.  -  GEOGRAFIA 

DI  ATTILIO  BRUKIALTI 

Professore  dell'Università  di  Torino  e  Deputato  al  Parlamento. 


I.  —  Pabte  genebale. 

1.  fattività  geografica.  —  Il  presidente  della  Società 
geografica  di  Koma ,  nell'  adananza  del  29  maggio  av- 
vertiva giastamente  che,  mentre  T  epoca  eroica  delle 
grandi  scoperte  geografiche  si  allontana  sempre  pia  da 
noi,  le  minori  intraprese,  che  tendono  a  completarle  ed 
illastrarle  si  sono  talmente  moltiplicate,  che  sempre  più 
difficile  riesce  seguirle  tatto  nel  loro  svolgimento  mul- 
tiforme e  parallelo^  con  un  cenno  complessivo.  A  questo 
compito  provvedono  meglio  le  speciali  pubblicazioni,  che 
hanno  l'agio  di  seguire  il  movimento  geografico  passo 
passo,  in  tutti  i  suoi  particolari,  di  quello  che  un  rias- 
sunto annuale,  necessariamente  breve  ed  incompleto. 

L' intensità  e  l' estensione  degli  studi  geografici  au- 
menta così  per  la  parte  relativa  ai  viaggi  ed  alle  esplo- 
razioni, come  per  quella  letteraria  e  scientifica  propria- 
mente detta.  Nuove  società  geografiche  sorsero  o  si  af- 
fermarono anche  quest'anno:  la  Schottisch  Oeographical 
Society^  la  Manchester  Oeographical  Society,  la  Société  gèo- 
graphique  de  Neuchdtelj  la  Sooiedad  Espanda  de  geografia 
commercial,  la  Société  des  Sciences  et  de  géographie  d'Haiti, 
la  Società  asiatica  italiana,  la  Società  geografica  di  Var- 
savia^ fondata  dal  viaggiatore  polacco  Eogozinaki  ed 
altre  minori. 

Frattanto  è  un  fatto  abbastanza  curioso,  che  in  tanta 
ressa  di  Congressi  possibili  ed  impossibili,  il  Congresso 
geografico  internazionale,  dopo  le  tre  prime  adunanze 
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di  Anversa  (1875),  Parigi  (1878)  e  Venezia  (1881)^  non 
si  è  più  potato  convocare,  ed  il  Comitato  ordinatore  ha 
deposto  l'nfficio  sno.  Degli  86  Istituti  ai  qnali  era  stata 
mandata  la  relativa  circolare,  soli  6  accettarono  la  pro- 
posta del  Congresso,  e  74  neppnr  risposero.  Così  il  IV 
Congresso,  che  avrebbe  dovnto  esser  tennto  nel  1884,  od 
almeno  nel  1887,  forse  non  sarà  più  convocato. 

Le  nnove  e  le  vecchie  Società  si  sono  occupate  con 
crescente  interesse  della  questione  deir  insegnamento 
della  geografia,  sotto  il  duplice  aspetto  del  suo  metodo  e 
della  sua  diffusione.  Il  rapido  progresso  di  questa  scienza 
ha  sollevato  la  questione,  che  nacque  a  un  certo  periodo 
in  tutte  le  scienze,  sulla  estensione  maggiore  o  minore 
delle  numerose  ramificazioni  che  si  sono  prodotte  nel 
suo  svolgimento  e  nel  loro  riconoscimento  o  meno,  come 
parti  della  scienza  stessa.  Malgrado  le  resistenze  op- 
poste dai  custodi  gelosi  di  un  glorioso  passato,  la 
scienza  geografica  è  andata  sempre  più  allargando  e 
moltiplicando  le  sue  ramificazioni ,  alcune  delle  quali 
tendono  esse  medesime  a  diventare  scienze  speciali,  e 
già  per  tali  si  considerano  nel  naturale  afiP'etto  dei  loro 
cultori. 

Quanto  alla  diffusione  della  geografia,  il  movimento 
è  stato  meno  accelerato.  Una  nuova  cattedra  di  geo- 
grafia è  stata  aperta  in  Inghilterra,  come  risultato 
dei  lunghi  sforzi  fatti  in  questo  senso  dalla  Società 
geografica  di  Londra.  Parrà  strano  che  una  nazione 
come  l'Inghilterra,  forse  la  più  benemerita  del  progresso 
geografico,  non  abbia  ancora  una  cattedra  di  geografia  ; 
ma  io  osservo  che  neppure  ha  cattedre  di  diritto  costi- 
tuzionale, pur  essendo,  in  fatto  di  governo  libero,  un 
modello  invidiato.  iN'eiranno  venne  dunque  istituita  nelle 
Università  inglesi  una  cattedra  di  geografia,  e  pare  Te-* 
sempio  sarà  imitato  anche  nelle  russe,  incominciando  da 
quella  di  Pietroburgo. 

2.  Studi  e  lavori  geografici  in  Italia.  —  Gli  studi  geo- 
grafici in  Italia,  particolarmente  per  quanto  spetta  alla 
loro  volgarizzazione,  lasciano  molto  a  desiderare.  Pos- 
sediamo qualche  piccolo  atlante  e  qualche  buona  carta 
murale,  sufficienti  ai  più  grossolani  bisogni  della  scuola, 
ma  manchiamo  tuttora  di  un  grande  atlante  italiano 
adattato  all'  uso  più  generale.  E  i  nostri  studi ,  le 
esplorazioni ,  i  calcoli  dei  nostri  viaggiatori  servono  si- 
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nora  soltanto  a  oorreggere  le  earte  e  gli  atlanti  atra- 
nieri,  oome  avveime  di  qnelli  dei  Braasà>  dd  A.  Pecile, 
di  Traversi,  éi  Antanielti  e  d'altFi.  La  Società  geografa 
di  Roma  pensa  seriamente  alla  grave  laoiina,  mentre 
continaò  anehe  quest'anno  a  soscitare  e  incoraggiare 
varie  imprese  italiane.  Gosì  feoe  pel  Fea  nella  Barmania; 
pel  Waitzecker ,  missionario  residente  a  Leribe ,  £ra  i 
Basato;  per  la  spedizione  Salimbenl,  di  cni  vedremo  la 
triste  odissea.  Continuò  a  sussidiare  le  nostre  stazioni 
nello  Soioa ,  e  fondò  ad  Entotto  un  ospedale.  Accordò 
il  suo  appoggio  morale  ad  altri  viaggiatori,  Stradelli 
nell' Orenoco ,  Ostani  nel  gran  Ohaco,  Modigliani  nel- 
risola  di  Nias,  altri  altrove.  Pubblicò  due  opere,  l'uua  di 
gran  mole  e  di  importanza  anche  maggiore,  i  tre  vo- 
lumi del  Oeccbi  ^  Da  Zeila  alla  frontiera  del  Oaffa, ,, 
l'altra,  opera  postuma  del  compianto  Antinoci,  sui  Bogos, 
della  quale  riuscì  sventuratamente  impossibile  trovare 
la  seconda  parte. 

La  Società  di  esplorazione  commerciale  di  MiUmo ,  dal 
canto  suo,  ha  accentuato  quest^anno  anche  più  il  suo 
intento  pratico,  aiutando  varie  spedizioni  di  carat- 
tere commerciale,  specie  in  Africa,  e  contribuendo  lar- 
gamente a  soccorrere,  per  mezzo  dellia  spedizione  Stan- 
ley, il  capitano  Casati,  che  da  tanti  anni  rappresenta 
così  eroicamente  questo  sodalizio  e  V  Italia  nell'Africa 
centrale.  A  Napoli  venne  fondata  una  nuova  Società  co- 
loniale, e  Tarchitetto  F.  De  Lorenzo  si  occupò  con  pas- 
sione a  rivendicare  la  colonia  italiana  fondata  dal  padre 
Stella  a  ScioteU  La  Società  geografica  di  Tarino  appena 
diede  segno  di  vita  con  qualche  conferenza,  mentre 
nulla  si  pubblicò  del  suo  organo,  il  Gesmosj  ohe  era  pur 
tanto  apprezzato,  e  tutto  lascia  prevedere  eh^essa  ai  trovi 
ormai  agli  estremi. 

Molti  studi  vennero  pubblicati  nei  vari  periiodiei  che 
vedono  la  luce  in  Italia,  nel  ^'  Bollettino  della  Società 
geografica  italiana,  „  in  quello  del  ^'  Club  alpino  ita- 
lìano,  yf  neir  ^  Esplorazione  commerciato  „  succeduta  a 
Milano  air  "  Esploratore;  „  nel  giornale  marittimo  "  Ma- 
rina e.  Commercio  ,  „  nella  "'  Pigrizia  „  di  Verona ,  nel 
^'  Bollettino  delle  Sezioni  fiorentina  e  napoletana  delia 
Società  africana  d'Italia,,,  nella  ^' Bi vista  maritila,, 
e  nella  ^' Nuòva  Antologia;  „  negli  ^  Archivi  della  So- 
cietà italiana  di  antropologia  ed  etnologia,  y,  nel.  ^  Bol- 
lettino Consolare  ,,  che  ora  accenna  a  piigUar  noovo  e 
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più  vigoroso  sviluppo  ,  e  nelF"  Illustrazione  Italiana.  „ 
La  casa  Treves  pubblicò  uno  studio  di  Oecchi  sulPAbis- 
sinia,  del  quale  riparlerò  a  suo  luogo;  il  secondo  volume 
deiropera  di  Stanley  sul  Congo;  ed  iniziò  una  versione 
della  relazione  delP  ultima  spedizione  di  Nordenskjold 
nella  Groenlandia.  Il  dottor  F.  Yallardi  continuò  assai 
lentamente  il  pregevole  trattato  del  Marinelli  "  La  terra 
e  ruomOy  „  e  il  dottor  L.  Yallardi,  dopo  il  primo  volume 
del  Eeclus  (IV  deiredizione  francese),  pubblicò  la  ver- 
sione del  XII,  che  descrive  l'Africa  settentrionale,  con 
note  e  aggiunte  numerose  dell'autore  di  questa  rassegna,, 
mentre  sono  pure  presso  al  termine  i  due  volumi  che 
descrivono,  l'uno  l'India  e  T  Indocina,  l' altro  l'Europa 
nord-òvest  (Belgio,  Olanda  e  Inghilterra). 

3.  Asaociazione  per  i  Missionari  italiani.  —  Segnaliamo 
questa  pietosa  e  patriottica  istituzione,  sorta  nell'anno 
tra  noi,  "  per  soccorrere  i  missionari  cattolici  italiani  ; 
promuovere,  sotto  la  loro  direzione  e  vigilanza,  la  fon- 
dazione di  nuove  scuole  e  la  diffusione  della  lingua 
italiana,  specie  in  Oriente  e  in  Africa,  e  mantener  vivo, 
insieme  alla  fede,  l'amore  alla  patria,  nei  numerosi  ita- 
liani, che  si  trovano  in  lontane  regioni.  „  Da  molti  anni 
si  era  costituita  una  simile  Società  in  Francia,  e  si  può 
dire  che  il  suo  bisogno  era  anche  più  vivamente  sentito 
in  Italia,  dove  il  Governo  non  può  dare  molto  aiuto  di- 
retto ai  Missionari ,  nò  questi  riceverlo.  La  Propa- 
ganda fide,  pur  non  appoggiando  il  nuovo  sodalizio,  lo 
trattò  con  speciale  benevolenza;  il  Governo  italiano  lo 
aiutò  con  sussidii,  con  adesioni  ed  in  altri  modi;  e  illu- 
stri persone  d'ogni  parte  d'Italia  entrarono  a  farne  parte, 
ascrivendosi  fra  i  suoi  ottocento  soci.  Furono  raccolte 
circa  trentamila  lire  le  quali  vennero  spese  per  le  scuole 
di  Assab,  di  Luqsor  nell'alto  Egitto,  di  Beni-Suef,  e  per 
sussidi  ai  Missionari  a  Tripoli,  Gerusalemme,  Egitto  e 
altrove. 

4.  Concorso  geografico.  —  Il  re  Leopoldo  del  Belgio, 
uno  dei  più  illustri  mecenati  delle  scienze  geografiche, 
aveva  assegnato  un  premio  di  lire  25  mila,  alla  miglior 
opera  intesa  a  sviluppare  lo  studio  della  geografia  ed 
a  volgarizzarne  l'insegnamento  negli  Istituti  di  diverso 
grado.  Il  giurì,  presieduto  dal  generale  Liagre,  ebbe  ad 
esaminare  sessanta   opere,  in   otto  lingue  diverse.    Il 
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premio,  secondo  la  relazione  del  generale  Waawermans, 
venne  conferito  al  prof.  Stanber,  del  Ginnasio  di  Aags- 
barg.  L'aatore  presentò  nn  dotto  lavoro,  diviso  in  dae 
parti  :  nella  prima  si  è  ooonpato  dell'insegnamento  della 
geografia  negli  Istituti  di  istrnzione  primaria,  media  e 
superiore  ;  nella  seconda  ricercò  i  mezzi  atti  a  rendere 
popolari  gli  stadi  geografici  mediante  T  opera  dei  pri- 
vati, delle  associazioni,  dei  governi,  delle  esposizioni, 
dei  congressi,  Pantore  è  favorevole  al  metodo  intnitivo 
(anschauUchJceit)  neir insegnamento  primario,  e  racco- 
manda l'istituzione  di  cattedre  di  geografia  in  tutte  le 
Università. 

5.  emigrazioni  e  colonie.  —  L'attività  più  feconda  dei 
geografi  si  spiega  però  nel  campo  della  colonizzazione, 
come  avremo  occasione  di  vedere,  quasi  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Abbiamo  notato  l'anno  passato  come  la 
Germania  se  ne  occupasse  con  particolare  amore  ed  in- 
teresse e  il  Eizzetto  descrisse,  in  una  conferenza  tenuta 
a  Koma  nei  maggio,  il  meraviglioso  sviluppo  dell'atti- 
vità coloniale  dei  tedeschi.  A  Londra  si  tenne  una  espo- 
sizione indiana  e  coloniale,  della  cui  più  importante  se- 
zione chiederemo  a  suo  luogo  qualche  notizia  al  conte 
Degubernatis  che  la  visitò,  dopo  aver  percorso  alcune 
delle  più  curiose  regioni  dell'India.  In  Olanda  si  è  fon- 
data e  continua  una  pregevolissima  Bevue  coloniale  inter- 
nationale,  che  porge  anche  alla  geografia  largo  contri- 
buto :  segnalo  particolarmente  uno  studio  sulle  ferrovie 
cinesi  deir  avvenire ,  edito  in  inglese,  coi  nomi  scritti 
anche  in  caratteri  cinesi.  In  Italia  è  stato  finalmente  pre- 
sentato alla  Camera  un  progetto  di  legge  suir  emigra- 
zione, —  il  quale  però,  dove  non  sia  tutto  riformato,  parrà 
piuttosto  una  circolare  di  polizia  austriaca  o  borbonica, 
tradotta  in  articoli  di  legge,  —  e  un  più  razionale, 
vigoroso  e  sano  indirizzo  è  stato  dato  a  tutta  la  nostra 
azione  all'estero ,  mettendo  termine,  finalmente,  ad  una 
politica  che  si  riassumeva  nelle  due  fatali  parole  inertia 
sapientia.  Ma  su  questo  punto  non  è  qui  il  luogo  di 
spender  molte  parole.  £l  un  fatto  che  tutte  le  parti  delia 
terra  abitate  già  da  popolazioni  deboli  e  non  organizzate 
si  vengono  occupando  dagli  Europei.  Eesistono  solamente 
quelle  che  sono  protette  dal  clima  e  da  altre  condizioni 
naturali,  o  da  robusti  ordinamenti  indigeni  e  locali.  Le 
spedizioni  geografiche  devono  perciò  lottare  sempre  più 
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daramente  coi  olimi  o  coi  nativi,  e  tendono  a  diventare 
militari,  riascendo  a  gaerre  sempre  pib.  micidiali.  La 
Francia  non  ha  potato  per  qaesto  mai  conciliarsi  gli 
Arabi  benché  vinti  e  i  Cinesi  benché  respinti,  e  l'Italia 
rinnova  la  prova  fatale  cogli  Abissini.  La  civiltà  penetra, 
è  vero,  per  altre  vie  e  non  cessano  le  conqaiste  pacifiche; 
ma  appunto  pnò  dirsi  che  la  saperiorità  degli  Earopei 
sopra  gli  Asiatici  e  gli  Africani,  che  hanno  appena  nn 
radimentale  ordinamento  politico,  si  è  diminnita,  di  tatta 
quella  parte  che  essi  hanno  tolto  a  prestito  dalla  no- 
stra civiltà. 

6.  I  massimi  fiumi  del  globo,  —  Fra  i  numerosi  studi 
di  geografìa  generale,  segnaliamo  una  nuova  valutazione 
della  lunghezza  dei  principali  fiumi  del  globo,  fatta  dal 
generale  A.  von  Tillo,  La  lunghezza  è  espressa  in  chi- 
lometri. 

Missuri-Mississipì Chilom.  6750 

Mio ,,  6470 

Ta-Kiang  (Yang-tse-Kiang) „  5083 

Amazzoni -  .     .     .     .  „  4929 

Jenisei-Selenga „  4750 

Amur „  4700 

Congo „  4640 


Mackenzie „       4615 


n 


La  lunghezza  del  Missuri-Mississipì  è  tratta  dal  '^  Bap- 
porto  sulla  fisica  e  l'idraulica  del  fiume  Missiasipì  „  del 
capitano  A.  S.  Humphreys  e  del  luogotenente  H.  A. 
Abbot;  quella  del  Kilo  dalla  recente  Oarta  deirAfrica 
di  Porthos.  I  dati  relativi  alle  Amazzoni  sono  rica- 
vati dalla  Carta  deirAmerica  meridionale,  pubblicata 
da  Iljin  a  Pietroburgo,  é  preparata  dal  generale  Nicola 
von  Kaulbars ,  in  scala  di  1 : 6,300,000 ,  calcolandosi  la 
lunghezza  dalla  sorgente  del  Maranon  fino  all'Isola  do 
Bailique.  La  lunghezza  del  Jenisei-Selenga  è  ricavata 
dalla  Carta  dello  Stato  Maggiore  russo  alla  scala  di 
1:4,200,000.  La  principale  difiPerenza  fra  i  dati  del  gene- 
rale Tillo  e  quelli  del  sig.  C.  A.  von  Eloeden,  pubblicati 
nella  ^'  Zeitschrift  ^  della  Società  geografica  di  Berlino, 
si  riscontrano  nella  valutazione  della  lunghezza  del  Mis- 
suri-Mississipì, che  da  quest'  ultimo  era  stata  determi- 
nata in  5882  chilometri. 
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IL  —  Europa. 

1.  Lavori  geografici.  —  Si  rammenta  Tiatitiusioiie  di  una 
GornmiBsione  internazionale,  incaricata  di  misurare  nn 
arco  di  meridiano  che  passi  per  Berlino,  e  come  questo 
obbiettivo  ai  trasformasse  neiPaltro,  pia  vasto  «  di  uno 
studio  più  esatto  delie  dimensioni,  della  saperAcie  e  della 
forma  della  terra,  studio  il  quale  diede  luogo  ancke  a 
osservazioni  suirinclinazione  dell'asse  terrestre. Olascnno 
dei  governi  che  aderirono  a  questi  lavori,  costituì  una 
Oommissione  nazionale,  alla  quale  vennero  affidati  i  re- 
lativi studi  l<>cali.  L^italiana  eseguì  siuora  varie  deter- 
minazioni telegrafiche  di  differenze  di  longitudine,  de- 
terminò una  stazione  di  latitudine  ed  azimut ,  e  varie 
stazioni  geodetiche  di  primo  ordine. 

Il  B.  Istituto  geografico  militare  di  Vienna  ha  com- 
piuto il  rilievo  della  Bosnia  e  deirErzegovina  ed  altri 
lavori  di  minor  conto  furono  Condótti  o  corretti  in  Maitre 
parti  d^Europa.  Ma  giova  qualche  speciaie  menzione  di 
alcune  grandi  intraprese,  dalle  quaU  deriveranno  no- 
tevoli  trasformazioni  geografiche,  come  già  dall'apertura 
del  eanale  di  Suez  e  come  deriveranno  dal  canale  di 
Corinto  i  cui  lavori  sono  molto  inoltrati. 

2.  Il  traforo  del  Sempione.  —  Sono  molti  anni  che  si 
studia,  si  discute  e  si  tratta  per  aprire  un  altra  ferro- 
via nelle  Alpi,  fra  il  Gottardo  e  il  Oenisio.  l^eì  1837 
la  questione  ha  fatto  qualche  passo,  essendosi  disegnata 
Torganizzazione  finanziaria.  Infatti  la  Società  per  le  fer- 
rovie della  Svizzera  Occidentale,  ha  firmate  in  proposito 
duo  convenzioni.  La  prima  riguarda  la  costituzione  del 
capitale  occorrente,  che  si  calcola  a  9^6  milioni;  e  com- 
prende r  impegno  assunto  dai  banchieri  francesi,  sviz- 
zeri e  italiani  di  fornire  alla  Società  36  milioni  di 
capitale  azioni.  I  banchieri  stessi  sottoscrissero  per  la 
somma  di  54  milioni,  cosicché  avrà  luogo  un  riparto 
per  ridurre  questa  cifra  a  quella  stabilita  di  36  milioni. 
La  seconda  Convenzione  si  riferisce  alla  costruzione 
del  tunnel,  che  verrebbe  assunta  dalla  Société  anonyme 
de  construction  di  Parigi,  à  forfait.  Fra  le  principali 
clausole  di  questo  contratto  noto  le  seguenti:  il  lavoro 
deve  essere  compiuto  in  otto  anni;   l'impresa  deposita 
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qaattro  milioni  di  caozìone;  non  sono  ammessi  inden- 
nizzi per  causa  di  forza  maggiore  ;  la  Società  delle  fer- 
rovie della  S.  O.  controlla  i  lavori  e  sottentra  alIMm- 
presa  quando  qaesta  venisse  meno  ai  saoi  impegni.  La 
Banqm  Ni>u^>elle  des  ohemins  de  fer  Suisses  assunse  1^  e- 
missione  di  30  milioni  di  obbligazioni*  Entrambe  le 
Oonvenzioni  sono  vincolate  alia  condizione  che  le  sov- 
venzioni a  fondo  perduto  raggiangano  la  somma  di 
trenta  milioni,  qaindiei  dei  qoi^i  saranno  richiesti  al- 
ritalia,  essendo  gli  altri  quindici  già  stati  voltati  dalla 
Svizzera.  Per  il  pagamento  dei  detti  quindici  milioni 
da  parte  dei  Governo  italiano,  il  sindacato,  che  assunse 
l'operazione,  farà  al  Governo  stesso  una  proposta,  per 
la  quale  il  pagamento  medesimo  sarebbe  rimaudato  ad 
un^epoca  alquanto  loutaiia.  Ad  onta  di  queste  apparenti 
agievolezze,  riteniamo  però  che  radesione  sarà  difficile. 
Il  bilancio  italiano  è  già  stracoarico  di  costruzioni  fer- 
roviarie, o  noi  dobbiamo  pensar  a  liquidare  il  pas^tto 
prima  di  contrarre  nuovi  e  gravosi  impegni.  D'altronde, 
per  quanto  utili,  anche  i  valichi  alpini  non  ci  rispar- 
miarono amare  delusioni. 

3.  Il  canale  di  Santa  Eufemia.  —  Y'ò  chi  pen6a  sianvi 
anche  in  Italia  istmi  che  potrebbero  esser  tagliati  oon 
qualche  vantaggio.  Tale  sarebbe  quello ,  attraverso  il 
quale  dovrebbe  correre  un  canaio  dal  Golfo  di  Santa  Eu- 
femia al  Golfo  di  Squillace.  Pare  lo  tentassero  già  i  Bo- 
mani,  ai  quali  doveva  sorridere  l'idea  di  evitare  oolle 
loro  triremi  Scilla  e  Oariddi,  adoperando  all'impresa  le 
braccia  servili;  come  forse  sorrise,  in  tempi  ai  nostri 
più  vicini,  a  G.  Murat.  La  proposta  di  riprendere  tale 
progetto  è  venuta  da  Achille  Fazzari,  che  suggerisce  di 
aprire  un  canale,  largo  quanto  quello  di  Suez,  fra  i  due 
mari,  utilizzando  i  letti  dei  fiumi  Lamato  e  Oarace,  e  con- 
giungendoli  sotto  Tiriolo,  al  punto  detto  il  Falaco.  Ivi 
i  due  fiumi  sono  loutani  appena  tre  o  quattro  chilometri, 
e  la  gola  di  I^icastro,  ehe  li  sepsura,  è  alta  250  metri.  Si 
dovrebbe  dunque  costruire  un  tunnel  acqueo  od  una 
serie  di  chiuse,  per  un  canale  lungo  37  chilometri.  Ma 
con  tutto  ciò  la  distanza  tra  Napoli  e  Porto  Said  sarebbe 
abbreviata  di  soli  38  chilometri  ;  da  Napoli  allMstmo  di 
Corinto  di  58;  da  Napoli  a  Santa  Maria  di  Leuca  di  85 
e  quindi  i  vantaggi  sarebbero  assai  limitati.  Si  aggiunga 
che  bisognerebbe  pagare  un  pedaggio,  e  tutto  questo  per 
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evitare  iK>rti  importanti  come  Seggio,  Messina  e  Cata- 
nia, che  nella  navigazione  di  cabotaggio  interessa  invece 
di  toccare. 

4.  Il  eanale  del  Baltico.  —  IL  3  gingno  1887,  presente 
l'Imperatore  di  Germania,  fa  posta  la  prima  pietra  dei 
lavori  del  Canale  delPEider,  che  va  da  Halsenan  presso 
Kiel,  sai  Baltico,  fino  a  Bransbiittel,  alla  foce  dell'Elba. 
Il  canale  sarà  allargato  ed  approfondito  in  tatta  la 
saa  lunghezza  che  si  computa  di  61  miglia,  in  modo 
che  vi  possano  passare  le  più  grosse  navi  moderne. 
Oltre  al  valore  strategico,  qnesto  canale  ha  grande  im- 
portanza commerciale,  giacché  la  via  delle  navi  sarà 
accorciata  di  237  miglia,  e  si  eviteranno  in  tal  gaisa  le 
coste  ed  i  pericoli  del  Capo  Skagen.  Si  calcola  che 
per  il  Sand  passino  35,000  navi  l'anno,  delle  qnali  24,000 
a  vapore  con  carico  di  oltre  otto  milioni  di  tonnellate.  Di 
queste  almeno  18,000,  con  un  carico  di  5  milioui  e  mezzo 
di  tonnellate  troveranno  pia  conveniente  la  via  del 
nuovo  canale.  Inoltre  dal  1877  al  1887  novantadue  navi 
tedesche  andarono  interamente  perdute  girando  il  Capo 
Skagen,  al  che  se  si  aggiunga  che  ad  altre  d agente 
l'anno  tocca  la  stessa  sorte,  sì  può  comprendere  benis- 
simo quanto  debba  riuscire  utile  il  nuovo  passaggio 
deirEider.  "Se  sono  dal  lato  commerciale  favorite  la 
Svezia  e  la  Bussia,  e  per  tempo,  sicurezza  e  facilità  di 
transito  il  traffico  di  Londra  e  di  Hall  con  Norr-Hop- 
ping,  Stoccolma,  Umea,  Libau,  Windau,  Biga  e  Pietro- 
burgo. Anche  la  Danimarca  avrà  il  vantaggio  d^nna  piti 
rapida  comunicazione  fra  Amburgo  e  Copenaghen. 

5.  Il  canale  marittimo  di  Manchester.  —  Da  alcuni  anni 
i  grandi  industriali  di  Manchester  hanno  messo  innanzi 
il  progetto  di  costruire  un  canale  vastissimo  che  per- 
metta ai  grandi  bastimenti  di  arrivare  fino  alia  loro 
città.  Il  Parlamento  ha  già  approvato  il  progetto  re- 
lativo ed  è  così  rimossa  la  maggior  difficoltà.  Il  giorno 
11  novembre  furono  inaugurati  i  lavori  a  Eartham.  Il  ea- 
nale sarà  pia  profondo  di  quelli  dì  Suez  e  di  Amsterdam, 
assorbirà  tutte  le  acque  delle  Mersey  e  delT  Irwel , 
nonché  dei  loro  affluenti  tra  Manchester  e  Warrington. 
Il  canale  incomincierà  ad  Eartham ,  sulla  riva  sinistra 
dell'estuario  della  Mersey,  sopra  Birkenhead,  a  32  chil. 
al  disotto  di  Warrington.  In  quel  tratto  si  utilizzeranno 
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le  acque  delto  marea  oon  larghe  chiase,  e  il  canale  sarà 
profondo  alme^o  otto  metri.  La  larghezza  del  canale  al 
fondo  saràr  di  36  metri,  U  più  del  canale  di  Suez.  A 
Lnohtfort ,  a  Irlam ,  a  Eartham  saranno  costraite  tre 
ehinse,  adatte  alle  maggiori  navi  per  elevare  il  canale 
al  livello  di  Manchester.  Il  canale  sarà  lungo  57  chilom.^ 
che  si  supereranno  in  10  ore.  A  Manchester,  a  Eartham^ 
a  Warrington,  a  Partington,  ed  a  Weston-Point,  vi  sa- 
ranno magazzini  generali,  gittate  e  bacini,  e  saranna 
utilizzati  i  magazzini  già  esistenti  a  Buncorn.  La  Com- 
pagnia ha  acquistato  i  canali  di  Bridgewater,  e  tutti  gli 
altri  canali  interni  che  possono  essere  messi  in  comuni- 
cazione colla  nuova  massima  arteria. 

6.  I  litorali  delVUuropa  settentrionale,  —  Molte  osser- 
vazioni scientifiche  già  sono  state  fatte  sulle  lente  oscil- 
lazioni dei  litorali  meridionali  della  Gran  Bretagna  e 
del  Baltico,  senza  darne  soddisfacenti  spiegazioni.  Frat- 
tanto giova  tener  conto  dei  fatti  che  si  raccolgono  e 
delle  opinioni  che  si  esprimono.  Il  signor  Grardener 
crede  che  tali  oscillazioni  siano  dovute  a  movimenti  di 
tutto  il  litorale.  Vi  sono  in  molti  luoghi  avanzi  di  fo- 
reste sotto  le  acque;  a  Pentnam  si  raccolsero  avanzi  di 
ossa  umane  a  12  metri  sotto  il  livello  delle  alte  maree, 
a  Carnon  a  20,  e  Pisola  di  Wight  si  è  formata  in  tempi 
relativamente  moderni.  Isella  Oornovaglia  il  mare  ha 
alterato  di  molto  l'aspetto  del  littorale,  ora  assai  pia 
frastagliato;  e  dove  sorge  adesso  la  città  di  Poole,  nel  1820 
era  ancora  mare  profondo.  La  contea  di  Kent  si  solleva; 
il  Sussex  da  un  lato  si  abbassa  e  si  deprimono  le  contee 
più  occidentali.  Il  Veujukoff  dimostrò  che  le  coste  del 
Baltico  si  sollevano  continuamente.  Vicino  alle  isole 
Aland  vi  sono  pascoli  ed  orti,  che  a  memoria  d'uomo 
erano  mare.  I  limiti  e  segnali  in  pietra  e  ghisa  che  da 
alcuni  anni  pone  il  Governo  di  Finlandia  consentiranno 
ai  nostri  nipoti  le  più  precise  osservazioni. 

7.  H  Oluh  Alpino  Italiano.  —  Nel  prossimo  anno  1888 
il  Club  Alpino  Italiano  festeggierà  il  suo  venticinquesimo 
anniversario.  Esso  novera  ormai  32  Sezioni,  che  sono 
le  seguenti:  Torino,  Aosta,  Varallo,  Agordo,  Domodos- 
sola, Firenze,  Napoli,  Sondrio  (Valtellina),  Biella,  Berr 
gamo,  Boma,  Milano,  Auronzo  (Oadorina),  Intra  (Ver- 
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bano),  Lecco,  Reggio  Parma  (Enza).  Bologna.  Brescia, 
Perugia  (Umbra),  Vicenza,  Verona,  Catania,  Como,  Pi- 
nerolo,  Oenova  (Ligare),  Mondo  vi  (Bossèa),  Porto  Man* 
rìzio  (Alpi  Marittime),  Savona,  Campobasso  (Sannita), 
Ascoli  (Picena)y  Livorno,  Cremona.  A  Torino,  oltre  la 
Sezione  locale,  c'è  anche  TAmministrazione  o  Sede  Cen- 
trale del  Club.  Il  namero  dei  soci  del  Clab  Alpino  Ita* 
liano  dai  primi  42  fondatori,  nell'ottobre  del  1863,  era 
salito  a  circa  1250  nel  marzo  1873  ed  al  31  dicembre 
<lel  1880  a  3890  ;  nel  dicembre  del  1887  raggiunge  i  4100, 
variamente  ripartiti  nelle  32  Sezioni  sovrindicate. 

I  principali  lavori  compiuti  dalle  varie  Sezioni  nel 
1886-87  con  noa  crescente  attività,  mal  possono  costrin- 
gersi in  poche  linee,  anche  limitandosi  a  segnalare 
iiuelli  che  hanno  pih  stretti  rapporti  colla  geografia.  La 
Sezione  di  Torino  provvide  ad  arricchire  ed  ordinare  la 
vedetta  alpina  al  Monte  dei  Cappnccini  e  l'esposizione 
permanente  di  piccole  indastrie;  ordinò  un  corpo  di 
goide  con  norme  opportune  ed  a  tariffe  ridotte;  continuò 
le  escursioni  sociali  in  comitive,  fra  le  quali  alcune 
notevoli  attorno  al  M.  Cervino,  al  M.  Bosa  ed  al  6.  S. 
Bernardo;  ampliò  il  rifugio  Gastaldi  al  Ciaussinet  in  Val 
^^Ala  di  Lanzo  e  compì  i  rifugi  al  lago  del  Butor  in  Val 
d'Aosta  e  della  Gura  in  Val -Grande  di  Lanzo;  deliberò 
la  costruzione  di  un  rifugio  in  Val  d'Orco  nel  grappo 
del  Gran  Paradiso  e  del  Gran  S.  Pietro  per  facilitarne 
l'ascensione  dal  lato  sud;  concorse  al  definitivo  assetto 
ideila  capanna  della  Tour  al  M.  Cervino;  collocò  corde 
al  Dente  del  Gigante  e  alle  Grandes  Jorasses  nella  ca- 
tena del  M.  Bianco  e  completò  i  lavori  pel  collocamento 
di  scalee  corde  al  Cervino;  aprì  una  strada  mulattiera 
al  colle  di  Furggen  in  Valtonrnanche. 

La  Sezione  di  Milano  costruì ,  una  nuova  capanna  a 
Beleccio  in  Val  Cervia  per  agevolare  l'ascensione  della 
Grigna  settentrionale  da  Mandello  sul  lago  di  Lecco; 
oompì  la  capanna  D.  Marinelli  per  facilitare  l' ascen- 
sione della  punta  Dufour  nel  M.  Bosa  da  Macugnaga; 
iniziò  il  rimboscamento  della  zona  superiore  all'  Alpe 
di  S.  Bernardo  in  Val  Fontana  nella  Valtellina,  colla 
piantagione  di  ben  13,000  piantine  di  essenze  diverse; 
eseguì  inoltre  diversi  lavori  di  riparazioni  ed  opere  di 
complemento  a  parecchi  rifugi  e  deliberò,  in  unione 
colla  sezione  di  Sondrio,  di  costruire  un  nuovo  rifugio 
in  Val  Cedeh,  per  facilitare  le  ascensioni  della  Konigs- 
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spitze  e  del  Oevedale;  infine  eompì  ed  arredò  una  naova 
oapanna  al  M.  Badile  in  Yal  Masino. 

Viene  terza  per  importanza  la  Sezione  di  Roma,  che 
eompì  ed  inangnrò  il  rifugio  al  Oran  Sasso  d^ltalilt;  pub- 
blicò una  buona  carta  topografica  a  colori  della  regione 
dello  stesso  Gran  Sasso,  ed  organizzò  pel  medesimo  un 
buon  servizio  di  guide,  attendendo  ora  alla  pubblicazione 
di  una  guida  scientifica  e  pratica  illustrata  di  tale  im« 
portante  gruppo  di  montagne.  La  Sezione  ha  inoltre 
pubblicato  il  suo  primo  Annuario,  pregevole  per  im* 
portanza  di  scritti  e  ricchezza  di  illustrazioni,  e  sta 
eompilando  una  guida  pratica  dei  distretti  montuosi 
della  provincia  di  Boma*  La  Sezione  cura  adesso  d' ot- 
tenere r  erezione  di  una  vedetta  appenninica  sul  Già- 
nicolo  in  Boma  e  ad  illustrare  un  altro  ragguardevole 
gruppo  degli  Appennini,  la  Maiella. 

La  Sezione  di  Yarallo  ha  compiuto  la  magnifica  ca- 
panna Onifetti  poco  sotto  al  Colle  del  Lys  sul  M.  Bosa 
ad  un^altezza  di  m.  3760,  e  sta  provvedendo  ora  alFere- 
zione  di  un^  altra  capanna  sullo  stesso  colle,  più  in  su 
della  precedente ,  cioè  a  m.  4200 ,  che  s' intitolerà  ad 
Eugenio  Sella.  La  Sezione  Yerbano  prosegue  con  cura 
e  buon  successo  nella  sua  principale  opera  di  rimbosca- 
mento dei  monti  della  sua  regione,  per  cui  ebbe  già  a 
meritarsi  con  plauso  l'onore  del  premio  reale.  Ha  prov- 
visto a  migliorare  sentieri  alpini,  progettò  nuovi  ricoveri 
fra  cui  uno  airEyenhorn,  in  Val  Strona,  e  molti  altri  utili 
lavori;  utilissimo  anzitutto  rimpianto  presso  la  sede 
della  Sezione  di  una  raccolta  dei  lavori  delle  piccole 
industrie  delle  vallate  comprese  nel  suo  distretto. 

Anche  la  Sezione  di  Vicenza  continua  con  molto  zelo 
nel  suo  indirizzo  pratico  ed  utilissimo,  per  cui,  oltre  al 
provvedere  alla  pubblicazione  di  illustrazioni,  di  eccel- 
lenti guide  e  di  carte  topografiche  della  provincia,  oltre 
al  promuovere  il  rimboschimento  ed  altri  lavori  alpini, 
si  dedica  con  speciale  amore  e  cura  all'impulso  ed  allo 
sviluppo  delle  piccole  industrie  di  montagna.  Ha  già  ot- 
tenuto in  questa  filantropica  opera,  a  vantaggio  delle 
povere  popolazioni  alpestri,  splendidi  risaltati,  come 
ne  diede  ampia  prova  l'Esposizione  regionale  veneta 
dei  prodotti  delle  piccole  industrie  tenutasi  con  gene- 
rale ammirazione  ed  interesse  in  Vicenza  nella  circo- 
stanza del  XIX  Gongresso  degli  alpinisti  italiani,  che 
ha  avuto  luogo  presso  la  stessa  Sezione. 
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La  Sezione  di  Brescia  esegaì  notevoli  lavori  di  ri-^ 
8taaro  ed  ampliamento  al  rifagio  di  Salarno,  pel  M^ 
Adamello  e  raccolse  i  materiali  per  la  seconda  edizione 
della  Guida  alpina  della  provincia.  La  Sezione  di  Fi-* 
renze  compì  il  vasto  ricovero  sai  M.  Falterona  ed  il 
restauro  di  quello  al  lago  Scaffaiolo,  nella  mpntagna  pi- 
stoiese, col  concorso  della  Sezione  di  Bologna;  continuò 
il  sentiero  al  Gallare  di  Matanna  nelle  Alpi  Apuane; 
sussidiò  gli  osservatori  meteorologici  della  Verna ,  di 
Lugliano,  presso  i  Bagni  di  Lucca  e  quello  di  Fiesole. 
Anche  la  Sezione  di  Bologna  proseguì  Tattuazione  del 
suo  vasto  programma  di  studi  e  lavori  diretti  alla  mag- 
gior conoscenza,  all'  illustrazione,  al  rimboschimento  e 
al  miglioramento  economico  dell' Appennino  Bolognese. 
Già  molte  parti  di  questo  programma  furono  eseguite 
e  condotte  a  buon  punto,  anzitutto  la  pubblicazione 
fatta  della  Guida  dell'Appennino  Bolognese,  interessante 
ed  utile  sotto  tutti  i  rapporti.  La  Sezione  di  Bologna 
si  prepara  alacremente  per  ricevere  Panno  venturo  il 
XX  Gongresso  degli  alpinisti  italiani  e  per  ordinare 
in  qneiroccasione  un'importante  Esposizione  alpina. 

La  Sezione  Valtellinese  ricostruì  solidamente  il  ri- 
fagio sul  M.  Disgrazia  all'altezza  di  3660  m.  sul  livello 
del  mare  per  agevolare  sempre  pia  l'ascensione  di 
questa  bellissima  montagna.  Incominciò  i  lavori  per 
una  strada  mulattiera  al  Passo  del  Muretto  per  facili* 
tare  le  comnnioazioni  della  Yal  Bregaglia  e  delFEnga- 
dina  colla  Valtellina.  La  sezione  d'Aosta  provvide  alla 
costruzione  di  una  buona  strada  mulattiera  che  conduce 
alla  capanna  ^'  Begina  Margherita  ^  sul  M.  Fallerà,  &- 
moso  pel  suo  panorama,  e  provvide  all'erezione  di  una 
capanna  di  rifagio  presso  la  T6te  du  Eutor  in  Valgri- 
sanohe  a  m«  3480,  la  quale  porterà  il  nome  di  Venanzio 
Defey,  rimpianto  presidente  della  Sezione  medesima. 
La  Sezione  di  Biella  istituì  un  Museo  ed  una  Scuola 
teorico-pratica  per  le  piccole  industrie  alpine. 

La  Sezione  Ligure,  che  ha  sede  in  Genova,  pubblicò  la 
Garta  geologica  della  riviera,  lavoro  pregevolissimo  del 
professore  Issel  e  degli  ingegneri  Mazzuoli  e  Zaccagna. 
La  Sezione  di  Gomo  studiò  T  erezione  di  nn  rifogio 
sui  monti  tra  il  Lario  e  la  Mesolcina,  come  la  Sezione 
di  Lecco  sua  vicina  intende  agevolare  T  accesso  alla 
bella  cascata  della  Treggia. 

La  Sezione  di  Perugia  attende  all'adattamento  di  un 


i 


1  • 


i 


ASOJQTSIQNI  JUiPIKB  48& 


locale  ad  uso  rifugio  e  ritrovo  per  gli  alpinisti  nelFos- 
ser^atorìo  meteorologico  che  si  sta  costruendo  sai 
M.  Vettore  nel  gruppo  d^i  Monti  Sibillini. 

La  Sezione  di  A^ordo  ha  preparato  nna  bella  raccolta 
di  fotografie  dei  Inoghi  più  notevoli  e  pittoreschi  del 
ano  distretto,  affine  di  diffondere  vieppiù  la  conoscenza 
di  quella  pittoresca  regione  ed  attirarvi  maggior  nu- 
mero di  visitatori. 

>  La  Sezione  di  Domodossola  ha  assunto  Tiniziativa  per 
la  costruzione  di  un  ricovero  al  Weissthor  (m.  3661)  per 
facilitare*  la  traversata  di  queir  importantissimo  colle 
che  congiunge  Macugnaga  a  Zermatt. 

La  Sezione  di  Napoli  formò  una  biblioteca  vesuviana 
ricchissima  ed  unica  al  mondo,  ed  ha  pubblicato  Lo 
pettatore  del  Vesuvio  e  dei  eampi  Flegrei,  volume  dì 
150  psi'gine  in^4^  corredato  di  molte  fotografie  del  cra- 
tere vesuviano:  lavoro  serio,  importante  dal  punto  di 
vista  scientifico  e  pieno  di  interessantissime  notizie:  ed 
osservazioni. 

La  Sezione  di  Savona  ha  accolto  con  ottimo  successo 
il  lY  Congresso  dei  Geologi  Italiani,  tenutosi  dietro 
sua  iniziativa  presso  la  sede  della  Sezione  medesima 
nello  scorso  ottobre,  ed  ha  quindi  pubblicato  il  ^  Bollet- 
tino I  „  che  comprende  la  stòria  e  gli  atti  della  Sezione 
savonese  dall'anno  1884  al  1887. 

Infine,  la  Sezione  di  Catania  nell'ultima  eruzione 
deirEtna,  ebbe  la  triste  occasione  di  dimostrare  ancóra 
una  volta  come  questo  ^sodalizio  sia  sempre  pronto  a 
prestare  in  ogni  disgrazia  efficace  concorso  a  soccorrere 
le  povere  popolazioni  di  montagna,  coronando  con  V  o~ 
pera  sublime  della  carità  le  diverse  opere  cui  pon  mano 
per  Tattuazione  del  suo  vasto  programma. 

Nulla  di  interessante  hanno  potuto  fare  neiranno  le 
nuove  sezioni  di  Cremona  e  Livorno,  le  quali  però  pro- 
mettono di  contribuire  con  molto  zelo  all'opera  sociale. 

8.  Ascensioni  alpine.  -^  Il  Monte  Bianco  è  sempre  più 
frequentato  dagli  alpinisti.  Neirestate  del  1886  raggiun- 
sero la  eima  ben  40  compagnie,  con  82  nomini  e  6  si- 
gnore: tre  sole  ascensioni  furono  compiute  dal  versante 
Courmayeur. 

..  Neir  inverno  1886-87  due  inglesi  salirono  il  16  gen- 
naio il  Colle  del  Gigante  (m.  3365)  con  —22°  C;  due  altri 
inglesi   salirono  il  IMònch   da  Grindeli^ald,  Tuno  il  31 
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gennaio,  Taltro  il  1.^  marzo.  Emil  Boss  il  giorno  8  marzo 
salì  per  la  prima  volta  d^in  verno,  il  Finsteraarhorn. 

Farono  scoperti  dae  naovi  passaggi  per  salire  il  Cer- 
vino dal  versante  italiano  e  ne  vennero  agevolati  gli  ac- 
cessi con  nnove  corde  e  scale.  Per  la  prima  volta  venne 
salito  il  Monviso  seguendo  sempre  il  versante  orientale. 
Farono  poi  ascese  la  prima  volta  per  nuove  vie  la  Oia^ 
marcila  (m.  3376),  TUia  di  Mondrone  (m.  2900),  ed  altre 
cime  delle  Alpi  Oraje.  E  vennero  superate  le  cime  ver- 
gini ancora  del  Dòme  du  Mnlinet  (m.  3400),  dell' Aiguille 
Verte  de  Valsorey  (m.  3603). 

Nelle  Alpi  del  Delfinato,  farono  attraversati  per  la 
prima  volta  il  Gol  des  Bouges,  ed  altri  importanti,  e 
ascesi,  principalmente  dal  rev.  OooUdge,  la  Téte  de 
Vautisse  (m.  3162),  il  Pie  des  Mancros  (m.  3211),  il  Pio 
de  Près  les  Fonds  (m.  3363),  il  Monte  Savoyat  (m.  3340), 
la  Oime  da  Grand  Saavage  (m.  3329),  il  Pie  Boaroet 
(m.  3697),  la  punta  nord  della  Grand  Buine  (3702),  la 
punta  nord  del  Pie  du  Says  (m.  3372).  Nelle  Alpi  Graje 
vennero  per  la  prima  volta  superate  la  Gima  delia 
Tacca  (m.  3277),  TAiguille  Bousse  (m.  3481),  la  Pointe 
de  la  Glière  (m.  3386)  ed  altre  vette  minori,  quasi  tutte 
dall'infaticabile  Goolidge.  Alcune  importanti  ascensioni 
farono  compiute  nel  gruppo  del  Monte  Bianco  y  come 
quella  volta  dell'  Aiguille  des  Gharmoz ,  e  quella  delle 
due  Aignilles  du  Dru  in  un  solo  giorno.  Fu  compiuta 
per  una  nuova  via  la  quarta  ascensione  della  sommità 
dei  Dents  des  Bouquetins  (m.  3848),  e  per  la  prima 
volta  superata  la  punta  sud  di  questa  vetta,  che  è  di 
158  metri  più  bassa. 

Nel  gruppo  del  Monte  Bosa  fu  superato  il  Piccolo 
Gervino  (m.  3886)  per  nuova  via;  il  Monte  delle  Loc* 
eie  (m.  3498)  per  la  cresta  nord-^st;  la  Punta  Gnifétti 
(m.  4559)  per  la  cresta  sud-est.  Furono  pure  superati  lo 
Steoknadelhorn  ed  altre  vette.  Nelle  Alpi  Bernesi  furono 
superati  per  la  prima  volta  l' Eigerhornli  (m.  2706), 
l'Hinter-Viescherhorn  (m.  4020),  il  Kamm  (m.  3870),  e 
il  Klein  Granhorn  (m.  3927).  Nel  gruppo  del  Bernina  il 
dott.  Paolo  Gtissfeldt  superò  il  Monte  Bosso  di  Soersoe& 
dalla  piccola  Boseg.  Vuol  esser  infine  segnalata  la  prima 
ascensione  della  Gima  di  Fiocobon  (m.  29801)  compiuta 
da  G.  D'Anna  nel  gruppo  delle  Palle  di  San  Martino. 

9.   Capanne  e  ricoveri  alpini.   —  Nessuna  di  queste 
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escarsionì,  anolie  delle  più  impartanti,  presenta  però  i 
pericoli  e  le  diffiooltà  di  ana  volta,  grazie  specialmente 
ai  ricoveri  che  si  costraiscono  in  molti  laoghi  elevati 
delle  Alpi  e  anche  degli  Appennini,  e  dei  qaali  tatti 
gli  anni  va  aamentaudo  il  numero.  Sopraccolti  dalla 
notte,  dalla  nebbia,  dalla  stanchezza,  dalla  tormenta,  gli 
alpinisti  trovano  asilo  in  questi  piccoli  sicari  ospizi,  che 
abbiamo  costraiti  consacrandoli  a  nomi  cari  alla  patria  o 
airalpinismo.  Si  chiamano  Vittorio  Emanuele  (m.  2650) 
sul  Gran  Paradiso,  Begiim  Margherita  sai  Fallère  (m.  3050), 
Quintino  Sella  al  Monviso  (m.  2950),  al  Monte  Bianco 
(m.  d50a),  al  Lyskamm  (m.  3640),  al  Jof  del  Montasio 
(m.  1938),  Gastaldi  al  Crot  del  Oiaussiné  (m.  2630),  JDe 
Saussure  sul  Orammont  (m.  2737),  Budden  sulla  Becca 
di  Nona  (m.  3160),  Garrel  sul  Grand  Tournalin  (m.  3400), 
Idnty  al  Hohes  Licht  (m.  3140),  Onifetti  sotto  il  Colle 
delLys  (m.  3647),  Eugenio  Sella  sul  Colle  del  Lys  (m.  4300), 
Damiano  Marinelli  al  Monte  Bosa  sul  JSigerruckea 
(m.  3100)  e  al  ghiacciaio  di  Scersen  nel  gruppo  del  Ber* 
Cina  (m.'3000).  Ve  n*ha  altri  nel  gruppo  del  Monte 
Bianco  all'Aiguille  Grise  (m.  3335),  al  ghiacciaio  del 
Miage  (m.  2800),  sul  Colle  del  Gigante  (m.  3362),  alle 
Grandes  Jorasses  (m.  2304),  due:$»l  Cervino^  quello  nuoyo 
della  Tour  (m.  3890)  e  quello  vecchio  della  Cravatt|b 
m.  4100).  Altri  ancora  sul  Monte  Bo  in  Yal  d^Andorno 
m.  2600),  sul  Pizzo  Cistelia  (m.  2877),  sul  Disgrazia 
(m.  3660) ,  e  ad  altezze  di  2524  e  di  2600  le  capanne 
Cecilia  e  Corna  Bossa,  la  capanna  Milano  alPOrtler 
(m.  2842)  in  Val  Zebrù,  i  rifugi  dell' Adamello  (m.  2397), 
della  Marmolada  (m.  3000),  di  Bedoie,  alla  Tosa  (m.  2530), 
al  Lares  (m.  2300) ,  al  Cevedale  (m.  2600) ,  al  Canio 
(m.  2008),  fino  neirAppj^nnino  al  Gran  Sasso  (m.  220O), 
al  Lago  Santo,  al  Lago  Scaffaiolo,  al  Falterona,  fino  al- 
l'osservatorio dell'Etna  (m.  2990). 

Anche  nelle  Alpi  che  appartengono  al  dominio  del 
"Deutscher  und  oesterrelchischer  AÌpen-Yerein  ^  come 
possiamo  rilevare  da  un  prospetto  compilato  dail  si- 
gnor Josef  Bosenthal  di  Vienna,  sono  numerose  le  ca- 
panne e  le  case  di  rifugio,  specie  comprendendovi  an- 
che quelle  erette  sui  versanti  Svizzero-Italiano.  Questa 
prospetto  indica  per  ogni  ricovero  Taltitudine,  il  pra- 
prietario,  o  T  esercente  se  si  tratta  di  case  aperte  ad 
uso  osteria,  l'anno  di  costruzione,  la  valle,  la  postura 
rispetto  alla  montagna  alla  cui  ascensione  serve  prin- 
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cipalmente  Tedifizio,  e  infine  1' aso  e  la  eapaoità  dello 
stesso,  cioè  >  quante  persone  pnò  ospitare,  se  è  aperto 
solo  d^estate  o  anche  d'invernQ,  se  vi  è  deposito  di  prov- 
viste, eoe:  Abbiamo  dunque  201  ricoveri  così  ripartiti 
per  catene  e  gruppi  :  69  nelle  Alpi  Settentrionali,  cioè: 
10  nell'Allg^u  e  nel  Yorarlberg  settentrionale,  4  nelle. 
Alpi  della  Lechthal,  4  nei  monti  del  Wetterstein,  9  nel- 
l'Alta Baviera,  1  nel  Kaiser  Oebirge,  3  nelle  Alpi  di 
Bìtzbiihel,  1  nei  Loferer  Stein berge,  7  nel  grappo  di 
Berchtesgaden,  1  nelle  Prealpi  di  Salisburgo,  2  nel 
Salzkammergut,  6  nel  Dachstein,  3  nel  Todtes  Gebirge, 
18  nelle  Alpi  della  Bassa  Austria  e  della  Stiria;  79  nelle 
Alpi  Centrali,  cioè:  3  nel  Bbatikon,  6  nel  gruppo  del 
Silvretta,  15  nel  gruppo  deirOetzthal,  1  nelle  Alpi  della 
Sarnthal,  8  nel  gruppo  di  Stubai,  12  nel  gruppo  Ziller- 
thal ,  1  nel  gruppo  del  Bieserferner ,  6  nel  gruppo  del 
Yenediger,  13  nel  gruppo  del  Glockner,  8  nel  gruppo 
Ankogel-Hochnarr,  1  nel  gruppo  del  Petzek,  2  nei  Nie- 
dere  Tauern,  3  nelle  Alpi  centrali  della  Stiria;  53  nelle 
Alpi  Meridionali,  cioè:  7  nel  gruppo  Ortler-Cevedale, 
6  nei  gruppi  delP  Adamello-Presanelia  e  di  Brenta,  14 
nelle  Dolomiti,  6  nelle  Alpi  della  Gailthal,  9  nelle  Alpi 
Giulie,  9  nei  Karavanken  e  nelle  Alpi  della  Sannthal, 

2  nel  Oarso  di  Garniola. 

Di  questi  201  ricoveri,  102  appartengono  al  G.  A.  Te- 
desco-Austriaco, 4  al  0.  A.  Austriaco,  44  al  Olub  dei 
Turisti  Austriaci,  1  allo  stesso  e  al  O.  A.  Stiriano  in 
<3omune,  1  al  C.  A.  Stiriano,  2  al  G.  A.  Svizzero,  6  alla 
Società  degli  Alpinisti  Tridentini,  2  alla  S.  A.  Friulana^ 

3  al  G.  A.  Italiano,  36  a  società  diverse  e  a  privati.  Il 
signor  Julius  Meurer  ha  pubblicato  (Vienna,  Artaria, 
1887),  una  carta  dove  sono  segnati  191  di  codesti  rifugi. 

10.  Nuova  caria  della  regione  del  Oran  Sasso.  —  La 
Sezione  di  Eoma  del  Glub  Alpino  italiano  ha  pubblicato 
una  bella  carta  del  Gran  Sasso  d' Italia,  disegnata  da 
G.  B.  Fritsche  e  incisa  dal  Bolla.  Abbraccia  il  gruppo 
di  Appennini  che  è  fra  le  valli  del  Yomano  e  del  Pe- 
scara, terminando  a  nord  a  Teramo  e  al  Pizzo  di  Sevo, 
a  sud  alla  stazione  di  Bussi.  È  in  scala  di  1:80,000,  con 
curve  orizzontali  di  cento  in  cento  metri.  Golori  spe- 
ciali indicano  i  monti,  i  prati  e  i  boschi,  le  acque,  le 
linee  ferroviarie,  le  strade  e  tutti  gli  itinerari.  Una  carta 
'marginale  a  1:25,000  comprende  le  vette  culminanti  del 
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gruppo  centrale.  Sono  importanti  le  aggiunte  e  rettifloh» 
alla  carta  dello  Stato  Maggfiore^  fra  le  quali  noto  :  For-* 
chetta  di  Gampo  Pericoli,  Martello,  Conca  d'Oro,  Ca- 
panno^ del  Oi  A.  a  2200,  sul  livello  del  mare,  Oonea  degli 
Invalidi  coli' ultima  fontana  a  2600  metri t  Calderone, 
ghiacciaio  chiuso  tra  ìe^  due  punte  del  Monte  Corno; 
Piano  di  Molitegno;  Campo  Imperiale.  L^  altezza  del 
Monte  Camicia  venne  rettificata  in  metri  2570,  invece 
di  2460.  È  bene  tracciata  la  distinzione  dei  contraf- 
forti settentrionali  della  cresta  del  Gran  Sasso,  che 
è  molto  importante  dal  punto  di  vista  geologico.  L^ al- 
tezza della  punta  orientale  del  Monte  Como  è  di  2912 
metri;  quella  della  punta  occidentale  di  2921. 

* 

III.  —  Asia. 

1.  L' esplorazione  geografica  delV  Asia.  —  Numerose 
esplorazioni  sono  state  compiute  anche  nell'anno  in  que^ 
sta  vecchia  Asia,  che  ha  subito  nel  corso  dei  secoli  così 
profonde  trasformazioni  e  pure  attende  ancora  forse  le 
maggiori.  Il  colonnello  Prjevalski  ha  compiuto  e  già  sta 
illustrando  un  altro  dei  suoi  grandi  viaggi  nel  Tibet 
ed  attraverso  il  deserto  della  Mongolia,  verso  le  sorgenti 
dei  fiumi  Giallo  ed  Azzurro,  percorrendo  il  Tian-Cian 
sino  a  Yecul.  Hanno  egualmente  iniziata  la  narrazione 
del  loro  viaggio  insignorì  Potanine,  Scassy  e  Berezowsky. 
Un'  altra  importante  spedizione  è  stata  compiuta  nel 
Tibet  dal  signor  Macaulay,  e  i  signori  Bonvalot  e  Capus 
da  Samarcanda  per  Casgar,  traverso  il  passo  di  Terck 
-Davan,  raggiunsero  Jarcand  e  le  Indie.  Il  signor  Fea 
continuò  il  suo  viaggio  nella  Barmania;  il  professore 
Degubernatis  percorse  alcune  regioni  tra  le  più  interes- 
santi  deirindia;  il  signor  Modigliani,  l'isola  di  Nias,  e 
11  signor  Nocentini  quelle  di  Port  Hamilton  e  Quelpaert. 
E  intanto  i  Bussi  continuarono'  ad  inoltrarsi  nel  ter- 
ritorio dei  Turcomanni  al  di  là  di  Merv  e  fino  a  Sarachs 
e  condussero  a  buon  punto  la  gran  ferrovia  deirAsia 
eentrale;  Palta  Barmania,  definitivamente  annessa  ai 
domini  inglesi,  accrebbe  T  impero  di  500  mila  chilome* 
tri  quadrati  con  quattro  milioni  di  abitanti;  mentre 
l'Italia  mandò  il  suo  principe  ereditario  a  visitare 
TEgitto,  la  Siria  e  la  Palestina,  con  modestia  quasi  di 
privato.  Dei  più  notevoli  tra  questi  ed  altri  avvenimenti 
diamo  particolare  notizia,  con  speciale  riguardo  a  quelli 
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che  pia  interessano  l'Italia  nostra,  ovvero  tornano  ad 
onore  e  vanto  dei  suoi  conoittadini. 

2.  Il  prineipe  V.  E.  di  Napoli  in  Oriente,  —  Il  principe 
ereditario  d^Italla  partì  da  Roma  il  5  gennaio  e  visitò 
dapprima  TEgitto,  accolto  con  entusiasmo,  come  a  Malta, 
ad  Alessandria  d'Egitto,  al  Oairo,  a  Suez.  Quelle  vaio* 
rose  e  trascarate  colonie  d'Italiani  vedevano  alla  fine 
qualche  cosa  che  personificava  e  riassumeva  la  patria, 
e  poterono  dire  airerede  del  suo  trono  quanto  male 
siano  stati  sempre  tutelati  i  loro  interessi,  e  come  tras« 
curato  tutto  ciò  che  poteva  accrescere  la  nostra  influenza 
in  Egitto.  Il  viaggio,  per  sé,  non  poteva  presentare  un 
grande  interesse,  essendo  il  consueto  che  ora  intrapren- 
dono molti  turisti,  e  compiuto  anche  con  una  grande  mo- 
destia, ben  diverso  dai  viaggi  trionfali ,  accompagnati 
da  scienziati -e  pittori  e  splendidamente  illustrati  dagli 
eredi  imperiali  d^ Austria  e  di  Germania.  A  Suez  ed  a 
Porto  Said  anche  il  Principe  di  Kapoli  suscitò,  è  vero, 
il  più.  schietto  entusiasmo;  a  Gerusalemme  gli  mosse 
incontro  la  folla  festante,  e  venne  condotto  a  visitare 
i  Luoghi  Santi.  Ma  quante  memorie  non  dovevano  pe* 
sare  suirerede  dì  una  dinastia  gloriosa  che  ebbe  già, 
e  non  a  caso  o  per  vanagloria,  fra  i  titoli  della  sua 
corona,  quelli  di  Gerusalemme  e  di  Cipro?  Tornò  in 
Italia  il  19  di  marzo,  senza  oltrepassare  il  canale  di  Suez. 

3.  Da  Mosca  ai  confini  afgani.  -^  Dietro  le  conquiste 
turcomanne,  la  Bussia  ha  collocate  con  rapidità  straor* 
dinaria  le  traversine  della  ferrovia,  sulla  quale  gli  eser- 
citi europei  potranno  forse  un  giorno  congiungersi  ai 
centomila  cavalieri  celle  orde ,  cui  si  addita  già  come 
premio,  la  conquista  agognata  delPIndia.  Da  qualunque 
punto  della  rete  ferroviaria  europea,  si  riesce  ai  Mar 
Nero  ed  al  Caspio  per  mezzo  del  Volga  e  il  golfo  del 
Michailow  può  accogliere  tutte  le  navi  d^i  trasporto  e 
consentire,  al  riparo  delle  tempeste,  il  più  comodo  sbarco 
sulla  ferrovia  che  ivi  mette  capo.  Dipartitasi  dal  golfo, 
•questa  linea  attraversa  presto  l'antico  letto  deirOxus  e 
corre  lunghesso  la  soglia  dei  sabbiosi  deserti,  in  mezzo 
ai  quali  sorge  l'oasi  vasta  di  Chi  va.  Le  principali  sta- 
zioni Kutol,  Aidin,  Kyzyl- Arwat,  Kods,  Beurma^  Artshr 
mann  j  Karagan ,  Geok-tepe ,  Dengil-tepe ,  Bab-arab  » 
Acta-sajak,  Kipt-sciak  Askabad ,  sono  altrettante  for- 
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tezze,  specie  T ultima,  ohe  sebbene  saoni,  nella  lingaa 
del  paese ,  ^  il  soggiorno  dell'  amore ,,  va  diventando 
importante  e  forse  capolaogo  della  nuova  provinoia 
turcomanna.  Da  Askabad,  la  linea  si  addentra  nel  de- 
serto e  fu  costruita  passo  passo,  raccogliendo  nei  treni 
che  si  avanzavano  personale  e  materiale.  Tocca  Merv, 
e  per  la  consueta  via  delle  carovane,  raggiunge  TAmu 
Darja  a  Sciarscini,  dove  il  fiume  è  già  navigabile.. Ma 
la  ferrovia  lo  passa  sopra  un  ponte  gigantesco ,  oltre 
il  quale  accenna  a  Boccara,  a  Samarcanda,  mentre  da 
Merv  uu^altra  linea  condurrà  a  Sarachj  a  Herat,  forse 
airindia.  Circa  1000  chilometri  della  prima  linea  furono 
aperti  il  14  luglio  1886,  nello  stesso  anno  raggiunse  le 
rive  dell' Amu;  nel  corrente  lo  passò  e  proseguì  oltre, 
con  una  rapidità  affatto  militare  e  costando  appena 
centomila  lire  al  chilometro. 

4.  Canale  tra  il  Mediterraneo  e  il  Golfo  Persico.  —  Men- 
tre la  Bussia  va  così  innanzi  con  pochi  progetti  e  molti 
fatti,  quasi  tutti  gli  anni  abbiamo  un  nuovo  progetto 
di  canale  o  di  ferrovia  tra  il  Mediterraneo  ed  il  golfo 
Persico,  che  muore  dopo  i  primi  passi.  Il  signor  Ende 
propone  ora  di  scavare  un  canale  tra  Antiochia  e  Beles^ 
sull'Eufrate,  sistemando  il  corso  inferiore  del  fiume.  Il 
canale  sarebbe  lungo  275  chilometri,  e  condurrebbe  al 
Mediterraneo  una  parte  delle  acque  delPEufrate,  con 
una  pendenza  di  0,37  per  chilometro.  La  sistemazione 
delPEufrate  e  del  Tigri,  la  costruzione  del  canale  e  lo 
scavo  dei  porti,  domanderebbero  un  movimento  di  800 
milioni  di  metri  cubi  di  terra,  con  una  spesa  computata 
a  1500  milioni.  Appena  è  necessario  di  dire  che  il  com» 
puto  è  assai  modesto,  e  se  è  possibile  la  costruzione  di 
una  ferrovia  anche  attraverso  questa  regione,  meglio  è 
abbandonare  affatto  Pidea  del  canale  traverso  monti  e 
deserti  che  nulla  serbano  della  grandezza  antica  degli 
Stati  che  vi  fiorivano. 

5.  Per  allargare  il  mar  Cassio  —  si  suggeriscono  sempre 
nuove  opere  grandiose.  Il  signor  Yenjukoff  ha  frattanto 
constatato  che  due  golfi  di  considerevole  grandezza  nel 
lago  d^Aral  si  sono  prosciugati  in  meno  di  un  secolo^ 
Il  lago  Haman,  che  aveva  nel  1800  una  estensione  di  9000 
chilometri  quadrati,  è  ridotto  appena  a  600,  e  TAschi^ 
kul  è  diventato  un  deserto  salato.  Del  resto  il  Mar  Ga- 
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spio  si  proscinga  rapidamente  tntto  intomo.  II  Yenja* 
kofP  propone  di  tagliar  la  lingna  di  terra  che  sta  fra 
Ealatscb  snl  Don  e  ^repta  snl  Yolga^  di  gaisa  che  qnel 
finme  ricco  d'acqna  affluisca  in  questo  e  rechi  mag- 
gior  tributo  al  Mar  Caspio.  Si  pensa  anche  ad  un  ca- 
nale tra  questo  e  il  Mar  [N'ero,  e  allora  le  acque  copri- 
rebbero una  vasta  superficie,  ma  l'impresa  pare  troppo 
colossale  e  sproporzionati  alla  spesa  i  vantaggi. 

6.  Il  tran3contineniale  siberiano.  —  Una  linea  che  si 
potrà  certo  chiamare  la.  più  grande  ferrovia  del  mondo 
è  stata  già  approvata  in  massima  dalla  Bussià.  Trattasi 
di  collegare  Pietroburgo  e  Wladiwostock,  con  una  fer- 
rovia non  interrotta  che  si  percorrerebbe  in  15  giorni. 
Tre  grandi  linee  si  staccherebbero  dall'arteria  princi- 
pale: una  di  1400  chilometri,  da  Tarnfbk  a  Irkutsk;  la 
seconda  di  900  dal  lago  Baical  a  Stelensk;  la  terza  di 
400  dal  forte  di  Wladiwostock  al  distretto  deirUssnri. 
Ma  probabilmente  alcune  di  queste  linee  saranno  con- 
tinuate verso  l'Asia  centrale  e  la  Gina.  Studi  impor- 
tantissimi per  la  geografia  saranno  frattanto  forniti  dai 
progetti  di  dettaglio,  pei  quali  il  governo  ha  assegnato 
una  spesa  di  1,5(K>,000  lire  nostre.  Fra  cinque  o  sei  anni 
si  spera  di  poter  aprire  al  commercio  e  all'emigrazione 
restrema  Siberia,  ricca  e  ferace  regione  abitata  da  ap- 
pena 4  milioni  di  abitanti. 

7.  Nelle  montagne  del  Caucaso,  ^-^  il  signor  Douglas 
W.  Freshfield  e  Maurizio  Dechy,  con  tre  guide  di  Oha* 
mounix,  fecero  nel  1887  importanti  escursioni  nel  Cau- 
caso. Movendo  da  Naltscilk  il  22  luglio  per  il  valico 
di  Adyr-In  (3800  m.)  riuscirono  a  Mestia,  nella  Soane- 
zia.  Di  la  per  Betscio  salirono  uno  sperone  deirUshba, 
per  esaminare  i  due  imponenti  torrioni  di  quelle  mon- 
tagne che  si  elevano  sopra  i  5000  metri.  Il  6  agosto  il 
Freshfield  ascese  il  Tetnuld  (5100  m.),  la  cui  vetta  set- 
tentrionale avevano  già  superata  Dent  e  Donkin  nel  1886, 
computandone  Taltezza-^  5050  metri,  forse  un  po'  esa- 
geratamente. Ivi  presso  si  elevano  le  punte  di  Skara 
(m.  5250) ,  Oianga  (m.  5150) ,  Kastantau  (m.  5211) ,  Di- 
chtau  (m.  5159),  le  due  prime  sullo  spartiacque,  le  altre 
sopra  un  contrafforte  settentrionale,  I  due  alpinisti  cau- 
casei  trovarono  molti  ghiacciai  di  smisurata  grandezza 
•ai  quali,  nelle  Alpi,  appena  può  essere  paragonato  quello 
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di  Aletach.  Il  Freshfield  visitò  anche  il  villaggio  di 
Uskal,  il  pia  alto  .delia  Saanezia,  dietro  le'  cai  torri  si 
innalza  sopra  ai  3000  metri  la  catena  di  ghiacci  dello 
Skara.  Pare  che  la  punta  Kastantaa  sia  lo  Skara  delle 
carte  rnsse,  e  la  seconda  punta  della  catena,  mentre 
quella  che  nelle  carte  russe  porta  quel  nome,  è  una 
punta  affatto  sconosciuta. 

8.  Spedizione  francese  nelVAaia  centrale.  —  Nel  1886-87 
i  signori  Bonvalot,  Pepin  e  Gapus  compirono  una  im- 
portante spedizione  nell'Asia  centrale.  Imbarcatisi  a 
Marsiglia  il  22  febbraio  1886,  la  spedizione  sbarcò  a 
Batum,  donde  si  recò  tosto  a  Tiflis  per  ottenere  dal 
Governo  russo  un  passaporto  per  quei  territori.  Da 
Tiflis  in  ferrovia  si  recarono  ad  Hadgé  Gabul  e  costeg* 
giando  il  Gaspio  giunsero  a  Teheran  per  la  via  poco 
frequentata  del  Lencoran.  Per  Mesced  giunsero  al  con- 
fine afgano,  compiendo  così  la  prima  parte  della  mis- 
sione senza  difficoltà.  Ma  quando  vollero  penetrare  nel 
Gaflristan,  ne  furono  impediti  dalle  autorità  che  fattili 
arrestare  quasi  innanzi  alla  città  di  Balch,  li  trassero  in 
catene  a  Soiur  Peque,  dove  rimasero  chiuBi  ventisette 
giorni.  Eimessi  in  libertà  per  un  ordine  del  Governo 
delle  Indie  giunto  da  Gabul,  decisero  di  cercare  una 
via  per  l'altipiano  di  Pamir  che  dovevano  attraversare 
da  nord  a  sud,  per  poter  riuscire  da  quella  parte  nel 
Gaflristan.  Pochi  erano  penetrati  in  quella  regione,  che 
ha  picchi  elevati  sino  a  3000  metri,  dove  incontrarono 
tribù  cinesi  selvaggie.  Questa  parte  del  viaggio,  della 
quale  non  si  ebbero  ancora  precise  notizie,  è  stata 
più  difficile.  Partiti  i  viaggiatori  da  Ac-Basoga  il  19 
marzo,  passarono  per  la  gola  di  Taldila  con  mille  dif- 
ficoltà, giacché  in  alcuni  punti  la  neve  alta,  tre  me- 
tri faceva  cadere  cavalli  ed  uomini,  ed  i  bagagli  non 
potevano  progredire.  Assai  penosa  fu  pure  la  traver- 
sata del  monte  Alai,  causa  il  freddo  intensissimo  ed 
i  raggi  del  sole  riflessi  dalla  neve  i  qualji  toglievano 
la  vista.  Dopo  un  giorno  di  riposo  ripresero  il  cammino 
verso  Gara-Onl,  e  quindi  al  Bang-Gul,  dove,  ridotti  in 
uno  stato  miserando,  sostarono  ad  una  stazione  cinese. 
Quivi  nuove  difficoltà,  perchè  il  capo  della  stazione 
non  volle  permettere  si  avanzassero  finché  non  fosse 
giunto  ordine  da  Gasgar.  Biusciti  a  fuggire,  traversa- 
rono l'altipiano  di  Pamir  e  giunsero  in  Francia  con  nu- 
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merose  note  di  viaggio.  Jì  signor  Bonvalot  fece  alcuni 
scavi  a  Merv  e  raccolse  informazioni  storiche  sa  quella 
città,  di  origine  incerta;  il  signor  Gapas  fece  osserva- 
zioni astronomiche  rilevando  tatta  la  strada  percorsa; 
il  signor  Pepin,  pittore,  portò  seco  molti  disegni{e  schizzi 
dei  x>aesi  visitati  e  dei  loro  abitanti. 

9.  1/ India  alVesposizione  di  Londra,  —  Il  conte  Degn- 
bernatis,  rednce  dal  suo  viaggio  nell'India  inglese,  venne 
mandato  a  studiare  la  sezione  indiana  delPEsposizione 
di  Londra.  Sono  particolarmente  interessanti  per  la  geo- 
grafia le  due  divisioni  intitolate  della  geografia  fisica  e 
etnografia.  Nella  prima  v'era,  tra  altre,  nna  carta 
in  rilievo  deirindostan  alla  scala  di  un  pollice  per  32 
miglia,  interessante,  ma  colla  solita  e  inevitabile  esa- 
gerazione delle  altitudini.  Y^erano  altre  bellissime  carte, 
costiere,  idrogràfiche,  della  irrigazione,  delle  ferrovie, 
delle  miniere  di  ferro  e  carbone,  delle  divisioni  pro- 
vinciali, della  popolazione,  delle  lingue,  delle  religioni, 
meteorologiche  e  piovane;  queste  ultime  per  Tlndia  sono 
di  speciale  importanza,  giacché  le  prolungate  stagioni 
di  siccità  producono  in  quel  paese  le  terribili  carestie 
che  quasi  periodicamente  l'affliggono;  osservazioni  sulla 
quantità  di  pioggia  che  cade  si  registrano  neirindia 
in  1300  stazioni.  Una  interessantissima  sezione  geolo- 
gica, in  scala  di  un  pollice  al  miglio,  lunga  50  piedi 
illustrava  uno  spaccato  di  480  miglia  dal  Tibet  a  Amar- 
kantuk,  nelle  provincie  centrali;  v^erano  inoltre  sedici 
carte  geologiche  speciali  e  quindici  illustranti  i  terreni 
carboniferi  dell'India.  Il  Oeologioal  Survey  dell'India 
compie  da  anni  lodevolmente  Topera  sua  importantis* 
sima,  e  oltre  le  carte  summentovate  ne  fanno  fede  am- 
pia le  molte  opere  pubblicate,  tra  le  quali  citerò  le 
Palaeontologia  Indica.  Intorno  alle  carte  geologiche  e 
montanistiche  erano  disposti  molti  saggi- geolt>gici  di 
roccie  e  minerali. 

Veramente  splendida  era  l'illustrazione  delle  varie 
razze  e  dei  molti  popoli  deirindostano  dei  territorii 
annessi  che  si  ammirava  nella  Mostra  indiana.  Sotto  la 
direzione  dì  abili  specialisti,  oltre  un  centinaio  di  fi- 
gure di  grandezza  naturale  fatte  in  creta  o  gesso,  colo- 
rite al  vero  e  acconciate  con  abiti,  armi  ed  utensili 
caratteristici,  erano  state  preparate  appositamente  per 
questa  Esposizione;  esse  erano  disposte  nei  comparti- 
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menti  della  grande  galleria  economica  e  rappresenta- 
vano le  razze  e  le  popolazioni  deirindia  e  degli  atti- 
gni territorii.  Il  Degnbernatis  ricorda  tra  molti  gli  An^ 
damanesi  ed  i  Nicobaresi,  i  primi  formati  dal  vero;  la 
donna  portava  al  braccio  in  segno  di  luttuoso  ricordo 
il  teschio  del  marito  defunto;  ricorda  i  Mon,  gli  Shan, 
i  Salùn  e  i  Karen  delBnrma;  i  Kaciari,  Garos^  Mìkir,  Ka- 
sta»  Jaintia,  Khamti,  Singpho,  Dafla,  Abor,  Mismi,  Kaàg, 
Lhota  e  Banfera  delfAssam;  i  Senta],  Mundarì^  Hos, 
Bhnmij,  XJraon,  Paharìa,  Khond,  Lepcha,  Batìa  etl  altri 
della  Bengala;  i  Katkari,  Yàrli,  Sonkoli,  Bhil  e  Thaknr 
della  provincia  di  Bombay;  ì  Todo,  Badaga,  Irala  e 
Kurnmba  della  Presidenza  di  Madras;  i  Mina,  Bhil  e 
Oond  dei  Bagipatana;  i  Mahrà  e  Bandela  deirOadh;  i 
Kewar,  Khas,  Magar  e  Gnrnngdei  I^epal;  e  per  termi- 
nare i  Jat,  Biluoh  e  Pathan  del  Pan j ab.  V'erano  inol- 
tre figurine  più  piccole;  alcune  eseguite  con  singolare 
maestria  rammentavano  quelle  in  creta  della  Sicilia; 
erano  interessantissimi  il  modello  di  un  villaggio  agri- 
colo dell' TJdh,  e  le  figure  che  rappresentavano  i  colti- 
vatori delle  varie  provincie,  coi  loro  attrezzi  ed  ar- 
nesi speciali.  Eammenta,  infine,  le  figure,  grandi  al 
vero,  di  due  donne  che  sgusciavano  il  riso,  colle  pietre 
circolari  in  uso  da  noi  nei  tempi  preistorici. 

10.  Spedizione  Oarey  nelVAsia  centrale.  —  Il  signor 
A.  D.  Garey,  funzionario  del  Civil  Service  di  Bombay, 
ha  compiuto  un  interessante  viaggio  nell'Asia*  centrale. 
Egli  lasciò  V  India  nel  maggio  1855  ed  attraversò  il 
Ladak  nel  Tibet  settentrionale  (Ghagton)  fino  al  lago 
Mangsa,  donde  piegando  verso  nord  discese  nella  pia- 
nure del  Tnrehestan  verso  Kiria.  Percorse  così  un  vasto 
tratto  di  paese  che  non  era  mai  stato  fino  allora  vi- 
sitato dagli  Europei.  Le  altezze  raggiunte  in  questa 
parte  del  viaggio  furono  talvolta  considerevoli.  Dopo 
un  soggiorno  a  Kiria  ed  a  Ghotan,  il  Garey  seguì  il  fiume 
Ohotan  fino  al  suo  confluente  col  Tarim,  e  poi  il  corso 
di  questo  fiume  sino  a  Sairik.  Di  là  attraversò  il  de- 
serto sino  a  Sciah-jar,  ed  a  Kutcia,*  di  dove,  raggiunto 
di  nuovo  il  Tarim  ne  seguì  il  corso  fino  al  lago  Lob, 
di  dove  compiè  un'  escursione  alle  città  di  Gurla  e 
di  Garaburan ,  per  ritornare  poi  al  fiume  di  cui  rilevò 
rintero  corso.  Il  paese  è  piano  e  coperto  di  canne,  la 
popolazione  poverissima.  Il  signor  Garey  pose  il  campo 
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pre«so  al  villaggio  di  Ghaolie,  sv  breve  distanza  a  sud 
del  lago,  ai  piedi  della  grande  catena  di  montagne,  che 
forma  il  limite  settentrionale  dell'altipiano  del  Tibet. 
Al  30  aprile,  egli  abbandonava  il  villaggio  dirigendosi 
verso  il  sud  nel  Tibet  per  nn  valico  deir  Altyn-tag. 
Dopo  d^allora  non  giunse  più  alcuna  notizia  di  lai,  ma 
è  da  ritenersi  che  dopo  aver  impiegato  Testate  e  Tau- 
tanno  nell' esplorare  regioni  elevate  sarà  ritornato  a 
svernare  nel  Tarchestan. 

11.  1  confini  anglo-russi  nelV Afganistan,  -^  Il  21  loglio 
fu  concluso  a  Pietroburgo  un  accordo  fra  il  governo 
russo  ed  i  commissari  inglesi  intorno  alla  frontiera  del- 
TAfganistan.  La  Russia  ha  fatto  delle  concessioni  sul- 
POxus,  e  l'Inghilterra  ha  limitato  le  sue'  pretese  nel 
Gushk.  In  virtù  di  tale  accordo,  T Emiro  conserva 
Ohodscia-Salih  e  Garide  ;  restituisce  ai  Sarik  taluni  ter- 
ritori incolti  della  valle  di  Gushk  e  del  T^schiend,  che 
loro  erano  stati  tolti  in  seguito  ai  protocolli  firmati  a 
Londra  nel  settembre  1885.  La  frontiera  russa  si  avanza 
di  undici  miglia  verso  Herat,  ma  tale  rettificazione  non 
ha  alcuna  importanza  strategica.  I  territori  ceduti  dal- 
l' Afganistan ,  a  titolo  di  restituzione ,  ai  Sarik  ed  ai 
Turcomanni,  sono  valutati  ad  825  miglia  ingl.  quadrate; 
al  contrario,  quelli  che  la  Russia  reclamava  presso  al- 
TAfganistan  ammontano  a  circa  770  miglia  quadrate. 

12.  Le* ferrovie  nella  Gina.  -- —  Il  signor  G.  von  Krei- 
tner,  che  ha  percorso  durante  parecchi  anni  la  Gina, 
propone  un  progetto  di  ferrovie  che  dovrebbero  avvi- 
vare il  vasto  impero.  Trattasi  di  tre  linee  principali 
e  due  di  collegamento,  per  una  lunghezza  complessiva 
di  circa  ottomila  chilometri.  La  ferrovia  del  iN'ord  della 
Gina  partendo  da  Pechino,  toccherebbe  Soiong-ting-fu, 
SciiimTte-fu,  Sciang-te-fu,  Wej-hwej-fu,  e  Hwai-king-fa, 
verso  sud-ovest  nella  valle  dell'Hoang-bo;  poi  corre- 
rebbe al  confinente  del  Wej-ho,  presso  Tung-quem,  e 
per  la  valle  del  W^J  *  Singan-fn,  Lan-sciu-fu,  Su*Sciu, 
ed  aventualmente*  potrebbe  essere  prolungata  sino  a 
H!ann.  Lunga  5319  li  cinesi,  cioè  2960  chilometri,  co- 
sterebbe da  sette  ad  ottocento  milioni  di  lire  nostre 
(122,584)000  taels).  La  seconda  linea  principale,^  la  fer- 
rovia del  Yangtse,  in  concorrenza  colla  navigazione,  sa- 
rebbe lunga  1444  chilometri  o  2595  li  cinesi;  costerebbe 
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340  milioni  (59,801,008  taels)  e  oollegherebbe  le  città  di 
Han-ku,  King-scio,  Itsciang,  Kwej-scin,  Sciung-King  e 
Soing-tang-fa.  La  terza  ferrovia  della  Gina  meridionale, 
muovendo  da  Canton,  seguirebbe  la  valle  del  Sikiang,  e 
toccando  le  città  di  Va-tsciu,  Lia-tsciu,  Kiu-juen,  l^ati 
e  Kaang-si,  condurrebbe  senza  alcuna  grande  difficoltà 
attraverso  le  basse  montagne  dell'Yunnan-fu  sino  alia 
capitale  della  provincia  di  Yiinnan  e  potrebbe  essere 
eventualmente  prolungata  sino  a  Tali-fu;  lunga  1510  chil. 
(2713  li),  costerebbe  circa  400  milioni  (62,534,300  taels). 
A  queste  tre  linee  principali  si  innesterebbero  le  due 
linee  di  collegamento  :  la  ferrovia  di  Sinling,  e  la  fer- 
rovia di  Sìan-kang.  La  prima,  lunga  770  chil.  (1384  li) 
unirebbe  Tsia-jang  a  Tan-scieng,  La-ho-ku,  e  per  le 
montagne  di  Singliag  a  Singan-fu,  congiungendo  da 
Hawkov  a  Singan-fu  le  due  prime  linee  principali.  La 
seconda,  lunga  1110  chilometri  (1990  li),  da  Wu-sciang-fu, 
correrebbe  sulla  destra  del  fiume  Giallo  fino  alle  rive 
del  lago  Tnn-ting,  e  di  là  nella  valle  del  Siang-Kiang. 
Gongiungendo  le  città  di  Tsciu,  Heng-tsciu,  Jung-sciu, 
Sinen,  attraversa  lo  spartiacque  a  ponente  di  Kuei-lin  ; 
seguendo  poi  la  valle  del  Lung-fu,  raggiunge  la  ferro- 
via della  Gina  meridionale  80  chilometri  al  disotto  di 
Liu-tsoiu.  Gosterebbero  insieme  più  di  600  milioni  di  lire 
(45,970,000  taels),  prezzi  che  sono  tutti  computati,  te- 
nendo conto  del  basso  prezzo  della  mano  d'opera.  Quanto 
alla  congiunzione  di  queste  linee  alle  russe  e  per  esse 
alle  europee,  il  Kreitner  ritiene  che,  per  molto  tempo 
almeno,  i  deserti  della  Mongolia  presenteranno  un  osta- 
colo insormontabile.  Tre  progetti  novera  Tautore,  che 
sono  quelli  di  Mijssel  (Gaterinenburg,  Omsk,  Irkutsk, 
Kiachta,Urgat-Pechino),  di  Bogdanovich  (Gaterinenburg, 
Omsk,  Irkutsk,  Tscita,  Ghaitur,  Dolo-nor  e  Pechino)  e 
di  Bichthofen  (Gaterinenburg,  Omsk,  Semipalatinsk, 
Hami,  Singan-fu,  Scianghai). 

13.  Idrografia  dell' Indo-Cina.  —  In  una  delle  sedute 
della  Società  Geografica  di  Londra,  il  generale  J.  T. 
Walker  espose  nuovi  particolari  intorno  al  fiume  Lue 
del  Tibet,  detto  dai  Ginesi  Lu-kiang  o  Lu-tse-kiang,  Que- 
sto fiume  si  ritiene  ora,  contro  l'antica  opinione,  come 
la  sorgente  del  Saluèn.  Ma  il  generale  Walker  espose 
parecchie  ragioni  per  le  quali  egli  crede  si  deva  invece 
ritornare  alTopinione  ch'esso  sia  la  sorgente  deU'Irauaddi. 
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]^el  sao  discorso,  risaltato  di  molte  ricerche  soientifiche, 
egli  presentò  an  breve,  ma  esatto  resoconto  di  quella 
interessante  regione  idrografica.  Egli  ha  specialmente  in- 
sistito sul  valore  dell'opera  dell'abate  Kirck  che  risalì 
il  Cohit  nel  1852,  ed  ò  assai  poco  oonosciata.  Gonclnae 
insistendo  saiT  argenza  di  una  unova  spedizione  in 
quella  regione,  la  quale  potrebbe,  più  che  molte  altre, 
dare  interessantissimi  risultati  per  la  scienza  geogra- 
fica, in  una  delle  regioni  più  sconosciute  e  piena  di 
apprezzamenti  controversi  dell'Asia. 

14.  Q.  Martin  ai  monti  Jàblonoi,  —  Nel  lungo  viaggio 
da  lui  compiuto  in  Siberia  dal  1882  al  1886  e  del  quale 
diede  conto  nelTanno  corrente,  G.  Martin  visitò  anche 
una  regione  pressoché  ignota,  tra  .il  Lena  e  il  mare  del 
Giappone,  e  specialmente  i  monti  Jàblonoi.  Constatò  che 
il  lago  Niciatca  ha  una  profondità  di  150  metri,  e  versa 
le  acque  nel  Giara,  affluente  dall'Olecma.  Al  di  là  del 
lago,  è  una  regione  montuosa  più  elevata  e  frastagliata 
da  torrenti  e  stagni  che  ne  rendono  molto  difiScile  la 
traversata.  La  valle  del  Giara  è  ricca  di  vegetazione, 
ma  infestata  dai  lupi  neri;  a)  di  là  di  essa  elevasi  un 
altipiano  granitico,  seminato  di  laghi,  il  principale  dei 
quali  chiamasi  Amadissa.  Succede  un  paese  frastagliato 
da  una  serie  di  corsi  d'acqua  che  pel  Calar  mettono 
capo  al  Yitim.  L^altipiano  che  domina  il  Calar  ha  pur 
esso  molti  laghi,  di  dove  scendono  al  fiume  minori 
corsi  d'acqua:  uno  si  chiama  Daajang,  Taltro  fu  deno- 
minato Martin,  dal  nome  dello  scopritore.  Alle  falde 
dei  monti  Jàblonoi,  parallelo  airOlecma,  scorre  il  Tnn- 
guir  suo  tributario;  i  monti  sono  grandi  masse  arro* 
tondate,  coperti  di  foreste,  con  picchi  di  1300  a  1500 
metri.  Al  di  là  degli  Jàblonoi,  il  Martin  seguì  la  riva 
sinistra  dell'  Amasai  e  riuscì  per  esso  alle  rive  del 
fiume  Amur. 

15.  Quelpart  e  Fort  Hamilton,  —  Il  signor  L.  Nocen- 
tini ha  studiato  queste  isole  delPestrema  Asia  che  die- 
dero nel  1887  qualche  preoccupazione  alla  diplomazia. 
Port  Hamilton  è  un  gruppo  d'isole  tra  le  quali  tre  sono 
notevoli:  Ko-mun-do  (lat.  34O01'23",  long.  127**  18 '34"), 
Ku-giùo-do  (lat.  34°  03',  long.  127^20  )  e  Son-ynk-do.  Am- 
ministrativamente fa  parte  della  provincia  coreana  di 
Giolla  e  fu  chiamato  dagli  inglesi  Port  Hamilton  nel  1854. 
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Nessan  libro  cinese  parla  di  questo  aroìpelago,  ohe  manca 
sulle  carte  coreane,  cinesi,  e  anche  su  quelle  dei  mis- 
sionari francesi.  Le  due  isole  maggiori  sono  disposte 
per  tal  gtiisa  da  lasciare  nel  eentro  quasi  un  lago,  che 
serve  di  porto,  ma  è  soggetto  a  forti  venti  sulla  linea 
che  corrisponde  alle  due  aperture.  Sulle  tre  isole  sor- 
gono cinque  villaggi,  in  riva  al  mare  o  nelle  gole  for- 
mate dalle  colline;  constano  di  piccole  basse  capanne, 
coi  tetti  di  paglia,  senza  finestre  e  senza  camini.  Al 
!N'ooentini  non  riuscì  di  penetrarvi,  neppure  coll'occhio, 
per  la  gran  gelosia  con  cui  i  Coreani  custodiscono  le 
donne.  Vide  gli  abitanti  vecchi  d'un  villaggio  laceri, 
seminudi,  con  aspetti  stentati,  stupidi,  muliebri,  sedere 
sulle  stuoie  sotto  una  pianta;  vide  i  loro  campi  e  le  loro 
barche  da  pesca.  KuUa  trovò  da  poter  comprare  o  recar 
s^co  come  ricordo  di  quella  terra  perduta.  Egli  non 
crede  che  la  Gran  Bretagna  abbia  alcun  interesse  di  oc- 
cupare Port  Hamilton,  né  militare,  uè  politico,  né  com- 
merciale; forse  tali  considerazioni  muteranno  quando  la 
Bassia  possa  a  suo  agio  affacciarsi  a  quegli  estremi 
mari  orientali,  il  Giappone  abbia  aumentata  la  sua  pro- 
duzione, e  la  Oorea  si  presenti  un  po'  pia  ricca  sul 
mercato  mondiale. 

Tali  speranze  suggerirono  appunto  alla  Germania  studi 
ed  esplorazioni  che  sì  reputarono  diretti  airoccupazione 
dell'isola  di  Quelpart,  o  Oegiù,  che  un  tempo  formava 
lo  Stato  di  Taura.  'È  questa  la  maggior  isola  dell'ar- 
cipelago Coreano,  e  giace  fra  33°  11'  e  33**31'  lat.  nord, 
e  126^07'  e  126^59'  di  long,  est,  a  circa  60  miglia  dal 
continente.  Misura  all'  interno  circa  160  chilometri,  ed 
ha  intorno  alcune  isolette  minori.  Nel  centro  dell'isola 
si  ele^a  il  monte  Hallao  Auckland,  un  cratere  spento 
ohe  ha  limpidi  laghetti  donde  un  tempo  eruttavano  lave. 
Abbastanza  elevato  è  anche  il  To-san  o  monte  del 
Conìglio,  ed  altre  alture  sono  sparse  in  tutta  l'isola, 
ohe  è,  del  resto,  fertile  e  bene  coltivata  e  contiene  va- 
rie città,  tre  delle  quali  cinte  da  mura.  Le  principaili 
sono  Cegiù,  Tai-giong,  Giongwi,  ed  hanno  da  4  a  6  se- 
coli. Piol-già,  O-dong  e  Hanpho  sono  buoni  luoghi  d'an- 
coraggio. L'isola  accoglie  una  popolazione  di  134,778 
abitanti,  dai  quali  50,195  abitano  a  Ce-già,  18,996  a 
Giong-wi,  16,587  e  Tai-giong.  Sono  uomini  piuttosto  rozzi, 
forse  perchè  l'isola  servì  per  qualche  tempo  come  luogo 
di  deportazione.  Quelpart  ebbe  le  sue  prime  relazioni 
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col  Giappone,  oinqae  o  sei  secoli  dopo  Oristo,  e  di  là 
tolse  i  primi  germi  di  civiltà.  Abbandonata  poi  a  sé 
stessa,  forse  per  le  continne  lotte  interne  che  hanno 
angustiato  il  gruppo  nipponico,  cercò  sostegno  e  pro- 
tezione presso  la  Corea  alla  quale  si  è  finora  mante- 
nuta fedele.  Forse  la  Corea,  non  sarebbe  aliena  dal  ce- 
derla a  qualche  potenza  europea  e  potrebbe  fondarvi 
uno  stabilimento  penitenziario,  dando  in  cambio  alla 
Corea  una  somma  colla  quale  essa  potrebbe  provvedere 
ai  lavori  necessari  allo  sviluppo  delle  sue  naturali  ric- 
chezze. 

16.  Carta  etnografica  deWAsia.  —  Il  signor  V.  von  Haardt 
ha  colmata  una  grande  lacuna,  colla  sua  ^  IJebersiehts- 
Karte  der  etnographischen  Yerhaltnisse  von  Asien  und 
von  den  angrenzenden  Theiien  Europas,  ^  pubblicata  a 
Vienna  nel  1887.  É  uh  territorio  vastissimo,  dove  genti 
numerose  e  diverse  si  contendono  l'aria  e  il  suolo,  qua- 
accumulandosi  compatte  e  stagnanti,  senza  aspirazione 
di  moto  e  di  progresso,  là  agitandosi  con   incerta  vi- 
cenda restringendosi,   attraendosi  a  seconda   dei  pia 
varii  impulsi;  ora  diffuse  su  vastissimi  spazi,  ora  in- 
trecciate nel  più  bizzarro  modo,  ora  compenetrate  e  con- 
fuse nel  medesimo  territorio;  dove  dense  da  far  paura, 
dove  assai  raramente  disseminate.  In  questa  carta  sono 
notati  ben  120  popoli   o   ceppi   linguistici   diversi;  a 
far  comprendere  le  difficoltà  dell'opera,  basti  dire  che 
vi  si  adoperarono  98  lastre  diverse,  eia  tiratura,  seb- 
bène fatta  con  macchine  celeri,  durò  50  giorni.  I  oeppi 
principali,    secondo  Fautore,   sono  sei:  mongolico,  me- 
diterraneo, dravidico,  artico,  malese  e  papuaso.  Ma  i  tre 
primi  sono  molto  suddivisi,  in  12  razze  il  mongolico,  in 
8  il  mediterraneo,  in  3  il  dravidico.  Al  di  là  di  queste 
26  tinte  non  era  possibile  andare,  e  perciò  l'autore  ado- 
però per  le  ulteriori   suddivisioni   numeri  progressivi. 
11  gruppo  mongolico  è  diviso  anzitutto  in  popoli  a  lin- 
gue polisillabe   e   in  popoli   a  lìngue  monosillabe.    11 
primo  abbraccia  gli  Uralici   (Samojedi,   Uralici  di  Si- 
beria, Ostiaci,  Voguli,  Sirieni,  Votraci,  Permiani,  Cere- 
missi,  Morvìni),  gii  Altaici   (Turchi  di  Siberia,   d'Asia 
centrale,   del    Ponto  e  del  Volga);  i  Giapponesi,  i  Co- 
reani; il  secondo  gli  Indocinesi,  con  quattro  sottogruppi  : 
Imalajani,  Tibetani,  Barmani  e  Lohiti,  Scian  e  Cinesi, 
Annamiti  e  altri  popoli  che  parlano  lingue  isolanti  nel- 
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l'India  posteriore.  Il  ceppo  mediterraneo  dififaso  nella 
parte  'occidentale  e  libecciale  delFAsia,  e  misto  alle 
genti  dravidiche  e  mongoliche  nelPIndostan  e  nel  De- 
oan  è  diviso  nei  grappi  cancasiano  (Lesghi,  Khisti,  Cir- 
cassi, Georgiani,  Saant  Mingreli, Lazi);  semitico  (Ararne), 
Mandeì,  Ebrei,  Arabi),  e  indoeuropeo,  saddiviso  a  sua 
volta  in  Indiani  (Dardi,  Tribù  dell'Indo-cash,  Gasmi- 
riani,  Pangiabi,  Indi,  Sindhis,  Gnggiarati,  Oàsci,  Ma- 
ratti,  Bangalì,  Oria,  Asami,  Nepali),  Persiani  (Persi,  Ta- 
zichi.  Sarti,  Tati,  Garani,  Lari,  Cardi,  Belasci,  Afgani, 
Csseti),  Armeni,  e  Greci,  Lettoslavi  e  Germanici..  I  po- 
poli Dravidici  si  dividono  in  tre  grappi:  Manda-cohl, 
Singalesi,  e  Dravidi  propri  (Tamali,  Telinga,  Canaresi, 
Malajali,  Talava,  Gonda,  Toda,  Ca,  Urao,  Basmahl-cohl 
e  Brahai).  Gli  Artici  o  Iperborei  comprendono  varii 
popoli;  Jacagiri,  Coriaci,  Kamsciadali,  Ciatci,  Alno,  Gi- 
liaci,  Kàmollo,  Aleati,  Ostiachi  jenisseici.  All'opposta 
estremità  si  estendono  i  Malesi  divisi  in  Tagali,  Bisaya, 
Malesi  proprii,  Sandanesi,  Giavanesi  e  Alfaro.  Giam- 
mai era  stato  riassunto  lo  stato  delle  nostre  cognizioni 
etnografiche  della  vasta  Asia,  in  più  evidente  figurazione 
grafica,  utile  a  chi  studia,  necessaria  alPuomo  di  Stato. 

IV.  —  Africa. 

1 edax  viruM.,.,  —  Dopo  Giulietti,  Bianchi,  dopo 

Bianchi,  Porro,  dopo  Porro,  i  cinquecento  di  Dogali!  £ì 
ana  concatenazione  dolorosa,  ma  non  impreveduta  da 
chi  ci  ha  seguiti  tutti  gli  anni  in  queste  rassegne.  La 
stoltezza  suprema  di  trattare  TAbissinia  e  le  tribù  con- 
termini come  gente  poco  meno  che  civile,  e  T Africa 
come  r  Europa,  V  ignoranza  dei  paesi  e  degli  abitanti, 
il  falso  sentimentalismo  e  T  opportunismo  politico  non 
potevano  condurre  a  diversi  risaltati,  dolorosi,  ma  pre- 
vedibili. L'Africa  continua  a  divorare  gli  audaci  ed  i 
forti  :  si  immagini  se  può  risparmiare  le  agnella,  anche 
se  mandano  poi  a  sostenere  le  loro  ragioni  sul  campo 
dei  leoni  I  Onore  e  gloria  a  coloro  che  morirono  per  la 
patria.  Del  resto  Italia  non  fu  sola  a  subire  cosifatti 
infortunii.  N'ebbero  infiniti  la  Francia  in  Algeria,  Tln- 
ghilterra  in  varie  regioni  e  la  stessa  Germania.  Fortu- 
natamente non  tutte  le  spedizioni  hanno  la  medesima 
sorte.'  Gleerup  traversa  tutta  T  Africa  ;  V  attraversano 
Serpa  Pinto  e  Cardozo,  la  attraversa  Oscar  Lenz;  Farini 
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compie  e  desorive  il  sao  viaggio  nell'ampio  deserta 
di  Kalahari;  Montaga  Kerr  esplora  le  regioni  a  sad 
dello  Zambese;  e  namerose  si  segaono  le  esplorazioni 
intese  a  conoscere  T  idrografia  del  Congo.  Saccedonsi 
anche  più  numerosi  i  viaggi  determinati  dalle  ragioni 
del  commercio,  e  se  non  possiamo  ricordare  qaelli  d'o- 
gni na'zione,  segnaliamo  le  esplorazioni  di  Bobeochi  al- 
Toasi  di  Sina,  di  Traversi  nello  Scioa  e  tra  gli  Arassi 
ed  i  Gnraghi,  di  Dnlio,  Gapacci  e  Gicognani  neirAbis- 
sinia  e  nello  Scioa,  di  altri  altrove.  D'alcune  fra  tante 
imprese  già  abbiamo  dato  notizia  or  volge  V  anno  ;  ad 
altre  giova  dedicare  qualche  cenno,  incominciando  dai 
fatti,  che  pur  uscendo  dal  dominio  della  geografia,  ri- 
petono da  essa  la  sua  origine  e  ci  toccano  ad  ogni  modo 
nel  più  intimo  del  cuore. 

2.  Gli  Italiani  in  Africa.  —  Pino  dalla  fine  del  1886 
il  Ministero  aveva  dato  ordine  al  generale  Gene,  co- 
mandante dei  presidi  d'Africa,  di  profittare  delle  occa* 
sioni  che  gli  sarebbero  offerte  per  allargare  i  nostri 
dominii  e  assicurare  con  validi  presidii  le  carovane 
Gon  questi  precipui  intenti  furono  occupate  Ua-a,  verso 
la  costa  e  Saati,  che  domina  le  vie  per  V  interno.  Bas 
Alula,  comandante  delle  forze  abissine  nel  nord,  tenendo 
quei  luoghi  per  suoi,  intimò  agli  italiani  di  sgom- 
brarli, senza  riuscire  ad  alcun  risultato.  Gosì  il  22  gen- 
naio, agli  ufficiali  nostri  a  Massaua  giunse  notizia  ohe 
ras  Alula  voleva  colle  sue  genti  portarsi  al  sud  di 
Saati  y  occupata  da  noi.  Il  25  attaccava  dal  sud  la  po- 
sizione di  Saati,  ma  invano,  perchè  il  maggiore  Boretti 
e  i  nostri  la  difesero  con  eroismo.  Erano  forse  20,000  gli 
Abissini  assalitori,  e  gravi  furono  le  perdite  loro,  le  no- 
stre insignificanti  :  un  morto  e  cinque  feriti.  Ma  subito 
il  Boretti  s'accorse  che  bisognava  ritirarsi,  poiché  le 
forze  nemiche  erano  troppo  prevalenti.  La  sua  ritirata 
da  Saati  fu  poi  compiuta  di  notte,  sotto  la  pioggia,  non 
lungi  dal  campo  nemico,  riportando  indietro  le  arti- 
glierie e  le  munizioni  e  senza  perdere  un  sol  uomo! 
Prima  della  ritirata,  il  Boretti  informava  il  comandante 
del  presidio  di  Monkullo  dell'esito  felice  dello  scontro, 
chiedendo  approvvigionamenti  e  rinforzi.  Subito  il  Geno 
mandava  tre  delle  cinque  compagnie  di  MonkQllo  e  i 
drappelli,  giunti  dairitalia  il  giorno  prima,  del  6^  e  7^  fan- 
teria, con  una  sezione  di  mitragliatrici  sotto  gli  ordini 


GLI  ITALIANI  IN   APRICA  503 


del  tenente  colonnello  De  Gristoforis,  per  iscortare  gii 
approvvigionamenti  e  le  mnnìzioDi  che  si  avviavano  a 
Saati.  Qianto  in  qaelle  posizioni,  il  De  Gristoforis  do- 
veva vedere  se  era  il  caso  di  lasciare  i  rinforzi  o  ritor- 
nare a  Monkallo.  La  colonna  lasciò  Monkallo  alle  ore 
5,20  del  mattino  del  26  gennaio,  non  avendo  trovato 
prima  i  cammelli  necessari  per  i  vari  trasporti.  Essa 
si  componeva  precisamente  di  una  compagnia  del  15.^  fan- 
terìa (2.^  battaglione  d'Africa),  di  nna  compagnia  del 
20.^  fanteria  (3.°  battaglione  d^ Africa),  d'ana  compagoia 
del  41.°  (1.°  battaglione  d'Africa),  dei  drappelli  del  6.°  e 
7.°  fanteria  testé  ginnti  dairitalia,  cogli  ufficiali.  Oianto 
il  De  Gristoforis  coi  suoi  presso  a  Dogali,  trovò  il  ne- 
mico con  forze  infinitamente  superiori,  nereggianti  su 
tutte  le  alture  circostanti.  Avrebbe  potuto  ritirarsi  a 
tempo,  considerando  specialmente  Timparìtà  della  lotta, 
l'ordine  della  sua  marcia,  la  sorpresa  :  ma  forse  le  prime 
esitazioni  riuscirono  fatali  ;  forse  preferì  cadere  glorio- 
samente coi  suoi,  o  sperava  di  raggiungere  Saati.  Gli 
Abissini,  troppo  disprezzati  sino  allora,  erano  bene  ar- 
mati di  fucili  BemiDgton,  di  lancia,  di  scudi.  1  nostri 
consumarono  tutte  le  munizioni,  furono  accerchiati,  si 
slanciarono  air  assalto  alla  baionetta,  e  caddero  tutti 
feriti,  uccisi.  Ultimi  restavano  dodici  uomini,  intorno 
al  colonnello,  feriti,  sanguinolenti,  e  su  essi  si  slanciò 
più  furente  e  numerosa  Torda  nemica.  11  De  Gristo- 
foris ordinò  loro  di  presentare  le  armi  ai  caduti,  ed  un 
momento  dopo,  tutti  caddero  trafitti  da  mille  colpi.  Sui 
feriti,  sui  morti  i  vincitori  si  slanciano  muggendo  di 
gioia  selvaggia;  li  spogliano  degli  abiti,  delle  armi,  li 
derubano  degli  oggetti  preziosi,  li  sfregiano.  Una  qua- 
rantina di  soldati  e  un  caporale,  unico  graduato  di 
truppa,  si  Hon  salvati  da  morte,  perchè  essendo  grave- 
mente feriti,  hanno  finto  d'esser  cadaveri.  Ultimo  a  ca- 
dere, fu  il  tenente  colonnello.  Egli  combatteva  cóme 
un  semplice  soldato,  sparando  un  fucile.  11  cadavere  di 
lui  fu  riconosciuto  dai  capelli  grigi  e  dai  guanti  che 
ancora  aveva  alle  mani;  il  volto  era  tumefatto,  irrico- 
noscibile; il  corpo  crivellato  da  colpi  di  lancia.  Tutti 
i  caduti  morendo  gridavano:  Viva  l'Italia f  U  capitano 
del  17.®  artiglieria  Garlo  Micheliui  di  San  Martino  fu 
runico  ufficiale  che  sopravvisse. 

Le  perdite  da  noi  subite  furono  accertate  ben  presto. 
11  totale  effettivo  della  nostra  colonna  era  di  512  per- 
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Bone,  fra  cai  24  afficiali.  Eimasero  acciai  430,  feriti  82. 
Le  perdite  subite  dagli  Abissini  furono  enormi.  La 
quantità  di  morti  e  di  feriti  desolò  quelle  popolazioni 
ch^ empievano  Paria  di  ululati.  Kon  potevano  credere 
che  un  pugno  di  pochi  potesse  ucciderne  tanti.  Gli 
Italiani  caduti  si  trovarono  tutti  in  ordine  come  se  fossero 
allineati.  In  Abissinia,  gli  Italiani  furono  da  allora 
chiamati  Leoni.  Il  combattimento  di  Dogali  destò  in 
tutti  ammirazione  ;  in  tutte  le  città  e  nei  villaggi  si 
celebrarono  esequie  ai  caduti;  il  Be  diresse  ai  soldati 
dei  presidi  d^  Africa  un  memorabile  ordine  del  giorno. 
IfTon  è  questo  il  luogo  di  ricordare  le  conseguenze 
politiche  dei  fatti  brevemente  narrati.  Ed  anche  nei 
rapporti  geografici  basterà  ricordare  che  una  grossa 
spedizione  fu  subito  decisa,  e  vennero  intanto  mandati 
alcuni  rinforzi.  Il  generale  Gene  veniva  richiamato  per 
la  sua  condotta  verso  ras  Alula,  intesa  a  liberare  i 
prigionieri,  ma  nel  fatto  assai  scorretta,  e  veniva  ri- 
chiamato in  termini  che  mostravano  come  tutti,  per  sì 
piccolo  disastro,  avessero  perduta  la  testa.  Fu  stabilito 
il  blocco  sulla  costa  di  Hamfìla  sino  al  paese  degli 
Habab,  per  impedire  specialmente  il  traffico  di  quelle 
armi,  onde  Gene  aveva  già  mandato  un  carico  per  libe- 
rare i  prigionieri,  e  fu  inviato  al  comando  dei  presidi 
d'Africa  il  Saletta.  Questi  provvide  a  mantenere  e  for- 
tificare le  sue  posizioni  durante  Testate,  nonché  ad  acqui- 
stare r  amicizia  di  alcune  tribù  avverse  agii  abissini. 
Il  2  novembre  incominciarono  a  partire  le  truppe  di 
volontari  e  di  regolari  sotto  il  comando  del  generale  di 
San  Marzano.  Poco  dopo,  una  missione  inglese  compo- 
sta del  colonnello  Portai  e  di  altri,  con  grandi  diffi- 
coltà, raggiunge  il  campo  del  Negus,  senza  riuscire  ad 
alcuna  pratica  conclusione.  L'anno  finisce,  adunque, 
colla  sicurezza  che  la  parola  sarà  ora  data  alle  armi, 
ma  senza  sapere  con  quali  progetti,  con  quali  intendi- 
menti ,  forse  a  caso ,  come ,  del  resto ,  in  tutta  questa 
nostra  politica  africana. 

3.  La  spedizione  Salimbeni.  —  Strettamente  connessa 
ai  fatti  che  abbiamo  ricordati,  fu  l'odissea  della  spedi- 
zione Salimbeni.  Conforme  ai  precedenti  accordi  col  Re 
del  Goggiam,  il  conte  Salimbeni  si  era  recato  nel  1886 
a  Massaua,  col  maggior  suo  figlio  Emanuele  di  10  anni, 
il  tenente  Savoiroux  ed  alcuni  operai,  per  mettere  a  posto 
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il  ponte  di  ferro  sistema  Gottraa.  Il  ponte  fa  spedito 
ad  Ailet  sa  40  cammelli  nel  novembre  ;  e  avato  il  coti- 
senso  del  Bas,  anche  la  spedizione  partì  il  24  novembre, 
accompagnata  sino  a  Saati  dal  maggiore  Boretti.  La- 
sciato ad  Ailet  il  Savoironx  coi  dae  operai  Adami  e 
Scaramelli,  gli  altri  dae  arrivarono  il  26  a  Ghinda,  dove 
farono  affabilmente  ricevati  dal  barambaras  Tessamà; 
che  die^  loro  il  consenso  di  prosegaire  tatti  insieme  al- 
TAsmara.  Ivi  arrivati  il  4  dicembre,  ebbero  ordine  di 
aspettare  il  ritorno  di  ras  Alala,  che  era  andato  al 
campo  del  Be  sairEnderta.  Infatti  il  Bas  tornò  pel  na- 
tale abissino  (6  gennaio)  ed  accolse  tatti  benevolmente, 
dando  loro  il  consenso  di  andare  ad  Adua,  ed  impe- 
gnandoli anzi  a  costrnirgii  ana  bella  chiesa  al  loro  ri- 
torno. La  carovana  comperò  i  mnli  necessari,  distri  bai 
i  carichi,  fece  le  visite  di  congedo  ed  era  pronta  alla 
partenza,  allorquando  arrivò  a  ras  Alala  la  notizia  della 
comparsa  degli  italiani  ad  Ua-à,  che  egli  ritei\eva  terra 
etiopica,  ed  a  Saati.  Bas  Alala  allora  deliberò  di  mar- 
ciare contro  di  quelli,  ed  il  giorno  16  settembre  suo 
fratello,  il  canti  bai  Keffà,  fece  a  tradimento  arrestare  e 
legare  i  membri  della  spedizione,  incatenandoli  cia- 
scuno insieme  ad  un  soldato  abissino  e  poi  fece  man 
bassa  su  tutta  la  roba  della  spedizione.  Condotti  a 
Ghinda,  al  campo  del  Bas,  questi  li  accusò  di  essere 
venuti  avanti  per  fare  la  spia  agli  Italiani  ed  agevo- 
lare loro  r  invasione  deirAbissinia,  e  li  condannò  a 
morte.  Ma  poi  li  costrinse  a  riscrivere  al  generale  Gene, 
che  rispose  d'aver  occupato  quei  due  posti  per  proteg- 
gere le  carovane  contro  i  predoni  di  Debeb,  e  quindi 
nel  comune  interesse.  Da  allora  cominciarono  a  soffrire 
la  fame,  la  sete,  continue  violenze  ed  ogni  maniera  di 
oltraggi,  sempre  colla  morte  sospesa  sul  loro  capo.  Dopo 
il  fatto  di  Dogali  e  nella  ritirata  furono  trattati  men 
duramente,  anzi  Salimbeni  e  Savoironx  furono  costretti  a 
curare  i  feriti.  Piano  venne  dal  Bas  inviato  il  2  feb- 
braio a  Massaua.  evidentemente  con  proposte  di  pace, 
perchè,  a  quanto  pare,  il  Negus  aveva  subito  disappro- 
vata l'aggressione  del  suo  luogotenente  contro  gli  Ita- 
liani in  termini  assai  vivaci. 

Il  maggiore  Piano  ritornò  al  campo  abissino  V  8 
febbraio,  e  pare  che  il  Bas  fosse  contento  delle  sue  no- 
tizie. Ma  intanto  lo  rimandò  di  nuovo  a  Massaua  per 
chiedere  la  consegna  di  due  naib,  Mohammed  e  Abhal 
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Kerim ,  e  del  barambaras  Cafel ,  quasi  a  prova  delle 
intenzìoai  paoifiiGhe'  sulle  quali  contava.  Naturalmente 
il  generale  Gene  rifiutò,  pur  facendo  arrestare  Moham- 
med,  e  riservandosi  di  punirlo  se  realmente  colpevole. 
Dopo  nuovi  negoziati,  si  convenne  che  il  Eas  avrebbe 
lasciati  liberi  i  prigionieri,  in  cambio  di  cinque  assaor- 
tini  ribelli  che  si  erano  rifugiati  nel  campo  italiano, 
e  di  1000  fucili.  11  Gene  fu  tanto  buono  da  acconsen- 
tire a  simili  patti  e  da  mantenerli,  anzi  da  lasciarsi 
corbellare  da  Alula,  che  trattenne  ancora  Savoiroux 
liberando  solo  gli  altri,  il  13  marzo.  La  consegna  dei 
fucili,  l' arrivo  della  carovana  dei  prigionieri  così  in- 
completa e  tutto  cotesto  affare  fece  la  più  triste  im- 
pressione a  Massaua  e  in  Italia»  Il  Savoiroux  fu  trat- 
tenuto  ancora  parecchi  mesi  e  liberato  solo  quando  la 
famiglia  di  lui  sborsò  di  molti  talleri  a  ras  Alula,  col 
quale  il  comandante  Saletta  più  non  aveva  voluto  trattare. 

4  Bogos,  Mensaj  Beni  Amer,  Seioho,  Hdbah,  —  Bicor- 
diamo  alcune  precise  notizie  su  cotesto  popolazioni 
africane  venute  ora,iper  necessità  di  guerra,  a  contatto 
cogli  Italiani  in  Africa,  come  già  il  furono  con  parecchi 
nostri  esploratori  e  geografi. 

I  Bogos,  Mensa  e  Beni  Amer,  sono  tutti  assieme 
circa  100,000  ed  occupano,  a  nord  deirAbissinia,  tra 
essa  e  il  Sudan,  un  vasto  territorio  pel  quale  passano 
le  carovane.,  che  dalla  Mesopotamia  nilotica  o  Sennaar, 
da  Gassala  e  Ohartum  vengono  a  Massaua.  Furono  vi- 
sitati e  studiati  da  vari  italiani  e  specialmente  da  Orazio 
Antinori,  dal  missionario  Sapete,  dal  padre  Stella, 
che  tentò  fra  essi  la  fondazione  di  una  missione,  e  dal 
naturalista  Issel.  I  missionari  e  viaggiatori  concordano 
nel  dire  che  sono  popolazioni  dMndole  mite,  non  av- 
verse agli  Europei.  Non  molto  differenti  fra  loro  per 
abitudini ,  lo  sono  anche  meno  pel  tipo  fisico ,  quasi 
, simile  a  quello  degli  Arabi  della  costa.  Dediti  alTagri- 
coltura,  alla  pastorizia,  o  ad  entrambe  queste  occu- 
pazioni nel  tempo  stesso ,  esercitano  quali  più  quali 
meno  un  piccolo  commercio  con  Massaua,  dove  Tortane 
grano,  pelli,  burro  e  stuoie.  I  Mensa  sono  circa  15,000 
e  sono  divisi  in  due  tribù.  Si  dicono  discendenti  dai 
Greci  deirantica  Adulis  o  Zala.  Sono  cristiani  secondo 
il  rito  abissino ,  ma  con  una  mescolanza  di  maometta- 
nesimo,  giacché  tollerano  la  poligamia.  I  Bogos,  o  Bilen, 
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8i  dicono  dìscendeati  dagli  Abissini  della  provincia  di 
Lasta,  e  sono  da  18  a  20  mila,  mezzo  cristiani,  mezzo  ma- 
salmani,  che  non  si  saprebbe  ben  dire  a  qaali  pratiche 
diano  la  preferenza.  Hanno  regole  e  leggi  non  scritte, 
ma  trjimandate  di  generazione  in  generazione.  La  loro 
principale  ricchezza  consiste  in  muli  e  mandre  di  buoi. 

Oli  Scioho,  gli  Eingala  e  i  Zana-degle  occupano  gran 
parte  del  versante  orientale  dell'  altipiano  d^  Hamasen, 
fin  presso  la  costa.  Sembrano  una  popolazione  cami- 
tico-etiopica. Hanno  carattere  fiero  e  gagliardo.;  sono 
addestrati  alla  caccia  ed  alle  armi.  Kon  fanno  quasi 
altro  che  allevare  bestiame,  e,  secondo  le  stagioni,  sal- 
gono air  altipiano  abissino  o  discendono  alla  costa 
verso  Zula.  Idoleggiano  buoi  pel  trasporto  delle  mer- 
canzie e  fanno  da  guid^e  fra  i  porti  e  TAbissinia.  Qual- 
che volta  esercitano  anche  il  brigantaggio.  Rimasero 
sempre,  nel  fatto,  indipendenti  dall'imperatore  d'Abis- 
sinia.  Nella  guerra  contro  Teodoro,  aiutarono,  per  amor 
di  guadagno,  gl'Inglesi.  Sono  divisi  in  parecchie  tribù, 
prime  fra  le  quali  gli  Assaorta  e  i  Teroa;  alcune  sonò 
cristiane  o  hanno  reminiscenze  del  cristianesimo. 

Gli  Habab,  infine,  il  cui  capo  o  sultano  ha  fatta  la  sua 
sottomiissione  air  Italia,  formano  un  popolo  di  nomadi 
pastori,  che  era  prima  poco  meno  che  sconosciuto.  Abi- 
tano nel  paese  che  giace  a  nord-est  dell'Abissinia,  tra 
i  Bogos  e  i  Beni  Amer,  protendendosi  sino  al  mare,  sui 
litorali  dove  certo  furono  i  sudditi  della  regina  Saba  e 
i  Trogloditi  dei  Greci.  Questo  paese  è  stato  esplorato,  si 
può  dire,  per  la  prima  volta,  con  intendimenti  scientifici 
quasi  mezzo  secolo  fa,  dal  viaggiatore  italiano  Giuseppe 
Sapete,  poi  dal  duca  Ernesto  di  Sa&sonia-Goburgo  ; 
finalmente,  lo  svizzero  MUnzinger,  governatore  di  Mas- 
sana,  ne  diede  una  descrizione  geografica  abbastanza 
precisa.  Esso  è  diviso  in  due  parti  distinte,  la  montagna 
e  il  Sahel.  La  montagna  è  rotta  da  gole,  burroni,  sco- 
scendimenti, e  perforata  da  numerose  e  ampie  caverne. 
In  esse  i  nomadi  Habab  hanno  il  loro  quartiere  dal 
giugno  air  ottobre;  gli  armenti  vi  trovano  abbondante 
pascolo  in  altipiani  che  sono  da  1500  a  2000  metri  sul 
livello  del  inare.  Il  resto  deiranno  lo  passano  nel  Sahel 
cioè  lunghesso  la  costa;  questo  Sahel  forma  il  confine 
nord  della  regione  degli  elefanti,  i  quali  errano  come 
gli  Habab:  quando  gli  Habab  discendono  nel  Sahel,  gli 
elefanti  si  ritirano  nelle  valli,  e  viceversa.  Paese  punto 
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sioaro ,  perchè  sempre  invaso  e  predato  da  Abissini, 
Sudanesi,  Arabi  e  Tarehi,  si  può  dire  ohe  non  v^è  in 
esso  nna  sola  residenza  fìssa.  Secondo  il  Mlinzinger,  ha 
nna  estensione  di  6222  chilometri  quadrati,  e  ana  pò- 
polazione  di  68,000  abitanti.  Parlano  la  lingua  gheez, 
ossia  abissino  volgare,  frammisto  a  molte  parole  arabe* 
Bssi  sono  dMndole  piuttosto  mite,  non  attaccano  quasi 
mai,  e  non  fanno  la  guerra  che  per  difendere  i  loro 
armenti.  Lo  si  dice,  infatti,  un  magnifico  paese  di  be- 
stiami, popolato  assai,  ricco  di  cammelli  e  d^ogni  ma- 
niera d' armenti.  Gli  Habab  portano  anche  a  Massana 
mais  e  burro.  Il  Sapete,  come  si  sa,  viaggiava  da  mis- 
sionario, e  nelle  cime  tronche  dei  monti  degli  Habab 
scorgeva  tanti  propugnacoli  della  fede.  Gli  Habab  furono 
già  una  volta  cristiani,  e  il  missionario  vide  in  molti 
luoghi  rovine  di  chiese  e  di  monasteri  rovinati  dai  mu- 
sulmani. ^  Usi,  personale,  nomi,  esercizi,  —  egli  scrive,  — 
sono  come  fra  i  Bogos  ed  i  Mensa  (cristiani),  ma  brut- 
tati dMslamismo.  Povera  gente!  Quando  io,  nel  1883,  en- 
trava in  Etiopia,  anche  questi  Habab  erano  in  gran 
parte  cristiani  di  nome;  solamente  da  pochi  anni  ad- 
dietro, per  leggerezza  o  per  comodo  dei  loronegoziucci 
con  Massana,  accettarono  il  Corano,  onde  far  cessare  le 
angherie  e  i  soprusi  del  Naib,  che  ne  faceva  villano  stra- 
pazzo. Ma  su  quelle  fronti  abbronzate  non  è  per  anco 
spenta  la  scintilla  del  battesimo  dei  loro  padri,  e  l'aspetto 
loro  ha  un  non  so  che  di  cristiano.  „ 

Sapete  deplora  che  i  Mensa,  i  Bogos  e  gli  Habab,  dopo 
essersi  mostrati  degni  della  loro  stirpe  meroetioa  per 
floridezza  di  commerci  ed  opere  di  valore,  siansi  per 
intestine  discordie  indeboliti,  e  per  apostasia  della  fede 
siansi  infiaccbiti  nell'amor  della  religione,  e  siano  perciò 
caduti  dal  colmo  della  grandezza  nel  vitupero  della  bar- 
barie e  della  schiavitù.  E  conclude:  ^^lo  che  ho  veduto 
e  studiato  sul  luogo  le  condizioni  e  i  costumi  loro,  porto 
ferma  credenza  che  il  tempo  del  castigo  sia  per  aver  fine. 
LHslamismo,  evirato  dalla  propria  costituzione,  svilito  ed 
obbrobrioso  pei  vizi  dei  suoi  seguaci,  non  appare  più  agli 
occhi  la  rivelazione  di  Allah,  e  la  fede  cattolica  pianterà  i 
suoi  padiglioni  tra  loro,  per  ritornarli  all'antico  onore.  „ 

5.  Le  vie  per  gli  altipiani  dell' Abissinia  e  dei  Bogoa^  — 
sono  state  descritte  con  molta  cura,  facendo  tesoro  di 
tutte  le  opere  dei   viaggiatori,  da  uno  dei  più  valenti. 
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il  capitano  Cecchi  (I).  Notiamo  i  dati  principali.  La  prima 
via  sale  ad  Asmara.  e  di  là  sHnoltra  nèlPaltipiano  abis- 
sino. Sono  da  Massaaa  a  Moncallo ,  chilom.  8  (ore  2  di 
marcia);  da  Moncallo  al  passo  di  Dogali,  chilom.  12  li2 
(ore  2  l22);  da  questo  passo  a  Saati,  chilom.  4  l22  (ore 
1 124);  da  Saati  ad  Ailet,  chilom.  17122  (ore  4  l24);  da 
Ailet  a  Sabargnmma,  chilom.  15  I22  (ore  3  324);  da  Sa- 
bargamma  a  Baresa,  chilom.  7  (ore  1  324);  da  Baresa  a 
Ghinda,  chilom.  10  fore  2  122);  da  Ghinda  ad  Asmara, 
chilom.  13  (ore  3  I22):  in  tutto  fra  Massaaa  e  Asmara, 
88  chilometri.  La  strada  è  buona  e  carreggiabile  fino 
alla  gola  d' Ailet  ;  più  difficile  oltre,  e  specialmente  fra 
Ghinda  ed  Asmara.  Colli  riarsi  fino  a  Saati,  can  una 
povera  vegetazione  di  basse  e  spinose  mimose  ;  torrenti 
asciutti,  e  niente  acqua,  neanche  scavando  profonda- 
mente. A  Saati,  in  tutte  le  stagioni  si  trova  acqua  nei 
pozzi,  ma  poco  buona  e  un  po' di  verdura;  è  luogo  di 
fermata  delle  carovane;  la  vegetazione  è  discreta  al  di- 
sopra di  Saati.  La  stretta  e  tortuosa  gola  di  Ailet  è 
un  passaggio  che,  anche  difeso  da  pochi  uomini,  giudicasi 
inespugnabile.  Poi  un  bacino  formato  da  alture  coperte 
di  boscaglie  devastate,  luogo  famoso  per  residenza  di 
leoni  e  sciacalli  ;  in  mezzo  il  villaggio  di  Ailet,  ove 
nella  stagiona  delle  pioggie  si  raccolgono  fin  2000  pa- 
stori. A  Sabargumma,  la  vegetazione  è  tropicale,  favorita 
da  un'alta  temperatura,  ma  v'è  acqua  fresca  e  corrente; 
per  la  ricchezza  della  vegetazione,  il  luogo  si  presta 
facilmente  agli  agguati.  Da  Sabargumma  a  Baresa,  si 
trovano  fitte  e  vaste  boscaglie  di  mimose,  tamarischi, 
savadore,  opunzie  quadrangolari,  euforbie,  olivi.  Segue 
l'altipiano  di  Ghinda,  fertilissimo,  bagnato  da  un  ruscello. 
Da  Ghinda  sempre  in  salita,  si  arriva  attraversando  un 
paese  ricco  di  ulivi  e  di  euforbie,  ad  Asmara,  luogo  for- 
nito di  pozzi,  ubertoso,  ma  senza  boschi.  Asmara  fa, 
nelle  contese  abissine,  arsa  e  distrutta,  e  non  vi  sono  più 
che  poche  capanne.  Ma  è  un  luogo  importantissimo, 
perchè  comanda  le  strade  che  menano  in  Abissinia  ed  ai 
paesi  dei  Bogos  e  dei  Mensa  (Keren).  Di  là  si  dominano 
tutti  i  paesi  sottostanti  al  grande  altipiano  fino  al  mare. 
Per  dare  un'idea  della  elevazione  delle  montagne  abis- 
sine e  della  differenza  fra  la  costa  e  gli  altipiani,  ba- 

(1)  L'Àbissinia  Settentrionale  e  le  strade  che  vi  conducono  da  Massaua.  No- 
tizie a  corredo  uì  due  grandi  carte  geografiche  redatte  in  base  alle  più  recenti 
scoperte.  (Milano,  Fratelli  Treves,  L.  3.) 
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Sta  notare  ohe,  mentre  da  Massaaa  ad  Asmara,  per 
una  via  non  diritta,  ma  fatta  a  gomito,  ed  ondulata, 
v'  è  soltanto  nna  distanza  di  188  chilometri,  l'elevazione 
di  Asmara  sai  livello  del  mare  è  già  di  2327  metri  !  Sa- 
bargnmma  è  a  398  metri.  Ghinda  a  976,  il  Passo  del 
diavolo,  da  cai  si  accede  all'altipiano  a  2500. 

Una  seconda  via  condace  da  Massaaa  a  Kaja  Khor  e 
di  là  a  Gara.  Da  Massaaa  ad  Archico  chilometri  13  ;  di 
là  al  passo  di  Schillikit,  altri  22  ;  al  torrente  Alighedè,  10; 
ad  Aigherè,  19;  ad  Hanfar,  7  l22;  ad  Aidereso,  8  l22;  a 
Kaja  Khor,  24:  totale  104  chilometri.  La  strada  è  più 
lunga  della  precedente,  ma  più  agevole,  essendo  la  sola 
ohe  permetta  di  viaggiare  dalla  costa  airaltipìano  abis- 
sino senza  interruzione  coi  cammelli.  £)  abbastanza  fa- 
cile fino  air  Alighedè,  e  non  priva  d^acqua:  un  pu^più 
difficile  e  ripida  dopo.  Da  Massaaa  a  Kaja  Khor  si  paò 
andare  anche  per  altra  via.  E  sono  da  Massaua  ad  Ar- 
chico, chilometri  13;  a  Henrote,  12  1;2;  al  monte  Fat- 
tah,  41;2;  al  torrente  Alghero,  24;  a  Hanfur,  7  l22;  a 
Aidereso,  81;2;  a  Kaja  Khor,  24:  totale  94  chilometri. 
La  strada  è  abbastanza  comoda,  però  qaasi  intransita- 
bile pei  cammeli  fra  Henrote  e  il  monte  Fattah,  acces- 
sibile tuttavia  ai  mali  e  buoi  da  carico. 

Una  quarta  via  conduce  da  Massaua  a  Digsa.  E  sono 
da  Massaua  ad  Archico  chilometri  13;  di  là  al  passo 
di  Scillikit,  22;  a  Ua-à,  7  1^2;  a  Hammamo,  19;  ad  Asubo, 
141/2;  al  passo  di  Sala,  8;  a  Digsa,  10122:  totale  chi- 
lometri 941;2.  Senza  òifficoltà  fino  ai  piedi  dell'alti- 
piano di  Taranta,  tal  via  è  malagevole  e  scoscesa  oltre, 
così  che  ai  cammelli  si  devono  sostituire  i  buoi  o  i 
portatori  delle  tribù  dei  Scioho;  è  abbastanza  provvista 
d'acqua. 

Un'altra  via  va  da  Massaua  a  Keren,  per  Monculto,  Des- 
set.  Amba,  Mai  (Talid,  Mai  Ulé,  Aln,  Adisaae,  Fetzahet 
Ankoa,  Mabhar,  Gogai,  valle  dell'Anseba,  ed  è  lunga  165 
chilometri.  Da  Massaaa  a  Keren,  per  Moncullo,  Asus, 
valle  di  Gab.i,  Maldi  e  Abi  Mentel,  vi  sono  108  chilometri. 
Esistono  altre  vie  più  sicure,  ma  più  lunghe,  che  però 
sarebbero  protette  dagli  Habab.  Keren  è  a  1318  metri 
sul  livello  del  mare.  Quantunque  la  vegetazione  non  vi 
sia  straricca,  il  luogo  è  fertile  e  sarebbe  una  eccellente 
stazione  estiva.  £  difeso  da  diversi  lavori  di  fortifica- 
zioni costrutte  sulle  alture  dagli  Egiziaoi,  e  per  esso 
passa  la  via  che  conduce  a  Kassala  ed  al  resto  del  Sudan. 
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É  una  posizione  delle  piìi  importanti,  che  però  si  po- 
trebbe prendere  senza  troppo  disagio  anche  da  Asmara. 
E  il  centro  del  paese  dei  Bogos,  cedato  all'Abissinia 
col  trattato  di  Hewett;  ma  i  Bogos,  benché  assoggettati 
all'Abissinia,  non  sono  amici  degli  Abissini,  i  quali  non 
fanno  altro  che  taglieggiarli  e  depredarli. 

6.  Nuove  earte  e  studi  della  regione  abissina.  —  È  age- 
vole immaginare  quanto  interesse  abbiano  per  noi  le 
carte  e  le  pubblicazioni  relative  alla  regione  abissina.  La 
spedizione  italiana  aveva  essa  soia  bisogno  di  carte 
precise,  chiare,  per  potersi  inoltrare,  e  andarono  a  gara 
a  provvederle  lo  Stato  Maggiore,  il  capitano  A.  Oecchi 
e  il  capitano  Oamperio,  a  tacere  delle  molte  altre  carte 
e  pubblicazioni  di  minor  conto. 

Alla  carta  dello  Stato  Mai^'giore  collaborarono  sotto 
la  direzione  del  maggiore  P.  Sironi,  il  colonnello  Dal 
Verme,  il  dott.  l^erazzini,  il  maggiore  Piano,  il  capitano 
Morselli,  il  tenente  Baronis,  e  parecchi  altri  ufficiali. 
Divisa  in  quattro  fogli,  alla  scala  di  1 :  250,000,  essa 
comprende  la  regione  compresa  tra  Malsana,  Keren  e 
Addigrat,  indicando  chiaramente  i  Inocchi  principali,  le 
stazioni  delle  carovane,  i  conventi,  i  forti,  i  pozzi,  i  se- 
polcri, le  località  pia  segnalate  per  combattimenti,  per 
sorgenti  d'acqua  o  per  altre  ragioni,  le  vie  delle  caro- 
vane e  de^  principali  viaggiatori.  Nel  segnare  i  confini 
dell' Abissinia,  non  tiene  conto  del  trattato  Hewett.  Ad 
onta  di  qualche  lieve  errore,  e  si  sa  quanto  siano  fa- 
cili, specie  nella  trascrizione  dei  nomi,  la  carta  ha  me- 
ritati gli  elogi  di  6.  Schweinfurth  e  di  altri  uomini 
competentissimi.  Molte  cifre  indicano  le  altezze,  seb- 
bene la  carta  non  dia  una  idea  dei  monti  e  neppur 
consenta  di  seguire  le  linee  degli  spartiacque.  Non  si 
distingue,  per  esempio,  T'altipiano  di  Senhit  da  quello 
di  Harzega,  che  è  cinque  volte  pia  alto,  e  non  è  tras- 
curabile lacuna  nella  carta  di  una  regione  così  mon- 
tuosa. Assai  bene  è  segnata  invece  la  via  che  da  Mon- 
cuUo  sale  ad  Ailet  e  alPAsmara,  lilnghesso  la  valle  di 
Ghinda. 

Le  carte  del  cap.  Cecchi  che  illustrarono  lo  studio 
sopraccitato  sulT  Abissinia  e  sulle  vie  che  conducono 
agli  altipiani,  sono  molto  bene  disegnate,  e  danno  subito 
una  idea  anche  delle  differenze  altimetriche.  L'  una  in 
scaia  di  1 :  250,000  descrive  Massaua  e  i  suoi  dintorni  ; 
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Taltra  in  seala  dimezzata  ci  oondaoe  sino  al  centro  degli 
altipiani.  Gli  itinerari  sono  molto  chiaramente  segnati 
da  Massana  per  Ghinda  all'Asmara:  da  Massana  per 
Aidereso,  Kaja  Khor^  Adua;  da  Massana  per  Snla  a 
Digsa,  e  da  Massana  per  Ain  a  Keren  e  per  Asns  a  Ke- 
ren.  Manca  qualche  stazione  e  più  di  una  qaota  altime- 
trica,  e  avrebbero  potuto  essere  aggiunti  i  confini  del- 
l'Abissinia;  ma  forse  l'autore  non  ha  voluto  affrontarne 
e  risolverne,  con  poco  vantaggio  nostro,  le  controversie. 

La  terza  carta  di  questa  regione,  disegnata  dal- 
ring.  Ugolini  sotto  la  guida  del  c^p.  Oamperio  è  una 
autografia,  che  esce,  come  la  precedente  dal  pregiato 
Istituto  cartografico  Bolla-Fritzcke  in  Boma.  È  in  scala 
di  un  milione,  ed  essendo  segnata  con  molta  cura  la 
parte  orografica,  per  guisa  da  darne  a  primo  aspetto 
una  idea,  riesce  un  po^  difficile  e  confusa  la  lettura  delle 
cifre.  Il  Camperio  attese  a  disegnare  con  cura  special- 
mente le  regioni  controverse,  e  gli  altipiani  che  formano 
parte  del  protettorato  di  Massana  e  non  erano  stati  conve- 
nientemente disegnati  sulle  carte  precedenti.  Questa 
carta,  come  le  precedenti  del  Oecchi,  è  accompagnata  da 
note  importantissime,  delle  quali  abbiamo  data  innanzi 
una  idea. 

Notevoli  studi  su  queste  regioni  pubblicarono  anche: 
Francesco  De  Lorenzo  sulla  Colonia  di  Sciotel;  Callwell 
sulle  Campagne  inglesi  in  Abissinia  e  altrove,  stadio  volto 
in  italiano  per  cura  del  nostro  Stato  Maggiore;  Q.  Pa- 
stura &UÌV Italia  in  Africa;  il  maggiore  E.  Ungher  sul 
Progetto  di  una  confederazione  italo-etiopica  ;  P.  Kezzadore 
narrò  la  storia  delle  spedizioni  in  Africa,  con  speciale 
attenzione  agli  esploratori  italiani  dell'ultimo  quarto  di 
secolo  ;  il  prof.  F.  Fascio  pubblicò  una  descrizione  del- 
l'Abissinia  e  delle  colonie  italiane  sul  Mar  Bosso  ;  e 
già  accennai  alla  pubblicazione  del  viaggio  di  Anti- 
nori  fra  i  Bogos. 

Segnaliamo  ancora:  16  studio  di  M.  Camperio  sulla 
guerra  abissina,  Da  Assab  a  Dogali;  la  conferenza  di  L. 
Oicognani,  sulle  condizioni  odierne  delV Ahissinia  ;  le  No- 
tizie sulV Abissinia  e  le  regioni  confinanti  di  L.  De  Vito; 
una  conferenza  di  F.  Ferri ,  Da  Massaua  alV  altipiano 
abissino;  un  altra  sullo  stesso  argomento,  del P  egregio 
geografo  L.  Hughes,  che  illustrò  pure  i  nostri  possedi- 
menti africani;  il  Diario  storico 'militare  delle  rivolte  del 
Sudan  di  G.  B.  Messedaglia  bey:   il  terzo  e   il   quarto 


V.   RAGAZZI  £  L.   TRAVERSI  NBLLO  SCIOA  518 


volarne  della  splendida  opera  del  cardinale  G.  Massaia 
I  miei  trentacinque  anni  di  missione  nelV alta  Etiopia;  la 
tradazione  italiana  della  nota  opera  di  6.  Bohlfs  sul- 
l'Abissinia;  la  Geografia  delV  Ahissinia  del  colonnello 
P.  Valle;  le  Norme  pratiche  per  la  guerra  Halo-abissina^; 
il  Dizionario  geografico  dell'  Abissinia,  Infine  mi  sem- 
brano notevoli  gii  stadi  di  Cecchi  sa  varie  iingae  del- 
TAsia  orientale;  di  G.  Golizza  e  L.  Reinisch  salla  lin- 
gaa  afar;  di  F.  Piano  salle  più  asaali  frasi  amariche; 
di  J.  Schreiber  sai  Tigre  e  trascaro  parecchie  pabbli- 
cazioni,  poco  importanti  o  non  conosciate. 

7.  V.  Ragazzi  e  L,  Traversi  nello  Scioa.  —  Dalle  let- 
tere scritte  alla  ^  Società  geografica  italiana  ^  rileviamo 
che  neirottobre  e  novembre  1886  il  dott.  Ragazzi  fece 
an  altro  viagisrio  da  Entotto  verso  il  sad,  e  più  special- 
mente fra  i  Garàghi  Aimellel,  nei  monti  Sòdda,  dei 
qaali  salì  le  più  alte  cime,  frp.  i  Maraqai,  i  Gomorrò,  e 
nelle  provincie  di  Gogòt,  Mens  e  Mahur.  In  qaesto 
viaggio,  stadio  il  corso  del  fiame  Maki,  scoprì  an  terzo 
gran  lago  che  fa  segaito  alPHoggà  e  tre  altri  ne  vide 
nella  provincia  di  Mens  e  precisamente  nel  distretto  di 
Siete  ;  in  ano  di  qaesti  laghi  ammazzò  sei  enormi  ippo- 
potami. Nell'altipiano  dei  Gomorrò,  che  si  eleva  sino  a 
3500  metri,  trovò  le  sorgenti  deirUeiram,  il  fiame  sco- 
perto dal  compianto  ing.  Chiarini. 

Il  12  novembre  lasciò  lo  Scioa  e  segaendo  il  Be  Me- 
nilek,  entrò  nel  paese  degli  Arassi  Galla,  attraversando 
questo  paese  e  gli  altri  di  Itta,  Obórra  e  Meta.  Qaivi, 
presso  Oiallancò,  il  re  «cioano  sconfisse  il  6  gennaio  1887 
le  trnppe  delPemiro  di  Harrar,  occupando  sabito  dopo 
il  paese. 

Nel  1887  il  dottor  Traversi  andò  nel  paese  di  Urba- 
ragh  per  penetrare  nel  regno  di  Gambata  e  di  là  nei 
Wolamo.  Ma  le  ostilità  delle  tribù  degli  Sciasoiagò, 
Alaba,  Lema,  Soro  sulla  sinistra  del  fiume  Ueira  o  TJaira 
ne  lo  impedirono.  Rifece  la  strada  tenuta  per  andare 
nei  Maraquò,  più  il  breve  tratto  da  Siltè  ad  Urbaragh 
sino  al  monte  GafPat.  Oosì  rilevò  il  corso  dell' Uera, 
Faltezza  del  monte  Ambericciò  di  Gambata,  l'ubicazione 
^deir  Alaba,  ora  lago  Buturlin.  Raccolse  pure  infortna- 
zioni  sugli  Sciasciagò,  sui  Wolamo,.  suirUera,  sul  lago 
Abbaia  o  Abba,  e  molto  materiale  sulla  lingua,  gli  usi 
e  i  costami  dei  Gnraghè. 

Annuario  scibntitico.  —  XXIV.  ^ 
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8.  Oli  Scioani  nelV  Sarrar.  —  Seoondo  lettere  e  no- 
tizie pabblicate  nelFanno  dall'  ^  Esploratore,  „  bisogne- 
rebbe dire  che  neirHarrar  ^  si  stava  meglio  quando  si 
stava  peggio,  „  inquantochè  la  conquista  soioana  noD 
avrebbe  portato  alcun  beneficio.  Dopo  aver  tutto  di- 
strutto e  saccheggiato,  impongono  continue  taglie  per 
mantenere  1  «^000  uomini  lasciati  nel  paese  da  Menilek. 
Intanto  ritornauo  i  fuggiaschi,  compresi  gli  autori  della 
strage  della  spedizione  Porro,  di  guisa  che  gli  Europei 
stabiliti  nell'  Barrar  prevedono  tristi  giorni  e  se  ne 
vanno.  Gli  Scioani  proteggono  solo  alcuni  venturieri 
greci  e  armeni,  uomini  di  malaffare,  ostilissimi  agli 
italiani.  Gol  loro  aiuto  fanno  di  quando  in  quando  ape- 
dizioni  tra  i  Galla,  trucidando  a  capriccio,  rubando 
quanto  fa  loro  bisogno,  senza  altro  motivo  che  quello 
del  più  forte.  11  commercio  è  arenato,  i  dintorni  sono 
devastati  peggio  che  se  fossero  passate  le  cavallette. 
E  dire  che  1'  Barrar  è  una  vasta  oasi,  benedetta  dalla 
natura  dove  la  primavera  può  dirsi  in  permanenza, 
dove  i  prodotti  più  vari  e  ricchi  crescono  rigogliosi  a 
dispetto  degli  abitanti  e  del  sedicente  governo,  dove 
potrebbero  prosperare  e  fiorire  industrie,  commerci,  col- 
t^re  europee,  ove  la  vita  e  i  frutti  nostri  danno  due 
prodotti  ogni  14  mesi  ;  ove  dalla  massa  della  popola- 
zione galla,  pacifici  agricoltori,  non  si  desidera  che  un 
governo  forte  e  ordinato,  che  dia  sicurezza  e  facilità  di 
scambi  e  di  commerci  I 

9.  Sulla  eosta  dei  Somali  —  raccolse  nuovi  particolari 
il  capitano  Langemarck,  colla  corvetta  ^  Byàne.  ^  Sbar- 
cato a  Has  Ehyle,  a  dieci  chilometri  dal  capo  omonimo, 
segnalò  a  cinque  chilometri  a  nord  il  fiume  Kolule, 
che  deve  avere  le  sue  origini  a  tre  o  quattro  giorni  di 
marcia  neirinterno.  La  costa  è  abitata  dalla  tribù  dei 
Miarti  0  Migiarti,  suddivisa  in  tre  tribù  distinte:  Oamaa 
Mahmud,  dalla  costa  nord  a  Bas  Mabber;  Bsra  Mahraad 
di  là  a  Gorad,  e  Omar  Mahmud,  da  Gorad  a  Bas 
Avat.  Proseguendo  a  sud  la  ^'  Byaue  y,  esplorò  la  costa 
sino  ad  Obbia,  località  che  deve  essere  collocata  a  '5^  2ff 
lat.  nord,  anziché  a  6^  come  sulle  carte*  A  5^55'  lat. 
nord  vi  è  un  villaggio  di  Somali  abbastanza  importante 
chiamato  El  Bugh. 

10.  1/ ascensione  del   Chilimangiaro.  —  Nel  luglio, 
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dott.  Hans  Meyer  di  Lipsia  ed  il  conte  di  Eber^tein  com- 
pirono la  prima  ascensione  del  Ghiiimangiaro.  Brano 
partiti  da  Mombas  per  esplorare  quella  interessante  re- 
gione già  visitata  da  Johnston,,  e  non  tardarono  a  sa- 
pere dei  tentativi  fatti  qaest^anno  stesso  dall'ungherese 
Teleki  per  superare  queir  alta  vetta.  Già  il  Johnston 
ed  il-  Teleki  erano  riusciti  a  salire  sino  a  4300  metri  sul 
livello  del  mare,  dove  appunto  incomincia  la  salita 
del  Ghibo,  o  Ghiiimangiaro  propriamente  detto.  Il  si- 
gnor Eberstein  non  potè  seguire  il  Meyer  sino  air  al- 
tezza da  lui  raggiunta;  ma  questi  continuò  solo,  sino  ad 
un  punto  che  egli  calcola  a  5456  metri  ed  è  superato 
ancora  di  circa  300  metri  dalla  estrema  vetta.  Trovò 
un  vasto  altipiano  vulcanico  con  otto  crateri  aperti; 
segnalò  la  presenza  di  ghiacciai,  di  vasti  nevai,  e  prese 
molte  determinazioni  altimetriche.  Fece  anche  raccolte 
importanti  dei  tre  regni  naturali. 

11.  Hawes  nel  paese  degli  Angoni.  —  Il  console  inglese 
al  Niàssa,  sig.  Haves,  fece  un  viaggio  alla  Gorte  del 
sultano  degli  Angoni.  Lo  accolse  molto  afi^bilmente  e 
promise  che  avrebbe  cessato  le  scorrerie  in  direzione 
del  lago,  ponendo  la  sua  residenza  di  frontiera  sul  fiume 
Scire,  onde  impedirne,  con  un  posto  militare,  il  pas- 
saggio alla  sua  tribù.  Il  console  fu  trattato  molto  bene 
e  recò  del  paese  la  migliore  impressione.  Gli  Angoni 
sono  armati  di  lajicie,  scudi,  zagaglie,  mazze,  archi, 
freccio;  credono  che  gli  stregoni  mangino  1  morti;  git- 
tano  gli  schiavi  inutili  e  i  malfattori  nelle  macchie, 
dove  servono  di  pasto  alle  belve. 

In  questo  suo  viaggio,  il  sig.  Hawes  ha  scoperto  un 
nuovo  lago,  che  gli  indigeni  chiamano  Limbi.  ^  È  un 
bacino  che  si  riversa  nel  lago  Shirwa,  nella  sua  estre- 
mità meridionale.  La  posizione  non  venne  ancora  se- 
gnata su  nessuna  delle  carte  deir Africa  centrale,  ma 
sembra  che  il  signor  Last  avesse  già  osservato  il  nuovo 
lago  nelTagosto  dello  scorso  anno,  durante  il  suo  viaggio 
ai  monti  Namuli.  Il  lago  abbonda  di  uccelli  e  contiene 
numerosi  ippopotami.  L'acqua  è  fangosa  ed  appena  po- 
tabile ;  del  resto,  in  quelle  regioni  non  si  trova  altra 
acqua  che  un  liquido  spesso  ed  incoloro  che  proviene 
dagli  stagni  scavati  nel  suolo  argilloso.  ^ 

12.  I  Boeri  nelV Africa  australe.  —  Nel  1887  un  nuovo 
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importante  matamento  politico  segai  nelPAfrioa  meri- 
dionale. Alla  repubblica  del  Transvaal  si  è  unita  la 
colonia  che  nn  certo  namero  dei  suoi  abitanti  erano 
andati  a  fondare  sai  territorio  dei  Zala,  sotto  il  nome 
di  ^  Nuova  repubblica  dei  Boeri.  ^  Gotesta  colonia  ha 
deciso  di  unirsi  politicamente  colla  madre  patria,  di  cai 
formerà  d'ora  innanzi  due  distinte  provincie  o  Landrost 
Già  da  alcuni  anni  i  coloni  olandesi  stabilitisi  nelle  varie 
regioni  dell'Africa  australe  meditavano  di  unirsi  in 
confederazione  come  i  coloni  inglesi  del  Canada ,  allo 
scopo  di  estendere  riuflnenza  della  loro  razza  sui  Cafri 
e  di  allargare  la  loro  potenza  commerciale  e  politica 
mercè  la  fosione  di  tutte  le  colonie  da  essi  fondate.  L'a- 
nione del  Transvaal  e  della  ^  Kuova  repubblica,  ^  primo 
passo  compiuto  su  questa  via,  è  un  fatto  importante  per 
l'Africa  del  sud.  Dopo  la*  ^  Nuova  repubblica  ^  lo  Stato 
libero  d' Grange ,  ancora  più  importante  dal  punto  di 
vista  dell'estensione  territoriale,  potrebbe,  tra  non  molto, 
unirsi  a  sua  volta  al  Transvaal.  Alcuni  negoziati  furono 
avviati  a  questo  scopo  e,  a  quanto  si  afferma,  promet- 
tono buon  esito. 

13.  Le  nuove  città  del  Transvaal.   —  Le   nuove   città 
che  sorgono  nell'Africa  australe   sono   parecchie,    ma 
nessuna  ebbe  così  rapido  sviluppo  come  nel  1887  Bar- 
berton,   così   chiamata  da  Barber,   uno  dei  primi  che 
fece  esplorare  quelle  miniere  aurifere.  Sorge  nella  valle 
di  Kaap,  bagnata  da  parecchi  corsi'  d'acqua  che  si  git- 
tano  nel  Queens'  Biver,   il   principale,   e  dominata  da 
montagne  alte  sino  a  2300  metri.  Pochi  mesi  or  sono, 
era  dominio  di  leoni  e  di  zebre,  e  adesso  vi  sorge  una 
città  con  magazzini,   banche,   osterie,   seghe  a  vapore, 
circo,   ufficio  postale,  con  un  giornale,  e  un  mercato 
molto  frequentato.  Al  centro  sodo  due  vie  ampie  e  di- 
ritte,  lunghesso  le  quali  si  innalzano  i  principali  edi- 
fici, e  tutto  intorno   tende,   case  in  legno,   in  terra,  in 
ferro,  capanne  di  paglia  e  carri  che  servono  di  alloggio, 
come  usano  i  nostri  saltimbanchi.   La  popolazione   era 
stimata  nel  1886   dal  padre  Berthoud   a  6000  abitanti; 
ma  a  quest'ora  è  forse  raddoppiata.  La  città,  a  800  metri 
sul  mare,  è  salubre,  e  trovandosi  nel  centro  di  una  ricca 
regione  aurifera  avrà  un  sicuro  progresso.  Alla  sua  borsa, 
al  mercato,  dovunque  non  si  parla  che  d'oro,,  d' azioni, 
di  sindacati,  di  compagnie.   Le  miniere  di  Sheba,*  per 
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esempio,  diedero  an  dividendo  del  63  p.  100  e  pagano 
i  minatori  a  500  lire  al  mese;  si  hanno  anche  dividendi 
più  favolosi,  sin  del  1000  per  100:  indi  la  febbre  dei- 
Toro  che  ricompare  nell'Africa  australe. 

Un'altra  città  nuova  e  importante  di  già  è  Johannes- 
burgh,  a  dieci  leghe  da  Pretoria,  capitale  del  Transvaal, 
e  celebrò  il  suo  primo  anno  di  fondazione  il  20  settembre. 
Ha  già  strade,  piazze,  case,  alberghi,  banche  e  cinque 
giornali.  Emigranti  vi  affluiscono  da  tutte  le  parti,  at- 
tratti dalle  vicine  miniere  d^oro,  e  tutto  promette  an- 
che a  questa  città  un  bell'avvenire. 

Anche  nell'Africa  australe  non  mancano  però  tribù 
inospitali  e  selvaggie  e  ben  lo  seppe  il  dott.  Holub,  che 
per  tanti  anni  viaggiò  quelle  regioni.  Fra  lo  Zambese 
e  il  Bangneolo ,  il  suo  campo  fu  assalito  dai  Mascin- 
culumbè,  che  uccisero  Osvaldo  Zollner,  saccheggiarono 
ogni  cosa  e  costrinsero  Holub  a  fuggire  seminudo  colla 
moglie  e  con  due  servi  bianchi.  Questi  morirono  di 
febbri  e  di  stenti,  avendo  dovuto  i  fuggiaschi  vivere 
tre  giorni  senza  cibo  né  bevanda,  coi  loro  assassini  alle 
calcagna,  sino  a  che  trovarono  pietosi  missionari,  che 
salvarono  la  vita  ai  due  coniugi. 

14.  Gli  Italiani  nei  eampi  diamantiferi,  —  Il  missio- 
nario G.  Weitzecker  ha  scritto  alla  Società  geografica 
italiana  alcune  lettere  nelle  quali  da  conto,  tra  altro, 
degli  Italiani  che  vivono  nell'Africa  australe.  EgH  ne 
trovò  160,  appartenenti  a  quasi  tutte  le  parti  d'Italia. 
Uno  di  essi  è  commerciante,  cinque  tengono  locande, 
uno  è  tintore,  un  altro  barbiere,  due  imbianchini,  quat- 
tro falegnami,  una  quarantina  impresari  o  sorveglianti 
di  lavori,  gli  altri  minatori  o  braccianti.  Guadagnano 
da  100  a  200  lire  nostre  alla  settimana,  ma  con  fre- 
quenti interruzioni  nei  lavori,  e  costretti  a  spender 
molto  per  il  vitto  e  ralloggio.  Generalmente  sono  buoni 
lavoratori,  ma  non  godono  sempre  buon  nome  *  per  la 
solita  insufficiente  protezione  del  nostro  governo.  Però 
gli  amministratori  delle  miniere  li  stimano  molto  ;  già 
nel  1886  hanno  fondato  una  società  di  mutuo  soccorso, 
che  ha  per  scopo  di  provvedere  ai  casi  di  malattia,  ai 
funerali  ed  anche  ai  rimpatri;  hanno  pure  costituito 
una  Compagnia  per  l'esplorazione  dei  terreni  auriferi,  de- 
nominata dal  nostro  sovrano  Umberto  I.  Pochi  sono  stati 
condannati  e  quasi  tutti  questi  pel  solo  titolo  déiVilUoit 
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diamond  buying,  ossia  compera  illecita  di  diamanti,  impe- 
rocche  in  qaei  paesi  v^è  nna  legge  che  vieta  a  chicchessia 
di  comprare  o  vendere  diamanti,  anche  greggi  alTinfciori 
di  ana  speciale  licenza.  E  per  sorvegliare  resecnzione 
della  legge  ci  sono  agenti  di  polizia  i  qnali  vanno  offrendo 
essi  medesimi  diamanti ,  ed  arrestano  poi  chi  si  lascia 
cogliere  e  li  compera. 

Il  rev.  6.  Weitseeker,  che  è  italiano,  ha  visitato  tatte 
le  principali  miniere  di  quell'importante  paese*  e  spe- 
cialmente la  Centrale  Kimberlay  Mine,  la  De  Beer's 
Mine,  la  Da  Toit's  Pan  Mine  e  la  Balfontein  Mine,  tutte 
comprese  in  nn  cerchio  di  6  chilometri  di  diametro.  Si 
immagini  che  secondo  uno  stadio  del  signor  Emilio 
LobsteiD,  dal  1881  al  1886,  furono  scavati  da  quelle  mi- 
niere undici  milioni  di  carati  di  diamanti,  per  12,000,000 
di  lire  sterline  e  se  a  questa  cifra  si  aggiunge  la  pro- 
duzione anteriore  al  1880  si  hanno  ben  trenta  milioni  di 
carati  di  diamanti,  per  un  valore  complessivo  di  circa 
un  miliardo  di  lire  nostre:  il  che  basta  a  spiegare  la 
completa  trasformazione  che  si  è  compiuta  da  pochi 
anni  in  questa  regione. 

15.  Lo  Stato  del  Congo  —  può  dirsi  ormai  completa- 
mente organizzato ,  con  tutti  i  servizi  pubblici  di  uno 
Stato  europeo.  £)  posto,  come  è  noto,  sotto  la-  sovranità 
del  Be  del  Belgio,  sulla  base  deir unione  personale. 
Dopo  aver  aderito  all'Atto  generale  della  Conferenza  di 
Berlino  del  23  febbraio  1885,  si  dichiarò  perpetuamente 
neutro,  proclamando  la  propria  sovranità  a  Boma  il  1.^  in- 
glio  1885;  successivamente  venne  riconosciuto  da  tatte 
le  potenze. 

Il  Governo  centrale  siede  a  Bruxelles,  cor  tre  dipar- 
timenti estero,  interno  e  finanze.  A  Boma  vi  è  un  go- 
vernatore generale,  con  alcuni  funzionari  ed  nn  Comi- 
tato consultivo.  Un  tribunale  d'Appello  siede  a  Boma, 
e  uno  di  prima  istanza  a  Banana.  Hanno  consoli  a  Leo- 
poldvilie  il  Belgio,  a  Banana  l' Olanda  e  il  Portogi^Uo. 
Il  territorio,  che  secondo  un  nuovo  computo  fatto  a 
Gotha  sulla  carta  di  A.  J.  Wauters,  nel  giugno  1887, 
misura  2,091,000  chilometri  quadrati,  è  diviso  in  distretti 
amministrati  da  Commissarii:  i  principali  sono:  Banana, 
Boma,  Matadi,  Lukungn,  LeopoldvlUe,  Bangala,  Stan- 
ley-falls,  e  Luluaburg.  La  popolazione  rimane  sempre 
computata  a  40  milioni,   secondo  Stanley.   Lo  Stato  è 
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difeso  da  una  polizia  di  2000  aomiai,  e  da  4  vapori  sul 
Basso  GoDgo  e  5  sali' Alto.  Il  oommeroio  è  libero,  e  si 
compata  pel  1887  a  14  milioni  di  lire.  I  priDcipali  ar- 
ticoli di  esportazione,  che  pagano  nn  dazio  del  2  al  5 
p.  100  ad  valoreniy  sono  causciuc  per  2,002,094,  avorio 
per  1,630,320,  caffè  per  1,496,926,  noci  di  palma  701,874, 
olio  di  palma  648,562,  copal  per  147,261,  cera  per  87,186 
ed  altri  prodotti.  Si  importano  tessati  di  cotone  e  di 
lana,  conterie,  metalli,  armi,  manizioui,  liqaori,  chinca- 
glierie, ferramenta,  ecc.  Sebbene  nel  1886  ben  367  navi 
abbiano  visitato  i  porti  dello  Stato ,  V  Italia  non  ne 
mandò  alcnna,  avendo  molto  contribuito  le  nere,  esage^ 
rate  descrizioni  del  capitano  Bove  ad  allontanare  dallo 
Stato  l'attenzione  degli  Italiani. 

Dal  12  settembre  1885  il  Gongo  fa  parte  dell'Unione 
postale  universale,  e  Tamministrazione  delle  Poste  fun- 
ziona regolarmente.  Piccoli  vapori  fanno  il  servizio 
lunghesso  il  fiume;  corrieri  partono  a  regolari  inter- 
valli tra  Vivi  e  Leopoldville  ;  e  durante  il  1886  si  sono 
ricevute  negli  uflBci  di  posta  del  Congo  27,715  lettere  e 
spedite  quasi  altrettante,  con  un  continuo  aumento.  Nel 
Belgio  si  è  costituita  una  società  per  intraprendere  lo 
studio  e  la  costruzione  di  una  ferrovia  destinata  a  col- 
legare il  Basso  Congo  a  Stanley-Pool.  Il  Congo  è  col- 
legato all'  Europa  dalle  seguenti  linee  di  navigazione  ; 
la  Walford  da  Anversa;  VÈmpresa  nacioTtal  da  Lisbona: 
la  Woermann  da  Amburgo;  la  British  and  African  e  la 
African  Steam  Ship  Comp,  da  Liverpool ,  tutte  mensili  ; 
e  la  Nieuwe  Afrik,  Handels  Vennotschap,  a  partenze  irre- 
golari, da  Rotterdam. 

Lo  Stato  del  Congo  ha  altresì  le  sue  proprie  monete 
d'argento.  Sono  pezzi  da  5,  2,  1,  0,50  centesimi^  conformi 
per  titolo,  peso  e  grandezza  alle  monete  belghé.  Di- 
versa è  la  dicitura,  da  una  parte  il  ritratto  del  re  e 
intorno  intorno  "  Leopoldo  II  Re  dei  Belgi,  sovrano 
dello  Stato  indipendente  del  Congo,,;  dall'altra  uno 
scudo  con  due  leoni  araldici  e  la  divisa  ^'  Travail  et 
Progrés  „  sui  pezzi  da  5  lire  ;  uno  scudo  attraversato 
da  una  striscia  portante  nel  campo  un  leone,  con  palme 
ai  due  lati  negli  altri  pezzi. 

16.  Nuove  esplorazioni  nel  bacino  del  Congo.  —  Furono 
anche  nel  1887  parecchie  e  importanti.  Il  luog.  Wester 
risalì  per  due  giorni  in  piroga  il  fiume  Mbura,  affluente 
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di  destra.  Foco  oltre  il  delta,  lar^o  circa  400  metri, 
questo  fiume  accoglie  a  sinistra  il  Lindi.  Gli  indigeni 
chiamano  .lo  Mburu  col  nome  di  Ankiambo ,  e  chi  sa 
con  quanti  altri  !  ;  e  pare  venga  dair  est.  Il  suo  corso 
è  interrotto  da  rapide  in  più  punti.  Flora  e  paesaggi 
splendidi,  foreste  vergini  impenetrabili,  elefanti  nume- 
rosi, vasti  spazi  feraci,  abitati  dagli  TT-Abeda,  che  si 
raccolgono  in  considerevoli  villaggi  di  due  o  tremila 
abitanti:  ecco  le  impressioni  del  Wester. 

Il  luogotenente  Van  Kerchoven,  capo  della  stazione 
dei  fangaia,  esplorò  nel  mese  di  aprile  il  corso  inferiore 
déll'Ikelemba,  già  visitato  dal  rev.  Grenfell.  Le  acque 
torbide  del  fiume  corrono  tra  rive  basse  e  tortuose.  li 
clima  è  assai  malsano,  ed  anche  il  Van  Kerchoven  do- 
vette ritornare  dopo  pochi  giorni,  malato,  per  ridursi 
il  6  maggio  a  Bangala. 

Il  luogotenente  Baer  esplorò  un  altro  affluente,  il 
Bangala  o  Mongala.  Fu  bene  accolto  dal  nativi,  ma 
continuando  a  risalire  il  fiume,  la  tribù  dei  Bacnha  ri- 
cevette il  suo  piccolo  vapore  a  colpi  di  freccia.  Nel  ter- 
ritorio di  Sebi,  il  Mongala  riceve  un  affluente  prove- 
niente dairest.  La  sua  larghezza  non  supera  i  trenta 
metri,  ed  ha  una  corrente  rapidissima,  fra  rive  disco- 
scese. £ì  formato,  a  quanto  pare,  di  tre  corsi  d*  acqua 
piuttòsto  torrentizii,  che  vengono  da  nord,  da  sud-est  e 
da  edt.  Al  di  là  di  questi  corsi  d'acqua,  il  fiume  principale 
non  ha  più  che  20  metri  di  larghezza,  con  acque  poco 
profonde  e  rive  assai  alte,  di  tal  guisa  che  il  Baer  non 
potè  più  proseguire  il  suo  viaggio. 

Giorgio  Grenfell  risalì  il  Goango,  affluente  del  medio 
Congo,  sino  a  260  chilometri,  dove  sono  le  cascate  che 
erano  state  segnalate  nel  1886  dal  maggiore  Von  Me- 
chow.  A  dieci  chilometri  dal  confluente,  il  Goango  ac- 
coglie il  Giuma,  formato  forse  dai  fiumi  Saia  e  Oailà. 
Le  cascate  di  Chicundgi  si  trovano  a  5^  8'  di  làrt.  sud,  e 
sino  ad  esse  il  rev.  Grenfell,  che  era  accompagnato 
dal  dott.  Mense,  dai  signori  Bentby,  Oharters  e  Darby 
e  da  sua  moglie,  ebbe  da  tutte  le  tribù  buone  acco- 
glienze. 

Il  luog.  svedese  Hakanson  e  il  barone  De  Schwerin 
esplorarono  il  fiume  Nkissi,  che  affluisce  nel  Congo  presso 
Nzilo,  sulla  riva  sinistra.  Nella  parte  inferiore,  il  fiume 
non  è  navigabile  per  una  serie  di  cateratte  che  si  pro- 
lungano sino  al  villaggio   di  Gongolo.   Al  di  là  si  sue- 
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cedono  fertili  pianare,  ricche  di  boschi  e  assai  popo- 
lose, anche  con  villacrgi  cinti  di  palizzate,  come  Kilemfi, 
Niomgo,  Kolondo,  Banza-Lenghi,  Bembè-Kimpanda  e 
altri.  Il  principale  mercato  è  Moala,  ricco  d'avorio  e 
di  altri  prodotti.  La  popolazione  è  composta  di  Mnci- 
Kongo  e  di  Bakongo.  Il  barone  De  Sehwerin  ha  fatto 
Tascensione  del  monte  Bidi,  il  pia  elevato  dei  Ndnnga, 
da  cai  si  domina  nna  pianura  fertile  con  60  a  80  chi- 
lometri di  superficie  in  ogni  senso,  coperta  di  villaggi 
che  forniscono  baoni  portatori. 

17.  Il  luog.  Wissmann.  0,  Lenz.  Le  traversate  delV  A- 
frica  centrale.  —  Il  Inog.  Wissmann,  partito  da  Luala- 
boarg  il  16  novembre  1886,  compì  la  decima  traversata 
dell'Africa  centrale,  arrivando  a  Mozambico  il  17  ago- 
sto 1887.  Egli  aveva  già  attraversata  l'Africa  sopra  an 
itinerario  In  gran  parte  diverso,  da  San  Paolo  di  Loanda 
e  Sadani ,  nel  1881-82 ,  impiegandovi  ventidne  mesi , 
mentre  questa  volta  ne  impiegò  nove.  Dopo  la  sua 
interessante  ricognizione  del  Cassai,  cpmpinta  alla  fine 
del  1885  insieme  al  dott.  Wolf  ed  ai  luogotenenti  von 
Fran90is  e  Mailer",  il  luogot.  Wissmann  fu  incaricato 
dal  Ke  del  Belgio  di  completare  la  sua  missione  di  sco- 
perta nel  bacino  del  Sancuru  e  di  esplorare  la  regione 
in  cui  si  riuniscono  i  rami  superiori  del  Congo,  cioè  il 
Lualaba,  il  Luapula  ed  il  Lucuga.  La  nuova  spedizione 
lasciò  la  stazione  di  Luluabang  il  16  novembre  1886  ed 
era  composta,  oltre  al  capo  luog.  Wissmann,  dei  signori 
Le  Marinel  e  Buslag.  In  aprile  essa  era  giunta  al  Tan- 
gagnica  e  quindi,  seguendo  airincirca  l'itinerario  per- 
corso dal  dott.  O.  Lenz,  si  avviò  verso  la  costa,  per- 
correndo le  regioni  sud-est  del  Tangagnica,  il  Kiassa, 
lo  Scirè  e  lo  Zambese. 

'  Il  14  gennaio  1887  è  tornato  a  Zanzibar  anche  il  dot- 
tor Oscar  Lenz,  dopo  aver  attraversata  TAfrica  orien- 
tale da  ovest  ad  est.  Da  principio  egli  voleva  seguire 
il  suo  itinerario  progettato  nel  luglio  1884;  ma  invece 
dovette  fnggire  e  tenere  vie  meno  sconosciute.  Seguì 
tra  Stanley-Falls  e  Niangue  la  via  poco  prima  tenuta 
da  Gleerup,  e  così  non  potè  esplorare  la  regione  tra  il 
Congo  e  il  I^ilo,  e  venire  in  aiuto  alla  spedizione  di 
Emin  bey  come  sperava.  Nondimeno  è  un  viaggio  im- 
portante, fatto  con  molta  dottrina  e  larghezza  di  mezzi, 

dal  quale  si  ebbero  notevoli  risultati  scientifici. 
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A  proposito  delle  dae  traversate  del  continente  afri- 
cano di  WissmaDn  e  Lenz,  stimo  ntile  ricordare  gli 
esploratori  che  li  precedettero,  e  sono:  Livingstone 
nel  1S45-46,  da  San  Paolo  a  Qailimane,  in  venti  mesi; 
Gameron  nel  1873-75,  da  Bagamojo  a  Gatambella,  in  dae 
anni  e  otto  mesi  ;  Stanley  nel  1874-75  da  Bagamojo  a 
Banana,  impiegandovi  lo  stesso  tempo  ;  Serpa  Finto  nel 
1878  79,  da  Bengaela  a  Dnrban  in  16  mesi;  Arnot  in 
senso  inverso  sol  precedente  itinerario,  in  più  di  tre 
anni  ;  Brito  Capello  e  Ivens  nel  1884-85,  da  Mossamedes 
a  Qnilimane  in  14  mesi  ;  Gleernp  nel  1884-86  da  Banana 
a  Qaìlimane  in  circa  3  anni;  Lenz  dalle  foci  del  Gongo 
a  quelle  dello  Zambese,  nei  1886  87  in  poco  pia  di  un 
anno. 

18.  Il  Congo  Portoghese.  —  Il  giorno  31  maggio  1887 
il  Be  del  Portogallo  firmò  il  decreto  che  denomina  ed 
annette  alla  provincia  di  Angola  il  ^Distretto  del  Congo ^ 
riconosciuto  dalla.  Conferenza  di  Berlino  come  parte  dei 
possedimenti  coloniali  portoghesi.  Qaesto  distretto  com- 
prende, secondo  l'art.  1.^  del  decreto,  i  territori  fra  Te- 
stremo  nord  del  distretto  di  Loanda  ed  il  lato  sinistro 
dello  Zaire,  fino  alla  riva  detta  Ango-Ango,  seguendo 
air  est  il  parallelo  di  Ncqui  fino  al  Coango^  ed  i  terri- 
tori al  nord  dello  Zaire,  cominciando  dal  Capo  Lombo  alia 
frontiera  dei  possedimenti  francesi  e  dello  Stato  libero 
del  Congo.  Il  governatore  risiederà  a  Cabinda  ed  il  di- 
stretto sarà  diviso  nelle  circoscrizioni  amministrative 
di  CacoDgo,  Cabinda,  Ambrizette,  S.  Salvador  e  S.  An- 
tonio di  Zaire.  Le  quistioni  fra  indigeni  ed  esteri  sa- 
ranno giudicate  dal  rispettivo  residente,  conforme,  per 
quanto  è  possibile,  agli  usi  locali,  eccetto  per  le  que- 
stioni su  beni  immobili,  quando,  con  reciproco  accordo, 
venga  chiesto  sia  applicata  la  legislazione  in  vigore  nel 
resto  della  provinca  od  il  giudizio  di  arbitri. 

19.  Oonfini  tra  i  possedimenti  tedeschi  e  i  portoghesi.  — 
Tali  confini  vennero  fìssati  in  seguito  ad  un  trattato 
concluso  nel  1887.  La  linea  di  confine  segue  il  corso 
del  Cunene ,  dalla  foce  sino  alle  cascate  formate  al 
confluente  della  Serra  Canna  a  sud  di  Humbe.  Di  là 
prosegue  sino  al  Cubaugo,  e  lunghesso  questo  fiume  riesce 
ad  Andara,  che  rimane  alla  Germania,  e  poi  a  Gatina, 
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sullo  Zambese.  Kel  sud-est  deir Africa,  la  linea  di  con- 
fine segue  il  córso  del  fiume  Bovnma,  dalla  sua  foce 
fino  al  punto  di  conflaenza  col  Misinge;  di  là  tiene  una 
linea  diretta  fino  al  lago  Niassa. 

20.  Umin  pascià  e  Casati  nelV Africa  centrale^  —  Le 
notizie  che  abbiamo  avuto  del  capitano  Gasati  risalgono 
a  parecchi  anni  addietro,  ma  ci  descrivono  esplorazioni 
delle  quali  prima  d^ora  non  ci  era  pervenuta  alcuna 
notizia  o  solo  qualche  vaga  indicazione.  Kel  1882  il  ca- 
pitano Gasati  esplorò  il  paese  dei  Mege,  una  delle  più 
selvaggie  tribù  affini  ai  Monbuttù.  Hanno  pelle  di  un 
bruno  puro,  lineamenti  assai  grossolani,  narici  dilata- 
tissime,  membra  vigorose.  Gasati  descrive,  in  un^  altra 
lettera,  Titinerario  da  Tangasi  a  Tandia,  appartenente 
al  bacino  deirUelle;  precisamente  sulle  alture  di  Tan- 
dia, il  Gasati  trovò  la  linea  dello  spartiacque  fra 
quel  bacino  ed  il  Nilo,  nel  qaale  il  fiume  Tore  versa 
le  sue  acqae  per  mezzo  del  Jei  e  del  Bahr  el  Giebel. 
Il  fiume  Kibaii,  che  i  Sandeh  chiamano  Maqua,  è  il 
corso  d'acqua  principale,  ed  il  Gasati  ritiene  che  possa 
essere  lo  stesso  Uelle:  il  Gadda,  che  insieme  al  Kibaii 
si  riteneva  formasse  l'Uelle,  è  un  finme  di  poca  impor- 
tanza, largo  al  più  venti  metri.  Il  fatto  c'he  i  Sandeh 
chiamano  Maqua  tanto  il  Kibaii  che  l' Uelle,  conferma 
l'osservazione  di  Gasati.  Godesto  Kibaii  viene  da  sud-est, 
ha  una  corrente  moderata  ed  è  largo  circa  70  metri.  Il 
nostro  esploratore  incontrò  inoltre  il  Dongu  o  Jo,  che 
viene  dalPest:  TEllo  che  nasce  presso  Tangasi  e  si  uni- 
sce al  Gadda;  il  Borsér  e  l'Othià  che  nascono  sulle  ài- 
ture  ad  est  di  Tandia,  e  versano  le  loro  acque  nel  Dongu, 
ed  il  Garambà  che  si  versa  pure  nel  Dongu,  dopo  es- 
sersi unito  all'Akka. 

Il  Gasati  costruì  ed  illustrò  una  carta  della  regione 
percorsa  dal  Maqua  e  dai  suoi  affluenti.  ^  La  catena  di 
montagne  a  sud  ed  a  sud-est  del  lago  Mwntan,  che  si 
protende  colle  sue  diramazioni  verso  nord,  al  territorio 
a  colline  dei  Macraca  e  degli  Abacà,  segna  la  linea  di 
displuvio  tra  il  bacino  del  Nilo  ed  il  limitrofo,  che  è 
forse  quello  del  Gongo.  Uno  dei  fiumi  principali  di  tale 
regione  è  il  Maqua  o  Uelle.  Nasce  nel  gruppo  di  mon- 
tagne che  si  eleva  a  sud-ovest  del  Mwutan,  e  volgendo 
a  nord-nord-ovest  va  a  lambire  il  territorio  dei  Galicà; 
ivi  assume  il  nome  di  Kibaii   e  prosegue  iù  direzione 
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ovest-nord  ovest  fino  al  28  long.  O.  Grenw.,  dove,  ore- 
soìato  di  volume  colle  acque  dei  fiumi  Jnbbo^  Dongu, 
Oalpili,  Gadda  prende  nome  di  Uelle  e  volge  ad  ovest.  ^ 
Il  Gasati  preferisce  però  di  chiamare  Maqna  tatto  il 
fiume,  attraversando  esso  in  gran  parte  territori  dei 
Sandeh,  che  così  lo  denominano.  Il  Maqua,  arricchito 
da  questi  ed  altri  tributari,  presenta  una  massa  d'acqua 
abbastanza  imponente,  specie  air  epoca  delle  grandi 
pioggie;  corre  per  ampio  letto,  fra  alte  sponde,  ed  ha 
una  mediocre  velocità,  mentre  in  qualche  punto  le  acque, 
popolate  di  coccodrilli,  muovono  vorlicose  tra  frequenti 
isolotti.  Uno  dei  principali  tributari  del  Maqna  è  il 
Bomocandi  o  Komaio,  che  nasce  presso  al  Kibali,  e  ac- 
coglie molti  affluenti,  specie  dal  sud.  Entrando  nei  ter- 
ritorio dei  Monvù  o  Monfù  è  già  ricco  d'acque,  e  tocca 
così  le  terre  dei  Mege,  dei  Niapù,  dei  Sandeh;  accoglie 
altri  afiiuenti,  il  Nola,  il  Kungu,  il  Teli,  il  Poco,  ed 
entra  nel  Maqua.  Anche  il  Macongo  pare  sia  tributario 
del  Bomocandi ,  mentre  il  Blima ,  il  Nara ,  il  Nepoco 
versano  le  loro  acque  nel  Maqua. 

Il  paese  non  ha  montagne,  né  altipiani  o  valli  notevoli; 
è  piuttosto  un^avvicendarsi  di  colline,  tra  le  quali  fa- 
cilmente impaludano  le  acque,  specie  nella  stagione  delle 
pioggie.  Accoglie  le  tribù  segnentit  Abucaia,  Medi,  Mon- 
fù,  Bamba,  Niapù,  Mamberè,  A-Bisanga,  A-Baramba,  Me- 
ge, Maigò,  Ukka,  Sandeh;  le  due  ultime  sono  distinte  dalle 
altre,  ed  assai  numerose;  le  altre  costituiscono  'quasi 
tutte  il  gruppo  dei  Monbuttù,  avendo  adottato  la  lingua 
e  i  costumi  degli  antichi  dominatori  Mambeeto. 

In  UDO  dei  suoi  viaggi,  il  Gasati  ebbe  occasione  di  accer- 
tare ridentità  delle  ossa  del  Miani,  inviate  dal  Gessi  in 
Italia,  del  pari  che  il  luogo  dove  morì  e  fu  sepolto. 
Numa  non  è  il  luogo  dove  fu  sepolto,  ma  il  nome  di  uno 
dei  fratelli  del  re  Munsa,  presso  il  quale  Miani  si  trat- 
tenne alcuni  giorni,  senza  darne  notizia.  Dopo  le  inda- 
gini del  Gasati  e  del  Junker,  noi  possiamo  non  solo  di- 
scacciare ogni  dubbio  sulla  veridicità  di  tutti  i  partico- 
lari del  viaggio  compiuto  dal  Miani,  ma  anche  apprez- 
zarne ognor  più  Timportanza. 

21.  Il  fiume  Kakihhi,  —  In  una  lettera  da  Wadelai  al 
dott.  Felkin,  Emin  pascià  dà  ragguaglio  d'una  spedi- 
zione da  lui  ultimamente  eseguita  al  lago  Alberto  e 
bielle  regioni  che  si  estendono  al  sud  del  medesimo,  nel 
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corso  del  quale  esplorò  il  fiame  Kaki bbi,  che  sbocca 
neir  estremità  del  lago  Alberto.  ^  Vi  annancio,  egli 
scrive ,  i  principali  risaltati  di  una  naova  esplorazione 
da  me  fatta  sair  Alberto-Nianza.  É  la  scoperta  d'nn 
nuovo  fiume,  che  scende  dalle  montagne  deirUsongora, 
ed  avendo  an  considerevole  volume  d^  acqua,  si  getta 
nel  lago  nella  parte  meridionale.  Questo  corso  d'acqua 
è  chiamato  Kakibbi  presso  gli  Usongora,  e  Boero  presso 
gli  ITamboga.  £3  di  difficile  navigazione  causa  le  molte 
rapide.  Sulle  sue  rive,  a  poca  distanza  dal  lago,  è  si- 
tuata la  città  di  Hamgurko,  dove  si  rinviene  una  grande 
quantità  di  sale,  d^ottima  qualità.  Il  Kakttibi,  o  Buero, 
segna  il  confine  tra  il  Muenge,  distretto  dell' Unioro, 
che  sta  all'est,  e  la  regione  dei  M'boga,  che  si  trova 
airoyest.  Il  paese  dei  M'boga  è  abitato  da  un  popolo  il 
quale  parla  un  linguaggio  che  mi  sembrò  non  essere  altro 
che  un  dialetto  del  Kinyoro.  Verso  l'ovest-nord-ovest  e 
il  nord,  il  M'boga  è  limitato  dal  Lecundi,  il  quale  è  si- 
tuato dietro  le  sponde  montuose  del  lago  Alberto. 
Verso  Tovest,  ho  trovato  una  regione  abitata  da  tribù 
che  suppongo  essere  Iddi.  Mi  fu  detto  che  verso  il  sud- 
ovest  si  trova  un  gran  fiume,  sulle  rive  del  quale  vite 
una  colonia  di  Akka  (nani)  chiamati  dagli  abitanti  del- 
l'Unyoro  Balia,  mentre  essi,  nel  loro  linguaggio,  si  chia- 
mano Betna.  ^ 

Queste  notìzie  sono  molto  interessanti,  specialmente, 
se  si  confrontano  con  quelle  già  pubblicate  su  queste 
regioni  qaasi  sconosciute,  da  Miani,  Stanley,  Schwein- 
furth,  Junker  e  Mason  bey.  Inoltre  hanno  in  questo 
momento  un  carattere  di  vera  attualità,  inqnantochè 
riguardano  il  paese  che  è  precisamente  la  meta  della 
spedizione  dello  ^tanley. 

Il  Kakibbi,  di  Emin  pascià,  a  giudicare  dalla  descri- 
zione che  egli  ne  fa  nella  lettera  sovracitata,  non  è  altro 
che  il  fiume  Eosso  di  Mason  bey.  Ecco  infatti  come  de- 
scrive quest^  ultimo  esploratore  la  scoperta  di  codesto 
corso  d'acqua,  che  egli  fu  il  primo  a  segnalare,  in  un 
suo  rapporto  del  giugno  1877.  "  Dopo  aver  penetrato 
successivamente  dentro  a  numerose  e  piccole  aperture, 
dalle  quali  fui  ben  presto  forzato  a  ritirarmi  causa  la 
profondità  delPacqua,  entrai  finalmente  in  un  largo  fiume 
dalle  acque  rossastre,  che  si  dirigeva  assai  lentamente 
verso  il  nord.  Non  galleggiava  alcuna  vegetazione  sulle 
sue  onde.  La  larghezza  di  questo  corso  d'acqua  è  di  circ^ 
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400  m.;  le  rive  sono  alte,  ripide,  coperte  di  foreste.  Non 
potei  navigare  entro  queste  aeqae  che  per  pooo  più  di 
anWa,  perchè  erano  così  poco  profonde  che  il  battello 
ad  ogni  momexito  toccava  il  fondo.  Mi  parve  di  vedere 
verso  il  sud  chiaso  il  passaggio  da  una  massa  di  ve- 
getazione, y,  Ora ,  nessun  dnbbio  che  questo  corso  di 
acqna,  largo  400  metri,  non  sia  altro  ohe  il  Eakibbi 
esplorato  da  Emln  pascià. 

22.  Notizie  sui  Monbuttù.  —  I  lunghi  viaggi  di  Emin 
pascià,  Junker  e  Gasati  ci  hanno  procurato  molte  d>ltre 
notizie  su  quei  Monbuttù,  rivelati  da  Miani  e  che  lo 
Schwèinfurth  avea  cominciato  ad  illustrare.  Sembrano, 
fra  altro,  molto  interessanti  le  tribù  dei  Baimba  e  dei 
Maianga.  La  prima  abita  nel  distretto  di  Macraoa  e 
parla  una  lingua  speciale,  antica,  diversa  da  quella 
usata  comunemente  nel  paese.  Hanno  i  Monbuttù  sem- 
plicissime istituzioni  politiche.  I  capi  esercitano  assoluto 
potere,  che  si  tramandano  da  padre  in  figlio,  od  al  pia 
prossimo  parente.  Dopo  la  morte  del  re  Munsa,  le  con- 
dizioni dei  Monbuttù  sono  molto  cambiate,  gli  sacce- 
dette  Gambani,  uomo  d'indole  feroce  e  punto  amante  del 
progresso,  che  si  alleò  poi  col  matrimonio  alla  famiglia 
del  predecessore.  Il  paese  pon  paga  tributi  obbligatorii, 
ma  i  capi  ricevono  donativi  in  zucchero,  fanciulle,  buoi, 
uova,  stoffe,  pelli.  Nel  Monbuttù  si  mangia  tre  volte  al 
giorno  e  con  abbondanza;  il  re  serve  gli  ospiti  di  sua 
mano  ed  è  a  sua  volta  servito  dalla  propria  favorita, 
nella  capanna  di  lei.  Preferiscono  i  cibi  vegetali,  perchè 
il  paese  è  ricchissimo  di  ignami,  di  manioca,  di  radici 
d^ogni  sorta,  di  patate  dolci,  sesamo,  eleusina,  zucche 
di  ogni  qualità,  poponi,  banane  splendidissime,  ed  altri 
frutti  parziali.  La  caccia  è  molto  abbondante.  È  poi 
vero  che  ricorrono  anche  ad  altri  cibi  :  persino  accanto 
alle  sta/joni  di  Europei  si  imbandiscono  carni  umane, 
come  al  tempo  della  invasione  degli  Arabi.  Fra  i  Sandeh 
è  una  eccezione  trovare  chi  non  abbia  mangiato  carne 
umana,  e  vi  sono  capi,  i  quali  devono  la  loro  celebrità  alla 
quantità  che  ne  mangiano.  Anche  gli  Akka  si  nutrono  di 
carne  umana.  Nel  Monbuttù  cresce  buonissimo  tabacco 
e  Tuso  di  fumare  è  generale.  Presso  i  Danagla  masticano 
anche  tabacco,  ma  in  generale  questo  uso  è  poco  esteso, 
e  preferiscono  masticare  noci  di  cola.  Fabbricano  la 
birra  colle  bacche  deireleusina  o  del  banano,  e  ne  be- 
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vono  di  molto.  Le  classi  dei  possidenti,  dei  governanti, 
dei  guerrieri,  de' servi,  non  vivono  co3Ì  separate,  che 
non  ne  segnano  talvolta  matrimonii  misti.  La  poliga^ 
mia  è  comune  ed  il  prezzo  delle  donne  piuttosto  basso; 
talvolta  neppur  si  trovano  compratori.  Le  donne  sono 
molto  prolifiche,  e  le  sterili  si  disprezzano  e  si  riman- 
dano ai  parenti.  Sotterrano ,  non  bruciano  i  morti , 
e  sono  abilissimi  a .  costruire  utensili  domestici  in  ar- 
gilla od  in  legno,  anche  di  preziose  qualità  onde  ab- 
bondano le  loro  forèste. 

23.  L' Uganda  e  la  stazione  di  Wadelay,  —  Alla  morte 
di  Mtesa,  re  deirUganda,  Muanga  di  lui  tiglio  e  succes- 
sore, giovinastro  di  cuor  duro  e  di  mente  traviata,  pose 
ogni  studio  nel  distruggere  il  poco  di  bene  che  aveva 
fatto  suo  padre.  Si  disfece  anzi  tutto  dei  vecchi  consi- 
glieri ed  assunse  a  cariche  ^primarie  uomini  nulli  e  per- 
versi. Dopo  aver  fatto  uccidere  il  reverendo  vescovo 
Hannington  e  dopo  aver  chiuso  al  dott.  Fischer  l'en- 
trata nel  regno,  iniziò  la  persecuzione  dei  neofiti  delle 
missioni  inglesi  ed  a  centinaia  li  condannò  all'estremo 
supplizio;  i  missionari  stessi  maltrattò  e  ridusse  quasi 
prigionieri.  Si  gettò  quindi  da  dissennato  in  una  lotta 
contro  il  re  delPUnioro,  aumentando  la  miseria  e  la 
desplazione  nel  ))aese.  Questo  monarca  pare  proprio 
un  despota  crudele^  di  abbietti  costumi,  nemico  di  ogni 
bene^  ostile  ai  forestieri,  pronto  a  qualsiasi  nefandità  : 
un  ostacolo  che  va  rimosso  senza  pietà,  e  presto,  se 
si  vuole  assicurare  T accesso  a  questa  parte  d'Africa, 
ora  che  la  via  antica  si  è  chiusa. 

La  stazione  di  Wadelai  è  stata  completamente  di- 
strutta da  un  incendio  per  V  incuria  dei  negri  che  at- 
tendevano a  bruciare  le  erbe.  Appena  si  poterono  salvare 
le  armi  e  le  munizioni;  tutto  il  resto  rimase  preda  delle 
fiamme  alimentate  da  un  fortissimo  vento.  Ideilo  stesso 
mese  di  febbraio  1887,  si  ebbero  incendi  assai  dannosi 
anche  in  altre  stazioni  e  sempre  per  la  medesima  ca- 
gione. Furono  riparati  nei  cantieri  i  piccoli  vapori  e 
costruiti  alcuni  nuovi  battelli.  La  stazione  di  Ladò  è 
stata  abbandonata,  causa  l'impossibilità  di  vettovagliare 
la  guarnigione,  e  venne  invece  rioccupato  il  distretto 
di  Macraca.  A  quanto  sappiamo,  Emin  pascià  occupa 
dunque  Macraca,  Bedgiaf,  Bedden,  Klrri,  Muggi,  Labore, 
Soiora-Agiù,   Bufile^  Fatico,   Fadibec,  Wadelai,  Songo 


528  GEOGRAFIA 


e  Mahagi,   cioè   qaasi  tatte  le  stazioni  che   gli  furono 
in  principio  affidate  da  Gordon  pascià. 

24.  Stanley  in  aoccorso  di  Emin  e  di  Casati.  —  Col  con- 
corso di  varii  sodalizi  e  di  privati,  appena  avuta  la 
certezza  delle  critiche  condizioni  di  questi  superstiti 
neirAfrica  centrale,  si  organizzò  una  spedizione  di  vaste 
proporzioni,  la  quale  venne  affidata  al  più  adatto  fra 
gli  esploratori,  lo  Stanley. 

Stanley  lasciò  V  Europa  nel  gennaio  e  colla  sua  ra- 
pidità consueta,  arrivò  il  12  febbraio  ad  Aden  e  di  là 
procedette  a  Zanzibar  per  attendere  al  suo  ordiuanìento. 
Stanley  aveva  seco  il  maggiore  Edmondo  Barttlet,  il 
luog.  W.  G.  SCairs,  il  capitano  B.  H.  Nelson,  i  si- 
gnori Mountenoy  Jephson,  J.  S.  Jamicson  naturalista,  i 
chirurghi  T.  H.  Parke  e  W.  Bonny,  61  soldati  sudanesi, 
13  Somali,  e  2  interpreti.  Arrivata  a  Zanzibar,  dove, 
come  sulle  vicine  eoste,  aumenta  sempre  l'influenza  ger- 
manica, la  spedizione  incontrò  il  signor  Mackenzie,  il 
quale,  colla  cooperazione  del  console  generale  inglese 
signor  Holmwood,  aveva  preparato  ogni  cosa  in  modo 
che  la  spedizione  fosse  in  grado  di  imbarcarsi  al  più 
presto.  Però  lo  Stanley  volle  prima  vedere  il  noto  com- 
merciante arabo  Tipo-Tipo,  per  concertare  insieme  la 
linea  di  condotta  da  seguire,  ed  infatti  riuscì  a  con- 
cludere con  lui  un  perfetto  accordo.  Il  concorso  di  uno 
sperimentato  capo  di  carovane  è  necessario,  perchè 
Emin  pascià,  tra  altro,  ha  raccolto  75  tonnellate  di  avorio, 
per  un  valore  di  un  milione  e  mezzo  di  lire  nostre.  In 
seguito  a  questa  convenzione,  alla  quale  assentì  anche 
il  governo  del  Congo,  Tipo-Tipo  fu  nominato  capo  della 
stazione  di  Stanley-Falls,  che  era  caduta  nel  1886  in 
mano  degli  Arabi,  coli' incarico  di  proteggere  il  com- 
mercio ed  impedire  la  tratta.  Stanley  arruolò  frattanto 
circa  700  uomini,  mentre  Tipo  Tipo  mandava  ordini  ai 
suoi  di  raccogliersi  presso  la  stazione  della  quale  gli 
venne  affidato  il  comando;  poi  partirono  sul  Madura 
per  girare  l'Africa  e  recarsi  alle  bocche  del  Congo.  Il 
vapore  arrivò  il  18  marzo  a  Banana  e  pochi  giorni  dopo 
sbarcò  tutta  la  spedizione,  non  potendo  il  Madura  risa- 
•lìre  il  fiume.  A  Boma  la  spedizione  fu  accolta  assai  cor- 
dialmente e  le  autorità  presero  subito  tutte  le  misure 
necessarie  per  vettovagliarla,  aiutate  in  questo  dalle 
missioni   inglesi  e  francesi.   Tutti   i  battelli  a  vapore 
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che  si  trovano  langhesso  il  Congo  vennero  messi  a  sua 
disposizione.  Dopo  superata  la  stazione  di  6angala> 
Stanley  e  Tipo-Tipo  si  separarono  per  inoltrarsi  cia- 
scuno per  proprio  conto.  Il  primo,  coi  vapori  Stanley, 
Florida  e  Peace  e  alcune  baleniere,  continuò  a  risalire 
il  Congo  e  r Aruwimi;  l'Arabo  coi  96  uomini  del  suo 
seguito,  il  maggiore  Berthelot  e  40  soldati  sudanesi,  rag- 
giunse svLÌVHenry  Beed  la  stazione  di  Stanley  Falls.  La 
flottiglia  di  Stanley  riuscì  al  confluente  dell' Aruwimi 
il  16  giugno,  e  il  18,  risalendo  il  fiume,  gittò  Tàucora 
di  fronte  al  villaggio  di  Jambuya.  Da  questo  villaggio, 
lo  Stanley  scriveva  il  23  giugno  che  il  maggior  Berthelot 
era  tornato  il  22,  mentre  appunto  il  luog.  Stairs  stava 
per  andare  alla  sua  ricerca,  temendolo  perduto.  La  spe- 
dizione affidata  a  Tipo-Tipo  arrivò  senza  incidenti  alle 
Falls  e  venne  ivi  calorosamente  accolta  da  una  folla 
di  indigeni.  A  Yarucombo  trovò  un  accampamento  di  500 
cacciatori  di  schiavi  pronti  a  fare  una  razzia;  uno  dei 
loro  capi  era  quel  Said-ben-Habub,  che  è  già  ricordato 
da  Livingstone.  Tipo-Tipo  annunciò,  la  sua  nomina  a 
governatore  è  diede  ordine  di  cessare  le  razzie;  ma 
Said  ricusò  di  riconoscerlo  e  di  obbedirgli.  Col  mezzo 
del  maggiore  Berthelot,  il  governatore  richiedeva  trenta 
soldati  dello  Stato  con  due  ufficiali  europei,  per  man- 
tenere al  dovere  i  di  lui  dipendenti,  e  aiutarlo  a  vin- 
cere la  naturale  ripugnanza  di  mettersi  in  lotta  co'suoi 
antichi  amici.  Nel  ritorno  a  Jambuya,  il  maggiore  Ber- 
thelot ebbe  a  sostenere  co' suoi  sudanesi  una  seria  lotta 
presso  il  villaggio  di  M'Buanga  che  venne  incendiato. 
Dopo  il  20  agosto  non  si  ebbe  più  notizia  alcuna  di 
queste  spedizioni. 

Emin  pascià,  saputo  della  spedizione  Stanley,  gli  mandò 
incontro  due  piccole  carovane,  di  dieci  uomini  ciascuna  ; 
i'  una  per  la  via  della  punta  meridionale  del  lago  Al- 
berto, l'altra  dal  posto  militare  di  Mahagi,  sulla  costa 
occidentale  del  lago,  ignorando  qual  via  potrebbe  tenere. 

25.  Progetti  di  Emin  pascià.  —  Emin  pascià  Jion  la- 
scierà  però  il  suo  posto,  a  quanto  pare,  anche  se  Tim- 
presa  di  Stanley  riesce.  ^'  Se  in  Inghilterra  si  crede  che 
non  appena  Stanley  o  Thomson  siano  arrivati,  io  ritor- 
nerò con  loro  in  Europa,  si  è  in  grande  errore.  Ho 
passati  qui  dodici  anni  della  mia  vita,  e  non  sarebbe 
onorevole  per  me  disertare  il  mio  posto  alla  prima 
Annuario  scientifico.  —  XXIY.  35 
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oocasione  di  fuga  ohe  si  presenta.  Resterò  vicino  ai 
miei  nomini,  sino  a  che  non  vedrò  chiaramente  che  la 
loro  sicurezza  e  in  pari  tempo  i^avvenire  di  questo  paese 
saranno  assicurati.  Mi  sforzerò  di  condurre  a  termine  To- 
pera  che  Gordon  ha  pagato  col  suo  sangue;  lo  farò,  se 
non  colla  sua  energia  e  col  suo  genio,  certo  in  confor- 
mità alle  sue  intenzioni  e  alle  sue  idee.  Quando  il  com> 
pianto  capo  mi  affidò  il  governo  di  questa  provincia, 
egli  mi  scrisse:  ^  vi  do  questo  incarico  per  la  causa  della 
civiltà  e  del  progresso ,,.  Io  feci  sinora  quanto  ho  po- 
tuto per  mostrarmi  degno  della  fiducia  che  si  ebbe  in 
me,  ed  il  fatto  di  essermi  mantenuto  sino  ad  ora, 
con  un  pugno  di  uomini,  in  mezzo  a  migliaia  di  ne- 
mici, prova  che  sono  riuscito  in  una  certa  misura,  e 
,  che  ho  anche  acquistato  la  fiducia  degli  indigeni.  Sono 
qui,  nel  Sudan,  l'unico  rappresentante  dello  Stato  Mag- 
giore di  Gordon,  ed  è  quindi  mio  stretto  dovere  pro- 
cedere nella  via  che  egli  mi  ha  tracciato.  A  queste  con- 
trade è  riservato  un  brillante  avvenire;  presto  o  tardi 
queste  popolazioni  entreranno  nella  cerchia  sempre  più 
larga  del  mondo  civile.  Per  ben  dodici  anni  ho  lottato, 
lavorato  e  gettato  i  semi  per  il  raccolto  avvenire,  ho 
posto  le  fondamenta  per  il  monumento  futuro,  ed  ab- 
bandonerò ora  improvvisamente  la  mia  opera,  perciò 
solo  che  mi  si  apre  una  via  di  comunicazione  alla  co- 
staf  Giammai.  Se  l'Inghilterra  desidera  davvero  ain- 
tarci,  deve  conchindere  anzitutto  un  trattato  con  l'U- 
ganda e  rUnioro,  allo  scopo  di  migliorare  politicamente 
e  moralmente  le  condizioni  di  questi  due  potenti  regni. 
Una  strada  sicura  verso  la  costa  deve  essere  aperta,  una 
via  che  non  sia  alla  mercè  ed  al  capriccio  di  questi  tiran* 
nélli  o  degli  Arabi.  „  Emin  pascià  si  confermò  anche  più 
in  questo  divisamente  per  T  attitudine  di  Muanga,  il 
quale,  avuta  notizia  della  spedizione  di  Stanley  mentre 
scorrazzava  nelle  regioni  a  sud  del  lago  Alberto,  subito 
mandò  corrieri  per  assicurarsi  V  appoggio  di  Emin  pa- 
scià, il  qnale  potrebbe  così  concludere  la  pace  tra  ru- 
ganda  e  TUnioro. 

26.  Oli  Asciatiti  —  hanno  potuto  essere  studiati  qae* 
sfanno  non  solo  nelle  relazioni  d^i  viaggiatori,  e  nei 
bollettini  della  breve  campagna  britannica,  ma  altresì 
nel  Giardino  d^acclimata^ione  di  Parigi.  Qui,  come  già 
i  Galibi  della  Gujana»  e  i  Calmucchi  del  Gaucaso,  le 
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Pelli  rosse  e  i  Lapponi,  gli  Araucani  e  i  Cingalesi,  si 
poterono  infatti  ammirare  venti  Ascianti,  tratti  a  bella 
posta  dal  loro  paese  natio. 

Gli   Asolanti  sono  una  delle   più  belle   varietà  della 
razza  negra ,  valorosi ,  forti ,  dotati  di  nna  relativa  ci- 
viltà. Però  amano  il  sangue  e  trattano  i  prigionieri  oon 
inaudita  ferocia:  questa  passione  e  la  superstizione  loro 
spiegano   certi  costumi   religiosi   che  seguono  con  una 
fedeltà   ereditaria.  Durante  le  feste   del  Jam,  che  co- 
minciano in  settembre,  e  quelle  di   Adoi,  che  tornano 
di  tre  in  tre  settimane,  il  sangue  scorre  a  fiumi.  I  guer- 
rieri, per  farsi  valorosi,  bevono  il  sangue  di  coloro  che 
hanno  ucciso.  Nei  funerali,  si  sgozzano  schiavi  e  anche 
persone  titolate,  perchè  il  defunto  non  manchi  di  ser- 
vitori neiraltro  mondo.  Quando  la  regina  madre  morì, 
durante  la  guerra  contro  i  Fanti,  il  figlio  immo.lò  3000 
uomini  sulla   di  lei  tomba.  Fra  le  piti  strane  supersti- 
zioni v''è  quella  che  obbliga  il  re  ad  avere  3333  concu- 
bine, numero   fatidico,  sul  quale  riposa  T  avvenire  del 
regno.   La  maggior  parte  degli  Asciami  sono  idolatri: 
alcuni  Arabi,  stabiliti  in  piccolo  numero  nel  paese,  pra- 
ticano l'islamismo,  ma  non  esercitano  alcuna  influenza.  £1 
governo   è  una  monarchia  dispotica,  talvolta  tenuta  in 
scacco  da  una  aristocrazia  di  nobili,  di  cui   il  sovrano 
si  sforza  di   restringere  il   numero  e  V  importanza.  11 
trono  è  ereditario  nella  famiglia  reale.  Una  delie  par- 
ticolarità della  legge  delle  successioni  nel  Codice  degli 
Asolanti  è  che  il  fratello  succede  al  fratello;  mancando 
il  fratello,  eredi   sono  i  figli  della  sorella  del  defunto, 
e  infine  il  suo  principale  vassallo.  Le  figlie,  quasi  com- 
pletamente escluse  daireredità,  non  ne  ricevono  che  una 
debole  parte,  consistente  in  ornamenti  d^oro  fortemente 
legati  in  argento.  L' uccisione  fra  eguali  è  punita  colla 
pena  del  taglione.  Non  si  conosce  la  cifra  esatta  della 
popolazione  degli  Ascianti.  Alcuni  autori  la  stimarono 
da  1  a  3   milioni,   di  cui  circa  200,000  possono   essere 
posti  sotto  le   armi.   La  capitale  è   Cumassi,  residenza 
del  sovrano,  con  12  a  15   mila  abitanti.   Sino  alla  fine 
del  XYII  secolo,  gli  Asolanti  erano  quasi  sconosciuti; 
fu  in   a^^ito  ad  una  lunga  guerra  coi  Fanti,   popolo 
della   Costa  d'Oro,   sulle   rive' del   golfo   della  Gui- 
nea, che  gli  Ascianti  delle  montagne  scesero  nel  paese 
e  si  spiasero  sino  sotto  ai  forti  inglese  e  olandese,  che 
proteggoi^o  il  commercio  della  costa.  Nel  1874  gli  In-- 


^  1 


glesi  braciarono  Oomassi  ed  estesero  il  loro  protettorato 
«alla  maggior  parte  degli  antichi  sadditi  degli  Ascianti 
La  prodazione  animale,  vegetale  e  minerale  è  più 
abbondante  che  svariata.  Le  razze  di  animali  domestici 
sono  le  stesse  che  in  Earopa.  Il  cavallo  è  però  pìii  pic- 
colo, e  ve  n^ha  pochi;  gli  animali  selvaggi  pallulano  e 
infestano  il  paese  e  sopratatto  le  foreste.  Vi  sono  molti 
elefanti,  leoni,  tigri,  rinoceronti,  leopardi,  sciacalli,  inpi, 
cinghiali,  antilopi,  cervi  e  scimmie.  1  serpenti  velenosi 
formicolano  e  ve  ne  ha  d^ogni  dimensione;  alcani  ac- 
celli  hanno  penne  brillantissime,  e  talani  insetti  rag- 
ginngono  forme  mostrnose.  Le  api  abbondano  nelle  fo- 
reste; i  fiumi  sono  ricchi  di  pesci;  salle  coste  si  pe- 
stano in  abbondanza  balene  e  pesci  cani.  La  vegeta- 
zione è  una  delle  più  ricche  dei  tropici,  avendo  il  gi- 
gante degli  alberi  conosciati,  il  baobab,  il  cactas,  il 
mangilo,  le  palme  di  diverse  specie,  il  cotoniere,  il  sebi 
o  albero  del  barro.  La  varietà  degli  alberi  resinosi  e  aroma- 
tici per  la  tintura  e  l'ebanisteria  è  grande;  si  coltiva 
la  canna  da  zacchere,  il  tabacco,  il  mais,  il  darà,  il  mi- 
glio, il  riso,  Tignamo,  la  patata.  Si  raccolgono  le  fratta 
dei  paesi  caldi,  ananas,  aranci,  cedri,  ecc.  La  sola  ric- 
chezza minerale  conoscinta  è  Toro,  che  si  trova  nel 
Dankara  e  si  estrae  dalle  miniere  e  dalla  sabbia  dei 
fiumi.  La  principale  industria  è  quella  del  drappo  e 
della  seta  mista  a  cotone;  il  tessuto  è  sempre  di  una 
grande  finezza  e  brillantemente  colorato.  L' arte  nella 
quale  gli  Ascianti  acquistarono  una  grande  supe- 
riorità è  la  fabbricazione  delle  stoviglie;  conciano 
le  pelli  e  ^vorano  il  ferro;  sono  eccellenti  nella  fab- 
bricazione delle  figurine  in  oro.  Nel  palazzo  del  re, 
auche  gli  utensili  pia  ordinarli  sono  di  questo  metallo. 
Fra  i  loro  strumenti  musicali,  sono  da  notarsi  un  ftaato 
a  tre  buchi,  una  specie  di  organino,  ed  un  grosso  tam- 
buro. Amano  gengivalmente  la  musica  rumorosa  e  le 
donne  cantano  molto,  specie  ai  funerali. 

27.  Krause  nel  medio  Niger.  —  Il  dottor  A.  G.  Krause, 
con  mezzi  assai  limitati  e  con  molto  coraggio,  erasi 
proposto  di  penetrare  dalla  Costa  d'  Oro  sino  a  Tin- 
buctù.  LMmpresa  non  gli  riuscì,  avendo  trovato  chiuse 
le  vie  :  tuttavia  V  esplorazione  che  egli  concepì,  nella 
regione  quasi  sconosciuta  ai  piedi  del  grande  arco  del 
Niger-Gioliba,  è  tenuta  dalle  ^  Mittheilungen  ^  e  dal- 
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r  ^^Esplorazione  „  per  importantissima*  Giunto  nel  mar- 
zo 1886  pel  fìame  Volta  a  Salaga,  vi  rimase  sino  al 
luglio.  Poi  mosse  verso  Mosi,  passando  per  Kabangai 
attraverso  la  tribù  dei  Dagomba  e  tragittando  il  Volta 
presso  Vaia- Vaia.  Visitò  il  paese  dei  Garussi,  quello 
dei  Bnssangae  quello  di  Mòssi,  dove  si  fermò  un  mese 
a  Beri.  Di  là  si  recò  a  Ban^  città  frontiera  del  regno 
dello  sceicoo  Tidciani  ;  nel  novembre  toccò  Dnensa,  ce- 
lebre mercato  di  sale,  e  passando  un  altipiano  fertile 
e  vasto,  dopo  altri  120  chilometri,  giunse  a  Ban-Gian> 
gara,  residenza  di  quello  sceicco.  Non  pid  di  tre  giorni 
gli  fu  consentito  di  rimanere;  poi  dovette  volgere  a 
Tinbuctà.  Ma  dopo  un  giorno  di  marcia  fu  costretto  a 
tornare  nel  Mossi.  Di  là,  nel  gennaio  1887,  volse  a  Rud- 
ovest  e  poi  a  sud,  per  Sinsani,  Funsis  e  Bole  a  Kin- 
timfo,  mercato  importante  degli  Ascianti,  di  dove  in 
otto  marce  tornò  a  Salaga,  esausto  di  forze  e  di  mezzi 
e  in  pessimo  arnese. 

28.  Un  geologo  italiano  al  Madagascar.  —  LMngegnere 
L.  Cortese,  del.B»  Ufficio  geologico  d'Italia,  dietro  in- 
vito del  console  generale  d' Italia  al  Madagascar,  ha 
compiuto  nel  1887  una  esplorazione  geologica  della 
grande  isola.  Studiò  specialmente  la  strada  tra  Tama- 
tava  ed  Antananarivo  ed  altri  tracciati,  nonché  alcuni 
bacini  importanti  dell'isola.  A  cominciare  dal  Grandidier, 
fino  alle  ultime  pubblicazioni  di  Macquarie,n.  D^Eseamps, 
J.  Marield,  i  Francesi  hanno  molto  studiato  il  Madaga- 
scar, ma  il  Cortese  dimostra  come  yi  sia  ancora  campo 
a  feconde  e  preziose  osservazioni. 


V.  —  America. 

1.  Esplorazione  delle  due  Americhe.  —  Dall'estremo 
Alaska  alla  Terra  del  Fuoco,  anche  nelle  due  Americhe, 
si  ebbero  spedizioni  e  fatti  geografici  della  più  grande 
importanza.  Nell'Alaska  il  Libbey  esplorò  il  Monte 
Sant'Elia,  ed  il  luogotenente  Bay  pubblicò  la  relazione 
di  due  viaggi  ivi  compiuti  ^  Along  Alaska's  great 
Biver  „  e  "  Beport  of  the  International  pelar  expedi- 
tion  to  Point  Barrow.  ^  Siamo,  come  si  vede,  assai 
presso  alla  regione  artica,  se  pur  l'Alaska  non  ne  fa 
parte.  Infatti  Blliot  intitola  il  suo  viaggio  "  On  arctia 
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proviDces.  ^  A  molte  e  vive  controversie  diede  laogo  il 
viaggio  di  6.  Glazier  alle  sorgenti  del  Mississipì,  illu- 
strate dal  nostro  Beltrami:  pare  ohe  il  Glazier  non  sia 
andato  oltre  al  lago  Itasca.  Agli  Stati  Uniti,  la  morte 
deUMllnstre  capo  delPaffioio  geologico,  W.  Hayden,  non 
arrestò  certo  gli  stndi  sagli  Stati  e  i  territori!  meno  co- 
nosciati;  e  in  alcnne  repnbbliche  deirAmerioa  estrema 
e  della  meridionale  vnol  esser  segnalato  nn  maggior 
interesse  per  la  ricerca  scientifica  e  un  crescente  nn- 
mero  di  spedizioni  che  non  hanno  nn  immediato  scopo 
politico. 

Nnovi  stadi  furono  compiati  salfabbassamento  delle 
Ande;  e  notevoli  progressi  fece  T idrografia  della  re- 
gione del  Paraguay  grazie  alla  naova  esplorazione  del 
Bio  Agaari-Jaaza,  compiuta  dal  signor  F.  W.  Fernan- 
dez,  mentre  si  succedono  le  esplorazioni  al  Gran  Ohaco. 
Segnaliamo  anche  qui  i  principali  risultati  geografici. 

2.  Le  montagne  dell'Alaska.  —  Il  luogot.  Schwatka 
scrive  alla  ^  Società  geografica  italiana  ^  (Boll,  di  marzo 
1887)  una  interessantissima  lettera  sui  principali  risal- 
tati della  spedizione  condotta  dal  signor  Libbey  per 
conto  del  "  New- York  Herald  „  al  monte  Sant'Elia  nel- 
TAlaska.  Mosse  la  spedizione  sulla  nave  ^  Pinta  „  dalla 
Icy  Bay,  nel  sud  dell'Alaska,  il  17  luglio.  La  baia  è  una 
lieve  insenatura  sulla  costa  meridionale  deiP  Alaska, 
a  50  o  60  miglia  air  est  della  Baia  di  Yacutat;  non 
esisterebbe  se  non  vi  fosse  un  immenso  ghiacciaio 
scendente  dal  monte  Sant*Elia,  che  si  spinge  nel  Pa- 
cifico  per  guisa  da  formare  il  fianco  occidentale  della 
baia  stessa.  Essendo  la  baia  assai  esposta,  lo  sbarco 
della  spedizione  venne  eseguito  con  molta  difiicoltà.  Il 
19  lùglio,  la  spedizione  si  poneva  in  marcia,  dividen- 
dosi in  due  gruppi ,  1'  uno  comandato  dal  luogotenente 
Schwatka,  l'altro  dal  dottore  Libbey.  Il  primo  si  diri- 
geva per  la  costa  orientale  verso  il  sito  dove  gli  indi- 
geni dicevano  esistere  un  gran  fiume  che  scende  nella 
baia,  per  poi  risalire  fin  sotto  gli  immensi  ghiacciai  da 
cui  esce  o  fino  al  punto  raggiunto  dagli  indiani  Ya- 
cutat nelle  loro  caccìe.  Guadato  nn  piccolo  fiume,  quasi 
ghiacciato ,  largo  da  55  a  70  metri  e  traversata  una 
magnifica  prateria,  la  spedizione  giunse  al  gran  fiume 
a  circa  15  o  20  chilometri  sopra  la  sua  foce.  Il  suo  letto 
è  largo  due  o  tre  chilometri,  ma  il  filo  d'acqua  aveva 


LE  MONTAGNE  DBLL'alASKA  535 

allora  una  larghezza  di  800  metri;  la  velocità  della 
corrente  fa  calcolata  di  16  a  17  chilometri  all'ora.  La 
massa  di  melma«f ghiacciata  che  il  fiume  travolge  nelle 
sue  acque  intorbida  la  baia  ove  sbocca  per  una  grande 
estensione.  Gli  esploratori  diedero  al  fiume  il  nome  di 
Jones,  in  onore  del  patrono  della  spedizione.  La  scoperta 
di  questo  corso  d'acqua  è  molto  importante,  poiché  si 
crede  sia  esso  il  più  grosso  deir  Alaska  sul  versante 
del  Pacifico.  Proseguendo  a  risalire  il  fiume  con  molta 
precauzione,  in  causa  dei  numerosi  canali,  lo  Schwatka 
giunse  al  punto  dove  esso  scorre  fra  due  ghiacciai  e 
vi  pose  il  campo.  Ivi  lo  raggiunse  il  giorno  21  il  dottor 
Libbey  e  decisero  di  inoltrarsi  insieme.  Il  Sant'Elia  era 
velato  da  nubi  ed  i  viaggiatori  erano  molto  tormentati 
dalle  zanzare.  Il  giorno  22  si  spinsero  innanzi  per  il 
ghiacciaio  airest  del  fiume  Jones;  la  strada  era  molto 
difficile,  perchè  seminata  di  grosse  roccie  e  di  ghiacci 
coperti  di  melma.  Il  ghiacciaio  all'est  fu  chiamato  ghiac- 
ciaio Agazziz;  esso  si  stende  per  quasi  100  chilometri 
lunghesso  la  baja  del  gruppo  di  Sant^Elia  ed  è  largo  forse 
SO  o  40  chilometri;  lo  spessore  venne  valutato  a  circa 
300  metri.  Al  ghiacciaio  occidentale,  che  ha  una  esten- 
sione poco  diversa  da  quella  del  precedente,  fu  dato 
il  nome  del  professore  Guyot,  del  collegio  di  Princeton, 
noto  per  i  suoi  studi  sui  ghiacciai.  Gli  esploratori  giun- 
sero in  tal  modo  presso  una  fila  di  alture,  chiamate  da 
loro  Ghaix  Hills,  dal  nome  del  presidente  della  Società 
geografica  di  Ginevra.  Alla  base  di  queste  alture,  in- 
contrarono una  foresta  ed  un  esteso  lago,  quasi  tutto 
coperto  di  blocchi  galleggianti  di  ghiaccio,  e  lo  chia- 
marono ,  con  gentile  pensiero.  Lago  Oaetani,  in  onore 
dell'ex  presidente  della  Società  geografica  italiana.  Dopo 
alcune  brevi  ma  pericolose  ricognizioni,  il  giorno  25  la 
spedizione  girò  l'estremo  sperone  delle  Ohaix  Hills,  tro- 
vandosi poi  di  fronte  al  Sant'Elia,  che  era  completa- 
mente visibile.  Questo  monte  si  eleva  a  4683  metri  ed 
è  posto  a  60^  22'  latitudine  nord  e  145<>  20'  di  longitudine 
ovest  di  Parigi.  Procedendo  per  un  immenso  ghiac- 
ciaio, che  venne  chiamato  dall'illustre  Tyndall,  la  spe- 
dizione si  accampò  a  circa  300  metri  sul  livello  delle 
nevi,  con  una  temperatura  estremamente  bassa.  Il  giorno 
26  una  parte  della  spedizione,  cioè  i  signori  Schwatka, 
Seton  Harr,  Wood,  si  misero  in  cammino  girando  il 
ghiacciaio  di  Tyndall ,   e  dopo  quattro  ore  di  marcia, 
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giunsero  a  vedere  tatti  i  ghiacciai  del  versante  meri- 
dionale del  Sant'  Elia.  Si  presentavano  come  tipa  se- 
rie di  pareti  di  ghiaccio ,  qaasi  perpendicolari ,  del- 
Taltezza  di  lOt)  ar  1000  metri.  Le  difficoltà  ed  i  pericoli 
facendosi  sempre  più  gravi  verso  la  testata  del  ghiac- 
ciaio di  Tyndali,  i  viaggiatori  giansero  alle  5  pom.  di 
quel  giorno  alla  sommità  dello  sperone  meridionale  del 
Sant'  Elia.  Fa  allora  che,  ad  nn'  altezza  di  circa  200O 
metri  sai  livello  del  mare ,  il  signor  Seton  Harr  di- 
chiarò il  monte  inaccessibile  dalla  parte  meridionale. 
Intanto  sVra  distesa  snlla  montagna  nna  fitta  nebbia^ 
che  doveva  darare  qaattro  giorni.  Il  laogot.  Sch-watka 
ed  i  suoi  dae  compagni  discesero  air  accampamento,  e 
poi  tutta  la  spedizione  ritornava  airicy  Bay.  Tre  grandi 
montagne,  osservate  in  questa  esplorazione  alte  da  2400 
a  3700  metri,  furono  chiamate  Picco  Cleveland,  in  onore 
del  presidente  degli  Stati  Uniti ,  Picco  Whitney  dal 
nome  del  ministro  della  marina  e  Picco  I^ichols  da 
quello  del  capitano  del  ^  Pinta  „  che  aveva  trasportata 
la  spedizione. 

3,  Vn  nuovo  fiume  neW Alaska.  —  i  giornali  americani 
riferirono  Tesito  di  una  interessante  esplorazione  testé 
compiuta  dal  signor  Howard,  della  marina  degli  Stati 
Uniti  d'America,  nell'Alaska.  Si  sapeva  che  tra  il  fiame 
Yukon  e  V  Oceano  glaciale  esiste  un  fiume  di  cui  par- 
lavano gP  indigeni.  Questo  fiume  è  l' Icpicpuc,  che  è 
stato  esplorato  dal  signor  Howard.  Egli  partì  col  ma- 
rinaio F.  G.  Price  dal  Forte  Cosmos  il  12  aprile  1886» 
per  ordine  del  luogotenente  Stoney,  per  esplorare  l'A- 
laska dal  fiume  Putman  fino  alla  Punta  Barrow,  regione 
in  cui  nessun  bianco  era  ancora  penetrato.  Eeoava  seco 
due  slitte  e  sedici  cani,  per  trasportare  quanti  vìveri 
e  materiali  erano  necessari  per  il  lungo  viaggio.  Ogni 
giorno  il  signor  Howard  determinò  la  posizione  in  cui 
si  trovava  per  mezzo  di  osservazioni  astronomiche.  Egli 
cercava  d'accompagnarsi  a  qualche  tribù  indigena,  in- 
sieme alla  quale  viaggiava  fino  a  che  non  fosse  raccoman- 
dato alle  altre  che  si  trovavano  più  innanzi  sul  suo  cam- 
mino. In  tal  modo  egli  si  trovava  sempre  scortato  da 
trenta  e  perfino  da  cento  indigeni.  Il  viaggio  fu  molto  fa> 
ticoso  ed  il  freddo  vivissimo;  il  termometro  discese  fino 
a  30^;  nelle  regioni  montuose  era  necessario  pigliare  il 
bagaglio  e  trasportarlo  a  spalla.   Il  signor  Howard  fa 
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accolto  benevolmente  dagli  indigeni,  che  non  aveviano 
ancora  yedato  nomini  bianchi.  Essi  rassomigliano  pia 
agli  Eschimesi  che  agli  Indiani  delPAmerica  settentrio- 
naie;  tutti  fnmano,  uomini,  donne,  fanciulli.  Il  signor 
Howard  viaggiò  in  slitta  per  7  giorni  continui,  sul  fiume 
Oadwel ,  completamente  gelato ,  quindi  superò  una  ca- 
tena di  montagne  e  scoprì  V  Icpicpuc.  Dal  23  mag|];io- 
al  3  giugno  tenne  l'accampamento  presso  alle  sorgenti 
di  questo  fiume.  Dopo  d'allora  dovette  lottare  colla  fame, 
perchè  le  provvigioni  erano  completamente  esaurite  e 
non  potendo  dividere  cogli  indigeni  il  grasso  di  foca  pu- 
trefatto, fu  costretto  ad  accontentarsi  di  radici.  Quando 
arrivò  alla  corrente  delPIcpicpac,  egli  entrò  in  un  bat- 
tello di  pelle  seccata  e  cucita,  e  discese  per  un  tratto- 
di  200  miglia  il  fiume,  che  alla  sua  foce  forma  un  gran 
numero  di  laghi  e  di  paludi,  di  cui  alcune  hanno  una 
larghezza  superiore  alle  5  miglia.  P.  esploratore  arrivo- 
col  suo  battello  di  pelle  alla  costa  deir  Oceano  Atlan- 
tico, che  egli  seguì  fino  alla  Punta  Barrow  dove  trovò- 
i  soccorsi  necessari  per  poter  ritornare  a  San  Eranci* 
SCO.  Egli  aveva  così  attraversato  T  Alaska  per  oltre 
400  miglia. 

4.  Canale  floridiano.  —  Un  nuovo  canale  si  è  proget- 
tato tra  l'Atlantico,  dalle  foci  del  Saint-Mary  per  Okee- 
finokee  e  altre  paludi  fino  al  Golfo  del  Messico.  I  van- 
taggi che  ne  ricaverebbero  le  comunicazioni  tra  la  Nuova 
Orleans  e  la  valle  del  Mississipì  da  un  lato  e  gli  Stati 
deirAtlantico  dall'altro  sono  ingenti.  La  navigazione 
intorno  alla  Florida  e  per  le  isole  Bahama  è  sempre 
pericolosa,  e  si  devono  pagare  forti  premii  di  assicura* 
zione.  Il  nuovo  canale  dovrèbbe  dar  passaggio  a  tutte 
le  navi,  piroscafi,  rimorchiatori,  ecc.  che  percorrono  il 
Mississipì  inferiore,  e  oltre  alla  Georgia  e  alla  Florida 
vi  concorrerebbero  altri  Stati  vicini  o  interessati. 

5.  Il  Canale  di  Panama.  —•  Continuarono  durante  Tanno 
i  lavori ,  ma  anche  le  delusioni.  Il  signor  di  Lesseps , 
per  verità,  conserva  sempre  tutta  la  fiducia  nel  definitivo 
successo  della  sua  impresa;  ma  noi  dobbiamo  segna- 
lare i  fatti.  LMng.  Rousseau  tornato  dalla  ispezione  intra- 
presa per  conto  del  governo  francese,  recò  impressioni 
tutt'altro  ohe  favorevoli.  1  lavori  non  sono  molto  inoltrati, 
come  risulta  dallo  stesso  rendiconto  della  Compagnia.  Ài 
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1^  aprile  1887  erano  stati  scavati  circa  32  milioni  di  metri 
cabi  di  terra  e  ne  restavano  73  milioni.  Si  ricorda  che 
il  Canale  dovrebbe  segaire  press^a  poco  la  direzione 
delia  ferrovia,  senza  chiuse  e  senza  tunnel.  Da  Colon 
segno  il  Bio  Ohagres,  poi  TafAnente  di  questo  fiume 
rObispo.  A  20  chilometri  da  Panama,  taglia  in  piena 
trincea  la  retta  di  Culebra,  nelle  Cordigliere,  e,  seguendo 
il  Rio  Grande ,  riesce  al  Pacifico.  Il  terreno  che  deve 
essere  levato  si  computava  da  principio  a  circa  100  mi- 
lioni di  metri  cubi,  la  lunghezza  del  Canale  di  75  chi- 
lometri, la  larghezza  della  superficie  d'acqua  di  56  chi- 
lometri in  piano ,  di  23  nella  montagna ,  la  profondità 
di  8  metri,  il  che  porta  lo  scavo  nella  parte  pili  alta  a 
quasi  100  metri.  Le  acque  del  Eio  Chagres,  che  dopo 
forti  pioggie  possono  elevarsi  fino  a  14  metri,  con  piene 
torrenziali,  saranno  trattenute  da  una  diga  enorme,  che 
<3hiuderà  la  valle  tra  Cruces  e  Gamboa,  defluendo  len- 
tamente al  mare.  Le  entrate  dell'esercizio  1885-86  furono 
di  238  milioni  di  lire,  frutto  di  nuove  obbligazioni 
emesse;  la  spesa  di  144  milioni.  Ma  in  totale  si  sono 
realizzati  pel  Canale  734  milioni,  dei  quali  se  ne  spe- 
sero 601  con  impegni  per  oltri  38,  sì  che  ne  rimane- 
vano 94. 

Questi  dati  bastano  a  dimostrare  che  occorreranno 
molto  più  dei  1200  milioni  creduti  già  perfino  sover- 
chi. La  Compagnia  non  abbandonò  l' idea  di  un  gran 
prestito  a  premi  per  600  milioni,  alla  quale  il  go- 
verno francese  si  è  però  opposto.  Certo  è  che  il  Canale 
non  potrà  essere  aperto  nel  1889  ;  le  difficoltà  del  clima 
e  della  costruzione  superano  ogni  previsione  e  si  rida- 
none in  spese  ingenti.  Il  'progetto  si  è  messo  in  esecu- 
zione senza  studi  sufficienti  ed  ora  anche  Lesseps  è  co- 
stretto a  confessare  che  bisogna  ricorrere  a  qualche 
espediente.  Trattasi  di  provvedere  per  ora  all'apertura 
del  Canale  col  mezzo  di  conche,  le  quali  si  immagina 
come  dovrebbero  essere  ampie  per  reggere  le  grandi 
navi  moderne.  Poi,  come  manovrarle  a  quell'altezza,  e 
come  continuare  intanto  i  lavori  del  Canale  a  cielo 
aperto  T  Si  è  pensato  anche  ad  un  concorso  internazio- 
nale delle  Potenze  piiH  interessate  :  ma  le  difficoltà  sa- 
rebbero forse  maggiori.  Intanto  si  costruiscono  nnove 
ferrovie  transcontinentali ,  e  si  incominciano  i  lavori 
del  Canale  interoceanico  a  chiuse  pel  Nicaragua ,  pre- 
parando formidabili  e  forse  decisive  concorrenze. 
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Con  tatto  ciò  non  ci  sorprende  se  nella  regione  del- 
ristmo  ferve  e  si  agita  nna  nnova  vita.  Kallettamento 
dei  grossi  salari  ha  indotto  nna  namerosa  popolazione 
a  sfidare  le  febbri  e  la  morte;  Panama  ha  raddop- 
piato la  saa  popolazione,  si  è  abbellita,  ed  ha  ora  al- 
berghi e  magazzini  bellissimi.  Lunghesso  il  primo  tratto 
del  Canale,  da  Colon  snll'Atlantico,  fino  al  chilometro 
23,  aperto  alla  navigazione  nel  passato  novembre,  sorgono 
villaggi  ed  anmentano  i  cantieri.  Ivi  si  spera,  e  ben  a 
ragione,  che  la  grand-opera  sia  compiuta,  come  deve 
angarare  ogni  amico  della  civiltà  e  del  progresso. 

6.  esplorazione  del  Venezuela.  —  Il  signor  Vincenzo 
Marcano  fa  incaricato  dal  Presidente  della  Bepab- 
blica  di  Yenezaela  di  una  esplorazione  scientifica,  an- 
tropologica e  geologica,  nel  distretto  federale  dello  Stato 
di  Gazman  Bianco  e  dei  territori  dell'Alto  Orenoco  e 
delle  Amazzoni.  Il  viaggiatore  farà  al  governo  nna  re- 
lazione estesa  e  particolareggiata  di  questo  viaggio, 
recando  una  collezione  dei  resti  umani  che  scoprirà, 
dei  saggi  relativi  alla  formazione  geologica  e  degli  altri 
oggetti  utili  alla  scienza.  Baccoglierà  inoltre  dati  per 
correggere  le  descrizioni  cartografiche  delle  regioni  stu- 
diate. 

7.  Il  conte  Stradelli  alle  sorgenti  delV  Orenoco.  —  Nel 
febbraio  lasciò  T  Italia  il  conte  Ermanno  Stradelli  di 
Piacenza,  per  risalire  sino  alle  sorgenti  dell'Orenoco,  nel- 
1^ America  meridionale.  Molto  incomplete  sono  le  nostre 
conoscenze  geografiche  sulle  origini  di  quel  fiume  im- 
portante e  sui  vicini  territorii.  Anche  le  ultime  carte 
pubblicate  a  Gotha  e  in  Inghilterra  mostrano  colle  loro 
contraddizioni  e  colla  scarsezza  delle  indicazioni ,  che 
siamo  ancora  molto  lontani  dal  conoscere  quelle  regioni, 
e  continui  errori  ed  incertezze  si  incontrano  nei  mi- 
gliori trattati  di  geografia.  Una  esplorazione  come  quella 
intrapresa  dallo  Stradelli  presenta  dunque  un  interesse 
incontestabile,  tanto  più  che  egli  conosce  già  TAmerica 
del  sud,  ne  studiò  le  principali  letterature,  ne  visitò  al- 
cune regioni.  Dal  1879  al  1883  egli  intrapreso  numerosi 
viaggi  sul  fiume  delle  Amazzoni,  e  sugli  affluenti  Purus, 
Mirlm,  Itaxy,  Jurua,  Rio  Negro  ;  poi,  colla  Commissione 
mista  per  i  confini  tra  i  due  Stati,  visitò  alcune  delle 
men  conosciute  regioni   contestate  fra  il  Venezuela  e 


540  GEOGRAFIA 

il  Brasile,  spingendosi  appunto  fino  alla  vista  dei  monti 
dai  qnali  deve  discendere  TOrenoco*  Nel  1883  e  negli 
anni  segaenti,  lo  Stradelli  fece  naove  escareioni  sai  fiame 
XTanpes^  sai  Tapò,  snll'Apiparì,  snl  Madeira,  penetrando 
tra  i  Chirixanà,  che  da  vent'  anni  erano  in  lotta  coi 
bianchi  del  Brasile.  Non  si  diede  alcnn  pensiero  di  nar- 
rare viaggi  così  importanti ,  ma  vi  acqaistò  nna  pre- 
ziosa esperienza ,  proponendosi  di  metterla  appunto  » 
profitto  per  esplorare  e  studiare  tutta  la  regione  dove 
nasce  l'Orenoco,  guadagnare,  per  la  celebre  biforcazione 
del  Cassiquiare,  il  corso  del  Bio  Negro,  e  discendere 
per  questo  e  le  Amazzoni  all'Atlantico. 

Arrivato  a  Caracas,  lo  Stradelli  ebbe  però  il  ramma- 
rico di  sentire  che  le  sorgenti  deirOrenoco  erano  ap- 
pena state  scoperte  dal  signor  Ghaffanjon.  Il  fiame  non 
nascerebbe  nella  Sierra  di  Paraima,  che  determina  il  Ban- 
dai dos  Gnaharibos,  già  descritto  da  Diaz  de  la  Faentes, 
ma  al  di  là ,  in  un  triangolo  di  montagne  che  avrebbe 
la  sua  base  appunto  nella  Sierra  di  Paraima.  Ma  il  Ohaf- 
fanjon  arrivò  solo  sino  ai  Gnaharibos  e  perciò  non  potò 
constatare  se  sia  vera  questa  opinione  espressa  dà  Mi- 
chele Tejera,  e  poco  aggiunse  a  quanto  scrissero  La 
Fuentes,  Solano,  Bobadilla,  Humboldt,  Michellena,  Oc- 
dazzi ,  Schomburg  ed  altri.  Possiamo  dunque  sperare 
che  al  modesto  e  valoroso  esploratore  italiano  sia  per 
davvero  riservata  la  gloria  principale  della  scoperta. 

Il  3  aprile,  a  bordo  del  "  Bolivar,  „  lasciò  Pnerto  d'E- 
spana,  per  le  foci  dell'Orenoco,  e  precisamente  pel  Caiìo 
Macareo,  il  più  settentrionale  e  il  solo  che  sia  in  ogni 
tempo  praticabile  dei  sei  canali  principali,  tra  i  nume- 
rosissimi che  formano  quel  poco  conosciuto  labirinto 
d'isole  e  di  canali  che  è  il  Delta  delFOrenoco.  Lo  Stra- 
delli visitò  Giudad  Bolivar,  Gaicara,  Uruana,  lunghesso 
rOrenoco,  trovando  dovunque  ospitali  concittadini.  11 
fiume  era  in  piena,  e  dilagando  tra  le  foreste  volgeva 
una  immensa  massa  d^acqua,  sì  che  il  viaggio  riuaoiva 
singolarmente  difficile.  Più  ancora  lo  fu  il  passaggio  delle 
rapide,  oltre  le  quali  lo  Stradelli  riuscì  a  San  Fernando 
d'Atabapo,  dove,  rifornitosi  d'una  nuova  imbarcazione^ 
meditava  di  inoltrarsi.  Ma  non  avendo  gli  strumenti 
necessari,  e  dopo  aver  atteso  indarno  un  compagno  che 
doveva  raggiungerlo  dairitalia,  ritornò  pel  Gassiquiare 
e  il  Rio  Negro  a  Manaos,  per  ritentare  la  sua  impresa 
ner  il  Bio  Bianco. 


>f 
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ii.  La  Terra  del  Fuoco,  —A  proposito  di  questo  estremo 
lembo  d'America,  ben  possiamo  ripetere  che  le  ipotesi 
si  dileguano  come  le  leggende;  ieri  era  la  Patagonia 
il  paese  pieno  di  misteri,  su  cui  si  aggiravano  i  racconti 
pia  bizzarri ,  che  ora ,  vista  da  vicino ,  non  si  mostra 
gran  fatto  diversa  dalle  altre  terre,  colla  prospettiva 
di  cambiarsi  in  una  specie  di  California,  il  che  accresce 
le  sue  attrattive;  oggi  è  la  Terra  del  Fuoco  che  abban- 
donando le  antiche  tradizioni,  davanti  l'intrepido  esplo- 
ratore si  presenta  sotto  nuovo  e  più  sorridente  aspetto. 
Il  dottor  Bamon  Lista,  valente  naturalista,  incaricato 
dal  governo  Argentino  di  esplorare  i  territori  della 
Terra  del  Fuoco,  che  furono  aggiudicati  alla  Eepubblica 
Argentina  dal  trattato  concluso  col  Cile,  vi  ha  pas- 
sato quattro  mesi  facendo  scoperte  di  grande  impor- 
tanza, che  cambiano  completamente  la  geografia  di  quei 
luoghi.  Contro  quanto  finora  era  stato  detto  e  si  cre- 
deva, nella  parte  ora  esplorata  dal  dottor  Lista,  la  Terra 
del  Fuoco  ha  fertili  regioni,  grandi  boschi  e  zone  este- 
sissime di  terra  coltivabile.  Gli  Indiani  che  vi  dimorano 
sono  gli  Ooas,  popolo  guerriero,  coi  quali  la  piccola 
spedizione  che  accompagnava  il  signor  Lista,  ebbe  a 
combattere,  per  quanto  li  disperse  con  facilità,  non  cono- 
scendo le  armi  da  fuoco.  Sono  alti,  ben  costituiti,  e  si 
alimentano  quasi  esclusivamente  colla  pesca.  Anche  le 
donne  sono  assai  belle.  Si  stanno  organizzando  nuove 
spedizioni,  tanto  verso  l'interno  della  Patagonia,  quanto 
alla  Terra  del  Fuoco,  e  così  fra  non  molto  anche  questo 
ultimo  ma  vasto  lembo  delPAmerica  meridionale  sarà 
conquistato  alla  civiltà. 


VI.  —  Oceania. 

1.  Colonizzazioni  ed  esplorazioni.  —  Già  dissi  che  l'at- 
tività coloniale  degli  Europei  si  dispiega  con  partico- 
lare vigore  nell'Oceania,  e  perciò  non  desta  meraviglia 
che  ciascun  anno  abbia  la  sua  questione  diplomatica. 
Nel  1886  le  Caroline,  nel  1887  le  Nuove  Ebridi,  nel  1888, 
forse,  Hawai  o  le  Samoa.  La  spedizione  del  signor 
Everill  nella  Nuova  Guinea  è  stata  determinata  prin- 
cipalmente da  motivi  politici  ;  così  si  dica  di  quelle 
<li  Schrader  e  d'altri  tedeschi  nella  stessa  grande  isola, 
e  di  quelle  che  vi  intrapresero  Strachan,  O.  Forbes  ed 
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altri  missionari  o  coloni.  NellMnterno  deir  Australia 
nnlla  di  notevole  abbiamo  a  segnalare  dopo  la  spetii- 
zione  del  Lindsay  alle  sorgenti  del  fiame  Finke,  della 
qaale  il  Chewings  ha  pubblicato  la  relazione.  Invece 
possiamo  dare  un  quadro  abbastanza  completo  della 
presente  geografia  politica  di  questa  frammentaria  parte 
del  mondo. 

2.  VOceania  e  la  sua  divisione  politica.  —  Uno  studio 
diligente  pubblicato  dal  Joubert  nella  ^  Bevue  Britan- 
nique  ;,  ci  consente  di  dare  precise  notizie  sulla  divi- 
sione politica  di  questa  parte  del  mondo,  le  quali  cor- 
reggono molti  errori  accolti  anche  in  testi  e  carte  recenti. 
La  scoperta  o  il  diritto  del  primo  occupante,  conven- 
zioni coi  capi  indigeni,  conquiste,  annessioni,  trat- 
tati diplomatici,  ripartirono  ormai  fra  le  Potenze  eu- 
ropee quasi  tutta  TOceania,  salvo  il  centro  delle  mag- 
giori isole  ed  alcune  minori,  e  colPav vertenza  che  per 
alcune  terre  e  isole,  il  dominio  europeo  è  poco  pia  che 
nominale,  come  seppero  gli  Olandesi  ad  Atcin,  gli  Spa- 
gnuoli  a  Mindanao  e  a  Palawan,  ed  altre  potenze  altrove. 
Ma  lasciando  alla  storia  narrare  come  i  fatti  siano  av- 
venuti, cercheremo  di  descriverli  esatti,  come  sono  ora 
compiuti. 

U Olanda  possiede  le  isole  della  Sonda,   Gelebes,  le 
Molucche,   gran  parte  di  Borneo,  la  parte   occidentale 
della  Nuova  Guinea  :  un  impero  grande  tutto  assieme 
tre  volte  la  Germania.  Le  colonie  olandesi  sono  divise 
in  due  parti  :  Già  va  e  Madura,  e  le  altre  Buitezittingen. 
Tra  le  isole  della  Sonda,  citiamo  Sumatra,  dove  Atcin 
rimane  un  sultanato  indipendente,  grande,    tra  i  fiumi 
Singhel  e  Ballu  e  la  punta  della  penisola,  come  laBa- 
viera.  Nel  nord  sono  gli  Stati  malesi  protetti  di  Jambi, 
Indragiri,  Kampur,  Sak,  Asahan,  Batu-Bara,  Serdung, 
Deli,  Langkat,  e  Biah.  A  Padang  risiede  un  governatore, 
dal  quale  dipendono  direttamente  le  provincie    di  Pa- 
dang,  Padangse,  Bovendanden,   Tapanuly,   Benkalen, 
Lampong  e  Palembang.   Il  sultano  di  Linga   che  pos* 
siede  le  isole  di  Sinkep,  Bintang,  Lingga  e  Anamba,  è 
protetto  olandese.  Direttamente  dall'Olanda  dipendono 
le  isole  Banca  e  Billiton  e  le  minori  Si  Malu,  Nias,  Bata, 
Si  Berut,  Si  Fora,  Nassan,  parallele  alla  costa  occiden- 
tale di  Sumatra.  Poi  viene  Giava,  divisa  in  20  residenze, 
e  seguono  le  isole  di  Madura,  Bali,  suddivisa   in  otto 


l'oceania  e  la  sua  divisione  politica  545 

stati  quasi  indipendenti,  Lombok,  Sambawa,  divisa  nei 
quattro  Stati  indigeni  di  Snmbawa,  Dompe,  Samgar  e 
Bima,  Comodo,  piccola  isola  deserta,  Flores,  qaasi  scono* 
scinta  dagli  Europei.  Ad  oriente  di  Flores,  si  estendono  le 
cinque  isole  di  Soler,  Adamara,  Lomblem,  Pantar  e 
Ombay.  Snmba  o  Legno  di  Sandalo  è  isola  poco  cono- 
sciuta. Di  Timor  appartiene  all'Olanda  solo  la  parte  me- 
ridionale, divisa  in  undici  Stati  indigeni,  dipendenti 
dal  residente  olandese  di  Oupang^  dal  quale  dipendono 
altresì  le  piccole  isole  di  Savoo,  Semao,  Eotti.  Invece 
Wetter,  Boma,  Kissa,  Moa,  Dammer,  Tarcipelago  Ser- 
wati,  dipendono  dal  residente  di  Banda;  così  pure  l'isola 
di  Tenimber  ohe  gli  Europei  visitano  ben  raramente, 
causa  la  fama  di  ferocia  degli  indigeni,  e  le  isolette 
vicine  che  stanno  intorno  a  quella  di  Laarah. 

Borneo  che  i  nativi  chiamano  Kalimantan,  è  la  mag- 
gior isola  del  mondo  dopo  l'Australia,  essendo  grande 
una  volta  e  mezza  la  Francia.  L'Olanda  la  tiene  per 
sua  ad  eccezione  del  tetritorio  inglese  di  Saba  e  de- 
gli Stati  indigeni  di  Serawak  e  Brune!;  ma  in  realtà 
esercita  appena  un  protettorato,  per  mezzo  dei  tre  re- 
sidenti di  Pontianak,  Bangirmassing  e  Tengarong.  Kel 
raggio  di  Borneo  dipendono  dall'Olanda  le  isole  di  Pu-- 
lor  Laut,  Magan,  e  gli  Arcipelaghi  di  Oarimata,  Tarn- 
belan,  Natuna,  Anamba. 

Il  terzo  gruppo  dei  possedimenti  olandesi  è  formato 
dalle  isole  di  Gelebes  e  dalle  Molucche.  A  Oelebes  per 
verità  hanno  solo  Macassar,  con  poco  territorio  intorno^ 
Benthain,  tra  i  fiumi  Goa  e  Tanka,  coU'isola  di  Sala- 
yer  e  la  punta  di  sud-est  con  una  lunga  corona  diisó- 
lette.  La  penisola  meridionale  è  divisa  in  nove  Stati, 
appena  vassalli.  Oca,  Boni,  Lamoru,  Mario,  Tanette, 
Sopeng,  Wadjo,  Agià  Tamparang,  e  Masenreng  Bnlu. 
Un  altro  sultano  tegna  su  nove  piccoli  stati  a  sud-ovest, 
e  un  terzo  sulle  isole  Buton,  Muna,  Wowoni,  Kambona,ecc. 
L'Olanda  è  sovrana,  per  mezzo  del  sultano  di  Ternate 
dei  distretti  del  golfo  di  Tolo  e  delle  isole  di  Pe- 
ling,  Bungal,  XuUa,  ecc.  Infine  la  parte  nord  di  Gele- 
bes costituisce  la  residenza  di  Menade.  Le  piccole  isole 
di  Sino,  Talantre,  Salitatoo,  Tnlur,  Sangir,  furono  ab- 
bandonate. Le  tre  principali  delle  Molucche  sono  Gi- 
ldo, Buru,  Oeram,  dalle  quali  dipendono  le  minori  isole 
di  Morty,  Bation,  Obi  Major  disabitata,  Goram  poco  co- 
nosoiato,  Buon,  Amboyna  e  i  gruppi  di  Banda,  Kwau- 
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men,  Keffing,  Ceram  Lant,  GoraoD,  Manawoka,  Sa- 
naki,  Kei,  Ara,  e  altri  minori.  Infine  possiede  la  parte 
occidentale  della  Naova  Guinea,  sino  al  141  long,  est, 
colle  isole  di  Kei  e  Ara  già  citate,  Mysol,  Salwatty, 
Batanta,  Wayeve,  Schonten  e  Jobiè  nella  baia  di  G^el- 
Tink,  ed  altre  minori:  qni  però  il  dominio  olandese  è 
poco  pia  che  nominale,  si  limita  a  qualche  visita  an- 
nuale, talvolta  senza  neppnr  accostar  terra. 

Il  Portogallo  possiede  la  metà  orientale  deirisola  del 
Timor,  e  la  piccola  isola  di  Kamping,  ma  è  un  domi- 
nio poco  più  che  nominale,  per  qnanto  determinato  dal 
Trattato  del  1859  coU'Oianda. 

La  Spagna  estende  la  sua  sovranità  snlle  Filippine, 
le  Caroline  e  le  Marianne.  Le  Filippine  comprendono 
408  isole,  unite,  salvo  Palawan,  in  una  massa  quasi 
compatta.  Le  principali  sono  Luzon ,  Mindanao ,  Pala- 
wan, Masbate  Samar  e  Pojol.  Sono  divise  in  43  Provincie, 
con  un. governatore  generale  a  Manilla;  ma  gli  Spa- 
^nuoli  in  parecchie  isole  sono  signori  di  nome  ;  nei  1887 
furono  costretti  ad  affermarsi  a  Mindanao  con  una  spe- 
dizione armata.  Le  Snlu,  conquistate  tra  il  1848  e  il  1851. 
ma  difatto  nel  1878,  e  riconosciute  proprietà  della  Spa- 
gna col  trattato  del  1885  sono  150  isole,  le  principali 
delle  quali  Tonquile  Balanguini  furono  per  molto  tempo 
ricovero  di  audaci  pirati. 

Le  Caroline,  o  Nuove  Filippine  comprendono  circa  500 
piccole  isole,  divise  in  tre  gruppi,  di  cui  le  Palau  co- 
stituiscono il  più  occidentale.  Le  pia  importanti  sono 
li.uk,  Ponapi,  Jap,  e  Bubelthuap.  É  noto  che  con  trat- 
tato del  15  dicembre  1885  tra  la  Germania  e  la  Spagna, 
<]uest'ultima  venne  riconosciuta  sovrana  dalle  Caroline 
e  dall'Equatore  al  11  lat.  nord,  e  del  133°  al  164®  lon- 
gitudine est  di  Green wi eh. 

Le  Marianne  o  isole  dei  Ladroni  formano  una  ca- 
tena di  15  isole  a  nord  delle  Caroline.  Le  principali 
sono  Agana,  Tota,  Tinian  e  Seypan. 

La  Gran  Bretagna  possiede  le  isole  più  conosciate,  e 
illustrate  già  per  guisa  che  basta  appena  farne  men- 
zione: TAustralia,  divisa  in  cinque  colonie  distinte;  la 
Tasmania  o  Terra  di  Yandiemen,  e  la  Innova  Zelanda. 
'Da  queste  dipendono  le  ìsole  minori  di  Melville,  Ba- 
thurst,  Groote,  Bgland,  Wellesley,  Principe  di  Galles, 
Kanguro,  Dick  Hartog,  Dorr,  Bernier,  Barrow,  Adele, 
Buffon,  Lord  Howe,  Norfolk,  Grand  Barrier,  Waineki, 
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Urville,  Eermadec,  Chatam,  Antipodi,  Auckland,  Camp- 
bell, queste  ultime  deserte,  ma  adoperate  per  depo- 
siti di  provvigioDÌ,  e  Macquarie.  La  Gran  Bretagna  pos- 
siede pare  le  isole  Figi,  grappo  di  oiroa  250  isole,  due 
grandi,  Naviti  Leva  e  Vanna  Leva,  le  altre  pìccole;  poi 
il  grappo  di  Tokelan  o  Unione,  annesse  il  l.o  agosto  1886;; 
e  la  parte  sad-est  della  Naova  Gainea ,  dall'  estremità 
est  al  141  longit.  est,  colle  piccole  isole  dipendenti  di 
Talbot,  Trobriand,  Woodlark,  D' Bntrecasteaux,  Saint- 
Aignan,  e  le  Laisiadi.  A  Borneo,  la  Gran  Bretagna 
possiede  i  territoridellaCompagniadiN.  Borneo,  grandi 
come  r  Olanda,  cogli  Stati  di  Paitan,  Sagat,  Bangaya, 
Labùk,  Sandakan,  Kina,  Batangan,  Manicang,  Padas,  e 
parecchie  isole.  Possiede  infine  Labnan,  ha  nn  deposito 
di  carbone  e  Peel,  nelParcipelago  di  Magellano,  e  tiene 
per  sna  l'isola  di  Pitcairn. 

hfA  Francia  possiede  Tarcipelago  caledonio  e  una  parte 
della  Polinesia  orientale.  11  primo  comprende  la  Nuova 
Oaledonia,  coirisola  dei  Pini,  le  quattro  isole  Huon,  e 
il  gruppo  delle  Ghesterfield  ;  poi  le  Loyalty,  colle  isole 
principali  di  Mare,  Lifa,  Uea.  Nella  Polinesia  orien- 
tale, la  Francia  possiede  TArcipelago  della  Società,  con 
11  isole,  divise  in  due  gruppi:  Sottovento  e  Isole  del 
Vento.  Alle  isole  del  Vento  appartengono  Tahiti,  Ma- 
rea, Mactia,  Tetuaroa;  alleisele  Sotto  Vento:  Raiatea- 
Tahaa,  Bora-Bora,  Huahine,  Manu,  Mahetia,  Mota-Iti, 
Maupit  e  altre  minori.  Appartengono  pure  alla  Francia 
le  isole  Marchesi,  undici  isole,  divise  in  due  gruppi;  la 
principale  è  Nuka-Hiva;  poi  Tarcipelago  di  Taamotu, 
o  Isole  Lontane,  dette  anche  Isole  Basse,  che  sono  78. 
A  questo  gruppo  si  connette  Tarcipelago  Gambier,  for- 
mato di  lO  isole,  quello  di  Tabuai,  colle  isole  di  Tu- 
buai,  Baivavae,  Éurutu,  Eimatara.  La  Francia  possiede 
anche  risola  Eapa,  annessa  nel  1881,  le  isole  di  Wallis 
annesse  il  6  aprile  1887,  ed  agogna  da  molto  tempo  le 
isole  Ebridi:  ma  che  cosa  .non  agogna  là  Francia? 

La  Germania  possiede  in  Oceania  la  Kaiser  Wilhelms- 
land,  Tarcipelago  Bismarck,  le  isole  Marshall  e  una  parte 
del P  arcipelago  di  Salomone.  La  prima  è  quella  parte 
della  Nuova  Guinea  che  trovasi  tra  i  possedimenti  inglesi 
e  olandesi,  entro  i  confini  stabiliti  dalla  convenzione  an- 
glogermanica del  6  aprile  1880.  L'arcipelago  Bismarck 
comprende  le  isole  Nuova  Bretagna,  Nuova  Irlanda, 
Ammiragliato,  Nuovo  Annover,  San  Mattia,  Eook,  Long 
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ed  altre  minori.  11  grappo,  nord  delle  isole  di  Salomone» 
attribnito  alla  Germania  col  trattato  del  13  dicembre  1886 
comprende  le  isole  di  Boagainville ,  Ghoiseal ,  Isabel 
Bnka  ed  altre  minori.  Finalmente  dipendono  dair  im- 
pero Germanico  le  isole  Marshall,  che  sono  46,  le  Brown, 
Providence,  e  poche  altre. 

L'Oceania  novera  ancora  an  certo  numero  di  Stati 
indipendenti.  Tali  soiio  i  sultanati  di  Atcin,  nell'isola  di 
Sumatra,  di  Brunei  e  Sarawak  in  quella  di  Borneo. 
Questi  due  ultimi  però  sono  destinati  a  cadere  in  mano 
dell'Inghilterra,  specie  Sarawak,  che  è  da  molti  anni 
governata  da  un  inglese.  Gli  altri  arcipelaghi  e  isole 
ancora  indipendenti  sono  le  Sandwich,  le  Gilbert,  Wal- 
ker,  Ghristmas,  Malden,  il  gruppo  sud  delle  Salomone, 
le  isole  Phoenix,  le  Union,  le  Samoa,  le  Tonga,  le  Ma- 
niki,  risola  Sauvage,  Tarcipelago  di  Gook,  Pitcairn, 
Tarcipelago  delle  Nuove  Ebridi  con  Santa  Graz  ed  altre 
minori.  Alcune  di  queste  isole  sono  però  agognate  dagli 
Stati  Uniti,  dalla  Francia,  dalPInghilterra,  dalla  Grer- 
mania,  ed  anche  il  Giappone  tiene  già  per  sue  le  isole 
Bonin-Sima. 

3.  Popolazione  delVAustralasia.  —  Secondo  il  signor 
n.  Hayter  la  popolazione  delPAustralia  è  aumentata 
di  141,125  abitanti  nel  solo  1886.  Al  principio  del  1887 
essa  accoglieva  3,486,682  abitanti,  così  suddivisi:  Vit- 
toria 1,033,052;  Naova  Galles  del  Sud  1,030,726  ;  Queons- 
land  343,768;  Australia  del  Sud  312,439;  Australia  oc- 
cidentale 40,084;  Tapuania  137,211;  Nuova  Zelanda 589,366. 
Non  sono  computati  gli  indigeni,  i  Maori,  ecc.  eccetto 
quei  pochi  che  presero  stabile  sede  nelle  colonie  di 
Vittoria  e  della  Naove  Galles  del  Sad.  Le  donne  sono  do- 
vunque inferiori  agli  uomini,  del  30  per  100  nel  Queens- 
land,  del  28  neirAustralia  occidentale,  del  22  nelle 
Nuova  Galles  del  Sud,  del  14  a  Vittoria,  e  in  media  del 
17.  6  per  cento.  La  popolazione  è  assai  disseminata, 
appena  4.13  abitanti  per  chilometro  quadrato;  però  a 
Vittoria  è  di  11.75,  nella  Nuova  Zelanda  e  nella  Tas- 
mania supera  il  5,  mentre  nelT  Australia  occidentale  è 
di  0.04,  un  vero  deserto. 

4.  Miniere  d""  argento  in  Australia.  —  Nella  Nuova 
Galles  del  sud  furono  scoperti  nel  1886  ricchi  giaci- 
menti argentiferi.  Nel  centro  di   essi  sorse  subito-  una 
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nuova  città,  Silverton,  a  circa  470  chil.  da  Adelaide. 
Le  miniere  prinoipali  sono:  Umberamberka,  a  3  chilo- 
metri da  Silverton,  verso  il  sad;  Apollyon  20  chilo- 
metri al  nord;  Day  Dream  e  Hea  and  Chichens  IS 
chil.  al  nord-est;  Gipsy  Gioì  a  21  chil.  al  sad;  Fin- 
naole  Grap  a  3  chil.  a  sad-est;  Broken  Hill  a  36  chi- 
lometri a  sad-est  li  giacimento  è  composto  di  argento 
e  galena,  di  ricchezza  e  grassezza  straordinaria.  La 
azioni  della  Società  che  ebbe  la  concessione  della  mi- 
niera di  Broken  Hill  nell'agosto  1885,  in  poco  pia  di 
un  anno  salirono  da  19  a  50  lire  italiane  Tana.  Altre 
società  farono  costitnite  nel  distretto,  .«  tutte  ebbero 
del  pari  rapide  fortune.  La  Società  geografica  di  Au- 
stralasia  ha  studiato  questa  regione  per  cura  del  signor. 
Macdonald,  segretario  della  sezione  di  Vittoria. 

5.  Il  fiume  Imperatrice  Atigusta  —  nella  Nuova.  Guinea 
tedesca  è  stato  visitato  nel  1887  dal  vapore  ^  Ottilia. ,, 
La  sua  foce  si  troyà  a  3^  51'  3.  e  144"  31  E.  ed  è  larga 
circa  6  chilometri  :  la  corrente  del  fiume  è  ivi  d:i  5  chi- 
lometri l'ora,  e  pare  dirigersi,  con  numerose  curve,  verso 
sud-ovest-nord-est.  11  piccolo  vapore  risalì  il  fiume  per 
360  chilometri,  traversando  terre  ricche  e  feraci,  abitate 
da  buone  ed  ospitali  tribù.  Queste  notizie  furono  con- 
fermate dal  capitano  Dallman.  La  Compagnia  tedesca 
della  I^Tuova  Guinea  fondò  nel  1887  due  nuove  stazioni, 
adHatzfeldt  Harbour,  a  145°  9»  long.  K  e  4^24'  lat.  S, 
ed  a  Constantine  Harbour  145°  45'  long.  E.  e  5**  30'  lat.  S. 

6.  Il  signor  Ckalmers  nella  Nuova  Guinea.  —  Il  signor 
Ghalmers  passò  parecchi  anni  nella  grande  isola,  e  ne 
recò  molte  notizie.  Si  cominciò  a  conoscere  la  Kuova 
Guinea  da  40  anni,  dopo  Tesplorazione  di  Blackwood  al 
fiume  Fly;  più  di  tutti  vi  contribuì  in  epoca  a  noi  vicina 
il  nostro  L.'M.  D^Albertis.  Ora  il  Ghalmers  scoprì  una 
laguna  di  acqua  torbidissima;  constatò  che  la  catena 
dei  monti  Stanley  termina  a  circa  240  chilometri  dalla 
punta  del  sud,  essendo  le  ultime  creste  quasi  del  tutto 
distaccate  dalla  medesima;  attraversò  parte  della  catena 
dei  monti  Owen  Stanley.  Egli  calcola  che  Pisola  sia  abi- 
tata da  due  milioni  di  indigeni,  riteneodo  che  l^  mon* 
tagne  al  di  sopra  di  sette'  ad  ottocento  metri  siano  de- 
serte. Si  suddividono  in  due  razze,  i  Papua  aborigeni,  e 
i  Malesi  invasori.  Egli  trovò  tribù  molto  pacifiche^  ma 
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constatò  che  il  cannibalismo  ò  molto  diffbso ,  gli  nni 
dicono  per  vendetta  delle  offese,  gli  altri  per  la  grande 
predilezione  che  le  donne  hanno  per  la  carne  deiraomo. 

7.  Vi8ola  di  Nicbs.  —  Dobbiamo  al  signor  Blia  Modi- 
gliani nna  particolareggiata  descrizione  di  questa  isola 
deiroceano  indiano,  ohe  i  nativi  chiamano  Tano  Niha 
o  Terra  degli  nomini.  Un  primo  studio  an  di  essa  venne 
compinto  nel  1854  dai  signori  Bosenberg  e  Nieawenhai- 
sen,  ma  appena  salla  parte  meridionale  dell'isola  e  forse 
nna  porzione  della  settentrionale.  LMsolagiacefraO''32'42" 
e  1^32'  lat.  K.  e  fra  97°0'30"  e  97**68*42"  long.  E.  Oreen- 
wiched  il  snojporto  principale,  Ganung  Sitoli,  a  1^17 '36" 
lat.  N.  e  97*36%'*'  long.  E.  Greenwich.  La  saperficie  del- 
Tisola  è  compatata  molto  divernamente,  tra  70  e  126 
miglia  quadrate  ;  essa  dista  da  Sumatra  57  miglia  geo- 
grafiche. Una  catena  di  monti,  movendo  dal  nord«  con 
varie  direzioni,  serpeggia  verso  le  parti  meridionali 
deirisola.  Il  Bosenberg  dà  per  alcuni  monti  le  altezze 
seguenti:  Hill > (monte)  Modgèia  600  metri,  Matjna  600, 
Dgimomo  400,  Mari,  Ganobi  e  Bowolosso  370,  Bar* 
nassi  350,  ecc.  Questo  monte  occupa  il  centro  delPisola 
e  da  esso  partono  quattro  distinti  contrafiforti;  asud-^est  vi 
è  una  serie  non  interrotta  di  colline,  fra  le  quali  spicca 
isolato  il  monte  Bovode.  Numerosi  sono  i  corsi  d^acqua 
ma  di  poca  importanza.  Il  pia  grande  è  il  Modgèai,  largo 
alla  foce  90  metri,  e  profondo  5  dopo  le  pioggie.  Nasce 
probabilmente  dal  monte  Matjua  e  traversa  gran  parte 
deirisola,  rendendosi  in  porto  navierabile.  Il  Modigliani 
novera  ancora  i  fiumi  Lapàu,  Ebn,  Kafia,  Maàbo,  Glòra, 
Noè.  Quest^ultimo  offre  un  buon  ancoraggio  alle  barche, 
le  quali  possono  risalirlo.  Seguono  il  Mego,  Pldanòi, 
il  Lembii,  il  Modgèia,  il  Noio,  il  Moroò,  il  Mbòlo,  il 
Zaetu,  il  Lahònn,  il  Lànsa,  il  Faròa,  il  Hdlo,  il  Nòho, 
lUdàno-ho  e  di  parecchi  il  Modigliani  dà  notizie  par- 
ticolareggiate, avendo  potuto  attraversarli  in  varii  ponti, 
e  raccogliere  minute  informazioni  intorno  ad  essi.  £ì  no- 
tevole che  i  Nias  non  costruiscono  barche  ed  abborrono  il 
mare  al  punto  che  neppure  abitano  vicino  ad  esso.  Per- 
sino il  sale  è  un  oggetto  di  lusso,  perchè  giammai  *  un 
di  lorouscenderebbe  al  mare  per  procurarsene.. Il  fatto 
è  attriouito  alle  lotte  e  alle  stragi  con  cui  i  pirati  asci- 
nosi funestarono  già  i  poveri  Nias,  uccisi,  o  tratti  in 
mare  per  essere  venduti  schiavi  sui  mercati  di  Giaya 
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e  di  Samatra.  La  sohiavità  è,  par  tròppo,  fiorente  nel- 
l'isolai  e  il  governo  olandese  non  riesce  ad  impedire  la 
tratta* 

La  fooe  di  qnasi  tatti  i  fiami  di  minore  grandezza  è 
terminata  da  ana  barra  terrosa,  che  sembra  qnasi  chia- 
derne  Tapertnra.  LMsola  è  stata  molto  fanestata  dai 
terremoti,  sebbene  non  abbia  traccia  di  vaioani  attivi 
o  spenti,  né  vi  siano  acqae  minerali.  Ma  forse  le  scosse 
derivano  dai  grandi  focolari  di  Talang,  Bérapi  e  Me- 
rapi,  vnlcani  della,  vicina  Samatra.  Sono  specialmente 
segnalati  qaello  del  5  gennaio  1843  nel  qaale  si  inabissò 
il  colle  di  Harifa,  asci  dalle  fessare  acqaa  nerastra, 
farono  abbattnte  le  case  di  Sitili,  e  ana  terribile  ondata 
distrasse  il  villaggio  di  Mego  e  tatto  qaanto  incontrò 
sino  a  14  chilometri  dalla  riva;  qaello  del  16  febbi^aio 
1861  che  distrasse  molti  villaggi,  fece  irrompere  il  mare 
per  molti  tratti  del  litorale,  e  ani  ad  altre  vicine  l'isola 
di  Lapan. 

Il  clima  dell'isola  è  amido,  instabile,  caldo,  e  non 
mancano  le  pioggie.  La  febbre  colpisce  molto  gli  abi- 
tanti, i  qaali  si  coprono  appena  di  ana  piccola  striscia 
di  scorze  d'albero  che  assottigliano  con  ammirabile  mae- 
stria, e  con  piccole  stnoie  di  filamenti  vegetali.  L^isola 
si  saddivide  in  varii  distretti  non  bene  determinati  e 
in  villaggi,  ciascnno  dei  qaali  ha  an  capo;  il  Modigliani 
ne  raccolse  i  nomi  e  gli  trascrisse  in  italiano  con  gran- 
dissima cara.  Intorno  a  Niad,  separate  da  piccoli  bracci 
di  mare,  sono  altre  isole  minori  e  scogli  di  varia  gran- 
dezza, che  sono  conosciate  coi  nomi  dati  loro  dai  na> 
vigatori^  non  appartenenti  alla  lingaa  nias.  Alcane  di 
queste  isole  sono  abitate,  come  il  grappo  delle  Nakko; 
altre  lo  sono  soltanto  qnando  gli  nomini  vi  si  recano 
alla  raccolta  dei  cocchi,  che  si  fa  tre  volte  all'anno.  I 
costami  di  qaesti  abitanti  sono  diversi  da  quelli  della 
maggior  isola,  caasa  i  contatti  con  Malesi  e  Cinesi; 
non  danno  la  caccia  alle  teste  amane  per  offrirle  agli 
Dei,  non  sono  ladri  e  pirati,  e  si  oocapano  molto  del 
commercio.  Il  Modigliani  fece  ana  piccola  collezione 
di  piante,  ma  raccolse  oltre  7000  esemplari  di  animali 
pel  Museo  civico  di  Genova. 

8.  Oli  Spagnuoli  alle  Caroline.  —  Terminato  il  con- 
flitto diplomatico  della  Spagna  colla  Germania  circa  la 
questione  delle  isole  Caroline,  nel  Mar  Pacifico,  il  Go- 


r\ 


550  GSOOBAFIA 


verno  di  Madrid  aveva  mandato  dae  missioni  militari 
e  politiche,  l'ana  a  Yap,  isola  principale  delle  Garoline 
oocidentali,  Taltra  all'Ascensione,  capitale  dell'arcipe- 
lago orientale.  Questa  seconda  missione  era  stata  im- 
barcata snl  ìregio  trasporto  ^'Manilla,,,  e  si  componeva  del 
capitano  di  fregata  don  Isidoro  Posadillo,  destinato  alla 
carica  di  governatore,  de^anoi  segretari,  di  an  distac- 
camento di  truppe  e  d'an  certo  numero  di  missionari 
cappuccini.  Il  ^'Manilla,,  era  accompagnato  da  nna  nave 
a  vela,  destinata  a  servire  di  pontone.  Il  nuovo  gover- 
natore, accolto  dagli  indigeni  con  simpatia,  pose  mano 
alla  costruzione  d^alcuni  edifizi  pubblici  sul  terreno  avuto 
da  certo  Doane,  missionario  metodista,  che  fu  poco  dopo 
arrestato,  come  presunto  ìnstigatore  di  nna  ribellione  £ra 
gli  abitanti.  Mentre  lo  conducevano  a  Manilla,  scoppiò 
all'Ascensione  una  rivolta,  che  prese  occasione  dalla 
confisca  di  alcune  armi,  dal  servizio  personale  richie- 
sto per  la  costruzione  degli  edifici  pubblici,  e  dal  di- 
vieto di  tatuarsi  ed  eseguire  vergognose  mutilazioni. 
Il  1.^  luglio  furono  uccisi  da  due  capi  indigeni  alcani 
spagnuoli,  poi  assediato  il  governatore  nel  piccolo  forte, 
e  tutti  dovettero  soccombere.  Il  ^  Bau  Quintino  ^^  nave 
spagnuola  su  cui  era  stato  imbarcato  il  Doane,  giunto  io 
settembre  all'Ascensione,  vi  ricevette  una  lettera  dei 
capi  ribelli;  ina  non  dandoyi  ascolto,  tornò  a -Manilla, 
imbarcò  soldati  e  artiglieri,  tolse  su  due  cannoniere, 
e  bombardò  i  villaggi  delTisola,  rioccupandola  militar- 
mente e  passando  a  fìl  di  spada  molti  dei  suoi. abitanti. 

9.  Le  Nuove  Ebridi,  —  come  dissi,  preoccuparono  nel 
corso  deiranno,  oltre  ai  geografi,  anche  la  diplomazia.  A 
dire  il  vero,  la  Francia,  colla  pretesa  di  occupare  quell'ar- 
cipelago, sollevò  una  questione  che  non  aveva  ragione 
di  essere.  Cól  trattato  del  1877,  Francia  e  Inghilterra 
si  erano  impegnate  che  nessuna  di  loro  avrebbe  occu- 
pato quelle  isole.  Il  trattato  non  fu  mai  annullato,  ep- 
pure, col  pretesto  che  i  sudditi  francesi  non  erano  si- 
curi, la  Francia  occupò  militarmente  le  isole  e-lex>ose 
sotto  la  sua  bandiera.  In  tutta  T Australia  prevaleva 
quindi  ropinione  che  la  Francia  volesse  disfarsi  degli 
abitanti  delle  sue  colonie  penitenziarie,  additando  loro 
la  via  di  quelle  isole.  Naturalmente  l'Austi*alìa  se  ne 
inquietò  ed  inviò  in  Inghilterra  una  Deputazione,  per  pro- 
testare contro  questa  minacciata  invasione  di  delinquenti. 
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Infatti  ana  Società  privata,  sotto  la  protezione  della  ban- 
diera francese,  propose  di  stabilire  nelle  I^aove  Ebridi 
ana  colonia  di  detenuti  liberati  e  gli  Australiani  avevano 
ragione  di  esigere  di  non  essere  esposti  ad  un'invasione 
di  quel  genere. 

Le  Nuove  Ebridi  non  presentano  attrattive.  Sono 
isole  malsane,  indifese  e  non  atte  ad  essere  coltivate 
con  profitto;  i  soldati  ed  i  detenuti  vi  muoiono  rapi- 
damente e  non  vi  è  precauzione  che  possa  salvarli.  Di 
più,  la  fedele  osservanza  del  trattato  del  1877  era  per 
ringhilterra  di  grandissima  importanza.  Essa  doveva 
provare  alle  sue  colonie  che  non  avevano  bisogno  di 
rivendicare,  da  sé  stesse,  i  loro  diritti,  e  che  erano  ef- 
fettivamente tutelate  da  lei.  In  tali  circostanze,  è  stato 
concluso  un  accordo,  per  efifetto  del  quale  la  Francia 
cessò  di  occupa^  le  Kuove  Ebridi,  e  il  trattato  del  1877 
venne  osservato;  se  la  sicurezza  di  sudditi  inglesi  e 
francesi  dovesse  essere  minacciata  o  compromessa,  l'In- 
ghilterra, come  la  Francia,  avrebbero  il  diritto  di  man- 
dare temporaneamente  neirarcipelago  un  legno  da  guerra 
o  un  distaccamento  di  truppe  per  ristabilirvi  l'ordine 
e  la  sicurezza. 

Bicordo  che  queste  Kuove  Ebridi  sono  un  gruppo  di 
isolette  vulcaniche,  a  grecale  della  nuova  Galedonia  e  a 
ponente  della  Figi,  a  13^4'  —  20''15'  di  lat.  meridionale 
e  166**  — 170°  di  long,  orientale  Greenwich.  Su  tredicimila 
chilometri  quadrati  di  superficie  vi  abitano  forse  60,000 
individui,  che  al  tempo  di  Oook  erano  almeno  200,000. 
Furono  scoperte  nel  1606  da  J.  Hernandez  Quiros,  vi- 
sitate da  Bougainville  che  le  chiamò  Grandi  Gicladi,  e 
nel  1776  da  Oook.  Nel  nostro  secolo  furono  visitate  e 
descritte  da  Le  Chartier  e  Markham.  Possono  dividersi 
in  tre  gruppi,  separati  da  due  braccia  di  mare  larghi 
da  100  a  120  chilometri.  Il  gruppo  settentrionale  com- 
prende nove  Banks  o  grandi  scogli,  le  cinque  isolette  di 
Ababa,  Ureparapara  che  ha  un  vulcano  alto  594  metri  più 
24  chilometri  quadrati  della  sua  superficie.  Nel  gruppo 
centrale  si  notano  le  isole  di  Espiritu  Santo  di  circa  4900 
chilometri  quadrati  con  2000  abitanti,  Mallicolo  con  2000 
chilometri  quadrati  e  10,000  abitanti  Aoba,  Uraga,  Mairo, 
Lopevi  che  per  20  chilometri  ha  un  vulcano  alto  1341 
metri,  Ambrin  che  ne  ha  uno  di  1067  con  3000  abitanti 
su  380  chilometri  quadrati  ;  Api,  Fauna,  Vate  con  un  bel- 
Tancoraggio,  Porto  Havannah.  Nel  gruppo  meridionale 
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si  trovano  le  isole  di  Erròmango,  Aniva,  Tanaa  con  20,(H)0 
abitanti  sa  400  chilometri  quadrati  ed  an  valoanò  che 
supera  i  mille  metri  ;  Erronan  e  Anaton  con  due  vulcani. 

10.  Le  isole  Wallis.  —  Costretta  a  lasciare  le  Naove 
Ebridi»  la  Francia  stese  però  le  mani  snlle  isole  Wallis, 
e  le  agginnse  al  sao  dominio  coloniale.  Trovansi  a  nord- 
oyest  deir^rcipelago  di  Bongainville  al  30^18'  lat.  S.  e 
al  1790  long.,  e  furono  scoperte  nel  1769  dal  navigatore 
inglese  onde  tolsero  il  nome.  Sono  dodici  isole,  la  prin- 
cipale delle  quali  è  Urea,  di  formazione  valcanica.  Co- 
perta di  basse  colline,  ha  due  laghi  ed  un  saolo  molto 
ferace  e  favorevole  alle  colture  tropicali.  Già  da  alcuni 
anni  risiedono  ad  Urea  alcuni  missionarii,  e  la  popola- 
zione, di  tre  o  quattromila  abitanti  o  già  di  1),  si  dà 
per  cattolica. 


VII.  —  BEaiONi  POLABI. 

1.  Ai  due  poli.  —  Queste  regioni  estreme  apparten- 
gono insieme  air  Europa,  all'Asia,  airAmerica,  all'O- 
ceania, sebbene  siavf  chi  vorrebbe  farne  una  nuova, 
sesta  parte  del  mondo.  S'ebbero  frattanto  notizie  della 
spedizione  partita  in  suiragosto  del  1886  per  esplorare 
le  coste  groenlandiobc ,  composta  di  C.  H.  Ryder  e 
V.  D.  Bloch.  È  stata  altresì  pubblicata  la  relazione 
del  signor  Greely  "  Three  years  of  arctic  service.  „  Altre 
spedizioni  artiche  di  minore  importanza  sono,  state  ini- 
ziate o  si  preparano,  sebbene  pare  che  per  ora  non 
siavi  chi  pensi  di  ritentare  audacemente  le  vie  del  polo. 

2.  Stazione  polare  russa  alle  foci  della  Lena.  —  Il  dottor 
Bunge  ha  passato  l'estate  del  1886  neirisola  Liakovsky, 
e  ring.  Toll,  ambedue  membri  di  questa  spedizione,  nel- 
risola  Kotelnoy,  che  fanno  parte  del  gruppo  della  Nuova 
Siberia;  le  altre  tre  isole  del  gruppo  erano  state  esplo- 
rate nella  primavera,  ^el  mese  di  ottobre  la  spedizione 
raggiunse  la  terraferma,  recando  importantissime  os- 
servazioni ed  altri  risultati  scientifici. 

3.  Spedizioni  artiche.  —  K.  D.  Kossiloff  visitò  la  Nuova 
Zembla,  col  proposito  di   costruire  la  carta  deir  isola, 
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completando  le  notizie  che  si  hanno  intorno  alla  idro-* 
grafia  delle  coste,  al  movimento  dei  ghiacci  e  ad  altri 
fenomeni  locali. 

Il  signor  Alessandro  M.  Arthar  lasciò  Winnipeg  il 
13  febbraio  scorso ,  diretto  al  forte  Ohnrchill  e  alla 
costa  occidentale  della  baia  di  Hudson.  Oiunto  alla 
terra  di  Be  Gaglielmo,  doveva  piantare  ivi  il  suo  quar- 
tiere pel  presente  inverno.  Nella  primavera  dèi  1888  si 
proponeva  di  esplorare  risola  poco  nota  di  Jones  Sound, 
inoltrarsi  per  la  costa  occidentale  della  Terra  di  Grinnel 
e  proseguire  verso  il  nord,  passando  in  quella,  se  fosse 
necessario,  un  secondo  inverno.  M^a  pare  che  difficoltà  in- 
superabili gli  abbiano  dimostrato  che  non  è  quella  la 
buona  via  per  il  polo,  costringendolo  al  ritorno  prima 
che  si  chiudesse  la  sua  prigione  glaciale. 

4.  Montagne  polari.  —  Il  prof.  Mohn  dell'  "  Istituto 
meteorologico  norvegese,,,  ha  compilato  una  lista  delle 
principali  montagne  che  si  elevano  nelle  regioni  gla- 
ciali, secondo  le  più  receuti  notizie: 

Pania  Petermann  (Groenl.  orient.) m.  3480 

Qaldhopizzen  ("Norv.  mcrìd.) „  2560 

Beeremberg  (Jan.  Mayen)  vulcano «  „  2544 

Glitter  Tind „  2554 

SnehsBtten  . „  2306 

Oraefajoknl  (Islanda)  vulcano „  1959 

Sulidelma  (Norv.  sett.) •  .  „  1983 

M.  Richthofen  (T.  di  Frane.  Gius.)  .....  „  1580 

Homsund  Tind  (Spitzberghen) „  1390 

M.  della  Miseria  (Isola  Bear) „  544 


5.  Esplorazioni  antartiche.  —  In  Australia  si  è  costi- 
tuito, coli' appoggio  della  Società  Beale  di  Vittoria  e 
della  Società  geografica  di  Antropologia,  un  Gomitato 
per  una  spedizione  diretta  ad  esplorare  le  regioni  an- 
tartiche. Per  allestirla  finora  furono  spese  lire  25,000. 
Si  cerca  ora  di  ottenere  che  i  srrandi  armatori  fornii 
scano  due  legni  corazzati  di  175  tonnellate  ciascuno 
della  forza  di  60  cavalli.  Ogni  nave  deve  avere  ca- 
bine per  due  esploratori  che  faranno  osservazioni  scien- 
tifiche; le  cabine  devono  essere  costruite  in  guisa  da 
servire  di  laboratorio  e  da  sala  per  esperienze.  Si  tratta 
di  costruire  una  carta  generale  di  tutte  le  coste  che 
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sono  nel  circolo  antartico  e  non  vennero  ancora  de- 
scritte nelle  carte  deirAmmira^liato;  di  scoprire  altre 
vie  marittime  verso  il  polo  sad,  nnovi  porti  ohe  pos- 
sano servire  di  stazioni  invernali,  e  forse  nnovi  pro- 
dotti commerciali.  Si  spera  poi  di  raccogliere  preziose 
informazioni  .di  meteorologia,  di  oceanografia,  di  magne- 
tismo terrestre,  di  storia  naturale  e  di  geologia.  Il  Co- 
mitato antartico  spera  di  ottenere  il  concorso  del  Go- 
•  verno. 

6.  Conclusione  :  Vavvenire  della  terra,  —  Il  lettore  vede 
bene  che  a  coteste  nostre  annuali  riviste  del  movimento 
geografico  non  viene  meno  la  materia.  L'aomo  adopera 
sempre  più  audacemente  a  trasformare  la  natara  e  de- 
termina notevoli  variazioni  telluriche,  come  derivano 
dairapertnra  di  nuovi  canali  oceanici  o  terrestri,  dalla 
correzione  dei  fiumi,  dall'apertura  di  nuovi  valichi  al- 
pini, andini  e  forse  presto  imalajani,  dalla  costruzione 
di  ferrovie  gigantesche. 

E  frattanto  la  terra  si  viene  trasformando  anche  per 
virtù  propria.  Le  forze  vulcaniche,  colle  eruzioni  e  coi 
terremoti,  modificano  qua  e  là  lievemente,  ma  pur  con 
subite  violenze,  la  crosta  terrestre,  mentre  —  T  infini- 
tamente piccolo  accanto  all' infinitamente  grande  —  le 
madrepore  lavorano  a  costruire  i  nuovi  continenti,  ar- 
rotondando e  riunendo  scogli  ed  isole  che  sono  forse 
alla  lor  volta  i  frammenti  di  qualche  Atlantide,  ante- 
riore, non  che  ai  ricordi,  ad  ogni  possibile  accertamento 
deiruomo.  Qua  e  lA  gli  oceani  si  ritraggono  o  inondano 
le  terre;  i  fiumi  formano  nuovi  banchi,  isole,  campi  fe- 
raci ,  o  dilagano  terribili  vaste  superaci  di  terra,  sot- 
tratte già  un  tempo  dalla  mano  industre  dell'uomo  alla 
loro  furia  vorace. 

Ma  quanto  piì!i  non  si  moltiplica  e  dififonde  razione 
dell'uomo I  Ogni  anno  che  passa,  vieppiù  si  allargano 
gli  orizzonti ,  e  ben  possiamo  sperare  che  1  reciproci 
impulsi  conducano  ai  risultati  che  falliscono  talvolta 
alle  iniziative  individuali.  In  Europa  siamo,  ^  vero, 
lontani  ancora  dalle  paure  che  turbano  i  fallaci  inter- 
preti di  Malthus;  ma  già  ci  sentiamo  a  disagio.  Ol- 
treché l'idea  della  patria,  dopo  essersi  allargata  dalle 
città  o  dalla  valle  natia,  alla  nazione,  si  afiievolisoe,  e 
serve  di  antidoto  efficace  alle  nostalgie,  sì  che  più  fa- 
cilmente, coloro  che  sovrabbondano  o  vivono  a  disagio 
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nella  vecchia  Europa,  imparano  che  vasta  è  la  terra  e 
l'uomo,  da  per  tutto, 

"  Cop  v<Hiftrp  e  pialla  la  terra  conquista.  „ 

t 

Così  si  va  popolando  l'America,  e  si  avvicina  il  giorno, 
per  quanto  ancora  perduto  come  nelle  nebbie  lontane 
deirorizzonte,  in  cui  anche  l'America  avrà  le  sue  que^ 
stioni  sociali,  le  sue  difficoltà  politiche  ed  economiche. 
E,  quel  che  è  più,  allora  avrà  scosso  il  letargo  di  secoli 
anche  l'Asia,  e  come  da  parecchi  anni  ne  porge  esempio 
il  Giappone,  anche  la  Gin*a  avrà  cominciato  a  pesare 
nel]a  bilancia  della  civiltà,  ed  a  fornire  una  nuova  e 
poderosa  corrente  alle  emigrazioni  umane.  Allora,  men- 
tre da  un  lato  la  scienza,  più  forte  ed  agguerrita,  ci 
condurrà  a  spiare  i  segreti  dei  poli,' moltiplicheranno 
gli  assalti  contro  l'Africa  ribelle  e  si  comprenderà  come, 
sugli  altipiani  vasti,  e  sulle  rive  dei  suoi  fiumi  non  più 
erranti  a  capriccio,  e  ^ei  suoi  laghi,  potrebbe  aprirsi 
agevole  e  ricca  dimora  agli  umani.  Lontana  è  dunque 
ancora  la  meta,  e  sicuri  i  generosi  e  gli  audaci  cui 
spingono  la  scienza,  la  religione,  la  curiosità,  l'avidità 
di  lucro  o  qualunque  altro  motivo,  o  più  motivi  as- 
siema, sicuri,  dico,  di  veder  registrate  con  onore  le 
,loro  intraprese. 


Xm.  -  CONGRESSI,  ESPOSIZIOiri 

E  CONCORSI 


I. 
Il  Congresso  Ferroviario  Intemazionale, 

Inaugurato  a  Milano  il  17  settembre,  tì  presero  parte  i  segnentì 
delegati  italiani:  €k>ninL  Francesco  Brioschi,  senatore  del  Begno,  pre- 
sidente del  Ccmgresso  —  Comm.  (Jl-aldino  Pemzzi,  deputato  al  Fax- 
lamento  —  Comm.  Ing.  Borgnini,  Direttore  generale  delle  FerroTÌe 
meridionali  —  Comm.  Ing.  Mattia  Massa,  Direttore  generale  delle 
Ferrovie  del  Mediterraneo  —  Comm.  Ing.  Gaetano  BAtti,  Vice-Di- 
rettore generale  delle  Ferrovie  del  Mediterraneo. 

Le  questioni  trattate  dal  Congresso  Tennero  assegnate  alle  cinque 
sezioni  in  cui  esso  venne  diviso,  a  seconda  del  seguente  programma: 

I.  Regolamento  del  Congresso. 

1.*  Sbzionb.  -  Via  e  lavori.  —  IL  Traverse  metalliche.  —  UE.  Ponti 
metallici  —  IV.  Mantenimento  della  via  —  Y.  Provvedimenti  contr> 
le  nevi  —  VL  Vie  con  molto  traffico. 

2.*  Sezionb.  -  Trazione  e  materiale.  — r  VII.  Turno  dei  macchi- 
nisti —  Vili.  Materiale  pei  viaggiatori  —  IX.  Locomotive  —  X.  In- 
grassamento —  XI.  Premi  —  ^I.  Freni  —  Xm.  Dluminaaione  e 
riscaldamento  dei  treni., 

3.*  Sezione.  -  Esercizio.  —  XIV.  Riscontro  dei  viaggiatori  — 
XV.  Treni  di  viaggiatori  —  XVI.  Movimento  delle  merci  —  XVIL  li- 
nee con  poco  traffico  —  XVIII.  Manovre  nelle  stazioni  —  XIX.  Il- 
luminazione delle  stazioni. 

4.*  Seziomb.  -  Qviestioni  generali.  —  XX.  Personale  —  XXL  Ri- 
munerazione degli  impiegati  —  XXn.  Istituzioni  di  previdenza  — 
XXni.  Imposte  e  tasse  —  XXIV.  Relazioni  intemazionali  7-  XXV.  In- 
formazioni tecniche. 

5.*  Sezione.  -  Quesiti  speciali  per  le  ferrovie  secondarie.  — 
XXVI.  Disposizioni  generali  delle  ferrovie  secondarie  —  XXVn.  Tra- 
zione delle  ferrovie  secondarie  —  XXVIII.  Freni  delle  ferrovie  se- 
condarie —  XXIX.  Trasbordo  —  XXX.  Affiuenti  di  trasporto  — 
XXXI.  Norme  pel  materiale  mobile  delle  ferrovie  secondarie  — 
XXXn.  Riscontro  dei  viaggiatori. 

Delle  questioni  trattate  dal  Congresso  passiamo  ora  a  dare  un  ra- 
pido cenno. 
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1.*  Sezione.  -  Vie  è  lavori, 

s 

Traverse  metalliche,  -r  La  Compagnia  olandese  delle  ferrovie 
dello  Stato,  cbe  da  22  anni  esperimenta  le  traverse  metalliche,  primA 
col  tipo  Cosijns  (a  I  posto  per  piano,  con  cuscinetti  di  quercia  per 
la  posa  delle  rotaie)  poi  col  tipo  Post  (ad  U  rovesciato,  ia.  acciaio), 
afferma:  1.^  che  il  mantenimento  è  meno  costoso  di  quello  delle  tra- 
verse di  legno  ;  2.^  che  )a  stabilità  è  maggiore  ;  3.^  che  non  avviene 
spostamento  laterale;  4.^  che  i  giunti  alternati  e  sospesi  danno  buon 
risultato;  5.^  ohe  il  ballast,  incastrandosi  nel  vuoto  della  traversa, 
dà  un  insieme  con  massa  maggiore  della  traversa  stessa. 

La  Compagnia  francese  dell'Est  ha  sperimentato  il  tipo  Guillaume 
(ad  U  rovesciato,  ripiegato  agli  estremi  per  evitare  spostamenti  late^ 
Tali,  e  sul  quale  la  rotaia  posa  mediante  cunei  di  legno,  è  vi  è  fis- 
sata con  ganci  d'acciaio)  ed  ha  riconosciuto  i  vantaggi  di  una  super- 
ficie d'appoggio  sul  ballast  assai  bassa  ;  della  convenienza  deUe  traverse 
a  qualunque  specie  di  ballast;  della  mancanza  di  urti,  poiché  la  ro- 
taia non  posa  direttamente  sulla  traversa;  e  delle  congiunzioni  senza 
chiodi  né  chiavarde. 

Nel  Belgio  le  traverse  metalliche  non  fecero  buona  prova  finora. 
Yenne  deciso  nel  1885  di  sperimentare  i  tre  tipi  Post,  Braert  e  Ber- 
nard, con  75  mila  traverse.  , 

Circa  l'estensione  dell'uso  di  queste  traverse,  da  un  rapporto  del- 
l'Ing.  Bricca,  risulta  che  alla  fine  del  1884  la  lunghezza  delle  linee 
interamente  metalliche  superava  in  Europa  i  10  mila  chilometri  ;  al- 
trettanto se  ne  aveva  nell'America  del  Sud  e  nelle  Colonie  inglesi. 
—  In  queste  traverse  l' acciaio  dolce  viene  assai  vantaggiosamente 
sostituito  al  ferro. 

L'armamento  con  luogherine  non  assunse  l'atteso  sviluppo;  la  mag- 
giore spesa  per  gli  sbadacchi  necessari  a  mantenere  la  distanza  delle 
rotaie  distrugge  l'economia  della  lunghezza  in  confronto  delle  tra- 
verse; inoltre  gli  sbadacchi  reggon  male  in  caso  di.  sviamenti;  poi  le 
lungherine  non  permettono  il  facile  scolo  dell'acqua,  ed  in  curva,  ob- 
bligano a  grave  dispendio  e  perditempo  nella  posa.  —  Per  contro,  l'In- 
gegnere austriaco  Hohenegger  sostiene  la  convenienza  dell'armamento 
con  lungherine,  pei  riguardi  della  statica,  e  della  tranquillità  del  mo- 
vimento  dei  veicoli.  —  Finora  non  venne  proposto  un  tipo  soddisfa- 
cente sotto  ogni  rapporto. 

Le  rotaie  del  tipo  Barlow  (a  V  assai  largo)  e  poggianti  diretta- 
mente sul  ballast,  non  diedero  buoni  risultati,  come  osserva  l'Ing.  Pié- 
ron  francese,  pel  fatto  che,  in  passato,  la  laminazione  di  tali  rotaie 
era  assai  difficile,  e  non  essendo,  ben  fatta,  si  sfogliarono  in  breve. 
Il  tipo  stesso  potrebbe  riuscire  assai  conveniente  oggi,  con  migliori 
mezzi  di  lavorazione,  tanto  più  se  al  ferro  venisse  sostituito  l'acciaio. 

Il  tipo  di  traverse  metalliche  più  diffaso  è  il  Yautherin  e  derivati 
(a  doccia  rovesciata);  il  peso  degli  ultimi  modelli  è  di  circa  50  chilo- 
grammi. 

n  prezzo  di  tali  traverse  supera  in  media  di  10  lire  alla  tonnellata 
quello  delle  rotaie.  La  via  su  traverse  metalliche  presenta  una  sta- 


558  OONGSBSSI 

bilità  non  inferiore  a  quella  «a  trarerse  di  legno,  e  non  sì  seonnette 
qoando  avvengano  sviamenti  :  il  movimento  delle  vettore  riesce  assai 
dolce,  e  lievissimo  il  mmore  se  le  traverse  sono  assai  posanti. 

La  durata  delle  traverse  Yantherin  pud  calcolarsi  non  minore  di  txtù- 
t^anni:  il  loro  rinnovamento  costa  quanto  quello  delle  traverse  in  qneivia. 
La  discussione  snirargomento  venne  riassunta  nelle  s^nenti  con- 
clusioni : 

1.^  n  parere  emesso  dal  Congresso  dì  Bruxelles  sulla  eqnivalena 
tecnica  delle  traverse  '  metalliche  alle  traverse  di  legno  non  è  inàr- 
màto  dai  risultati  di  questi  ultimi  due  anni  di  prova; 

2P  Nulla  di  preciso  può  affermarsi  quanto  al  costo  e  alla  durata, 
poiché  questi  elementi  dipendono  da  circostanze  assai  svariate; 

3.^  Mancano  i  dati  sufficienti  a  risolvere  la  questione  deUa  spesi 
di  mantenimento  per  linee  a  grande  traffico,  o  percorse  da  treni  a 
grande  velocità:  per  le  linee  ordinarie,  F armamento  richiede  minori 
spese,  specialmente  dopo  i  primi  due  o  tre  anni; 

4.^  Per  le  traverse  a  doccia  rovesciata,  che  son  le  più  diffuse, 
pare  sia  preferibile  V  acciaio  dolce ,  o  ferro  omogeneo. 

Ponti  metalucl  —  Impiego  ddVacciaio,  —  È  necessario  anzitutto 
considerare  la  varietà  g^'andissima  di  acciai  che  si  fabbricano  oggidì. 
sicché  dalla  ghisa  di  prima  fusione,  al  ferro  più  dolce,  può  costìtuiisi 
qu^si  una  scala  continua,  nella  quale  riesce  difficile  il  segnare  Pesano 
confine  tra  l' acciaio  ed  il  ferro.  Molti  tecnici  adottarono  la  denomi- 
nazione di  flmseisen  per  denotare  F  acciaio  dolce,  dette  altrime&ti 
ferro  omogeneo.  —  Questo  materiale,  prodotto  per  fusione,  è  reai- 
mente  più  omogeneo  del  ferro,  ma  presenta  l'inconveniente  di  far^i 
più  duro  e  fragile  sotto  un  rapido  raffreddamento,  e  per  effetto  della 
punzonatura  e  del  taglio,  in  causa  di  che  è  necessario  tornire  i  fori 
fatti  col  punzone  e  piallare  le  superficie  tagliate,  per  togliere  U 
parte  alterata  da  quelle  operazioni.  —  L'acciaio  d'altra  parte  offre, 
sul  ferro,  il  vantaggio  della  maggiore  resistenza.  É  ormai  fuor  di 
dubbio  che  l'acciaio  dolce  avente  k  resistenza  di  45  chil.  per  mìllinL^ 
quad.^  possa  impiegarsi  con  sicurezza  nella  costruzione  dei  ponti,  pef 
la  facoltà  sua  di  subire  deformazioni  senza  spezzarsi,  specialmente 
quando  venga  assoggettato  a  sforzi  flettenti,  anche  superiori  al  limite 
di  elasticità. 

Il  lavoro  dell'  acciaio  dolce  può  spingersi  con  tutta  sicurezza  a 
10  chilogr.  per  millim.®  quadr.°  —  Nel  ponte  sul  Forth  venne  am- 
messo il  lavoro  di  12  chilogrammi.  Per  grandi  portate,  nelle  quali  il 
peso  proprio  del  ponte  diventa  la  parte  più  grande  del  carico  ch'esso 
deve  sopportare,  V  impiego  dell'acciaio,  per  la  sua  maggio^  resistenza, 
presenta  con  evidenza  un  grandissimo  vantaggio. 
La  discussione  snll'  argomento  condusse  alle  conclusioni   segnenii: 

L°  È  fuor  di  dubbio  che  1'  acciaio  dolce  (flusseisen)  costituisca 
un  materiale  superiore  ai  ferro,  pei  riguardi  della  resistenza; 

2.^  É  raccomandabile  1*  acciaio  pei  ponti  di  portate  eccezionali; 

3.^  È  incontestabile  che  l' industria  metallurgica  è  oggi  in  grado 
di  produrre  a  prezzi  poco  diversi  da  quelli  del  ferrò,  gli  acda!  adatti 
alla  costruzione  dei  ponti; 
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4.^  Le  precauzioni  sì  nella  fabbricazione  dell'acciaio  che  nella 
costruzione  dei  ponti,  acquistano  maggiore  importanza  quando  si 
tratti  di  stabilire  dei  ponti  in  climi  assai  freddi. 

Mantenimento  della  via.  —  I  punti  principali  di  discussione  su 
questo  argomento  furono  :  la  chiusura  delle  linee,  la  soppressione  dei 
passi  a  livello,  gli  appalti,  F  impiego  delle  donne. 

Circa  le  chiusure  della  via,  o  le  siepi,  la  Sezione  ha  espresso  il 
parere  che  si  possano  sopprimere  senza  alcun  pericolo. 

Circa  i  passi  a  livello,  la  Sezione,  sebbene  assai  propensa  a  consi- 
gliarne la  soppressione,  non  venne  a  nessuna  conclusione  assoluta, 
raccomandando  solo  l'estensione  delle  barriere  manovrate  a  distanza. 

Suir  impiego  delle  donne,  le  opinioni  furono  concordi  nel  far  voti 
perchè  esso  prenda  maggiore  e  grande  estensione. 

Il  sistema  di  appaltare  il  mantenimento  della  via,  fu  generalmente 
condannato,  per  quanto  possa  convenire  hei  riguardi  dell'economia: 
—  l' appaltatore  ha  un  interesse  contrario  al  buon  mantenimento, 
mentre  la  Compagnia  appaltante  ne  ha  la  responsabilità. 

La  Sezione,  contraria  ai  sistemi  degli  appalti,  si  mostrò  favorevole 
all'estensione  del  lavoro  a  cottimo  in  confronto  del  lavoro  a  giornata. 

Pbovvedimenti  contro  le  nevi.  —  La  discussione  su  tali  provve- 
dimenti, causa  la  ristrettezza  del  tempo,  venne  limitata  alla  parte  che 
risguarda  gli  spazzaneve,  mettendo  a  confronto  quelli  fissi  alle  loco- 
motive, sia  dei  treni,  sia  sciolte,  con  quelli  tirati  dai  cavalli,  assai  diffusi 
in  Isvizzera  ed  in  Austria,  e  con  quelli  spinti  dalle  locomotive,  special- 
mente adottati  in  Isvezia,  in  Austria,  in  Italia,  e  negli  Stati  Uniti. 

Venne  riconosciuta  la  convenienza  degli  spazzaneve  tirati  dai  ca- 
valli, pel  minor  costo,  e  quindi  per  la  facilità  di  poterne  aver  molti 
e  contemporaneamente  in  azione,  colla  facilità  inolti'e  di  poterli  to* 
gliere  dal  binario  al  passaggio  dei  treni. 

Fu  quindi  raccomandato  l' impiego  dei  piccoli  spazzaneve  tirati  dai 
cavalli. 

Vie  con  molto  traffico.  —  La  questione  dell'  influenza  delle  con- 
dizioni dMmpianto  sulle  spese  di  mantenimento  delle  vie  e  del  ma- 
teriale mobile,  non  venne  risolta  dal  Congresso.  —  Il  quesito  era 
troppo  complesso;  grandissima  la  varietà  degli  impianti,  è  parecchi 
troppo  recenti.  —  Vennero  fatte  alcune  comunicazioni,  ben  lontane 
dal  risolvere  anche  in  parte  il  quesito,  che  venne  rinviato  alla  terza 
adunanza  del  Congresso  da  tenersi  nel  1889.     . 

2.*  Sezione.  -  Materiale  e  trazione. 

Turno  dei  macchinistl  —  Da  alcuni  anni  gli  ingegneri  europei 
della  trazione  notarono  il  fatto  che  le  locomotive  degli  Stati  Uniti 
percorrono  in  media  50  a  60  mila  chilometri,  mentre  la  media  per- 
correnza delle  locomotive  in  Europa  non  oltrepassa  i  35  mila  chilo- 
metri. Sulla  valutazione  delle  cause  di  questa  differenza  (dovuta  in 
gran  parte  al  sistema  di  equipaggiamento  delle  locomotive)  e  sull'a- 
dozione dei  mezzi  più  atti  ad  ottenere  il  massimo  rendimento  annuo 
dalle  locomotive,  vi  fu  disparere  in  seno  alla  sezione. 

Il  sistema  generalmente  adottato  in  Europa  è  quello  àéìTequipag' 
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gio  Bemplice,  cioè  di  nn  equipaggio  addetto  normalmente  ad  una  de- 
tenninata  macchina,  la  qnale  riposa  quando  l' equipaggilo  riposa.  — 
n  sistema  risulta  assai  conveniente  pei  treni  viaggiatori;  assai  meno 
conveniente  pei  treni  merci.  —  Il  sistema  del  doppio  equipaggio. 
assai  diffuso  negli  Stati  Uniti,  consiste  nell'  affidare  la  condotta  di 
una  macchina  a  due  equipaggi  che  si  scambiano  in  modo  da  mante- 
nere la  macchina  in  servizio  Suo  a  che  occorra  di  lavarla  o  ripararla. 
—  In  America  le  macchine  di  riserva  sono  stabilite  nel  numero  ap- 
pena sufficiente  a  surrogare  quelle  in  riparazione.  —  I  macchinisti, 
benchò  percorrano  in  un  anno  una  somma  di  chilometri  maggiore 
che  non  gli  europei,  ne  sono  meno  aggravati,  poiché  non  sì-occupaso 
che  della  condotta  della  macchina,  senza  essere  obbligati  alla  mano- 
vra dal  deposito  al  treno,  e  ad  alcun  altro  lavoro.  —  In  gran  parte 
degli  Stati  Uniti  si  adotta  inoltre  V  uso  di  pagare  i  macchinisti  is 
ragione  dei  chilometri  percorsi,  che  risulta  favorevole  al  sistema  delle 
lunghe  percorrenze. 

In  Europa  il  sistema  del  doppio  equipaggio  ebbe  qualche  recente 
applicazione  nel  Belgio  (sulla  linea  Schaerbeck-Arlon)  ed  in  Ispagna 
(fra  Avila  e  Hendaye),  fin  dalla'  metà  del  1886;  e  diede  risiiltati  sod- 
disfacenti, si  che  si  propose  di  estenderlo.  —  In  Francia  il  doppio 
equipaggio  venne  applicato  ai  treni  merci  della  piccola  e  grande 
c^inture  di  Parigi;  ma  T opinione  generale  è  piuttosto  sfavorevole: 
si  avrebbe  un'economia  nelPuso  deUa  macchina,  ma  un  maggior  di- 
spendio nel  personale. 

Un  terzo  sistema,  chiamato  in  Francia  delle  macchine  hanàUs,  e 
che  potrebbe  dirsi  sistema  intensivo,  presenta  la  massima  utilizzazione 
delle  macchine  e  del  personale.  Il  servizio  fatto  da  un  certo  numero 
di  macchine  viene  affidato  a  tante  squadre  di  macchinisti  e  fuochisti, 
insieme  a  conduttori  e  frenatori:  quando  un  treno  deve  partire,  h 
squadra  che  da  maggior  tempo  è  in  riposo,  lo  conduce  colla  macchina 
da  maggior  tempo  ritornata  al  deposito.  Questo  sistema  assai  d^foso 
in  America,  aumenta,  in  confronto  degli  altri,  del  25  ^/o'il  rendimento 
delle  macchine,  senza  aumento  del  personale,  e,  non  legando  il  mac- 
chinista ad  una  data  macchina,  può  giovare  a  diminuire  quanto  è'  po9* 
sibile  gli  spostamenti  dei  macchinisti,  ed  il  numero  delle  notti  pas- 
sate fuori  del  domicilio,  uno  dei  maggiori  incontenienti  di  quesu 
professione. 

Anche  il  sistema  intensivo  ebbe  qualche  applicazione  in  Europa. 
Sulla  Stidbahn  austriaca  è  applicato  al  servizio  merci  da  Vienna  a 
Trieste,  e  dà  buoni  risultati,  si  per  Feconomia  nelle  spese  di  manu- 
tenzione, che  per  quelle  del  personale.  In  Isvezia,  il  sistema,  prati- 
ticato  da  oltre  un  anno,  è  perfettamente  riuscito.  . 

In  Francia,  sebbene  applicato  per  qualche  tempo  con  soddisfacenti 
risultati,  dalla  Compagnia  del  Mezzogiorno,  Topinione  generale  è  con- 
traria al  sistema.  —  Si  obbietta  che  le  riparazioni  debbono  essere 
maggiori  che  cogli  altri  sistemi,  dove  il  macchinista  conosce  benel^ 
sua  macchina. 

Sta  però  il  fatto  che,  dove  il  sistema  intensivo  venne  largamente 
applicato,  diede  risultati  assai  soddisfacenti. 
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Circa  il  lavoro  dei  macchinisti,  osservato  e  riconosciuto  che  la  pro- 
fessione di  macchinista  è  assai  meno  penosa  di  quanto  generalmente 
si  creda,  ed  anzi  favorevole,  per  chi  ha  buona  costituzione,  a  con- 
servar la  salute;  dai  dati  di  servizio  sulle  linee  europee,  risulta  che 
la  durata  del  lavoro  eifettivo  sulle  macchine  varia  dal  20  al  28  ^/^ 
del  tempo  del  personale  impiegato. 

Materiale  per  viaggiatori.  —  Venne  anzitutto  riconosciuta  Puti- 
lità  di  equilibrare  rigorosamente  le  ruote  sugli  assi,  e  ciò  in  seguito 
agli  studi  della  Compagnia  del  Nord  francese,  che  applicò  all'  uopo 
degli  apparecchi  di  precisione  atti  a  minuziose  ricerche.  La  mancanza 
di  equilibrio  nelle  ruote  produce  ad  ogni  giro  uno  sforzo  dannoso 
sulle  molle.  —  Si  è  raccomandato  l'impiego  delle  ruote  a  disco  pieno, 
che  riescono  equilibrate  per  costruzione. 

Circa  il  peso  delle  carrozze  è  da  notarsi  Taumento  subitd^in  causa 
della  maggior  robustezza  richiesta  dalla  velocità,  e  della  introduzione 
dei  freni  continui  e  della  illuminazione  a  gas:  il  peso  morto  per 
posto  nelle  vetture  di  2.*  classe  è  ora  di  oltre  500  chilog.,  mentre 
non  superava  i  250  chilog.  nelle  antiche  vetture. 

Per  ciò  che  riguarda  i  materiali,  si  è  raccomandato  il  ferro  pel  te* 
laio,  il  pitch  pine  per  la  cassa,  il  cartone  compresso  per  le  pareti, 
la  stoffa  per  le  porte  interne. 

Locomotive.  —  Sull'influenza  della  sospensione  sulle  spese  di  mante- 
nimento, si  riconobbe  l'utilità  dei  bilancieri  longitudinali  e  trasversali. 

Quanto  all'applicazione  del  sistema  compound  alle  locomotive,  seb- 
bene abbia  dato,  sulle  ferrovie  francesi  del  Nord,  buoni  risultati,  pure 
si  concluse  che  gli  esperimenti  sono  ancor  troppo  limitati  per  poter 
dare  un  giudizio  sicuro  sull'argomento. 

Sulla  qualità  del  metallo  per  le  caldaie,  la  maggioranza  si  pro- 
nunziò favorevole  all'adozione  dell'acciaio  dolce  (flusseinsen).  Pei  tubi 
bollitori  venne  accennato,  senz'altro,  ai  progressi  nella  fabbricazione 
dei  tubi  in  ferro,  e  dei  loro  buoni  risultati. 

Un  argomento  che  venne  seriamente  studiato  sulle  ferrovie  della 
Rete  Mediterranea  è  quello  delle  locomotive  con  getto  d' acqua  per 
aumentare  l'aderenza  delle  ruote,  ciò  che  veniva  per  solito  raggiunto 
col  getto  di  sabbia.  —  Le  prove  furon  fatte,  fin  dal  1879,  sulla  linea 
Busalla-Pontedecimo.  —  Oggi  son  22  le  macchine  con  getto  d'acqua. 
L'impiego  dell'acqua  in  luogo  della  sabbia  procura  annualmente  al- 
l'Amministrazione un'economia  di  20,500  lire. 

La  Compagnia  del  Gottardo  ha  tutte  le  sue  macchine  col  getto 
d'acqua:  il  consumo  delle  rotaie  in  5  anni  non  raggiunse  i  2  miliim., 
mentre  i  calcoli  basati  sull'esperienza  generale  davano  un  consumo 
di  5  millimetri. 

Sulla  questione  del  limite  fino  al  quale  convenga  eseguire  nei 
depositi  le  riparazioni  alle  macchine,  da  tutte  le  considerazioni  fatte 
dalla  Sezione,  risulta  che  non  è  possibile  stabilire  una  regola  fissa. 
In  massima,  la  pratica  ha  dimostrato  che  le  grandi  riparazioni  e  le 
modificazioni  delle  locomotive  debbon  farsi  esclusivamente  nelle  offi- 
cine principali:  nei  depositi  secondari  non  debbon  farsi,  salvo  casi 
eccezionali,  che  le  riparazioni  dette  di  manutenzione  corrente. 
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Ikgbassambnto.  —  L^aameato  della  yelodtà  dei  treni  dà  alla  qui- 
stione  deli'  ingrasMameuto  uaa  grande  importanza.  —  H  valore  di  un 
sistema  di  lubrificazione  dipende: 

1.^  dalla  qualità  della  materia  lubrificante;  2.* dalla  qualità  del 
metallo  impiegato  pel  cuscinetto  della  boccola  ;  3.^  dalla  iòrma  del 
cuscinetto;  4^*^  dalla  struttura  della  boccola;  5,^  dalla  facilità  d4spe- 
zionare  la  boccola. 

Quanto  alle  materie  lubrificanti,  il  grasso,  quasi  esclasiYamente 
impiegato  nei  tempi  addietro,  ora  viene  quasi  dovunque  sostituito  à& 
altre  materie  meglio  atte  a  diminuire  P  attrito.  Gli  oli  veg^etali,  ed 
i  minerali,  soli  o  mescolati  con  quelli,  vengono  oggi  convenientemente 
impiegati.  Su  questo  proposito  voglionsi  citare  gli  studi  del  profes- 
sore Petroff.  —  Sulla  linea  Paris-Lyon-Méditerranée  si  è  impiegato  ub 

miscuglio  del  25  °/o  ^  ^^^  ^^  ^^^  ®  ^^^  "^^  ^/o  di   olio  gri^gì<^  ^ 
Baku,  con  buonissimi  risultati. 

Per  quanto  riguarda  la  forma  del  cuscinetto,  si  è  notato  il  van- 
taggio di  diminuirne  la  larghezza,  ossia  l'arco  di  pernio  abbracciato. 
Per  diffondere  la  sostanza  lubrificante  molti  danno  la  preferenza  alle 
scanalature  oblique  ed  a  croce,  in  confronto  delle  longitudinali. 

I  cuscinetti  di  metallo  bianco  sembrano  destinati  a  sostituire  quelli 
di  bronzo:  sono  conve nienti  per  la  lubrificazione  con  oli  minerali; 
secondo  alcuni  esperimenti,  essi  presenterebbero  una  diminuzione  dì 
resistenza  del  3  V»  in  confronto  di  quelli  di  bronzo.  La  Compagaia 
delle  vetture  a  letti  ha  esclusivamente  adottati  i  cuscinetti  di  metallo 
bianco,  che  fanno  ottima  prova. 

I  tipi  adottati  per  le  boccole  sono  assai  numerosi.  La  maggioranza 
della  2.^  Sezione  si  dichiarò  favorevole  alla  boccola  in  un  sol  pezzo  : 
si  costruirono  boccole  in  ferro  ed  anco  in  acciaio  ;  pure  son  da  prefe- 
rirsi per  molti  riguardi  quelle  di  ghisa,  generalmente  usate. 

Circa  la  visita,  la  smontatura  ed  il  mantenimento  delle  boccole, 
l'esperienza  ha  provato  che  couvien  fare  la  smontatura  a  grandi  in- 
tervalli, quando  si  avverta  il  consumo  dei  cuscinetti  e  dei  cerchioni. 
La  lubrificazione  fatta  periodicamente  e  regolarmente  ha  dato  eccel- 
lenti risultati. 

Pbeml  —  I  compensi  per  la  manutenzione  del  materiale  mobile  e 
pel  servizio  delle  locomotive  sono  stabiliti  secondo  tre  forme  o  si* 
stemi  diversi: 

a)  come  salario  fisso  ;  b)  come  salario  proporzionato  alla  lunghezza 
dei  viaggi  compiuti,  o  al  numero  delle  tonnellate  rimorchiate;  e)  come 
salario  fisso,  unito  a  premi  variabili. 

Quest'ultimo  sistema  è  quello  preferito  in  Europa.  I  premi  riflet- 
tono principalmente  il  buon  mantenimento  delle  macchine,  il  rispar- 
mio del  combustibile  e  di  materie  lubrificanti,  la  regolarità  dei  ser- 
vizio, ed  il  numero  dei  chilometri  percorsi. 

Difiìcile  riesce  l'assegnare  il  limite  da  raggiungersi  coi  premi,  ed 
a  quali  ordini  d' impiegati  convenga  estenderli. 

Su  tale  argomento  la  2.^  Sezione  concluse  raccomandando  quéi  si- 
stema di  retribuzione  ai  macchinisti  e  fuochisti ,  che  consiste  in  un 
salario  fisso  sufficiente  ai  loro   bisogni,  più  una  somma  variabile  in 
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proporzione  al  lavoro,  la  quale  metta  il  loro  interesse  in  accordo  con 
quello  della  Compagnia. 

Freni  continui.  —  La  sessicme  precedente  del  Congresso,  tenutasi 
nel  1885,  si  era  limitata  raccomandare  l' adozione  dei  freni  continui 
ogni  volta  che  le  condizioni  dell'esercizio  lo  permettevano.  —  Ora 
Tapplicazione  di  questi  freni  va  ogni  di  estendendosi,  e  le  Compagnie 
per  quanto  grandi  siano  le  spese  incontrate,  se  ne  dichiarano  soddi- 
sfatte, essendo  provato  che  tali  freni  valsero  ad  evitare  molte  dis- 
grazie 0  ad  attenuarle  assai. 

I  tabi  di  cautchouc  dei  freni  ad  aria  compressa  sono  facili  assai  a 
guastarsi  ed  a  scoppiare,  dopo  breve  tempo.  Si  è  studiato  di  sosti- 
tuirvi dei  tubi  nietallici  articolati,  ma  questi  non  diedero  buoni  risul- 
tati. L^  Compagnia  delP^st  francese  pensò  di  diminuire  T  inconve- 
niente col  rinnovamento  dei  tubi  dopo  18  mesi  di  servizio,  avendo 
osservato  che  le  rotture  dei  tubi  cominciano  ordinariamente  dopo 
quel  termine. 

Illuminazione  dei  treni.  —  Le  lampade  con  olio  di  colza,  a  becco 
tondo  e  fiamma  guidata,  furono  vantaggiosamente  sostituite  a  quelle 
a  becco  piatto  e  fiamma  libera:  sono  però  alquanto  costose. 

Gli  oli  minerali  vengono  pure  applicati  dalla  Compagnia  d'Orléans, 
e  da  altre  nelle  lampade  IShallis  e  Thomas,  con  soddisfacente  risul- 
tato: r illuminazione  è  più  viva  che  coU'olio  di  colza,  ma  esige  molta 
cura  nella  manutenzione  degli  apparecchi. 

Per  l'illuminazione  a  gas  vennero  adoperati  il  gas  ordinario,  il 
gas  ricco,  il  gas  ordinario  carburato,  tutti  a  grande  pressione,  per 
poterne  portare  la  massima  quantità  sotto  il  minimo  volume.  Eccel- 
lente il  risultato  per  ciò  che  riguarda  l' intensità  della  illuminazione, 
ma  non  scevro  d'inconvenienti  il  sistema,  per  il  peso  rilevante  dei 
serbatoi  di  cui  devonsi  caricare  le  vetture,  per  l' impianto  di  molti 
rifornitori ,  pel  numero  grande  di  bocche  di  presa ,  e  pei  molti  mo- 
vimenti che  le  carrozze  debbon  fare  per  rifornirsi.  Il  gas  ordinario 
è  quello  che  presenta  in  minor  grado  questi  inconvenienti:  ottima 
prova  ha  fatto  la  naftalina  solida  per  aumentare  il  potere  illu- 
minante. 

Quanto  alla  illuminazione  elettrica  il  Congresso  ha  concluso  espri- 
mendo il  desiderio  che  si  gianga  alla  produzione  a  buon  mercato  tale 
da  poterla  applicare  vantaggiosamente  ai  treni. 

Riscaldamento  dei  treni.  —  Si  è  studiato  molto  per  poter  sosti- 
tuire agli  scaldapiedi  mobili  qualche  miglior  sistema  di  riscaldamento 
dei  treni.  In  America,  dove  le  esigenze  dei  viaggiatori  son  più  grandi 
che  in  Europa,  si  applicano  all'uopo  stufe  e  caloriferi.  —  In  Europa 
la  maggioranza  non  è  contraria  al  sistema  degli  scaldapiedi,  che  si 
cerca  di  migliorar  di  continuo.  Citiamo  a  tal  proposito  l' appareccliio 
Radelet  (a  sbarre  di  ferro  scaldate),  l'apparecchio  Ancelin  ad  acetato 
di  soda,  gli  scaldapiedi  a  focolare  intemo.  —  I  sistemi  a  circolazione 
d' acqua  o  di  vapore  presentano  una  certa  complicazione  esigendo 
tubi  ed  apparecchi  di  collegamento.  La  discussione  sull'argomento  ha 
dimostrato  che  ci  troviamo  tuttavia  in  un  periodo  di  prova,  ma  che 
convenga  attendere  la  soluzione  migliore,  senza  grande  impazienza, 


i 


564  CONGRESSI 


poiché  gli  stessi  sistemi  che  oggi  son  praticati  si  mostrano  srnffiGie&ti 
allo  scopo  nel  maggior  nnmero  dei  casi. 

3.*  Sezione.  —  Esercizio  delle  Strade  ferraie. 

Riscontro  dei  tiaooiatosi.  —  Il  (Congresso  si  è  limitato  alJv 
stadio  del  modo  di  esercitare  la  sorreglianza  sui Tiaggiatori  pera.- 
certarsì  che  essi  siano  muniti  di  regolare  biglietto.  —  Il  risconm 
dei  Tiaggiatori  pnò  farsi  in  due  modi,  o  dagli  impiegati  neUe  su- 
zioni, 0  dagli  impiegati  sui  treni.  Il  primo  modo  è  più.  efficace  i: 
massima,  ma  non  ha  azione  contro  il  cambio  di  classe  durante  l 
viaggio;  il  secondo  è  più  economico,  ma  esige  grande  sorreglianiì 
sugli  impiegati  del  riscontro.  —  [In  modo,  alquanto  più  costoso,  mi 
più  efficace,  adottato  da  molte  Amministrazioni,  è  quello  di  tetre  di 
regola  il  riscontro  nelle  stazioni,  ed  inoltre,  col  mezzo  di  impeg^ri 
scelti,  far  riscontrare  i  biglietti  ora  in  un  treno,  ora  in  un  altro,  ii 
vari  punti  del  viaggio. 

Treni  di  viaqoiatori.  —  La  3.^  Sezione  si  è  occupata,  in  modo 
speciale  della  composizione  più  conveniente  dei  treni  express,  cb? 
mettono  in  relazione  le  grandi  città  di  una  medesima  linea  e  tassi 
il  servizio  postale.  In  Inghilterra  furono  da  alcuni  anni  umoes^'i 
viaggiatori  di  tutte  le  classi  nei  treni  express,  il  che  diede  aumento 
nei  prodotti.  Ora  si  mostra  in  Inghilterra  la  tendenza  ad  esclndeir 
le  carrozze  di  2,^  classe,  ciò  che  dà  luogo  ad  una  certa  economia- 
poiché  gran  parte  del  pubblico  viaggia  in  3.^  classe.  Anche  in  Fran- 
cia la  Compagnia  Paris-Lyon-Méditerranée  e  le  Ferrovie  dello  Suto. 
avendo  treni  express  già  molto  caricati,  hanno  stabilito  dei  nnoTi 
treni  celeri  con  viaggiatori  di  ogni  classe  ed  ottennero  aumento  di 
traffico.  La  Compagnia  d'  Orléans  invece ,  ammessi  i  viaggiatori  di 
2.^  e  3.^  classe  nei  treni  express,  ebbe  diminulzìone  di  prodotti  Li 
questione  dimque  non  può  dirsi  risolta  definitivamente,  ed  è  neccv 
sario  attendere  nuovi  risultati. 

Movimento  delle  merci.  —  Il  trasporto  delle  merci  a  vagone  cos^ 
pleto  si  fa  generalmente  con  treni  diretti,  semi-diretti  ed  omniba«v 
Per  accelerare  il  trasporto  delle  merci  che  da  sole  non  basterebber 
a  completare  un  carro,  si  provvede  a  riunire  le  merci  spedite  ce 
una  medesima  direzione,  e  destinate  quindi  a  stazioni  di  una  st«^^ 
diramazione. 

Linee  con  poco  trappico,  —  Circa  le  semplificazioni  da  intro- 
durre nell'  esercizio  di  queste  linee  ogni  amministrazione  deve  stu- 
diare quali  siano  le  linee  della  propria  rete  a  cui  convenga  applicai^ 
i  provvedimenti  necessari  per  un  esercizio  economico,  e  provocar* 
quindi  le  opportune  modificazioni  nei  regolamenti. 

È  possibile,  come  prova  l'esperienza,  appaltare  il  servizio  delle 
piccole  stazioni  ;  ed  in  questo  caso  pare  valgano  a  garantire  la  sica- 
rezza  del  servizio  le  precauzioni  seguenti: 

,  Disporre  tutti  i  binarli  secondarii  dalla  medesima  parte  della  linei 
principale,  e  provvedere  che  questa  non  sia  mai  impegnata  da  ma- 
novre nel  periodo  del  passaggio  dei  treni. 
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Manovrb  nelle  staziona  —  Si  è  constatata  la  grande  importanza 
delle  stazioni  di  smistamento  destinate  à  riunire  i  carri  di  varie  pro- 
venienze per  formarne  dei  treni  completi  ed  ottenere  cosi  un  mi- 
gliore impiego  del  materiale  mobile.  (Sulla  disposizione  di  queste  sta^ 
zioni  richiamiamo  Tarticolo  pubblicato  nell'ÀNNUABio  deiranno  1884.) 

Illuminazione  delle  stazioni.  —  Venne  applicato,  oltre  alle  sor- 
genti comuni  di  luce,  il  lucigeno  (corrente  d' aria  compressa  che  si 
fa  passare  entro  olio  minerale  pesante).  Questo  nuovo  mezzo  richiede 
impianto  semplice  e  spese  limitate,  e  dà  illuminazione  paragonabile 
a  quella  elettrica,  ma  presenta  l'inconveniente  del  fumo  e  del  ru- 
more. Fra  r  illuminazione  a  gas  e  quella  elettrica  la  convenienza 
della  scelta  non  è  ancora  determinata  ;  e  poiché  le  spese  di  manuten- 
zione degli  apparecchi  per  l' illuminazione  elettrica  non  sono  ancora 
ben  conosciute,  venne  deliberato  di  fame  oggetto  di  nuova  discus- 
sione per  la  prossima  riunione  del  Congresso. 

4,^  Sezione.  —  Questioni  generali. 

Personale.  —  Venne  raccomandata  V  istituzione  di  scuole  speciali 
presso  le  Amministrazioni,  allo  scopo  di  preparare  buoni  impiegati 
ed  abili  operai.  Fu  riconosciuta  provvida  la  tendenza  mostrata  da 
alcune  Amministrazioni  a  scegliere  il  proprio  personale  fra  i  giovani 
che  appartengono  alle  famiglie  dei  loro  impiegati  ed  operai.  Sull'e- 
sperienza  di  molte  Amministrazioni  ferroviarie,  venne  constatato  il 
vantaggio  di  ammettere  le  donne  alla  maggior  parte  dei  servizi  delle 
Strade  Ferrate  assegnandole  in  modo  speciale  alla  sorveglianza  della 
via,  agli  uffici  di  Statistica  e  Computisteria,  ed  anche  alla  direzione 
delle  piccole  stazioni. 

Remunerazioni  degli  impiegati.  —  Si  raccomanda  di  migliorare 
gli  stipendi  degli  impiegati  inferiori,  ciò  che  dovrà  ottenersi  col  di- 
minuirne il  numero,  coll'adozione  dei  mezzi  meccanici  e  col  maggior 
impiego  delle  donne.  Venne  ammessa  Futilità  di  concedere  una  com- 
partecipazione personale  dei  prodotti,  oltre  il  salario  fìsso,  agli  im- 
piegati addetti  ad  un  servizio  produttivo.  Il  sistema  dei  premi  pel 
risparmio  dovrebbe  estendersi  a  tutti  i  rami  dell'azienda  ferroviaria. 

Istituzioni  di  previdenza.  —  Venne  proposto  d'invitare  la  Com- 
missione Intemazionale  nominata  in  seno  del  Congresso  a  formulare 
un  questionario  riguardante  le  Istituzioni  di  Previdenza.  Le  infor- 
mazioni raccolte  verranno  studiate  dalla  Commissione  che  ne  riferirà 
il  prossimo  Congresso.  Il  questionario  dovrà  riflettere  le  malattie, 
[e  disgrazie  durante  il  lavorò,  la  messa  in  riposo  per  età  avanzata, 
la  sopravvivenza  della  famiglia.  Dovranno  studiarsi  i  tre  sistemi  di 
tutela:  per  azione  diretta,  per  azione  mista,  e  per  iniziativa  libera. 

Imposte  e  tasse.  —  Su  questo  argomento  si  giunse  alla  seguente 
conclusione  : 

L'  interesse  dello  sviluppo  delle  Ferrovie  esige  uno  sgravio  delle 
;a5se  sui  trasporti,  Ano  a  che  sia  possibile;  ed  in  modo  speciale  ri- 
chiedono uno  sgravio  i  trasporti  a  piccole  distanze. 

Relazioni  internazionali.  —  Sui  modi  di  sviluppare  le  relazioni 
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internazionali  fra  le  Amministrazioni  ferroviarie,  la  discussione  h, 
mostrato  la  impossibilità  di  giungere  oggi  ad  una  solosdone  pratica- 
mente utile.  Il  quesito  venne  quindi  rinviato  alla  prossima  sessione 
del  Congresso  per  lasciar  campo  alla  determinazione  ed  allo  studio 
delle  relative  quistioni  tecniche  ed  amministrative. 

Inporm AZIONI  TECNicHB.  —  Vcnue  incaricata  la  Commissione  Inter- 
nazionale di  proporre  un  certo  numero  di  quistioni  tecniche  da  esa- 
minarsi nella  prossima  sessione  del  Congresso. 

5.*  Sezione.  —  Fen'ovie  secondarie. 

Disposizioni  generali  oellb  ferrovie  secondarie.  —  Via.  —  ^ 
raccomanda  V  impiego  del  binario  ridotto  in  vista  dell^  economia  dt 
costruzione  e  di  esercizio,  e  dUmpianto  del  binario  semplice  in  cor^ 
Si  ammise  la  convenienza  di  adottare  lo  scartamento  normale  in 
casi  speciali. 

Stazioni,  —  La  questione  del  tipo  da  preferirsi  non  può  essere 
risolta  in  tesi  generale ,  poiché  esso  dipende  dalle  condizioni  assij 
varie  nelle  quali  possono  trovarsi  questa  ferrovie.  Le  piante  e  i  dpi 
presentati  faron  tutti  studiati  coli' intento  di  semplificare  ed  accel^ 
rare  le  manovre  dei  treni  misti. 

Fabbricati,  —  Debbono  essere  del  tipo  più  semplice,  comprendenti 
una  sala  d'aspetto,  un  magazzino  merci,  e,  dove  occorra,  un  modtst: 
alloggio  pel  Capo  Stazione. 

Segnali.  —  In  vista  dell'  economia  (l' intento  a  cui  mirasi  prinù- 
palmente  nella  costruzione  e  nell'  esercizio  delle  ferrovie  secondarie!, 
k  5.^  Sezione  fu  d' avviso  di  semplificare  quanto  più  è  possibile  i 
sistemi  di  segnali,  ed  anche  di  sopprimerne  alcuni,  quali  qaelli  degi: 
scambii  e  d'accesso  alle  stazioni.  Si  è  anche  suggerito  Fimpiego  dei  i 
baton^pilote  e  del  telefono  fra  le  fermate  e  le  stazioni  La  5.^  ^ion»  i 
è  però  d' avviso  che  si  possa  sopprimere,  senza  pregiudizio  alcoiu  | 
della  sicurezza,  la  guardia  ai  passi  a  livello  delle  strade,  esclusi  pere 
i  casi  di  diramazioni,  traversate  d'altre  linee,  ponti  girevoli,  ecc. 

Materiale  mobixiE.  —  Si  raccomanda  il  tipo  di  carrozze  commi* 
cauti,  ormai  generalmente  adottate  sulle  ferrovie  secondarie.  Possono 
convenire  alle  linee  con  molto  movimento  di  viaggiatori  le  carrozze 
con  compartimenti  di  tre  classi  ed  un  compartimento  per  bi^sgli- 
Per  le  tramvie  propriamente  dette  può  bastare  una  sola  classe;  \^t 
le  Ferrovie  secondarie  sembrano  indispensabili  due  classi.  Non  si  am* 
mette  la.  necessità  d' interporre  un  carro  fra  la  macchina  e  le  car 
rozze,  per  smorzare  gli  urti. 

Circa  la  scelta  della  tara  e  della  portata  dei  carri  merci,  non  à{ 
hanno  dati  sufficienti  per  risolvere  il  quesito. 

Venne  sollevata  ancora  la  questione:  perchè  in  Italia  siansi  s 
luppate   maggiormente  le  Tramvie  su  strade   carrettiere  che  non 
Ferrovie   secondarie  o  le  Tramvie   su  sede  propria;  ciò  dipende 
circostanze  locali  assai  svariate,  che  non  permettono  di  giungere 
una  conclusione  generale. 

Per  ciò  che  riguarda  le  diramazioni  private,  la  Sezione  fa  d'avvi 
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unanime  che  convenga  dare  ad  esse  il  massimo  sviluppo,  per  aumen- 
tare il  trafiEico  ed  i  prodotti  delle  linee  secondarie ,  il  cui  intento  è 
quello  di  servire  il  meglio  possibile  agli  interessi  locali. 

Fabne.  —  Dopo  lunga  discussione  sulla  preferenza  da  darsi  piut- 
tosto ai  freni  continui  che  a  quelli  a  mano,  in  considerazione  delle 
esigenze  di  sicurezza  e  delle  condizioni  svarlatissime  delle  Ferrovie 
secondarie,  la  5.^  Sezione  risolse  il  quesito  come  segue  :  considerando 
che  reserdzio  delle  Ferrovie  su  straide  comuni  deve  essere  essenzial- 
mente economico,  senza  perdere  le  condizioni  di  sicurezza  richieste 
per  ciascuna  di  esse  dalle  sue  circostanze  speciali,  è  di  parere  che  in 
generale  V  uso  dei  freni  continui  non  è  necessario,  potendo  gli  ordi- 
narli freni  a  mano  presentare  tutta  la  sicurezza  desiderabile,  anche 
quando  si  adottasse  una  velocità  superiore  a  quella  oggi  ammessa, 
mentre  corrispondono  meglio  alle  condizioni  economiche  deU^esercizio 
di  questo  ordine  di  ferrovie. 

Affluenti  di  trabpobto.  —  Trasbordi.  —  Pel  trasbordo  è  neces- 
sario anzitutto  di  staccare  dalla  linea  della  rete  secondaria  un  bina* 
rio  od  una  serie  di  binari  che  s'avvicinino  alla  linea  principale  si  che 
ì  carri  dell'una  e  dell'altra  via  possano  approssimarsi  il  più  possibile. 
Varie  disposizioni  di  binari  possono  convenire  alla  diversa  natura  di 
merci  da  trasbordare.  Così  può  tornare  opportuno  che  il  binario  prin- 
cipale si  trovi  più  alto  o  più  basso  del  binario  secondario  ;  oppure 
che  i  due  binari,  od  almeno  i  tavolati  dei  carri,  trovinsi  a  livello;  op- 
pure  finalmente  può  convenire  di  disporre  fra  i  due  binari  uno  spazio 
coperto,  per  temporaneo  deposito  della  merce. 

La  5.^  Sezione  si  è  dichiarata  favorevole  al  sistema  completo  colle 
tre  accennate  disposizioni,  ritenendo  importantissimo  che  le  merci 
non  abbiano  a  soffrire  avarìe  nel  trasbordo. 

Stazioni  comuni.  —  Vari  sono  i  sistemi  adottati  pel  riparto  dei 
servizi  e  del)e  spese  nelle  stazioni  comuni.  La  5.^  Sezione  non  cre- 
dette di  entrare  nell'esame  particolareggiato  di  questi  molteplici 
sidtemi,  ma  solo  ha  espresso  l'opinione  che,  quando  le  piccole  Com- 
pagnie siano  realmente  apportatrici  di  traffico,  debbano  essere  fa- 
vorevolmente trattate,  ed  associate  in  qualche  modo  alla  comune 
impresa. 

Norme  delle  Ferrovie  secondarie.  —  Attesa  la  varietà  delle 
condizioni  che  impongono  alle  Ferrovie  secondarie  l'adozione  dei  tipi 
della  via  e  del  materiale,  si  reputò  conveniente  di  non  stabilire  al- 
cuna norma  generale  per  tali  ferrovie,  ciò  che  potrebbe  tornare  di 
danno  allo  sviluppo  deUe  ferrovie  stesse. 

Riscontro  dei  viaggiatori.  —  Si  sono  impiegati  vari  sistemi  di 
biglietti  pel  riscontro  dei  viaggiatori,  e  se  ne  sperimentapo  tuttavia 
di  nuovi.  Scopo  dei  vari  sistemi  è  la  semplicità  e  la  rapidità  della 
distribuzione  in  treno.  Sarebbe  desiderabile  adottare  un  tipo  di  bi- 
glietto che  permettesse  di  fare  la  statistica  del  movimento  dei  viag- 
giatori. 

La  prossima  sessione  del  Congresso  verrà  tenuta  nell'anno  1889  a 
Parigi. 
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ir. 

Il  Congresso  internazionale  d'igiene. 

Qaesto  Cougresso  ch^ebbe  luogo  a  Vienna  nel  settembre,  e  fa  inan- 
garato  dal  Pnadpe  Imperiale,  ebbe  nn  indirizzo  eminentemente  pra- 
tico. Ci  limiteremo  a  segnalare  le  conclosioni  adottate. 

Il  primo  quesito  era  :  Stato  attuale  della  questione  della  depura- 
zione degli  scoli  delle  dttàj  e  della  utilizzazione  degli  escretnenti  con 
speciale  rigimrdo  alla  condizione  di  non  inquinare  le  aeque  dei  fiumi. 
Alla  discussione  presero  parte  il  Durand  Claye  di  Parigi,  il  Soyka  di 
Praga,  ed  altri:  il  presidente  era  il  prof.  0?erbeck  de  Mier.  Egli 
riassunse  brevemente  la  discussione  dell^argomento,  e  fece  osservare 
cbe,  nello  stòto  attuale  delle  nostre  cognizioni,  ancor  molto  limitate 
in  argomento,  era  preferibile  cbe  il  Congresso  si  trattenesse  dall^  in- 
fluenzare la  pubblica  opinione  con  una  conclusione  generale:  a  se- 
conda dei  singoli  casi  e  delle  condizioni  locali  poteva  essere  conve- 
niente un  sistema  meglio  d' un  altro  ;  non  esservi  dunque  un  sistema 
modello  attuabile  sempre  e  dovunque. 

Anche  sull'argomento  :  Criterii  che  nello  stato  attuale  della  scienza 
possono  servire  per  giudicare  delle  qualità  igieniche  di  un'acqua  pò- 
tàbile,  il  Congresso  non  ha  adottato  alcuna  massima  assoluta,  e  non 
ha  votato  una  conclusione.  Alla  discussione  presero  parte  il  Frankiand 
di  Londra,  l' Erìsman  di  Mosca,  il  Pouchet  di  Parigi,  ed  altrì.  Si  ca- 
pisce questo  riserbo  del  Congresso,  se  si  pensa  che  le  nostre  cogni- 
zioni sui  rapporti  fra  i  microorganismi  e  le  acque  sono  ancora  molto 
deficienti. 

Interessantissima  fu  la  discussione  del  tema  :  Relazione  fra  Vacqua 
e  l'origine  e  la  diffusione  delle  malattie  d' infezione,  e  conclusioni 
da  derivarsi  in  linea  igienica.  Il  relatore  era  il  dott.  Hueppe,  che 
insegna  microbiologia  a  Wiesbaden.  Presero  la  parola  il  Brouardel 
di  Parigi,  il  Dunant  di  Ginevra,  il  Kowalski  di  Vienna,  V  Emmerich 
di  Monaco  e  il  Virchow,  che  presiedeva  la  seduta.  I  fatti  raccontati 
dal  Brouardel,  dal  Donant  e  dal  Kowalski  misero  fuori  di  dubbio  cbe 
la  propagazione  di  alcune  malattie,  specialmente  del  tifo,  avviene  per 
mezzo  dell'acqua.  Il  Congresso  non  prese  però  una  deliberazione  de- 
finita nemmeno  su  questo  punto,  perchè,  come  osserva  il  Virchow, 
l' indagine  scientifica  non  è  giunta  al  punto  da  potere  servir  di  base 
nel  giudicare  sul  modo  di  attuare  misure  igieniche. 

La  qtiestione  della  disinfezione  non  poteva  essere  ommessa:  rela- 
tore era  il  dott.  Richard  di  Parigi.  La  discussione  fu  viva  e  interes- 
sante e  durò  due  sedute.  Le  conclusioni  adottate  sono  le  seguenti: 
1.^  É  a  desiderarsi  che  iu  ogni  paese  si  dichiari  obbligatoria  la 
disinfezione  per  certe  malattie  ; 

2.^  Che  un  personale  abile  e  il  materiale  occorrente  aUa  disin- 
fezione  siano  ovunque  posti  dall'Autorità  a  disposizione  delle  popola- 
zioni, e  che  la  disinfezione  sia  gratuita  almeno  per  i  poveri  ; 
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3.^  Che  la  tubercolosi  sia  da  annoverarsi  fra  quelle  malattie  che 
esìgono  la  disinfezione  ; 

4.^  Ohe  si  scelga  il  minor  numero  possibile  di  disinfettanti  :  tra 
questi  sono  da  mettersi  come  i  più  attivi  l'acqua  bollente,  il  vapore 
d'acqua  almeno  a  100°,  il  sublimato  corrosivo  all'I  per  1000,  l'acido 
fenico  al  5  p.  100,  e  quest'ultimo  eventualmente  addizionato  di  un 
acido  (cloridrico  o  tartarico). 

5.°  Che  si  abbia  a  rinunciare  alla  fumigazione  in  genere,  e  in 
particolare  a  quella  con  acido  solforoso. 

Altri  interessanti  argomenti  furono  posti  in  discussione  :  Vimpiego 
dei  ttfbi  di  piombo  per  le  cofidotte  d^acqua,  e  Vimpiego  dei  recipienti 
di  nichel  per  preparare  e  conservare  gli  alimenti.  L'  Hamon  di  Pa- 
rigi, che  da  lunghi  anni  ha  aperto  campagna  contro  i  tubi  di  piombo, 
fece  approvare  dall'assemblea  questa  conclusione  :  Vimpiego  di  tvbi 
.  di  piombo  per  condotte  d^acqm  (da  bere  o  per  gli  wsi  domestici)  è 
da  interdire.  L' Hamel  Roos  di  Amsterdam,  che  riferì  sul  nichelio  e 
ne  proponeva  la  proscrizione,  non  trovò  invece  l'appoggio  dei  colle- 
ghi, i  quali  votarono  questa  conclusione,  che  mi  pare  prudentissima  : 
che  VasBoluta  proibizione  dei  recipienti  di  nichelio  o  nichelati  per 
V  uso  domestico  non  è  ancora  abbastanza  giustificata. 

Un  argomento  scabroso,  e  in  pari  tempo  molto  importante,  che  fu 
già  oggetto  di  polemiche  vive  e  di  processi  giudiziarii,  era  quello  re- 
lativo all'  uso  dei  così  detti  colori  d'anilina  per  tingere  articoli  man- 
gerecci. Al  Congresso  di  Vienna  la  questione  era  posta  in  questa 
forma  :  Se  V  impiego  di  colori  del  catrame  per  colorare  oggetti  man- 
gerecci sia  da  escludere  incondizionatamente,  o  se  vi  siano  fra  quei 
colori  alcuni  (e  quali)  che  possano  essere  tollerati  per  lo  scopo  sud- 
detto. Era  relatore  il  Gintl  di  Praga,  il  quale  sosteneva  la  tesi  della 
necessità  di  limitare  od  inibire  V  uso  dei  colori  d'anilina  ;  ma  la  di- 
scussione, che  poi  si  sollevò,  fu  assai  fiacca.  Coloro  che  avevano  le 
idee  contrarie  alla  tesi  del  relatore  furono  in  sopravvento,  dal  punto 
di  vista  aritmetico.  L'assemblea,  dopo  un  riassunto  del  presidente 
Wasserfuhr  di  Berlino,  adottò  questa  massima  :  Essere  conveniente  e 
conforma  alle  tendenze  del  tempo  il  prendere  V  iniziativa  di  una 
riunione  intemazionale,  intesa  allo  scopo  di  ventilare  la  questione 
delV  utilizzabilità  dei  colori  del  catrame  per  colorare  articoli  man- 
gerecci. 

Sull'argomento  :  Norme  intemazionali  concernenti  la  falsificazione 
degli  alimenti,  erano  relatori  il  Brouardel  e  il  Pouchet  di  Parigi,  il 
Caro  di  Madrid,  ed  altri.  La  discussione  fu  breve,  essendo  tutti  d'ac- 
cordo sulla  necessità  di  combattere  con  convenzioni  internazionali  la 
falsificazione  delle  derrate  alimentari.  11  Congresso  adottò  le  seguenti 
deliberazioni:  IP  di  nominare  un  Comitato  composto  di  Brouardel, 
Pouchet,  Hilger,  avente  lo  scopo  :  a)  di  promuovere  l' istituzione  di 
Ufficii  di  assaggio  organizzati  egualmente,  b)  di  promuovere  un  re- 
golare controllo  degU  alimenti,  e)  di  stabilire  metodi  unitarii  per 
l'esame  e  il  giudizio  degU  alimenti,  d)  di  prendere  l' iniziativa  di  una 
legislazione  intemazionale  concernente  gli  alimenti;  2P  di  regolare 
il  commercio  degli  alimenti  nei  diversi  Stati  con  norme  al  più  pos- 
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sibile  tinifonai,  e  di  coordinare  a  queste  regole  le  norme  locali  dei 
mercati  delle  derrate  alimentari  ;  3.°  le  misure  da  prendersi  debbano 
essere  non  solo  repressive,  ma  anche  preventive,  e  perciò  si  ritiene 
come  assolutamente  necessaria  V  istituzione  di  Laboratorii  speciali  per 
Tanalisi  degli  alimenti. 

Suirar^fomento  :  Misure  contro  Vinganno  dei  rimedii  segreii^  era 
relatore  il  dottor  Kratschmer,  e  le  sue  conclusioni  furono  ananime- 
mente  adottate  dal  Congresso  ^.  Egli  fa  rilevare  come  una  necessità 
morale,  economica,  igienica  e  disciplinare  il  porre  un  freno  all'abuso 
del  commercio  dei  rimedii  segreti  ;  per  far  questo  è  necessario  Y  in- 
tervento del  Governo,  il  quale  deve  studiare  il  modo  :  XP  di  togliere 
al  commercio  dei  rimedii  segreti  le  condizioni  della  sua  esìsteìiza; 
2.^  di  introdurre  opportune  riforme  nella  farmacia  ;  3.**  di^  proibire 
con  leggi  severe  l'annuncio,  la  vendita  e  il  deposito  di  rimedii  segreti. 

Sul  tema  :  Della  luce  elettrica  e  del  gas  illuminante  dal  punto  di 
vista  igienico,  non  si  sono  prese  deliberazioni  Sul  tema:  Dell* aicoo- 
lismo,  si  fece  una  discussione  ampia  e  molto  seria.  Uno  dei  relatori, 
il  Borgesius,  dell'Aja,  fece  impressione  sull'  uditorio,  quando  disse  che 
in  Olanda  le  leggi  non  perdonano  air  ubbriaco:  un  delitto  perpetrato 
in  istato  di  ubbriachezza  non  viene  giudicato  con  maggiore  indul- 
genza; al  contrario,  la  sola  ubbriachezza  è  punita  cou  carcere  e  la- 
vori forzati.  Il  Congresso  adottò  5  conclusioni,  le  quali  riassumono 
le  idee  esposte  dai  singoli  oratori,  ed  approvate  dall'assemblea,  circa 
il  modo  di  combattere  Talcoolismo. 

Il  Congresso  s'è  anche  occupato  àQÌV acclimatazione,  e  studiò  quale 
sia  la  disposizione  delle  diverse  razze  per  le  diverse  malattie  ccnta- 
giose,  e  quali  pratiche  conseguenze  se  ne  possono  derivare  per  il 
commercio  fra  le  diverse  razze.  La  necessità  di  stabilire  ospitali  iso- 
lati per  le  malattie  contagiose  fu  dimostrata  dal  relatore  D.  Felix 
di  Bukarest,  e  da  molti  oratori,  e  venne  riassunta  nelle  conclusioni 
che  il  Congresso  adottò  unanimemente.  Il  Ryyskh  dell' Aja,  il  Vailin 
di  Parigi,  e  il  Corfield  di  Londra,  fecero  votare  le  lore  proposte  sui 
tema  :  con  quali  mezzi  nazionali  ed  intemazionali  si  possano  evitare 
le  dannose  conseguenze  dei  cenci  infetti  sulla  diffusione  delle  malat- 
tie contagiose.  Il  Sonderegger  di  S.  Gallo  svolse  l'argomento:  Quali 
siano  i  criteri  da  raccomandare  come  base  di  un  regolamento  inter- 
nazionale per  le  malattie  epidemiche.  Il  Chamberland  riferì  sul  pro- 
cesso di  cura  della  idrofobia  secondo  Pasteur  ;  il  Congresso  non  prese 
alcuna  deliberazione. 

Il  tema  sulV  insegnamento  dell'  igiene  nelle  scuole  fu  svolto  sotto 
la  presidenza  del  prof.  Angelo  Mosso  di  Torino.  Erano  relatori  il  Fo- 
dor  di  Budapest,  il  Kuborn  di  Liegi,  e  il  Gauster  di  Vienna.  Pre- 
sero la  parola  molti  oratori,  e  il  Congresso  adottò  diverse  conclu- 
sioni, le  quali  possono  riassumersi  in  poche  parole  :  l' insegnamento 
igienico  deve  cominciare  nelle  scuole  primarie,  e  continuarsi  nelle 
secondarie  per  completarsi  nelle  superiori;  un  apposito  articolo  diee 
che  r  insegnamento  dell'  igiene,  soprattutto  dal  punto  di   vista  tee- 
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nico  ed  industriale,  è  necessario  nelle  scuole  degli  ingegneri,  e  deve 
essere  provato  con  esami  di  capacità.  Sono  parimenti  adottate  le  con- 
clusioni dei  relatori  sul  tema  Sorveglianza  medica  delle  scuole,  spe^ 
cialmente  allo  scopo  di  impedire  la  diffusione  di  malattie  contagiose 
e  la  miopia.  Il  Congresso  ammise  la  necessità  ohe  le  scuole  siano 
soggette  ad  una  sorveglianza  medica,  e  che  una  visita  medica  di 
coUaudo  sia  fatta  a  tutte  le  scuole,  e  particolarmente  alle  private, 
prima  che  siano  messe  in  esercizio. 

Il  tema,  sulle  esperienze  etiologica  e  profilattica  raccolte  nelle  epi- 
demie coleriche  d* Europa  dal  1882  fino  ad  ora,  venne  svolto  dadi- 
versi.  Una  vivace  discussione  s*  impegnò  intomo  alle  norme  intema- 
zionali contro  la  diffusione  del  colera.  Qui  pareva  evidente  il  desiderio 
dei  Francesi  e  dei  Baiasi  di  mettere  delle  quarantene  severe  all'istmo 
di  Suez.  Sarebbe  stata  una  grave  perdita  per  noi  e  per  gli  Inglesi 
se  il  Congresso  avesse  deciso  che  debbano  fermarsi  per  qualche  giomo 
1  passeggeri  e  i  vapori  nelP  Egitto.  II  prof.  Pettenkofer  parlò  con 
molta  eScacia  contro  le  quarantene,  additando  l' Inghilterra  che  da 
anni  ed  anni  non  vede  il  colera  benché  non  metta  impedimenti  al 
suo  commercio  colossale  Prese  poi  la  parola  il  Mosso,  per  dimostrare 
l'impossibilità  di  trattenere  per  mezzo  di  quarantene  i  germi  del 
colera.  Egli  ricordò  che  tutte  le  misure  prese  in  Italia  nel  1884, 
cordoni,  suffumigi,  quarantene,  isolamenti,  hon  valsero  a  nulla,  ma 
al  colera  fecero  succedere  grandi  danni  economici;  mentre  ora  che. 
il  governo  è  entrato  nella  buona  via,  e  che  il  ministro  Crispi  ha 
vietato  tutte  le  suddette  vessazioni,  il  colera  è  molto  più  mite,  non 
si  diffonde  e  sta  per  ispegnersi.  Dopo  queste  ed  altre  considerazioni, 
fu  votata  una  deliberazione  contro  le  quarantene. 

Sui  mezzi  di  fornire  le  case  d'abitazione  di  Ime  solare,  il  Con- 
gresso ha  adottato  le  seguenti  massime,  che  gli  ingegneri  dovrebbero 
mettere  a  base  di  ogni  loro  progetto:  1.^  Esser  necessario  che  gli 
edifici  siano  collocati  in  modo  che  la  luce  solare  diretta  possa  pene- 
trare più  profondamente  che  è  possibile  nel  loro  intemo  ;  2.^  Che  il 
modo  in  cui'  la  luce  solare  si  suddivide  nelle  abitazioni  dipende  dalla 
larghezza  delle  vie,  dall'altezza  delle  case  e  dal  rapporto  fra  la  se- 
zione della  finestra  e  la  capacità  della  camera  ;  3.^  L'altezza  delle 
case  deve  sempre  essere  in  rapporto  colla  larghezza  delle  strade,  e 
precisamente  in  modo  che  il  piano  terreno  possa  essere  illuminato 
direttamente  in  tutta  la  sua  profondità.  Seguono  poi  alcune  racco- 
mandazioni speciali,  che  omettiamo  per  brevità,  e  che  sarebbe  desi- 
derabile che  i  Municipii  conoscessero  prima  di  fare  regolamenti  edi- 
lizi! e  di  procedere  alla  costruzione  di  nuovi  quartieri. 

Per  il  tema  dell'igiene  delle  fabbriche  e  della  legislazione  indù- 
striale,  la  discussione  fu  lunga  e  seria.  Il  Congresso  approvò  le  con- 
clusioni del  relatore  D.  Schuler,  ispettore  federale  delle  fabbriche  a 
Nollis  (Glarus),  in  quanto  si  riferisce  ai  progetti  di  costruzioni  indu- 
striali, ai  modi  di  riscaldamento,  alla  ventilazione  e  illuminazione 
delle  fabbriche,  agli  espedienti  per  proteggere  gli  operai  contro  i  pe- 
ricoli specifici  dell'esercizio  di  certe  industrie,  ecc.  Sulla  questione 
del  lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  presero  la  parola  molti  ora- 
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tori,  e  il  Congresso  adottò  poi  le  seguenti  massime:  dal  punto  di 
vista  igienico  sembra  desiderabile  che  le  leggi  pongano  dei  limiti 
neir  impiego  di  fanciulli  dai  14  ai  18  anni,  sia  per  riguardo  alle  ore 
di  lavoro,  eome  e  ancor  più  riguardo  al  lavoro  di  notte  ;  fino  al  14,^ 
anno  di  età  nessun  fanciullo  dovrebbe  essere  ammesso  in  una  fab- 
brica. Le  conclusioni  del  relatore  sul  lavoro  delle  donne  e  delle  par- 
torienti vennero  adottate,  e  del  pari  venne  adottata  quella  che  pone 
come  un  bisogno  igienico  il  riposo  domenicale.  Si  è  discusso  anche 
sulla  durata  del  lavoro  nelle  fabbriche,  e  si  è  stabilito  essere  desi- 
derabile che  il  fissare  la  giornata  normale  di  lavoro  formi  il  compito 
di  una  convenzione  internazionale.  L^assemblea  deliberò  inoltre  che 
il  processo  verbale  di  questa  discussione  venga  inviato  ai  Parlamenti 
di  tutti  gli  Stati  rappresentati  nel  Congresso. 

Il  2  ottobre,  si  tenne  l'assemblea  plenaria  di  chiusura.  Vi  si  fe- 
cero due  letture,  una  dal  prof.  Alfonso  Corradi,  sulla  longevità  ri- 
spetto alla  storia^  ali* antropologia  ed  alV  igiene^  Paltra  del  profes- 
sore Inama  Stemegg,  di  Vienna,  svi  pit^  importanti  cambiamenti 
nella  popolazione  europea  da  1000  anni  in  qua.  Fu  poi  stabilito  che 
il  prossimo  Congresso  igienico  si  terrà  a  Londra  nel  1891,  e  si  no- 
minò un  Comitato  permanente,  incaricato  di  prepararlo.  Esso  è  com- 
posto di  otto  persone:  Brouardel  (Parigi),  Corfield  (Londra),  Dobro- 
slavine  (Pietroburgo),  F.  di  Gruber  (Vienna),  Mosso  (Torino),  Morphy 
(Londra),  Roth  (Dresda),  Billing  (Nuova  York). 

Un  altro  Comitato  permanente  fu  composto  per  la  demografia,  e 
di  questo  fa  parte  il  nostro  comm.  Bodio. 


III. 

Altri  Congressi, 

Per  il  Congresso  astrofotografico  di  Parigi^  v.  pag.  1;  —  V Adu- 
nanza sismologica  della  Società  meteorologica  italiana^  v.  pag,  106; 
—  Concorso  geografico,  v.  pag.  475j  —  Congressi  medici,  v.  pag.  364. 


IV. 

L'Esposizione  Internazionale  di  Macinazione 

e  Panificazione, 

Il  nostro  collaboratore  per  V Agraria  non  ha  mancato  di  accennare 
a  questa  esposizione  che  fu  aperta  in  Milano  il  19  maggio  in  pre> 
senza  del  Re,  e  chiusa  il  7  agosto.  A  cagione  delP  importanza 
che  ebbe  e  della  novità  della  cosa,  crediamo  utile  pubblicare  una  de- 
scrizione rapida  ma  esattissima  che  ne  fu  data  in  un  numero  spedale 
àeìVBlustrazione  Italiana. 

^'Sboccando  dalla  via  Cusani  o  dalla  Via  S.  Vicenzino,  presentasi 
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grandiosa  ed  insieme  elegante  la  facciata  dell'esposizione.  Brilla  sulla 
porta  di  mezzo  lo  stemma  della  Città  di  Milano  ed  ai  lati  stanno  gli 
stemmi  delle  nazioni  che  figurano  alla  mostra,  cioè  l'Italia,  la  Ger- 
mania, la  Francia,  l'Austria,  l' Ungheria,  l' Inghilterra,  la*  Svizzera, 
gli  Stati  Uniti  d'America,  il  Belgio,  l' Olanda,  la  Russia  e  la  Spagna. 
Un  porticato  lungo  circa  70  metri  rialzato  da  gradini  o£&e  largo  ac- 
cesso alle  tre  entrate,  la  principale  in  mezzo  e  le  due  laterali.  Dalla 
entrata  mediana  si  passa  noli'  esagono  da  cui  dipartono  quasi  tutte 
le  gallerie  dell'esposizione.  Misura  questo  35  metri  di  diametro  e  22 
di  altezza  e  serve  come  punto  di  ritrovo  e  sala  di  sosta  pei  visita- 
tori. Dipinto  con  semplicità  e  buon  gusto  dal  pittore  Lieti,  presenta 
quali  motivi  caratteristici  di  decorazione  dodici  quadri  o  scene  aventi 
attinenza  alla  storia  delle  industrie  illustrate  dalla  esposizione.  Le 
tele  a  tempera  sono  lavoro  del  pittore  Campi  e  figurano  la  macina- 
zione egizia  con  pestelli  ;  la  romana  e  greca  colle  macine  coniche  ;  la 
macinazione  araba  colla  ritrecina;  il  molino  medioevale  con  ruote  a 
palette,  e  con  motore  animale;  un  molino  a  vento;  la  fabbricazione 
della  pasta  presso  i  Napoletani  e  i  Siciliani,  la  panizzazione  rustica, 
il  molino  chinese,  la  pilatura  del  riso  al  Giappone.  Questi  quadri 
danno  al  pubblico  un'idea  dei  metodi  usati  in  passato  presso  tutti  i 
popoli  e  lo  preparano  a  ritrarre  una  più  forte  impressione  in  pre- 
senza dei  metodi  moderni. 

"  La  galleria  centrale  dei  molini  in  moto  attrae  maggiormente  il 
visitatore.  É  larga  26  metri  ed  alta  più  di  15  metri.  Un  largo  pas- 
saggio di  6  metri  è  riservato  nel  mezze  al  pubblico,  e  sui  fianchi 
figurano  degli  impianti  più  o  meno  completi  di  molini,  dovuti  alle 
Ditte  Daverio  di  Zurigo,  Galli  di  Milano,  Ganz  di  Budapest,  Besana 
di  Milano,  Schweitzer  di  Luneville;  Baie  e  Edwards  di  Milano.  Due 
macchine  a  vapore  a  due  cilindri  (Woolf ),  esposte  l' una  dalla  casa 
Sulzer  di  Wintherthur  e  l'altra  dalla  Ditta  Tosi  di  Legnano,  danno 
la  vita  a  tutti  gli  altri  meccanismi.  Sviluppano  80  a  100  cavalli  cia- 
scuna. Alla  galleria  fa  da  fondo  con  ottimo  effetto  una  abbondante 
cascata  alta  4  metri  e  dà  più  che  100  litri  al  minuto  secondo  di 
portata.  Come  novità  italiane,  per  verità  di  scarso  valore,  si  vedono 
vicino  all'  entrata,  un  laminatoio  del  Maggi  di  Bergamo  ed  un  pal- 
mento a  macine  metalliche  del  Mezzari  di  Verona. 

^  Le  ditte  più  conosciute  d'Europa  hanno  portato  il  loro  contingente 
in  questa  gcdleria.  Basterà  citare  Nagel  e  Kaemp  di  Amburgo  ;  Eie- 
ter  J.J.  di  Winterthur;  Nemelka  di  Semmering;  Kapler  di  Berlino; 
Gruson  di  Buckau  Magdeburgo;  Wegmann  di  Zurigo;  Hermann  di 
StOtteritz;  Oerlikon,  I^iser  di  Lipsia;  Sdeger  di  Canstatt;  Pubi- 
mann  di  Berlino;  Reuther  e  Reiser  di  Hennef  a.  d.  Sieg;  Homber- 
ger  di  Wetzikon;  Walter  di  Kalk;  Seck  fratelli  di  Dresda;  Kunis 
di  Reuduitz  presso  Lipsia;  Lohmann  e  Stolterfoht  di  Berlino  ;  Kraus 
di  Neuss;  Weise  e  Monski  di  Halle;  Hall  Enrico  di  Berlino;  Reiser 
di  Rorschach;  e  di  Inglesi  in  ispecie  citiamo  Hornsby,  Turner,  Car- 
ter, Oadle,  Newmann,  Weston,  Corbett,  Avery,  Hunt,  Haagen  Son  e 
Comp.,  Douglas  ed  altri. 

"  Se  il  lettore  ci  segue,  badando  alla  pianta  che  uniamo,  vedrà  che 
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ascendo  dalla  gallerìa  Centrale  e  piegando  a  sinistra,  si  incontra  un 
piccolo  padiglione  messo  a  coronamento  d'nna  fossa  in  cni  lavorano  dae 
pompe  a  vapore  Gornish  ad  azione  diretta,  destinate  a  fornire  Tacqua 
per  tatti  i  sermi  dell^esposizione  ed  esposte  daUà  Ditta  Della  Valle 
di  Milano.  Più  innanzi  si  entra  nel  locale  delle  caldaie  dove  si  ve- 
dono  allineati  sa  dae  ranghi  otto  generatori  a  vapore  in  cai  predo- 
mina il  tipo  tabulare.  Espone  la  ditta  Babcock  Wilcox  di  Glascow 
ana  grande  caldaia  di  160  m.  q.  di  saperficie  riscaldante  :  essa  occnpa 
an  piccolo  posto  relativamente  alla  grande  potenza  di  vaporizzazione. 
Espone  la  Società  Ansiliare  di  Torino  tre  generatori  pare  tubolari 
di  tipo  De  Nayer  ;  la  ditta  Besana  una  caldaia  Walter  e  per  ultimo 
le  ditte  Tosi  e  Magnoni  presentano  delle  caldaie  ordinarie  di  Corno- 
vaglia.  L'alimentazions  delle  caldaie  è  fatta  con  una  baona  pompa  a 
vapore  della  ditta  Weise .  e  Monski  e  cogli  iniettori  notissimi  ed 
eccellenti  della  <;asa  Kòrting. 

"  Il  combustibile  è  portato  alle  caldaie  con  uà  sistema  di  ferrovia 
ridotta  e  con  appositi  vagonetti.  Durante  il  collocamento  il  trasporto 
delle  macchine  dalla  Ferrovia  Nord  fino  ai  singoli  posti  occapati 
dagli  Espositori  venne  fatto  con  una  simile  ferrovia  gratuitamente 
offerta  dalla  Società  Ausiliare  Italiana  di  Torino  che  costraisee  ap- 
punto tale  materiale  sul  tipo  Legrand. 

"  Uscendo  dal  locale  delle  caldaie  si  trova  a  due  passi  un  elegante 
padiglione  tutto  occupato  dall'  ing.  Alberto  Riva  di  Milano.  Da  solo 
esigerebbe  un  lunghissimo  esame.  Il  Riva  che  è  un  conosciutissimo 
importatore  di  macchine  fa  funzionare  un  forno  Backer  da  pane  che 
conta  già  diverse  applicazioni  in  Italia.  A  corredo  di  esso  lavorano 
alcune  macchine  impastatrici,  cilindratrìci ,  stampatrici  di  biscotti. 
Tutto  un  impianto  per  la  fabbrica  di  tali  prodotti. 

^  Lo  stesso  Riva  presenta  macchine  a  vapore  della  casa  Marshall  e 
figli  di  Gainsboroug,  altre  di  Socia- Wick  di  Basilea  (in.  servizio  nelle 
gallerie  dell'esposizione)  ed  i  nuovi  calibratori  del  grano  costruiti  dal 
Penney  di- Londra,  utilissimi  per  separare  e  classare  il  grano  in  ra- 
gione di  grossezza  avanti  passarlo  alla  prima  rottura. 

"  Dal  padiglione  Riva  si  può  muovere  alla  galleria  speciale  dell'eletr 
tricìtà,  se  pure  non  vuoisi  entrare  nell'  ottagono  Baj  e  quindi  nella 
galleria  dei  forni.  Nella  prima  si  trova  una  esposizione  non  molto 
grandiósa  ma  in  compenso  buonissima  di  tutto  quanto  ha  attinenza 
all'illuminazione  elettrica  ed  alla  trasmissione  della  forza  a  distanza. 
Il  movimento  alla  dinamo  è  dato  da  una  motrice  a  due  cilindri  com- 
pound di  120  cavalli  esposti  dalla  nota  ed  accreditata  ditta  Neville 
di  Venezia.  É  un  motore  pregevolissimo  per  sobrietà  di  disegno,  bontà 
e  serietà  di  costruzione.  Altri  motori  tutti  assai  ben  fatti  sono  espo- 
sti in  questa  galleria  dal  Socin  e  Wick  di  Basilea,  dall' ing.  Enrico 
di  Torino,  dalla  Società  di  Oerlìkon.  Quest'ultimo  comanda  diretta- 
mente una  grossa  dinamo  ;  è  quindi  di  andatura  celerissima  e  stupen- 
damente eseguita.  Interessanti  assai  anche  le  macchine  dell'  Enrico  e 
la  rotativa  a  vapore  del  Tower.  Come  illuminazione  espongono:  So- 
cietà Edison,  Gabella,  Rivolta,  Oerlìkon,  Allioth,  Alien,  Ganz,  Swan, 
Grato,  la  telefonica  di  Zurigo,  cioè  tutte  le  ditte  più  accreditate  e 
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conosciate  italiana  ed  estere.  Anche  le  Società  telefoniche  di  Milano, 
Napoli,  Zurigo,  il  Pirelli  e  molti  altri  presentano  interessantissimi 
prodotti  e  addimostrano  le  conquiste  continue  che  il  nostro  paese  fa 
sugli  articoli  industriali  d'importazione.  Le  lampade  ad  arco  disse- 
minate, profuse  nel  giardino,  frammezzo  gli  annosi  platani,  ohe  le 
coprono  d'uno  splendido  verde,  i  fiori,  la  fontana,  la  musica,  tutto 
crea  alla  sera  uno  spsttacolo  nuovo  e  fantastico  assai  apprezzato  dal 
pubblico. 

'^  Nell'ottagono  Baj  e  Bianchi  meritano  esame  le  macchine  del  Leh- 
mann  di  Dresda  per  la  lavorazione  della  cioccolata  ed  il  forno  del 
Pirovano;  e  merita  esame  anche  il  motore  elettrico  dell'americano 
Spagne  che  fa  funzionare  un  ventilatore  Blackmann. 

^  Nella  galleria  della  panificazione  larga  16  metri  e  lunga  50  si 
trovano  i  forni  a  vapore  Borbecker,  quello  a  platea  girevole  del  Can- 
dele, quello  a  funzionamento  misto  dell'Anelli,  forni  a  gas  ed  a  fuoco 
di  piccole  dimensioni  per  pasticcerie;  quello  del  Betti  nel  chiosco 
della  ditta  Natale  Biffi,  ed  altri  forni  comuni.  Un  insieme  molto  in- 
lessante  pei  tecnici  e  fin  qui  non  mai  ottenuto  in  nessuna  esposizione. 
Anche  le  impastatrici,  le  gramole  ed  i  torchi,  le  macchine  per  divi- 
dere, stampare  la  pasta  sono  ben  rappresentate.  Vi  si  trovano  le 
gramole  Fravega,  Piana,  Orini,  Canepari,  Imbrici,  Fauser,  Calzoni 
ed  altri  per  le  paste  dure;  quelle  di  Werner  e  Pfleiderer,  Masera, 
Borbecker,  Chiabotto,  Fornara,  Deliry,  Chaudel-Page,  Domanin  per  le 
paste  da  pane.  Ed  in  gran  parte  queste  macchine  lavorano,  opperò 
ognuno  può  rendersi  conto  della  loro  efficacia  e  bontà. 

^  Venendo  nella  galleria  K,  dove  sono  radunate  macchine  diverse  ed 
accessori,  si  vedono  le  macchine  del  Domanin  di  Ficaroio  ed  uno  dei 
forni  dei  Fratelli  Bergamaschi;  più  innanzi  modelli  di  forni  per  pa- 
sticceria, biscotterìa,  caloriferi  per  pastifici;  e  quindi  la  ricca  espo- 
sizione della  ditta  Éuston  Proctor  di  Lincoln  comprendente  motrici 
a  vapore  per  piccole  e  grandi  forze  (sino  a  100  cavalli),  palmenti 
ordinari,  pompe,  ecc.  Vi  si  nota  un  grande  disdegno  per  la  corret- 
tezza delle  forme,  ma  in  compenso  una  indiscutibile  solidità,  accura- 
tezza di  lavoro,  laddove  è  indispensabile,  e  sopratutto  il  buon  mer- 
cato. Tengono  dietro  esposizioni  variate  di  cigno  di  cuoio,  corde  di 
gomma,  olii  lubrificanti,  robinetterie,  accessori  per  motori  e  trasmis- 
sioni, sete  per  buratti  e  verso  1'  esagono  cui  si  è  ritornati  una  nu- 
merosa schiera  di  vetrine  contenenti  ì  più  svariati  prodotti  della  pa- 
nificazione e  della  pasticceria.  Dall'esagono  si  può  visitare  la  galleria 
diaconale  H  di  destra  o  la  diagonale  di  sinistra  I.  Nella  prima  (H) 
a  destra  entrando,  figurano  la  ditta  Della  Valle  e  C.  che  espone  un 
ricco  assortimento  di  svecciatori  Marot,  pompe  americane,  macchine 
a  vapore  semifisse  in  moto,  pompe  Cornish  a  vapore  ad  azione  diretta 
in  servizio  per  la  fontana  dell'  esposizione.  Il  Della  Valle  ha  anche, 
come  abbiamo  già  detto,  un  piccolo  chiosco  a  sinistra  della  galleria 
centrale,  e,  immediatamente  al  disopra  di  un  pozzo  K,  dove  lavorano 
egregiamente   due  pompe  Cornish  in  servizio  dei  serbatoi  d'acqua. 

^  A  sinistra  entrando  nella  gallerìa  H  si  trovano  Adler,  e  Eisenschitz 
di  Milano,  Magnoni  di  Monza,  i  Fratelli  Mussi  di  Milano  che  hanno 


.Sili* 


i  Stili 

a«J|lii 

lliliH 

■^  1-3  111 

I  lìK 

t  l'I  '.  4 


ESPOSIZIONI  577 


messo  in  posto  con  grande  rapidità  e  precisione  tutta  la  estesa  tuba- 
zione di  vapore  e  di  acqua  dell'esposizione.  Quindi  Vandoni  e  Pelle- 
grini, De  Morsier,  Meschini,  Vilain  e  Marksthaler. 

^  Neir  altra  mezza  galleria  a  destra  una  beUa  macchina  a  gas  del 
Calzoni  di  Bologna,  le  buone  macchine  a  vapore  del  Bobey  rappre- 
sentato dal  G.  Viganoni  di  Milano,  le  nuove  macchine  a  gas  dello 
Stigler  di  Milano,  dei  buratti  del  Zanelli  di  Torino  e  Martini  di  Frauen- 
feld,  torchi  e  gramole  dell' Orini  di  Milano  e  del  Colombo  Iginio  di 
Genova;  motori  a  gas,  valvole,  iniettori,  aspiratori  ed  apparati  diversi 
di  ottima  costruzione  dei  fratelli  Korting.  La  ditta  Korting  serve 
anche  la  fontana  del  giardino  coi  suoi  pulsometri  di  ottimo  funzio- 
namento; e  di  questi  apparecchi  due  altri  del  tipo  Hall  sono  stati 
gentilmente  dati  in  servizio  dalla  ditta  Besana. 

"  A  sinistra  della  galleria  H  si  trovano  Langen-Wolf  di  Vienna  coi 
suoi  notissimi  ed  accreditati  motori  a  gas,  rappreaentati  da  Brachi 
Engel  di  Torino  e  dall'  ing..  L.  Camelli  di  Milano  che  ha  provvisto 
all'allacciamento  di  quasi  tutti  i  motori  dell'esposizione  colla  condotta 
speciale  del  gas.  Tengono  dietro  Imbrici,  Fomara,  Clert  coi  suoi  svec- 
ciatori, Lancini  con  un  molino  per  zucchero  mosso  da  un  motore  a 
gas  di  Calzoni,  Bergomi  di  Melegnano  con  un  bramino,  Valoti  di 
Bergamo,  Fauser  di  Novara,  Agnoli  e  Tognoli  di  Brescia,  Bagattinì, 
Baroni  di  Parma,  Sigismund  ed  altri  minori.  Nella  galleria  I  a  destra 
dell'esagono  i  tecnici  incontrano  moltissime  conoscenze  fra  gli  espo- 
sitori. Vi  figurano  con  bellissime  mostre  il  Calzoni  di  Bologna,  il 
Millot  di  Zurigo,  il  Eeiser  di  Korschach,  il  Candele  di  Pontedecimo, 
S.  Georgen  di  San  Gallo  e  la  Greuter  di  Milano  coi  suoi  rappresen- 
tanti Gutjahr  e  Mtiller  di  Budapest  ;  Dufour  di  Thal,  ecc.  Più  innanzi 
Galimberti  di  Milano  che  espone  una  ruota  idraulica  ed  una  turbina, 
i  fratelli  Israel  di  Dresda,  Maerki  e  C.  di  Bergamo  una  ditta  gio- 
vine e  che  accenna  a  far  molto  bene,  la  Augsburger  Mtìhlenbau-Ge- 
sellschaft  di  Augusta  successa  al  defunto  ingegnere  Oesle,  uno  degli 
specialisti  più  stimati  della  Germania  ;  Escher  Wyss  coi  suoi  prodotti 
sempre  pregevoli;  Howes  Ewell  di  Londra  colle  sue  bellissime  mac- 
chine per  pulire  il  grano  ;  il  noto  Mayer  di  Kalk  coi  suoi  svecciatori. 

"  Nella  stessa  galleria  funzionano  due  macchine  a  vapore.  Una  espo- 
sta dair  ing.  Riva  è  di  costruzione  Socin  e  Wick;  l'altra  è  dei  Fra- 
telli Magnoni  di  Monza  e  di  questi  ultimi  è  pure  il  montasacchi 
Ponzio  che  funziona  all'  estremità  della  galleria.  La  ditta  Magnani 
ha  fornito  con  rapidità  grandissima  tutte  le  trasmissioni  che  funzio- 
nano all'esposizione. 

"Per  ultimo  si  vedono  esposti,  sempre  nella  galleria  diagonale  di 
destra,  i  cilindri  lisci  e  rigati  di  ghisa  dura  della  ditta  Neher  di 
Sciaffasa  e  Chaudel-Page  di  Valdoie-Belfort;  i  nuovissimi  trasporti 
orizzontali  a  spira  metallica  del  Kreiss  di  Amburgo;  un  laminatoio 
ad  un  sol  cilindro  rigato  lavorante  su  di  un  settore  spostabile,  da 
Zonca  e  Bella  di  Venezia. 

"Uscendo  dilla  galleria  I  converrà  esaminare  il  padiglione  S  dove 
la  riputatissima  ditta  Locami  ha  esposto  tutte  le  sue  nuove  costru- 
zioni in  fatto  di  macchine  per  la  lavorazione  completa  del  riso. 
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*^  Vi  8i  trovano  piste  ad  elica,  lucidatrici  pel  rìso,  cernitori  e  tutto 
un  insieme  che  giostifica  il  credito  grandissimo  che  la  ditta  Locami 
si  è  fatto  in  Italia  ed  all^estero.  Esportare  delle  macchine  dall'Italia 
è  un  fatto  naovo  ed  onorevolissimo  per  chi  lo  sa  ottenere. 

^  Una  galleria  importantissima  è  anche  quella  degli  essiccatoi  dove 
figurano  moltissimi  apparecchi  nazionali  ed  esteri.  H  problema  della 
essiccazione  artificiale  dei  cereali  ha  fatto  moltissimo  cammino  in  que- 
sti ultimi  anni,  massime  per  le  insistenti  cure  del  Ministero  d'Agri- 
coltura, e  giova  sperare  che  si  trovi  il  tipo  economico,  semplice  e 
sicuro  che  occorre  ai  nostri  agricoltori. 

In  tutti  i  chioschi  disseminati  pel  giardino  si  trovano  cose  assai 
interessanti.  Sistemi,  macchine  ed  apparecchi  per  la  estinzione  degli 
incendi  ;  apparecchi  di  salvatag^e,  bagni  popolari,  cucine  economiche, 
apparecchi  nuovissimi  e  fin  qui  sconosciuti  in  Italia  per  la  disinfe- 
zione, assai  pregiati  dai  medici  e  dagli  igienisti  che  li  hanno  provati 
in  questi  giorni. 

^  Due  mostrò  speciali  sono  quella  d^giene  e  quella  degli  apparecchi 
di  ginnastica  occupanti  riparti  appositi. 

^  L'esposizione  è  riuscita  egregiamente  nel  suo  complesso.  In  essa 
sono  state  accoppiate  la  serietà  degli  scopi  e  la  utilità  degli  effetti 
colla  genialità  del  ritrovo  ;  s'  è  forse  risolto  il  problema  di  interes- 
sare tutti,  dal  più  severo  specialista  di  molìni  fino  alla  più  inconten- 
tabile  signora.  L'amenità  del  luogo  ha  certo  potentemente  contribuito 
al  risultato,  in  quanto  che  raggiunta  intelligente  di  pochissime  aiuole 
di  fiori  e  di  quattro  zampilli  d'acqua  ha  vsdso  a  creare  un  i^grade- 
volissimo  giardino  che  ha  temperato  il  soverchio  tecnicismo  della 
mostra.  «  • 


Gli  espositori  farono  in  totale  446,  in  maggior  numero  che  non  a 
Parigi  nel  1875  dove  se  ne  contarono  375,  e  ad  Augusta  nel  1886 
dove  se  ne  avevano  120. 

Il  carattere  della  internazionalità  è  riuscito  meglio  a  Milano  che 
non  ad  Augusta  e  Parigi,  come  appare  dal  seguente  confronto: 


Esposizioni  internazionali  speciali  I 

Espositori 

DI  Macinazione  e  Panificazione    ; 

Parigi  1885 

Angusta  1886 

Milano  18871 

Francesi    ....*.. 

315 

nessuno 

17 

Inglesi 

18 

1 

33      1 

Tedeschi 

16 

108 

49^ 

Svizzeri 

8 

6 

22 

Austro-Ungarici 

8 

5 

8 

Belgi  e  Olandesi    .... 

5 

— 

1 

Italiani 

3 

— 

314 

Americani  Nord 

2 

— 

2 

376 

120 

446       i 
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L'esposizione  riusci  anche  più  completa  in  quanto  la  panificazione 
vi  era  seriamente  rappresentata  con  molti  forni,  impastatrici,  torchi, 
gramole,  macchine  per  dividere,  macchine  per  biscotti,  ecc....  ciò  che 
né  a  Parigi  {  né  ad  Augusta  si  é  verificato. 

V. 

Altre  Esposizioni. 

Una  Esposizione  internazionale  di  pompe  da  incendio  ebbe  luogo 
a  Torino  dall'agosto  all'ottobre,  insieme  con  un  Congresso  nazionsde 
di  pompieri,  al  quale  i  ministeri  dell'  intemo,  della  guerra  e  della 
marina  mandarono  rappresentanti.  L'esposizione  riusci  molto  impor-* 
tante  per  quantità  e  per  qualità  d'attrezzi  esposti,  molti  dei  quali 
di  recente  invenzione.  Fra  i  grandi  municipii  italiani  si  sono  distinti 
quelli  di  Torino,  di  Firenze,  di  Milano,  e  di  Genova.  Fra  le  molte 
macchine  mandate  di  fuori,  le  più  osservate  erano  quelle  fabbricate  a 
Manchester,  in  America,  e  nell'Annover.  Citeremo  un  carro  per  tubi 
d' impulsione  delle  pompe  a  vapore,  con  tubi  di  tre  diametri  diversi, 
ed  un  apparecchio  respiratorio  —  sistema  Spezia  —  esternamente 
simile  all'apparato  dei  palombari,  provveduto  di  comunicazione  tele- 
fonica e  di  una  lampada  elettrica  che  poggia  sul  torace  di  chi  rive- 
ste l'apparecchio  e  gli  procura  luce  sufficiente  quando  gli  occorra  la- 
votare  in  luoghi  oscuri. 

■ 

La  PBiHA  Esposizione  nazionale  di  fotog>bafia,  con  annessa  se- 
zione intemazionale,  fu  aperta  a  Firenze  nel  maggio,  in  occasione 
delle  feste  per  lo  scoprimento  della  facciata  del  Duomo  e  per  il  cen- 
tenario di  Donatello,  e  chiusa  il  10  luglio.  Vi  concorsero  tutti  i 
principali  fotografi,  italiani  e  stranieri  :  citeremo  di  questi  ultimi  Na- 
dar,  Leon  Vidal,  Mary  e  Darlot  di  Parigi,  Marion  di  Londra,  Alman, 
Catalanotti  di  Tunisi,  Debas  di  Madrid,  Demetzer  di  Kieff,  Kameke 
di  Aja,  Anschutz  di  Lissa  (Posen);  e  degli  italiani,  Brogi,  Alinari, 
Lelieure,  Montabone,  Rossi,  Gabriel,  Guida,  Lamarra,  Moscioni,  ecc. 
La  fotografia,  come  ausiliaria  di  altre  arti  grafiche,  presentava  uno 
speciale  interesse;  importanti  sono  le  mostre  dell'Istituto  topo- 
grafico d'Olanda,  dell'Istituto  geografico  militare  italiano,  dello  sta- 
bilimento Turati.  La  casa  Treves  inviò  dei  pregevoli  esperimenti  in 
fotozincotipia,  dei  saggi  stupendi  di  fototipia,  e  delle  incisioni  in 
legno  con  l'applicazione  della  fotografia,  le  quali  dimostrano  tutto 
il  sistema  col  quale  gli  editori  milanesi  giungono  a  dare  delle  vi- 
gnette eccellenti.  Nadar  applicando  là  luce  elettrica  alla  fotografia, 
ha  riprodotte  le  fogne  di  Parigi.  Egli  ha  pure  trovata  l'applica- 
zione dell'areonautica  alla  fotografia  e  dal  pallone  ha  fotografato 
Sevres  a  600  metri,  Champigny  a  700,  Versailles  a  800,  Saint-Remy 
a  1000,  Belléme  a  1100,  Trappes  a  1150. 

Sulle  numerose  Esposizioni  agrabib,  v.  pag.  387. 


■ 
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VI. 

La  seduta  reale  alV Accademia  dei  Lincei. 

La  domenica  29  maggio  ebbe  luogo  Paimiiale  sedata  solenne  della 
B.  Accademia  dei  Lincei  pel  conferimento  dei  premi,  in  presenza  delle 
Loro  Maestà. 

Il  presidente,  Francesco  Brloschi,  fece  nna  sobria  ed  accorata  rela- 
zione dei  lavori  che  si  contengono  nei  volumi  pubblicati  nell'amvi 
dalle  due  classi  dell'Accademia.  Con  rapidi  cenni  riassunse  i  lavori 
del  de  LoUis,  del  Puntoni,  del  Ghiappelli,  e  dei  soci  Ferri  e  Schupfer. 
Trattò  poscia  dell'importanza  delle  notizie  sulle  scoperte  archeologi- 
che, che  pubblicansi  nei  volumi  accademici  per  cura  del  socio  Fiorelli. 
Passando  ai  Befidicontij  nei  quali  FAccademia  raccoglie  le  comunica- 
zioni lette  nelle  sue  sedute,  accennò  ai  lavori  dei  soci  Guidi,  del  Com- 
paretti,  della  contessa  Caetaui-Lovatelli  (questo  è  intitolato  Tanako$ 
[morte  I,  suUe  idee  intorno  alla  morte  e  all'immortalità,  venute  a  noi 
coi  monumenti  funerari  dei  vari  popoli),  dell'Helbig,  del  Bemabei,  ecc. 
Bispetto  alle  comunicazioni  della  classe  di  scienze  fisiche,  matema- 
tiche e  naturali,  il  presidente  fece  rilevare  la  grande  parte  che  vi 
occupano  i  lavori  di  matematica,  l'importanza  di  quelli  astronomici, 
parlando  dei  lavori  dello  Schiaparelli  su  Marte,  e  delle  osservazioQi 
dei  soci  Bespighi  e  Tacchini  e  del  Bieco.  Trattò  poi  dei  lavori  di 
chimica,  ed  accennò  ad  alcuni  studi  del  dottor  Ciamicìan,  ed  alle  loro 
pratiche  applicazioni.  Biassumendo  i  lavori  di  mineralogia  e  di  cri- 
stallografia ricordò  quelli  dei  soci  Cessa,  Struever,  e  dei  sigpuori  Lo- 
visato,  Mattirolo,  La  Valle.  Bicordo  pure  le  ricerche  di  fìsica  speri- 
mentale dei  soci  Cantoni  e  Paterno  e  dei  signori  Chistoni,  Marangoni 
e  Nasini.  Bilevò  inoltre  il  grande  interesse  che  presentano  gli  studi 
di  preistoria  del  socio  Pigorini,  e  terminò  col  trattenersi  sulle  ricer- 
che del  socio  Angelo  Mosso  sulle  leggi  della  fatica,  e  sulla  circola- 
zione del  sangue. 

Il  presidente  trattò  poscia  i  dubbi  emessi  da  qualcuno,  che  il  mo- 
derno progresso  scientifico  possa  condurre  alla  sterilità  od  alla  con- 
fusione. £gli  dimostrò  insussistente  il  primo,' e  disse  come  al  secondo 
possa  riparare  una  classificazione  metodica  delle  numerosissime  opere 
dello  ingegno  umano  che  accumulansi  nelle  biblioteche.  Disse  ancora 
come  l'Accademia  abbia  nell'anno  compiuta  la  pubblicazione  del  Codice 
Astenecj  iniziata  da  Quintino  Sella.  Il  presidente  ricordò  x><>8cia  i 
nomi  dei  soci  che  T Accademia  ebbe  il  dolore  di  perdere  nello  scorso 
anno,  fra  cui  rìspleudeva  il  Minghetti;  e  diede  infine  conto  dell'ope- 
rato delle  Commissioni  esaminatrici,  e  proposte  fatte  da  queste  per 
l'aggiudicazione  dei  premi  Beali  e  Ministeriali.  Ne  diamo  il  riassunto  : 

Il  premio  Beale  di  L.  10,000  per  l'Archeologia  vien^  divìso  in 
due  parti  eguali,  conferendone  una  parte  al  prof.  Ernesto  Schiapa- 
relli di  Firenze  per  i  suoi  lavori  :  Il  libro  dei  funerali  degli  antichi 
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egiziani  —  Il  significato  simbolico  delle  piramidi  egiziane;  V  altra 
metà  del  premio  è  concessa  all'  ing.  Antonio  Zannoni  di  Bologna  pel 
lavoro:  Gli  scavi  della  Certosa  di  Bologna. 

n  premio  Reale  di  L.  10,000  per  le  scienze  biologiche  è  conferito 
al  prof.  Giuseppe  Belloncini  di  Bologna,  peryarì  lavori  di  Anatomia 
e  di  Embriologia. 

Dei  premi  Ministeriali  di  L.  3000  ciascuno,  per  le  Scienze  naturali, 
un  premio  intiero  è  dato  al  prof.  Franoesco  Bassani  pei  lavori  sui 
pesci  fossili j  ed  un  altro  intiero  premio  al  prof.  Antonio  Piccone  per 
gli  studi  sidle  alghe.  A  titolo  d' ineoraggiamento  vengono  concessi 
altri  due  premi  di  L.  1500  ognuno,  al  prof.  Vincenzo  De  Romita 
per  la  Memoria  wì\X! Avifauna  pugliese^  ed  al  prof.  C.  F.  Parona  per 
le  ricerche  di  Paleontologia  italiana. 

Dei  tre  premi  Ministeriali  di  L.  3000  ognuno,  due  soli  sono  con- 
cessi integralmente:  al  prof.  Sante  Ferrari  pel  suo  studio  suir^^tca 
aristotelica f  ed  al  prof.  Roberto  Benzeni  per  La  dottrina  deW  essere 
nel  sistema  Rosminiano.  A  titolo  d' incoraggiamento  vengono  inoltre 
concessi  tre  premi  di  L.  1000  ognuno:  al  prof.  Settimio  Pipemo  per 
La  nuova  scuola  di  diritto  penale  in  Italia;  al  prof.  Giuseppe  Zuc- 
cante  per  l'opera:  Del  determinismo  di  John  Stuart  Mill;  al  pro- 
fessore Giuseppe  Rossi  per  lo  Studio  su  FraìMiesco  Maurolico  ed  il 
risorgimento  filosofico  e  scientifico  in  Italia. nel  secolo  XVI. 

Dopo  la  relazione,  toccava  al  prof.  Angelo  Mosso  intrattenere  l'Adu- 
nanza con  un  discorso  scientifico,  ed  egli  prese  per  argomento  la 
Fatica^  sopratutto  nel  soldato. 


VII. 
Altri  premi  conferiti. 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  Concorso  ordi^ 
nario  della  Classe  di  Scienze  Matematiche  e  Naturali.  —  Tema  :  "  De- 
terminare sperimentalmente  l' influenza  della  densità  delle  soluzioni 
organiche,  in  diversi  ambienti,  sullo  sviluppo  specifico  dei  microrga- 
nismi, in  seguito  a  un  cenno  storico-critico  dell'argomento.  „  Un  sol 
concorrente,  che  ha  dichiarato  di  ritirare  la  Memoria  prima  della  re- 
lazione della  Commissione. 

Concorso  ordinario  della  fondazione  Cagnàia.  —  Tema:  **  Notati  i 
difetti  dell'Amministrazione  Sanitaria  in  Italia,  esporre  un  ben  ordi- 
nato progetto  di  riforme,  tenendo  conto  di  ciò  che  si  fece  presso  le 
altre  nazioni,  specie  in  Inghilterra  e  in  Germania.  „  Tre  concorrenti. 
Premio  di  L.  2250  al  S.  0.  dott.  Carlo  Zucchi.  Assegno  d'incorag- 
giamento di  L.  750  al  sig  dott.  Giovanni  Faralli  di  I^irenze. 

Concorso  della  fondazione  Cagnola.  —  Per  una  scoperta  ben  pro- 
vata: *<  Sulla  cura  della  pellagra,  o,  Sui  modi  di  impedire  la  contraf- 
fazione di  uno  scritto.  „  Nessun  concorrente.  "  Sulbt .  direzione  dei 
palloni  volanti.  „  Due  concorrenti.  Non  fu  conferito  il  premio. 
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Concorso  della  fondazione  Brambilla  per  un  prendo  "  a  cbì  avrà  in- 
ventato  o  introdotto  in  Lombardia  qoaldie  nuova  macchina  o  processo 
vantaggioso,  ecc.  „  Otto  concorrenti.  L.  2000  alla  Ditta  ISy/tdli 
Chiodi f  per  rimpianto  d^nna  fabbrica  di  apparecchi  per  seltz  e 
acqae  gasose  in  Milano.  L.  1000  alla  Ditta  Figli  di  Oiusq^  Ber- 
tarellij  per  la  raffinazione  della  canfora  greggia  nel  loro  stabili- 
mento di  Milano.  Assegno  d' incoraggiamento  di  L.  500^  al  aig.  An- 
gelo Arrighinij  per  la  fabbricazione  di  apparati  elettrid  nel  suo  sta- 
bilimento di  Lodi. 

Concorso  della  fondazione  Fossati,  —  Tema:  **  Illustrare  con  ri- 
cerche originali  l'embriogenià  del  sistema  nervoso  o  di  qualche  sua 
parte  nei  mammiferi.  „  Un  concorrente.  Non  iìi  conferito  il  premio. 

Fondazione  Secco-Comneno,  —  Tema:  "  Trovato  il  modo  di  sensi- 
bilizzare una  lastra  metallica  per  produrvi  e  fissarvi  una  negativa 
fotografica,  cosi  che  se  ne  possa  poi  fare  direttamente  riproduzioni 
con  inchiostro  a  olio,  senza  ritocchi ,  come  da  una  pietra  litografica, 
esporre  il  processo  in  un'apposita  memoria.  „  Nessun  concorrente. 

Concorso  della  fondazione  Pkzamiglio.  —  Tema:  "  Del  miglior  o^ 
dinamento  dell'istruzione  superiore  in  generale,  e  in  particola  modo 
della  migliore  costituzione  delle  scuole  rivolte  alla  formazione  degli 
insegnamenti  secondari.  „  Due  concorrenti.  Assegno  d' incoraggia- 
menio  di  L.  600  alla  Memoria  segnata  col  motto:  Labor  omnia  vindi 
che  risultò  del  sig.  avV.  Sebastiano  Tarbiglio,  prof,  di  Storia  delk 
Filosofia  nella  B.  Università  di  Boma. 

Concorsi  straordinari  Cossa.  —  I.  Tema:  "  Pare  una  ésposizioiie 
storico-critica  delle  teorie  economiche,  finanziarie  e  amministraiitt 
nella  Toscana,  dalle  origini  a  tutto  il  secolo  XVIII;  additarne  T  in- 
fluenza sulla  legislazione,  e  paragonarle  colle  dottrine  contemporanea- 
mente professate  in  altre  parti  d'Italia.  „  Due  concorrenti.  Premio 
di  L.  1000  al  dott.  Giuseppe  Toniolo,  prof,  di  Economia  politica 
nella  B.  Università  di  Pisa. 

II.  Tema:  '^  Fare  una  esposizione  storica  delle  teorie  economiche 
nelle  provincie  napoletane  dal  1735  al  1830.  „  Due  concorrenti.  Pre- 
mio di  L.  1200  al  prof.  Tomaso  Fomari,  di  Pavia. 

m.  Tema:  "  Fare  un'esposizione  storico-critica  delle  teorie  econo- 
miche, finanziarie  e  amministrative  in  Italia  durante  la  seconda  metà 
del  secolo  XVI  e  la  prima  del  XVII.  „  Fu  conferito  il  premio  di 
L.  1000  all'unico  concorrente  prof.  Ulisse  Gobbi,  S.  C.  dell'Istituto. 

Concorso  della  fondazione  Ciani  (triennale).  Tema:  *^  H  miglior 
libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  appartenente  al  genere  narra- 
tivo 0  drammaticQ  stampato  e  pubblicato  dal  1.^  gennaio  1878  al 
31  dicembre  1886.  „  Tre  concorrenti  Assegno  d' incoraggiamento  di 
L.  750  ad  Alfani  prof.  Augusto  di  Firenze. 

Accademia  Pontai^iana  di  Napoli.  —  Il  premio  Tenore,  di  L.  553.35 
destinato  al  miglior  lavoro  inedito  sul  seguente  tema  :  ^  Esporre  nel 
modo  più  elementare  per  mezzo  di  considerazioni  geometriche  o  al- 
gebriche la  teoria  delle  macchine  dinamo-elettriche,  ed  esaminando  i 
principali  sistemi  adoperati  sin  oggi,  dimostrare  quale  di  essi  mag- 
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gionuente  convive  per  ciascuno  degli  usi  —  galvanoplastica,  illumi* 
nazione  elettrica»  trasporto  del  lavoro  a  piccola  e  trasporto  a  grande 
distanza,  „  è  stato  conferito  al  sig.  Giorgio  Finzi, 

Accademia  delle  Scienze  a  Pabigi  (sedata  del  26  dicembre  1887).  — 
Premio  del  Ministero  della  Marina  di  6000  franchi  repartito  :  2000  fr. 
al  sig.  Héraud  pel  sno  rilcTamento  idrografico  della  Tunisia  ;  2000  fr. 
al  sig.  Dubois  per  pubblicazioni  di  Astronomia  nautica;  1000  fr.  al 
sig.  Rouvier  per  le  sue  recenti  esplorazioni  del  Congo  e  1000  fr.  al 
sig.  Moisson  per  i  suoi  studi  sidle  materie  esplosive. 

Fremio  Tanssen  di  Astronomia  (biennale)  al  prof.  Kirckhoff,  morto 
in  questo  stesso  anno  (Vedi  Necrologie). 

Fremio  Lacaze  di  fisica^  ai  frateUi  Faolo  e  Prospero  Henry  per 
i  loro  lavori  di  astronomia  e  fisica. 

Fremio  Lacaze  di  chimica  al  sig.  Moisson  per  i  suoi  lavori  sul 
fluoro. 

Gran  Fremio  di  Scienze  fisiche  al  sig.  Raffaele  Duhois  per  i  suoi 
studi  sulla  fosforescenza  animale. 

Medaglia  Arago  al  sig.  Bischoffsheim  per  V  Osservatorio  da  lui 
creato  a  Nizza. 

Fremio  Serres  (7500  fr.)  al  sig.  Alessandro  Kowalesky  di  Odessa 
per  ì  suoi  lavori  di  embrìolop;ia  generale. 

Il  Fremio  Desmazières,  di  botanica,  fu  diviso  tra  il  dott.  Dan- 
geard  ed  un  italiano,  il  prof.  Ardissone,  che  occupa  la  cattedra  dì 
botanica  nella  B.  Scuola  superiore  di  agricoltura  di  Milano,  e  che  già 
ottenne  nel  1878  dallo  stesso  Istituto  di  Francia  il  premio  Thore  per 
la  sua  opera  sulle  Floridee  italiane.  L' opera  attualmente  premiata 
del  nostro  professore  è  la  sua  Fhycologia  mediterranea,  che  presenta 
la  storia  di  tutte  le  piante  che  crescono  nel  Mediterraneo. 

CoNoOBBo  GEOGBAPico,  nel  Belgio.  V.  pag.  475. 

Vili. 
Concorsi  aperti  (1). 

B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  —  I.  Fremi  del- 
V Istituto.  Classe  di  Lettere  e  Scienze  Morali  e  Storiche,  —  Tema  per 
ranno  1888:  '^  Deirorigine,  della  diffusione,  dei  vantaggi  e  dei  limiti 
di  applicabilità  delle  Società  Cooperative  di  produzione,  specialmente 
in  relazione  all'Italia.  „  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom. 
del  30  maggio  1888.  Premio  L.  1200. 

Classi  dt  Scienze  Matematiche  e  Naturali.  —  Tema  per  Tanno  1889  : 
^  Fare  una  completa  esposizione  storica  e  critica  delle  ricerche  sino 

(1>  Si  ommettono  i  Concorsi  pubblicati  nei  precedenti  volami  dell' Ashuario 
e  clie  scadono  nei  primi  mesi  dell'anno  1888. 
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ad  oggi  eseguite  per  mettere  in  lace  la  natura  e  Tintensità  delle  va- 
nazioni  che  i  climi  e  le  temperature  terrestri  hanno  salate  dorante 
il  corso  delle  età  geologiche.  Discutere  il  grado  jii  probabilità  delle 
diverse  ipotesi  che  sono  state  immaginate  per  render  conto  di  quelle 
variazioni.  „  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pom.  del 
30  aprile  1889.  Premio  L.  1200. 

Medaglie  triennali.  —  Concorso  per  Fanno  1888.  —  Posaono  aspi- 
rare a  queste  medaglie  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a 
far  progredire  Tagricoltura  Lombarda,  ovvero  che  abbiano  £atto  mi- 
gliorare notevolmente,  o  introdotto,  con  buona  riuscita,  una  data 
industria  manifattrice  in  Lombardia.  —  Le  istanze  devono  essere  pre- 
sentate non  più  tardi  delle  4  pom.  del  31  maggio  1888.  —  La  me- 
daglia cosi  per  r  agricoltura ,  come  per  la  industria,  è  del  yalore  di 
L.  1000. 

n.  Fremi  di  fondazioni  speciali.  Classe  di  Lettere  e  Scienze  Mo- 
rali e  storiche,  —  I.  Fondazione  Secco-Comneno.  Tema  per  Tanno  1890: 
"'  Fatto  un  quadro  delle  condizioni  economiche  dei  coltivatori^  degli 
affittaioli  e  dei  proprietari  di  terreni  nell^alta,  media  e  bassa  Lom- 
bardia, suggerire  i  provvedimenti  più  razionali  ed  opportoni  per  mi- 
gliorarle. „  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31 
maggio  1890.  Premio  L.  864.  —  Tema  per  l'anno  1893  :  "  La  teoria  di 
Draper,  comunemente  accettata,  sul  progressivo  sviluppo  delie  radia* 
zioni  luminose  da  un  corpo  di  cui  si  eleva  gradatamente  la  tempen- 
tura,  è  stata  contraddetta  da  recenti  osservazioni  e  esperienze  d«l 
prof.  Weber.  Fare  uno  studio  sperimentale,  possibilmente  completo, 
del  fenomeno,  diretto  a  stabilirne  le  leggi,  sceverando  Pinfluenza  per- 
sonale delPosservatore  nell'interpretazione  delle  apparenze  che  gU  si 
presentano.  „  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pom.  del 
l.**  maggio  1893.  Premio  L.  864. 

II.  Fondazione  Ciani.  —  Concorso  triennale  per  V  anno  1889.  — 
Tema:  "  Il  miglior  libro  di  lettura  pel  popolo  italiano,  di  genere 
scientifico  preferendosi  le  scienze  morali  ed  educative,  stampato  e 
pubblicato  dal  1.°  gennaio  1881  al  31  dicembre  1889.  „  —  Tempo 
utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31  dicembre  1889.  Premio 
L.  2250. 

III.  Fondazione  Tomasoni.  —  Tema  per  V  anno  1891  :  "  Storia 
della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vinci.  „  —  Tempo  utile  per 
concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  1.^  maggio  1891.  Premio  L.  5000. 

IV.  Fondazione  Cagnola.  Classe  di  Scienze  Matematiche  e  iVhfu- 
rali.  —  Tema  per  l'anno  1888  :  "  Monografia  paleontologica  di  alcuna 
delle  faune  e  delle  flore  fossili  di  Lombardia,  accompagnata  da  oon- 
siderazioni  stratigrafiche  ed  illustrate  da  tavole.  „  —  Tempo  alile  a 
presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pom.  del  1.*  giugno  1888.  Premio 
dì  L.  1500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500.  —  Tema  per 
l'anno  1889:  ^  Storia  dell'Ipnotismo.  Esame  critico  di  quanto  gli  si 
riferisce,  adducendo  esperienze  proprie.  „  —  Tempo  ut^e  a  presen- 
tare le  Memorie,  fino  alle  3  pom.  del  30  aprile  1889.  Premio  di 
L.  1600  e  una  medaglia  d' oro  del  valore  di  L.  500.  —  Tema  per 
l'anno  1888  (straordinario):  "La  fauna  nivale,  con  particolare  ri- 
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goliardo  ai  viventi  delle  alte  Alpi.  „  —  Tempo  utile  a  presentare  le 
Memorie,  fino  alle  4  pom.  del  30  giugno  1888.  Premio  di  L.  1500  e 
una  medaglia  d^oro  del  valore  di  L.  600.  —  Temi  per  l'anno  1888 
(designati  dal  fondatore):  ^  Una  scoperta  ben  provata,  sulla  cura 
della  pellagra,  —  o:  sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi,  —  o,  sulla 
direzione  dei  palloni  volanti,  —  o,  sui  modi  d'impedire  la  contraf- 
fazione di  uno  scrìtto.  „  —  Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino 
alle  3  pom.  del  31  dicembre  1888.  Premio  di  L.  26§0  e  una  meda- 
glia d'oro  del  valore  di  L.  500. 

V.  Fondazione  Brambilla.  —  Concorso  per  l' anno  1888.  Può  aspi- 
rare a  questo  premio  chi  abbia  inventato  e  introdotto  in  Lombardia  , 
qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  mi- 
glioramento, da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  pro- 
vato. „  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pom.  del  30  aprile 
1888.  —  Il  premio  sarà  proporzionato  all'importanza  dei  titoli  che 
si  presenteranno  al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito 
eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

VI.  Fondazione  Fossati,  —  Tema  per  l'anno  1888:  "  Storia  critica 
dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul  cranio  umano  da  Gali  in 
poi.  „  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  1.*  giu- 
gno 1888.  Premio  L.  2000  —  Tema  per  l'anno  1889:  "  Illustrare 
un  punto  di  anatomia  macro  o  microscopica  dell'  encefalo  umano.  „ 
—  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  l.*' giugno  1889. 
Premio  L.  2000.  —  Tema  per  l'anno  1890:  "  Illustrare  con  ricerche 
originali  l'embriogenià  del  sistema  nervoso  o  di  qualche  sua  parte 
nei  mammiferi.  „  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  3  pom. 
del  30  aprile  1890.  Premio  L.  2000. 

VII.  Fondazione  Edoardo  Kramer.  —  Tema  per  l'anno  1890: 
"  Studio  analitico  e  sperimentale  del  problema  della  trasformazione 
delle  correnti  elettriche  continue.  „  —  Tempo  utile  per  concorrere, 
fino  alle  3  pom.  del  31  dicembre  1890.  Premio  L.  4000. 

Società  Italiana  di  Elettricità,  Milano.  —  Concorso  aperto  ad 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  600  per  una  Memoria  sul  se- 
guente tema:  "  Monografia  sugli  elettromagneti,  atta  a  servire  di 
guida  nello  studio  delle  forme  e  delle  dimensioni  degli  elettroma- 
gneti di  campo,  nelle  macchine  dinamo-elettriche.  „  Il  termine  utile 
per  la  presentazione  della  Memoria  scade  col  giorno  30  ottobre  1888. 
La  Memoria  dovrà  essere  inviata  al  Consiglio  Direttivo  della  Società 
suggellata  e  controssegnata  con  un  motto.  Unitamente  l'autore  invierà 
entro  busta  suggellata  l' indicazione  del  suo  nome,  cognome  ed  indi* 
rizzo,  e  sulla  busta  starà  scritto  il  motto  deUa  sua  monografia.  La 
Memoria  premiata  verrà  stampata  a  spese  della  Società  in  edizione 
di  non  oltre  1000  (mille)  esemplari,  ed  una  copia  sarà  distribuita  gra- 
tuitamente a  ciascun  socio.  Cento  copie  saranno  donate  all'autore,  cui 
resterà  la  proprietà  per  successive  edizioni.  I  manoscritti  non  pre- 
miati resteranno  proprietà  della  Società  e  posti  negli  archivi.  La  Me- 
moria originale  ed  inedita  dovrà  essere  stesa  in  italiano  od  in  in- 
cese, ma  possono  concorrere  al  premio  quanti  si  interessano  di  studi 
elettrici. 
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B.  AcoADSMiA  DBUiB  SoTBNZB  UT  ToBiNO.  —  Sesto  Premio  Bregmi; 
concorso  aperto  a  quellMtaliano  che  durante  il  quadriennio  1885-88 
'^  a  giudizio  dell^ Accademia  delle  Scienze  di  Torino  avrà  fatto  la  più 
importante  scoperta  o  pubblicato  Topera  più  ragguardevole  in  Italia, 
sulle  scienze  fisiche  e  sperimentali:  storia  naturale,  matematiche  pure 
ed  applicate,  chimica,  fisiologia  e  patologia,  non  escluse  la  geolo|fia, 
la  storia,  la  sfeografìa  e  la  statistica.  „  Esso  verrà  chiuso  coll'ultimo 
dicembre  1888.  La  somma  destinata  al  premio  sarà  di  L.  12,000  (do- 
dicimila). 

R.  Accademia  dei  Geobgofili  in  Fibenze.  —  È  aperto  un  nuovo 
concorso  pel  conferimento,  nell^anno  1889,  sulle  rendite  della  fonda- 
zione Alberti,  di  un  premio  di  L.  400  con  medaglia  d^  argento  e  di 
altro  premio  di  L.  200  con  medaglia  di  bronzo,  da  assegnarsi  a  quei 
proprietari  od  agenti  di  campagna  che  abbiano  introdotto  i  più  rile- 
vanti miglioramenti  nella  preparazione  dell'olio  di  uliva.  Dovranno  a 
tale  effetto  i  concorrenti  presentare  le  loro  domande  alla  Segreterìa 
deir Accademia  entro  il  mese  di  settembre  1888,  accompagnandole 
con  una  esposizione  dalla  quale  emerga  la  importanza  ed  utilità  dei 
miglioramenti  introdotti  nei  loro  frantoi. 

Società  Reale  di  Napoli.  —  Concorso  aperto  sul  seguente  tema: 
"  Il  libro  di  Marco  Minghetti  :  DelV  economia  nelle  me  attinenze  con 
la  morale  e  con  U  dirittOf  considerato  in  rapporto  allo  stato  della 
scienza  economica  del  tempo  in  cui  fu  scritto  ed  al  suo  svolgimento 
posteriore.  „  Il  premio  è  di  L.  1000.  Il  termine  per  la  presentazione 
della  Memoria  è  il  1.^  aprile  1888. 

L'Accademia  Olimpica  di  AasicoLTUBA,  Scienze,  Lettere  jbid  Abti, 
residente  in  Vicenza,  ha  riaperto  a  tutto  dicembre  1891  il  concorso 
ad  un  premio  di  L.  3300  da  conferire  entro  i  primi  sei  mesi  del  1892 
all'italiano  cHe  ne  fosse  giudicato  degno  perla  trattazione  del  tema: 
''Quali  mutamenti  sienp  avvenuti  o  si  presume  che  debbano  avve- 
nire ulteriormente  pel  commercio  d' importazione,  esportazione  e  tran- 
sito del  regno  d'Italia  in  conseguenza  non  pure  del  Canale  di  Suez, 
ma  delle  comunicazioni  intemazionali  ed  interne  che  si  sono  in  Italia 
compiute  negli  ultimi  venticinque  anni.  „  Alla  trattazione  del  tema 
devono  andare  unite  le  necessarie  notizie  del  fatto,  raccolte  con  esat- 
tezza, nitidamente  esposte  ed  ordinate,  discusse  con  sana  crìtica. 

R.  Ministero  di  Agricoltura.  —  Concorso  per  la  fabbricazione 
del  Formaggio.  —  Diversi  premi  per  lo  ammontare  di  L.  BOOO  più 
L.  1600  di  acquisti  agli  strumenti  e  prodotti  del  caseificio  e  per  i  for- 
maggi detti  frontine  nella  Valle  di  Aosta.  Il  conferimento  avrà  luogo, 
in  seguito  a  decreto  del  Ministero  di  Agricoltura,  per  opera  del  Co- 
mizio Agrario  di  Aosta. 

Concorso  con  premio  di  L.  60,000  per  Scoperta  Elettrica.  — .Con 
decreto  ministeriale  fu  nominata  in  Francia  una  commissione  incarì- 
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cata  di  concedere  nn  premio  di  cinquantamila  franchi  alla  scoperta 
che  adatta  l'elettricità  ad  intervenire  con  economia  in  una  delle  ap- 
plicazioni seguenti:  come  generatore  di  calore;  —  come  generatore 
di  luce;  —  come  agente  chimico;  —  come  potenza  meccanica;  — 
come  mezzo  di  trasmissione  dei  telegrammi;  —  come  agente  tera- 
peutico. Il  sig.  Bertrand  segretario  perpetuo  dell^ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  è  il  Presidente  di  detta  commissione. 

B.    AOCADEMIA    DELLE    SCIENZE    DI    COPENHAGEN.   —     I.    Medaglia 

d'oro  delV Accademia  (del  valore  di  320  corone  —  L.  442).  Si  do- 
manda un  lavoro  critico  sulla  natura  e  la  manifestazione  dei  senti- 
menti ed  una  classificazione  basate  su  risultati  ottenuti  dei  senti- 
menti stessi. 

II.  Medaglia  d'oro  come  sopra:  al  lavoro  che  comprenda  un  numero 
sufficente  di  confronti,  di  osservazioni,  di  stelle  doppie  di  Dawes  con 
convenienti  formule  di  interpolazione. 

III.  Medaglia  d'oro  come  sopra:  al  lavoro  sulla  continuità  fra  lo 
stato  liquido  e  quello  gazoso  per  tutti  i  corpi  le  cui  proprietà  in 
questi  Stati  sieno  bene  conosciute. 

IV.  Premio  Thott  (di  600  corone  — •  L.  830)  sulla  origine  e  modo 
di  formazione  delle  argille  mezozoìche  di  Bornholm. 

V.  Fremio  Clasaen  (di  600  corone  —  L.  830)  sulle  ricerche  delle 
erbe  fanerogame.  Tempo  utile;  l.o  novembre  1888. 


.    "« 


XIV.  -  NECROLOGIA  SCIENTIFICA 

DEL  1887 


Areschonq,  botanico  svedese,  m.  a  66  anni  ;  opere  principali  :  Sym- 
boia  alga/rum  Florae  Scandinaviae  e  Iconographia  phyctologica. 

Baied  Spencer  Fullerton,  naturalista  americano,  m.  nel  settembre. 
Nato  il  3  febbraio  1823,  le  sue  memorie  e  monografie  sono  numero- 
sissime :  specialmente  stimate  quelle  del  Perù,  sui  rettili  e  sugli  uc- 
celli dell'America  del  Nord. 

Barker  (Giorgio  Federico),  scienziato  americano,  m.  nell'ottobre. 
Era  nato  a  Charlestown  il  14  luglio  1835.  Si  illustrò  particolarmente 
nella  chimica  colle  letture  suh^ Analisi  spettrate,  sul  glucosio^,  sul- 
V oppio  e  col  Text  hook  of  ekmentary  chemistry  (New  Hawen,  1870) 
che  fu  pubblicato  in  molte  edizioni  e  tradotto  in  francese  e  in  giapponese. 

Bayard,  fotografo,  m.  a  Nemours.  La  sostituzione  della  carta  alla 
lastra  metallica  è  dovuta  alle  sue  ricerche.  Da  gran  tempo  non  si 
pensa  più  al  processo  di  Daguerre ,  mentre  è  mantenuta  sempre  la 
prova  sulla  carta;  non  è  certo  che  le  prime  fotografie  sulla  carta  sono 
state  fatte  da  Bayard ,  che  si  deve  collocare  tra  gli  inventori  della 
fotografia,  accanto  ai  Niepce,  ai  Daguerre  ed,  ai  Talbot. 

Bèclard  (Giulio),  m.  il  9  febbraio  a  Parigi,  uno  dei  più  celebri 
fisiologi  di  Francia,  professore  della  Facoltà  di  medicina,  anzi  decano 
di  essa.  Aveva  69  anni.  Le  sue  opere  scientifiche  sono  tradotte  in 
tutte  le  lingue;  citiamo  le  principali:  Traité  de phy Biologie  humaine, 
Mémoires  8wr  Bademaeter  et  son  école,  su  BlainvillCf  Geoffroy 
Saint'Hilairej  Harvey^  un  trattato  sulla  Circolazione  del  sangue. 

Benevento  (Tommaso),  ingegnere,  morto  a  Napoli  nell'ottobre;  nato 
nel  1808,  diresse  i  lavori  ài  una  fra  le  primissime  linee  ferroviarìe 
che  si  costruirono,  quella  da  Napoli  a  Portici  che  fu  inaugurata  dalla 
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impresa  Bayard  il  14  ottobre  1839.  Fu  architetto  distìnto  e  lascia 
molti  lavori;  nel  1846  intraprese  un  viaggio  artistico  nelle  princi- 
pali città  d' Europa  e  pubblicò ,  in  numerosi  volumi  »  le  sue  impres- 
sioni e  i  s^oi  ricordi  artistici. 

Bbrmàni  (Cesare),  ingegnère,  m.  il  5  febbraio  in  Milano.  Consacrò 
per  trent'annì  l'attività  sua  alla  Società  delle  Ferrovie  Lombardo- Ve- 
nete, poi  divenute  dell'Alta  Italia.  Furono  opera  sua  i  tracciati  delle 
linee  Nabresina^Sagrado,  Bergamo-Lecco,  Gallarate-Sesto  Calende,  la 
!^ontebbana  fino  a  Chiusaforte,  non  che  la  stazione  marittima  di  Venezia. 
A  tali  costruzioni  appartengono,  come  opere  d'arte  da  lui  ideate  e 
compiute,  la  galleria  di  Pontida,  il  ponte  viadotto  sul  Brembo,  il 
ponte  sulla  Strona  e  la  galleria  di  Vergiate ,  il  viadotto  dei  Rivoli 
Bianchi  sulla  Pontebbana,  e  i  ponti  suU'Oglio  e  sul  Serio,  sulla  Tre- 
viglio-Rorato. 

Blavieb  (Eduardo-Ernesto),  elettricista,  m.  a  Parigi  il  14  gennaio. 
Nato  nel  1826 ,  divenne  ispettore  generale  dei  telegrafi  in  Francia; 
Oltre  a  numerose  memorie,  pubblicò  un  Corso  di  telegrafia  e  un  Trat- 
tato stUie  grandezze  elettriche  e  sulla  loro  misura  in  unità  elettriche, 

BoBio  (Giuseppe),  agronomo,  m.  il  6  febbraio.  Nato  in  Mondovì  l'I 
giugno  1812,  fu  professore  alla  Scuola  di  Applicazione  degli  Inge- 
gneri di  Torino,  pubblicò  le  Lezioni  di  Estimo  catastale  e  il  Corso 
di  Economia  ed  Èstimi  rurale. 

BoBooiNE  (Alessandro),  chimico,  m.  il  27  febbraio  a  Pietroburgo, 
ov'era  nato  nel  1834.  Era  professore  all'Accademia  di  medicina  e  chi- 
rurgia nella  capitale  russa.  Le  sue  prime  pubblicazioni  sulla  chimica 
sono  del  )  857.  Si  era  più  specialmente  dedicato  alle  analisi  chimiche 
di  laboratorio  per  risolvere  speciali  quesiti.  I  suoi  lavori  si  trovano 
sparsi  nelle  Riviste  scientifiche  di  tutti  i  paesi,  e  poi  hanno  trovato 
posto  nei  manuali  di  chimica  di  MendeleiefP,  di  Kekulè  e  di  altri. 
Malgrado  tanta  attività  scientifica,  e  le  sue  occupazioni  professorali, 
egli  trovò  ancora  tempo  da  fare  per  la  musica  più  ancora  che  non 
avea  fatto  per  la  chimica.  Appartenendo  alla  "  nuova  scuola  russa  „ 
scrisse  due  sinfonie,  un  poema  sinfonico.  Le  steppe,  dei  quartetti, 
delle  melodie  ed  un'opera  che  lasciò  incompleta,  intitolata  :  Il  prin-- 
cipe  IgoTj  alla  quale  lavorava  da  più  di  dieci  anni.  É  morto  in  una 
maniera  veramente  drammatica.  L' ultima  sera  del  carnevale  russo  — 
il  27  febbraio  —  aveva  invitati  in  casa  parecchi  amici.  Suonò  alcuni 
pezzi  di  una  sinfonia  inedita,  cantò,  ballò  ;  poi  tutt'ad  un  tratto, 
mentre  parlava  con  delle  signore,  cadde  fulminato  da  una  sincope 
che  gli  ruppe  sulle  labbra  una  parola  lieta.... 

BoussiNGAULT  (G.  B.),  cMmico  e  viaggiatore,  m.  a  Parigi  il  12  mag- 
gio; era  nato  nel  1802;  uscito  dalla  Scuola  delle  Miniere  di  S.  Etienne, 
parti  per  l'America  del  Sud;  esplorò  lungamente  la  Bolivia,  il  Vene- 
zuela e  le  regioni  dell' Orenoco.  Ritornato  in  Francia  nel  1833  fu  no- 
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minato  profeseoTe  di  chìnuca  alla  Facoltà  delle  Scienze  di  Lione,  mem- 
bro dell'Accademia  delle  Scienze  e  profeaaore  al  ConseTTatoiio  d'arti 
e  mestieri.  Importanti,  le  sue  rìoerche  chimiche  in  collaborasione  con 
Dumas.  É  considerato  come  il  fondatore  della  chimica  agraria. 

Bove  (Giacomo),  Tiaggiatore  e  marinaio,  si  ncctse  a  Verona  con.nn 
colpo  di  reToiver  il  9  agosto.  Era  nato  a  Maranzana  (Acqni)  nel  1832. 
Sottotenente  di  vascello  nella  re^a  marina ,  distintosi  sempre  nello 
studio  dell'art«  nautica  e  delle  più  recenti  scoperta  geografiche,  ebbe 
la  fortuna  di  poter  far  parte  di  qaelU  celebre  spedizione  polare  gui- 


data dal  dottor  Nordensldald ,  che  divenne  tanto  popolare  sotto  il 
nome  di  Spedidone  della  Tega,  e  durò  dal  luglio  1876  tu  sett.  1879. 
Nell'inverno  del  1880  la  Vega  giunse  a  Napoli,  e  gli  intrepidi  viag- 
giatori furono  ricevuti  in  Italia,  poi  in  Svezia  con  calorosissime  ac- 
coglienze. Il  Bovo,  per  cui  NordenskjBld  aveva  dimostrata  partìcolare 
predilezione,  ebbe  lodi  ed  onori  in  Italia  e  fuori  ;  e  scrisse  un'  inte- 
ressante relazione  del  viaggio.  Promosso  ai  grado  di  tenente  di  va- 
scello, progettava  una  grande  spedizione  al  Polo  antartico;  frattanto 
eaplorù  la  Patagonia  e  la  Terra  del  Fuoco  (1881-82):  poi  le  provincie 
allentine  delle  llisìoues  e  di  nuovo  l'Arcipelago  di  Magellano  (1883-84), 
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insistendo  snlla  necessità  dì  dirigere  verso  quelle  feraci  terre  l'emi- 
grazione italiana.  Proclamata  la  costituzione  del  nuovo  Stato  del 
Congo,  sotto  la  sovranità  di  Leopoldo  re  dei  Belgi,  il  Bove  ebbe  dal 
governo  Tincarico  di  visitare  quelle  regioni  (1885-86)  e  di  riferire  in- 
torno alla,  maggiore  o  minor  convenienza  di  associarsi  ai  tentativi  di 
colonizzazione  su  vasta  scala.  L'opinione  manifestata  dal  Bove  in 
varii  scritti  e  in  alcune  conferenze,  e  riferita  al  ministero  degli  affari 
esteri,  fu  che  allo  Stato  del  Congo  non  si  può  predire  un  prospero 
avvenire,  e  s'ingannerebbe  quella  nazione  che  sperasse  di  fondarvi 
profittevoli  stabilimenti  coloniali.  Lasciato  il  suo  grado  nell'armata, 
che  non  gli  permetteva  di  dedicarsi  intieramente  alla  sua  passione  per 
i  viaggi,  il  Bove  aveva  accettato  l'ufi&cio  di  direttore  tecnico  della 
linea  di  navigazione  La  Veloce^  con  residenza  a  Genova.  Ma  nel  suo 
viaggio  al  Congo  aveva  contratto  una  malattia  nervosa  allo  stomaco 
che,  spesso,  per  parecchi  giorni  lo  rendeva  incapace  di  prendere  cibo 
0  bevanda  e  di  trovare  riposo.  Cercato  invano  sollievo  nelle  cure 
termali  e  idroterapiche  di  Andomo,  di  Voltaggio  e  di  Acqui,  il  Bove 
erasi  dedso  di  andare  a  Levico.  Anche  quella  cura  essendogli  parsa 
inefficace,  egli  ha  cercato  nella  morte  la  fine  di  sofferenze  divenutegli 
intollerabili. 

Cantoni  (Gaetano),  agronomo,  m.  il  18  settembre  in  Milano  dove 
era  nato  nel  1815.  Laureato  in  medicina  a  Pavia,  preferi  lo  studio 
della  botanica  applicata  all*agricoltura.  L'agricoltura,  fino  allora  con- 
dotta come  arte  empirica,  riceveva  un  primo  sofilo  scientifico  delle 
idee  del  Liebig,  il  quale,  inaugurando  il  connubio  di  essa  colla  chi- 
mica, schiudeva  un  campo  affatto  nuovo  agli  studiosi.  Il  Cantoni 
seppe  profittarne,  e  potè  essere  fra  i  primi,  almeno  in  Italia,  a  get- 
tare le  basi  di  una  razionale  agricoltura.  H  suo  nome  si  diffuse  fa- 
cilmente, specie  nella  Lombardia,  come  quello  di  un  novatore.  Dopo 
i  disastri  del  49,  emigrò;  e  fu  professore  a  Lugano.  Bìtornato  succes- 
sivamente in  Milano,  e  ripresi  i  suoi  studi,  collaborò  attivamente  nel 
Crepuscolo,  e  iniziò  T^^manacco  del  contadino.  Nel  1856  pubblicò  il 
Trattato  completo  di  Agricolttira,  nel  1859  i  JVtwwì  principi  di  fisio- 
logia vegetale  applicati  alVagricoltvraf  opera  che  sollevò  vive  discus- 
sioni per  le  opinioni  emesse  sulla  nutrizione  dei  vegetali.  Dopo  quat- 
tro anni  di  insegnamento  a  Torino  nel  B.  Museo  Industriale,  fu 
chiamato  a  Milano  dal  governo  nel  1870  per  fondarvi  la  Scuola  Su- 
periore di  Agricoltura,  di  cui  rimase  direttore  e  professore  fino  alla 
morte.  Diresse  la  voluminosa  Enciclopedia  Agraria,  edita  dalla  casa 
Pomba  ;  pubblicò  numerose  monografie  :  LHndustria  del  latte,  Il  lino, 
Il  prato,  Dieci  anni  di  esperiènze,  ecc.;  da.  alcuni  anni  ripubblicava 
V Almanacco  agrario.  Era  fratello  del  senatore  Giovanni,  l'eminente 
fisico  dell'università  di  Torino. 

Ceochi  (padre  Filippo),  fisico  e  astronomo,  m.  1'  1  maggio  in  Fi- 
renze. Nato  a  Ponte  Buggianese  in  Val  di  Nievole  il  31  maggio  1822, 
entrò  nella  Congregazione  delle  Scuole  Pie  a  17  anni,  fece  gli  studi 
di  scienze  sotto  la  guida  del  Giorgi,  del  Tanzini  e  dell'Antonelli,  ce* 
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lebratteaimi  Scolopi.  Nel  1848,  m  Firenze,  succedette  nella  cattedra 
dì  Fìsica  al  Tanzìni.  Da  due  anni  era  anche  pntfesBore  di  Fisica  nel 
R.  Istìtnto  della  SS.  Annnoziata  al  Poggio  imperiale.  I  suoi  lavuri 
scientifici  farono  tanti  e  cosi  srarìati  che  non  è  facile  ricordarli  tutti 
À  lai  si  debbono  il  Barometro  a  bilancia  e  il  Termometro  a  qua- 
drante sotto  le  Logge  dell'  Orgagua ,  nu  nuovo  sistema  di  elettro- 


calamita, un  regolatore  per  la  luce  elettrica,  un  motore  elettro-ma- 
gnetico ,  nna  macchina  elettrica  ad  induzione  di  grande  potenza  e 
molti  apparecchi  per  esperienze  da  scuola.  Bestanrù  il  gnomone 
collocato  nel  Duomo  di  Firenze  dallo  Ximenea,  ripetendo  in  quella 
circostanza  la  celebri  esperienze  del  Foucault.  La  costruzione  e  col- 
locazione dei  parafulmini  furono  da  lui  notevolmente  peifeaonate. 
Morto  nel  18T2  il  P.  Autonelli,  il  Cecchi  gli  succesBe  nella  direzione 
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dell'  Osservatorio  Ximenìano.  Datosi  allora  in  modo  particolare  alla 
Meteorologia,  ideò  più  strumenti  per  quelle  osservazioni  e  meditava 
la  costruzione  d'un  nuovo  completo  Meteorografo  registratore  da  sosti- 
tuirsi con  vantaggio  a  quelli  troppo  complicati  e  costosi  già  conosciuti. 
Negli  ultimi  anni  s' occupò  con  ardore  della  sismologia ,  nella  quale 
era  diventato  in  breve  una  celebrità  tra  le  più  competenti;  i  sismo- 
grafi, registratori  delle  ordinarie  scosse  e  delle  minime,  si  sono  rapi- 
damente diffusi  per  gli  Osservatori  d*  Italia  e  di  fuori,  e  gli  merita- 
rono la  medaglia  d'oro  nell'ultima  Esposizione  Nazionale  di  Torino^ 

Clebicbtti  (Celeste),  ingegnere,  professore  di  scienza  delle  costru- 
zioni nell'Istituto  tecnico  superiore  in  Milano,  fin  dal  1864,  m.  a  Como 
il  29  maggio  di  soli  52  anni.  Si  deve  a  lui  e  all' in g.  Curioni,  morto 
pochi  mesi  prima,  il  progresso  fatto  in  Italia  dalla  scienza  delle  co- 
struzioni, che  si  è  quasi  rinnovata.  Grazie  a  questi  due  eminenti  scien- 
ziati, i  nostri  giovani  ingegneri  costruiscono,  senza  più  ricorrere  al- 
l'estero, i  grandiosi  manufatti  metallici  tanto  in  uso  nelle  opere  pub- 
bliche. Il  Clericetti  pubblicò  molti  volumi  e  memorie  sulla  resistenza 
delle  travature  metalliche,  gli  archi  elastici,  i  ponti  sospesi,  ecc. 
Era  presidente  del  Collegio  degli  ingegneri,  membro  dell'Istituto 
Lombardo  e  di  altre  Accademie  italiane  e  straniere. 

Cooke  Josiah  Parson,  chimico  americano,  m.  in  dicembre.  Era 
nato  a  Boston  il  12  ottobre  1827.  Dopo  essersi  occupato  di  minera- 
logia si  dedicò  più  particolarmente  alla  chimica  e  sono  lodate  le  sue 
memorie  hqW American  Journal  of  Science;  e  le  seguenti  sue  opere: 
Chemical  Problems  and  Beactions  (1857),  Élements  chemical  phyaics 
('60),  First  Frinciplea  of  chemical  Fhilosophy  ('68),  Nùuo  Cìi^i- 
stry  ('72),  ecc. 

Cornei  (P.  L.),  geologo  e  paleontologo,  m.  nel  Belgio  il  26  gen- 
naio. Nato  nel  1835,  fu  membro  della  E.  Accademia  di  Scienze  del 
Belgio  e  autore  di  importanti  studi  sidle  formazioni  cretacee  e  terziarie. 

Curioni  (Giovanni) ,  celebre  ingegnere ,  professore  di  costruzioni  e 
direttore  della  R.  Scuola  di  Applicazione  degli  ingegneri  del  Valen- 
tino in  Torino,  si  uccise  a  Torino  1'  1  febbraio.  Era  nato  1'  8  dicem- 
bre 1831  in  Invorio  Inferiore  (Novara).  Datosi  dapprima  a  fare  ri- 
petizioni private  e  segnatamente  a  preparare  gli  aspiranti  geometri- 
agrimensori  ,  veniva  nominato  Assistente  per  la  Geometria  pratica 
nell'Istituto  d'insegnamenti  tecnici,  che  poi  nel  1861  trasformavasi 
in  Scuola  d'Applicazione  degli  Ingegneri,  che  divenne  celebre  col  nome 
di  Scuola  del  Valentino ,  per  il  castello  di  Torino  dove  è  collocata. 
In  questa  scuola,  il  Curioni  ebbe   il  posto  di  Assistente  alla  Cat- 
tedra di  Costruzioni  di  Architettura  e  di  Geometria  pratica.  Intanto 
nel  1861  pubblicava  il  suo  Corso  di  topografia,  che  fa  accolto  assai 
'favorevolmente  come  quello  che  rispondeva  ad  un  vero  bisogno,  ed 
;  ebbe  V  onore  di  parecchie  edizioni.  Quel  libro  gli  valse  la  nomina  a 
t  professore  di  Geometria  pratica ,  Costruzioni  ed  Estimo  nell'  Istituto 
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Jodcutriale  e  profeadoiuUe  di  Torino.  Nel  1862  pubblicò  im&  diser- 
tazione Sulla  mienra  di  una  ba»e  geodetica,  che  fii  molto  apprescau. 
Nel  1865  ringegnere  Giulio  UATchesi,  saccednto  al  Ueoabrea  nella 
cattedra  di  Costrozioni  al  Valeatino,  aveùdo  dorato  pei  il  trasferi' 
mento  a  Firenze  delta  direzione  della  Società  delle  Ferrovie  Uerìdio- 
nali,  abbmdoDare  U  cattedra,  il  sno  assistente  Canoni  fa  dapprima 
incaricato  dal  direttore  Bìchelmr  di  qnelV  ios^naniento,  e  nn  «non 
dopo  proposto  a  professore  straordinario;  più  tardi  divenne  egli  steìso 
il  direttore.  Inoltre,  ogni  anno  vedeva  la  luce  nn  grosso  volume  della 


sua  Arte  del  fcAhricare,  che  è  ormai  considerata  un'opera  classica 
trovasi  nelle  mani  dì  tutti  gli  ingegneri.  Arriccili  il  Muaeo  di  Costri- 
zioni, da  ini  iniziato,  di  ottimi  modelli  di  opere  costraite,  e  uel  18i'4. 
di  una  colossale  macchina  per  k  prova  di  tuttfi  le  specie  di  reslateni 
da  materiali.  Durante  la  legislatura  1880-82  il  collegio  di  Borgoni^ 
nero  lo  elesse  suo  deputato.  Sedette  a  destra;  fece  parta  di  uiolti; 
commissioni  e  parlò  di  questioni  tecniche  e  ferroviarie.  Era  consi- 
gliere provinciale  dì  Novara.  Avendo  perduta  da  non  molto  tempo  U 
moglie,  ne  riportò  una  viva  impressione.  Soffriva  anche -di  malattia 
di  fegato  .e  a'  ipocondria,  A  qneste  sofferenze  fisiche  essendosi  a^unii 
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un  grave  dispiacere  per  motivi  professionali,  e  precisamente  per  un 
suo  parere  riguardo  la  galleria  dei  Giovi ,  l'I  febbraio  nel  suo  studio 
al  palazzo  del  Valentino,  si  tolse  miseramente  la  vita. 

Fergusbon,  botanico,  m.  il  1.^  agosto;  fino  dal  18B9  questo  natu- 
ralista abitava  risola  del  Ceylan,  la  quale  fii  da  lui  diligentemente 
esplorata  e  descritta. 

FoNTANES  (Fr.),  geologo,  che  illuminò  la  storia  del  periodo  terziario 
nel  bacino  del  Eodano,  m.  in  gennaio. 

Gaippe  (Ladislao  Adolfo),  fisico,  m.  il  9  aprile.  Si  occupò  special- 
mente di  elettricità  e  sono  molto  conosciuti  i  suoi  apparecchi  per  Tap- 
plicazione  medica  della  corrente. 

Gabbiglietti  (Antonio),  naturalista,  m.  a  Torino.  Si  occupò  spe- 
cialmente di  entomologia.  Delle  sue  numerose  memorie,  la  principale 
è  il  Catalogus  Methodicus  et  Synomynicus  hemipterorum  heteropte- 
rorum  Italiae  indigenarum. 

Gemingeb  (Max),  conservatore  del  Museo  Zoologico  di  Monaco  (Ba- 
viera) e  distinto  entomologo. 

Giudici  (Vittorio),  medico,  generale  e  deputato,  m.  a  Roma  il  2  ot- 
tobre. Nato  a  Nesso  (lago  di  Como)  compì  gli  studi  di  medicina  in 
Pavia,  e  si  trovò  subito  in  mezzo  agli  avvenimenti  del  1848.  Edu- 
cato alle  aspirazioni  patriottiche  dal  padre  che  aveva  dovuto  esulare 
dopo  i  casi  del  1821,  partecipò  alla  campagna  del  1848,  indi  nelle 
file  dell'esercito  sardo  alla  battaglia  di  Novara.  Entrato  poscia  nel 
corpo  medico  dell'  esercito  piemontese,  prese  parte  alla  spedizione  dì 
Crimea  prima,  poi  alle  guerre  del  1859  e  del  1866.  Nominato  me- 
dico all'Ospedale  di  Sant'Ambrogio  in  Milano  poco  dopo,  vi  rimase 
finché  venne  nominato  deputato  del  primo  collegio  di  Como,  che 
lo  rielesse  costantemente.  Furono  quelli  per  il  Giudici  gli  anni  più 
fruttuosamente  impiegati  negli  studi.  Si  dedicò  allo  studio  della 
chimica,  e  in  ispecial  modo  a  quello  della  microscopia,  in  cui  rag- 
giunse un  grado  di  valentia  non  comune.  Nel  1870  pubblicò  E  mi- 
croscopio e  le  sue  applicazioni  agli  studi  medici^  che  a  quei  tempi 
fu  un  vero  manuale  pratico  a  cui  ogni  medico  poteva  con  sicurezza 
ricorrere.  Come  uomo  polìtico,  appartenne  alla  Destra,  e  fu  amato  e 
rispettato  da  tutti  i  partiti. 

Glisenti  (Francesco),  industriale,  m.  a  Brescia.  Fu  uno  dei  più 
attivi  e  benemeriti  industriali  d'Italia;  diede  grande  sviluppo  alla 
produzione  siderurgica  ed  alla  fabbrica  d'armi  nella  provincia  di  Bre- 
scia; i  fucili  fabbricati  nei  suoi  stabilimenti  e  l'acciaio  che  porta  il 
suo  nome  sono  assai  stimati. 

Hack  (W.),  medico,  professore  di  laringologia  e  dermatologia  nel- 
r  Università  di  Friburg  nel  Baden. 
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Inzenoa  (Giuseppe),  agronomo  siciliano,  m.  a  Palenno  il  29  otto- 
bre. Era  il  decano  degli  agronomi  siciliani,  e  fa  tra  i  più  validi  coo- 
peratori sia  cogli  scritti,  sia  col  lavoro  al  progresso  dell'  agraria 
italiana.  Era  direttore  degli  Annali  di  Agricoltura  siciliana^  pro- 
fessore anziano  alla  R.  Università  di  Palermo  e  direttore  dell^  Istituto 
agrario  Castelnnovo. 

EiBOHHOFF  (Gustavo  Roberto),  fisico,  m.  a  Berlino  il   17  ottobre. 
Nacque  il  12  marzo  1834  in  E(5nig8berg,  ov'ebbe  a  maestro  Fr.  Nen- 
mann.  Recatosi  poscia  a  Berlino  vi  ottenne  nel   1848  V  abilitazione 
nella  libera  docenza  per  la  fisica  matematica  e,  due  anni  dopo,  venne 
chiamato  ad  insegnare  questa  disciplina  a  Breslavla.  Fu  appunto  in 
questa   città  che,  incontratosi  il  Eirchhoff  con  Roberto   Guglielmo 
Bunsen  sorse  calda  amicizia  mercè  la  quale  e  lungamente  si  mantenne 
quella  loro  collaborazione  scientifica  che  fruttò  più  tardi  alla  scienza 
r  invenzione  dell'analisi  spettroscopica.  Allorché  il  Bunsen  nel  1854, 
dovette   recarsi  ad  Heidelberg  e  porvi  stabile   dimora,  il  Kirchhoff 
volle  seguirlo  e  così  i  lavori  già  intrapresi  in  comune  proseguirono 
non  interrotti  per  oltre  un  ventennio.  In  questo  perìodo  di  tempo  si 
esplicò  in  tutta  la  sua  pienezza  la   vita  scientifica  di  Kirchhoff:  il 
nome  suo  non  tardò  a  salire  in  alta  rinomanza  e  non  è  a  maravi- 
gliare che  lusinghieri  ed  insistenti  inviti  gli  siano  stati  diretti  dal- 
l'Ateneo della  prima  città  di  Germania  allo  scopo  di  trarlo  a  sé.  A 
tali  inviti  egli  cedette  finalmente  nel  1875.  Nell'Università  di  Berlino, 
della  quale  fu  lustro  e  decoro  fino  all'  ultimo,  Kirchhoff  inaugurò  il 
suo  insegnamento  con  una   serie  di  lezioni   sull'  ottica   geometrica, 
svolse  in  seguito  argomenti  importanti   spettanti  ad  altri  rami  di 
scienza  e  fortunatamente  l'editore  G.  B.  Teubner  di  Lipsia  potè  rac- 
cogliere tutti  questi  studi  d'origine  didattica  in  un'opera  col  titolo: 
Lezioni  di  fisica  matematica  e  di  meccanica.  In   quanto   ai  lavori 
originali  del  Kirchhoff  si  può  ben  dire  che  non  vi  ha  parte  delle  dot- 
trine fisiche  al  cui  perfezionamento  egli  non  abbia  contriboito  con 
novità  di  concetti,  con  acume  di  analisi  e  raggiungendo  dappertutto 
risultati  importanti  e  fecondi.  Nel  campo  della  elettrologia  e  dell'e- 
lettromagnetismo Klrchhoif  lascia  stu^  preziosi  sulla  distribuzione 
delle  correnti  elettriche,  nei  sistemi  di  conduttori  filiformi,  sulla  mi- 
sura delle  resistenze  elettriche,  sulla  teoria  dei  condensatori ,  sulla 
determinazione  delle  costanti  datile  quali  dipende  l'intensità  delle  co^ 
renti  d' induzione,  sulla  teoria  del  magnetismo  indotto  nel  ferro  dolce 
ed  infine  sulla  distribuzione  dell'elettricità  in  equilibrio  sopra  un  si> 
stema  di  due  sfere  conduttrici,  il  quale  ultimo   argoménto    era  già 
stato  oggetto  di  indagini  protonde  per  parte  specialmente  di  Poisson 
e  del  nostro   Plana.  Appartengono  all'acustica  e  ad  un  tempo  alle 
dottrine  relative  all'elasticità  gli  studi  del  Kirchhoff  sul  movimento 
vibratorio  nelle  lamine  e  nelle  verghe  e  sulle  vibrazioni  permanenti 
nelle  masse  fluide  ;  sono  contribuzioni  alla  termologia  le  sue  ricerche 
intorno  all'  influenza  della  conduttività  calorifica  di  un  gas  snUa  pro- 
pagazione del  suono  in  esso,  quelle  intomo  alla  tensione  delle  mesco- 
lanze di  vapori  di  varie  specie  ed  un  lavoro  sperimentale  sulla  capa- 
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cita  termica  del  ferro.  Però  egli  è  nel  campo  delPottica  e  specialmente 
della  cromatica  che  si  trovano  i  titoli  di  benemerenza  scientifica  del 
Kirchhoff  più  brillanti  e  più  universalmente  conosciuti.  Poiché  oltre 
ad  uno  studio  teorico  sulla  riflessione  e  rifrazione  della  luce  alla  su- 
perficie dei  mezzi  cristalUzzati,  oltre  ad  accurate  misure  di  angoli 
degli  assi  ottici  per  le  diverse  linee  di  Frauenhofer  eseguite  spe- 
cialmente sulFaragonite,  ognuno  sa  che  devesi  in  gran  parte  al  genio 
di  Elirchhoff  la  conoscenza  completa  della  relazione  fra  il  potere  emis- 
sivo ed  il  potere  assorbente  rispetto  alle  varie  specie  di  radiazioni 
calorifiche  e  luminose.  Assunta  questa  relazione  come  guida  nell^e- 
same  della  luce  emanata  da  sorgente  di  varia  natura  e  condizione, 
ne  scaturirono  direttamente:  la  spiegazione  delle  linee  di  Frauenhofer 
nello  spettro  solare,  la  formazione  delle  diverse  specie  di  spettri  con- 
tinui e  discontinui,  P  interpretazione  del  fenomeno  dell' inversione 
delle  linee  spettrali  e  quin£  le  applicazioni  dello  spettroscopio  all'a- 
nalisi chimica  ed  alle  indagini  intomo  alla  costituzione  dei  corpi 
celesti. 

KosTELETZKY  (Vlucenzo^,  botanico,  m.  il  19  agosto.  Nato  nel  1800; 
era  professore  all'Università  di  Praga  e  direttore  dell'Orto  Botanico 
di  quella  città. 

KauFF  (Alfredo)  detto  il  re  dei  cannoni j  m.  il  15  luglio  a  Essen, 
dov'era  nato  l'il  aprile  1812.  Suo  padre  Federico  era  un  ingegnere 
meccanico,  di  grande  ingegno,  cercò  tutta  la  vita  il  modo  più  perfetto 
di  purificare  il  ferro  dalle  sostanze  metalliche  che  lo  accompagnano  allo 
stato  primitivo.  Morto  nel  1826,  lasciò  al  figlio  Alfredo,  appena  quat- 
tordicenne, il  risultato  delle  sue  ricerche.  Dopo  ventisei  anni,  all'espo- 
sizione di  Londra  del  1852,  nella  sezione  tedesca  il  pubblico  era  colpito 
dallo  spettacolo  di  un  blocco  di  acciaio,  così  puro  che  si  poteva  piegare, 
quanto  e  meglio  dell'inglese,  a  tutte  l'esigenze  della  fusione  più  diffi- 
cile. Fu  da  allora  che  la  modesta  officina  di  Federico  Erupp  si  avviò 
a  diventare  rapidamente  la  Ville  d'acier  che  Giulio  Verne  descrive 
in  uno  dei  primi  suoi  libri.  L'officina  in  cui,  quando  si  fondò  nel  1810, 
appena  tre  o  quattro  decine  di  operai  bastavano  al  bisogno,  è  oggi 
tatta  una  città,  con  18,000  operai,  che,  colle  loro  famiglie  ^  formano 
una  popolazione  di  60,000  anime.  Dove  il  ferro  veniva  trasformato 
in  acciaio  co'  metodi  primitivi  più  rozzi  e  meno  rimuneratori,  oggi  si 
fanno  le  fusioni  in  acciaio  che  meravigliano  il  mondo.  Da  Essen  ben 
15,000  cannoni  sono  usciti  ad  armar  fortezze ,  a  difender  coste ,  a 
montar  batterie  da  campagna  e  da  montagna,  in  quasi  ognuno  degli 
stati  d'Europa.  E  coi  15,000  cannoni,  centinaia  di  migliaia  di  assi, 
rotaie,  ruote,  prodotti  in  acciaio  di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le  forme. 
Ci  è  un  maglio  del  peso  di  1000  quintali  che  da  anni  ed  anni  batte 
continuamente  giiorno  e  notte,  mosso  dal  vapore,  in  una  torre  alta 
70  metri  ;  a  Fritz  —  cosi  lo  chiamano  in  ricordo  di  Federico  Krupp, 
il  primo  fondatore  dell'officina  —  fanno  compagnia  altri  magli,  di  cui 
parecchi  battono  con  la  forza  di  400  e  500  quintali.  Sono  400  le  mac- 
chine a  vapore  che  producono  tutta  l'energia  necessaria  per  ciò  cui 
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non  arriva,  o  non  EirrÌTa  [)a  sola  la  mano  deU'oumo;  e  sono  17,000  me- 
tri cubi  di  gaa  che  si  consainano  per  alimentare  le  22,300  fiamme 
destinate  a  rischiarare  ot^i  notte  lo  stabilimento,  non  ostante  che 
cinque  delle  più  §;rande  officine  siano  illuminate  a  Ince  elettrica.  E 
fuori  di  Bssen,  in  Germania  e  altrove,  vi  sono  6  grandi  fonderie,  4  mi- 


niere ili  carbone  e  ntiO  tra  grandi  e  piccole  miniere  dì  ferro  —  di 
cui  alcuna  nella  Catalogna,  pressa  a  Bilbao  —  che  proTveijono  alle 
officine  del  re  dei  cannoni  le  materie  prime  necessarie  po'  loro  pro- 
dotti. In  questa  sua  atlà  Alfredo  Empp  introdusse  a  poco  a  poco  il 
modello  pratico  del  soùalisnio  di  Stato.  Ranno  loro  case,  qaei  18,000 
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operai  colle  famiglie;  loro  cMese,  scuole,  magazzini  d'ogni  maniera, 
forni,  cucine  economiche,  caffè,  osterie.  Il  Krupp  fu  uomo  taciturno, 
melanconico  e  gran  filantropo. 

Lebch  (Giuseppe),  naturalista,  professore  di  zoologia  e  direttore 
deir  Istituto  chimico  zoologico  della  Università  Germanica  in  Praga. 

LivousiN,  farmacista  noto  per  l'applicazione  dell'  igiene  alla  tera- 
peutica, m.  il  9  aprile  a  Parigi.  Indicando  un  processo  comodo  e  di 
poco  costo  per  preparare  l'ossigeno,  forni  alla  terapeutica  il  mezzo 
di  utilizzare  le  proprietà  speciali  di  cui  è  dotato  questo  gas.  Egli 
constatò  che  la  respirazione  ordinaria  produce,  per  un  volume  di 
20  litri  d'aria,  una  quantità  di  acido  carbonico  eguale  a  1,  l'assor- 
bimento dello  stesso  volume  d'ossigeno  puro  produce  2,  vale  a  dire 
il  doppio  di  acido  carbonico.  Inventò  pure  l'alcoometro-enometro,  che 
serve  a  determinare  la  ricchezza  alcoplica  dei  vini  e  dei  liquidi  poco 
carichi  di  alcool, 

LuDEBiTz  (Fr,  Ad.),  grande  negoziante  che  tliede  origine  all^  colo- 
nie tedesche  in  Africa,  m.  in  gennaio  in  un  battello  nel  fiume  Grange. 
Era  nato  il  16  luglio  1834  a  Brema.  Nel  1851  entrò  nel  commercio 
dei  tabacchi  col  padre,  gli  succedette  alla  sua  morte,  '78.  Neil' 81  stabili 
una  fattoria  a  Lagos  nell'Africa  occidentale;  nell'8B  acquistò  Angra 
Pequena  col  territorio  attiguo,  che  prese  il  nome  di  Terra  di  Liide- 
ritz;  il  7  agosto  '84,  questo  territorio  fu  posto  sotto  la  protezione 
dell'  impero  germanico,  nell'  85  ceduto  ad  un  consoKsio  (Società  colo- 
niale tedesca  per  l'Africa  s,-o.). 

Magni  (Francesco),  medico,  professore  d'oftalmologia  nell'  Univer- 
sità di  Bologna  e  senatore,  m.  il  2  febbraio  a  8an  Jlemo.  Nato  nel  1828 
a  Spedaletto  (Toscana),  era  un  sapiente  e  un  politico  e  anche  fu  un 
soldato  della  patria  come  i  filosofi  della  anticliità  classica.  Giovanetto, 
si  guadagnò  posti  di  perfezionamento  air  estero  per  continuare  gli 
studi  intorno  la  medicina  degli  occhi  nei  quali  si  era  già  palesato 
fortissimo,  e,  ugualmente  giovane;  fu  tra'  i  gloriosi  vinti  di  Curta- 
tone  e  Montanara.  Poi  si  restituì  tutto  ai  lavori  della  scienza,  e  ne 
acquistò  celebrità  mondiale  ;  nello  stesso  tempo,  si  ^lescolava  nelle 
cospirazioni,  consacrava  intero  il  forte  animo  e  l' ingegno  nel  prepa- 
rare la  riscossa.  Compiuta  la  quale,  proclamata  nel  fatto  la  unità 
della  patria,  eletto  professore  nell'Università  di  Bologna  che  lunga- 
mente diresse  come  rettore,  egli  non  ristette  per  un  giorno  solo  dalle 
cure  e  dalle  battaglie  della  politica,  sedendo  sempre  a  sinistra.  Ciò  lo 
distolse  dal  dare  i  frutti  scientifici  che  da  lui  si  aspettavano;  tutta- 
via, pubblicò  opere  scientifiche  di  magistrale  valore:  Lezioni  d'Of- 
talmologia —  Descrizione  dèlia  caesida  del  Tenone .  —  Contribuzione 
all'Anatomia  patologica  dello  strabismo  —  Contribuzione  allo  studio 
del  glaucoma  —  Sugli  effetti  del  processo  flogistico  della  coroide  e  il 
processo  flogisUco  considerato  in  alcuni  tessuti  dell'organo  visivo  — 
Le  considerazioni  intorno  alla  formazione  ed  alla  costituzione  defl- 
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nitiva  del  vitreo  nell'  occhio  umano  ,  ed  intomo  ai  distacchi  ddk 
jaloide,  e  diede  alle  stampe  tm  piogetto  di  rìocdinuneuto  tmiTermta- 
rìo.  Ricordiamo  ancora  ch'egli  era  celebre  per  la  san  bella  Usta  cbe 
molti  paragonavano  a  quella  del  Mosè  dì  Michelangelo.  AauaalaTo 
d' una  mabttia  di  caoie  a  cui  altri  della  sna  famiglia  avevano  gii 


soccombato,  andò  a  curarsi  a  Sau  Remo,  dove  invece  mori   di  soli 
58  anni. 

MiLiNVERM  (Alessio),  botanico  ed  agronomo,  m.  in  Vercelli  11  U 
febbraio.  Fu  distinto  cultore  degli  studi  botanici  nel  Vercellese. 

MtnHEt.1  (Antonio),  m,  io  età  di  79  anni  a  Qoaasolo  presso  Ivrea. 
Inventò  il  sistema  fonografico   universale  e  la  macchina  fonoatctto- 
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grafica  premiata  con  medaglia  d^  oro  all'  Esposizioni  di  Parigi  e  di 
Torino*  Non  si  sa  ancora  qaale  sviluppo  potrà  avere  la  sua  inven- 
zione che  data  dal  1863,  e  che  sulle  prime  fece  molto  rumore.  Certo 
è  che  il  poyer  uomo,  ch'era  maestro  elementaore  a  Ivrea,  non  ne  ri- 
trasse gran  profitto. 

MiLLiÈBB  (P.),  naturalista  francese,  autore  della  nota  Iconografia 
e  descrizione  delle  larve  e  dei  lepidotteri  europei. 

MoENS  (J.  C.  B.),  chimico  e  botanico,  direttore  delle  piantagioni 
di  china  a  Giava,  m.  in  Harlem  a  49  anni.  Si  deve  a  Moens  la  sco- 
perta che  la  Cinchona  ledgeriana^  specie  fino  allora  sconosciuta,  è 
quella  che  contiene  più  chinino.  I  risultati  di  sei  anni  di  studi  per 
questa  scoperta  furono  da  lui  pubblicati  nel  1882  col  titolo  :  Die  Ki- 
nahdtvr  in  Azie, 

MoBAND  (J.).  naturalista,  m.  a  Yars  a  62  anni.  Si  dedicò  special- 
mente all'entomologia;  la  specie  cladocera  optàbilis  fu  scoperta  da  lui. 

Obernetteb  (J.  B.),  chimico,  m.  in  Monaco  di  Baviera  il  12  aprile? 
inventore  di  molti  metodi  foto-meccanici;  si  devono  a  lui  molte  sco- 
perte e  applicazioni  fra  le  più  importanti  nella  fotografia  moderna. 

Onetto  (Agostino),  industriale,  m.  a  Pieve  di  Sori.  Era  nato  a 
Sampierdarena  dove  era  proprietario  di  una  grande  fabbrica  di  saponi 
che  ha  acquistato  fama  mondiale. 

■ 

Oppolzeb,  matematico  e  astronomo,  m.  il  10  gennaio  a  Vienna, 
dove  nacque  nel  1840.  H  padre,  medico  celebre,  lo  destinava  alla 
medicina;  egli  preferì  l'astronomia,  e  fin  dal  1866  egli  fondava  in 
casa  sua  un  osservatorio  privato,  dove  formò  dei  distinti  allievi.  I 
suoi  lavori  più  importanti  si  riferiscono  alla  determinazione  delle 
orbite  dei  pianeti  e  delle  comete,  tema  che  potea  sembrare  esaurito 
dopo  il  metodo  di  Olberg,  e  sopratutto  dopo  1'  opera  immortale  di 
Grauss,  Theoria  motus,  che  tuttavia  egli  riusci  a  perfezionare.  La 
prima  edizione  del  suo  Trattato  delle  Orbite  usci  alle  stampe  nel  1870 
in  un  volume  che  diventò  famigliare  ai  giovani  astronomi,  e  rese 
grandi  servigi.  Nel  1882  egli  aumentò  e  rifuse  intieramente  quest'o- 
pera in  due  grossi  volumi  che  formano  un  vero  trattato  di  astrono- 
mia. Fece  inoltre  svariate  indagini  sulle  maree,  sulle  refrazioni,  sulle 
eclissi  storiche,  ed  un  importante  lavoro  nel  quale  ha  annunciato  che 
la  cometa  periodica  di  Winnecke  ha  nel  suo  movimento  medio  un 
acceleramento  analogo  a  quello  nella  cometa  di  Encke,  benché  assai 
più  debole.  Come  vicepresidente  dell'Associazione  geodètica  internazio- 
nale, assistè  al  Congresso  di  Roma  del  1883,  dove  fece  sul  pendolo 
e  le  sue  applicazioni  alla  geodesia  un  rapporto  magistrale. 

Peery  (Guglielmo),  viaggiatore,  m.  1' 11  gennaio;  era  nato  a  Bo- 
ston (Stati  Uniti)  nel  1788.  Era  l'ultimo  superstite  del  piccolo  gruppo 
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che  prese  parte  alla  prima  gita  fatta  sall^  Hadson  col  primo  battello 
a  vapore  di  Falton  79  anni  fa. 

Pna  ((Gaetano),  medico,  fondatore  dell^  Istituto  dei  Eachitici,  m.  a 
Milano  il  25  settembre.  Nato  a  Livorno  nel  1846,  interruppe  dae 
Tolte  gli  studi  a  Pisa  per  servire  la  patria.  Egli  fu  infatti  soldato 
valoroso  nel  2.^  reggimento  granatieri,  combattè  a  Oustoza,  e  nella 
sera  ritornò  dal  campo  con  pochi  compagni,  impugnando  la  bandiera 
del  reggimento  che  per  tutta  la  giornata  erasi  creduta  perduta.  M 
1867,  con  pochi  animosi  livornesi  e  pisani,  capitanati  da  Nicola  Guei* 
razzi,  combattè  nell^Agro  romano.  Calmatisi  gli  eventi  politid,  passò 
a  Napoli,  ove,  nel  1868,  si  laureò  in  medicina  e.  chirurgia,  e  dove 
rimase  a  perfezionarsi,  Hcrivendo  frattanto  articoli  e  riviste  di  ma- 
teria medica,  e  specialmente  dMgiene,  su  giornali  scientifici.  Da 
Napoli,  fu  dalla  casa  Vallardi  chiamato  a  Milano  per  collaborare  nel- 
Vlhìdclopedia  medica  italiana^  della  quale,  in  seguito,  unitamente  ai 
prof.  Lanzilotti  Buonsanti,  assunse  la  direzione.  Più  tardi,  col  dottor 
Plinio  Schivardi,  iniziò  la  pubblicazione  àQWAnnttario  delle  scieNi^ 
medichey  e  collaborò  al  Dizionario  delle  scienze  mediche  e  veterìwi- 
rie,  del  quale,  insieme  al  prof.  Lanzilotti  Buonsanti,  egli  pubblicò 
la  prima  parte.  Ma  le  opere  che  al  nome  del  Pini  indissolubilmente 
si  legano  sono  quella  dell'  Istituto  dei  Rachitici  —  di  cui  egli  fu  il 
promotore  e  poi  il  direttore  —  e  Faltra  della  Beale  Società  dlgiefle. 
da  lui  proposta  e  costituita,  e  della  quale,  ultimamente,  copriva  la 
carica  di  segretario.  La  riforma  della  cremazione  e  le  più  importanti 
questioni  d' igiene  —  principalissima  quella  dell'acqua  potabile  —  eb- 
bero in  lui,  a  Milano  e  fuori,  un  propugnatore  instancabile. 

« 

Poloni  (Giuseppe),  fisico,  m.  31  dicembre  1886  a  Piadena.  Nato  a 
Martinengo  (Bergamo),  era  nel  '74  a  Pavia  professore  di  fisica  al 
Liceo,  e  dopo  tre  anni  al  Liceo  di  Palermo.  Qui  pubblicò  i  suoi  primi 
studi  di  elettromagnetismo  e  nel  1879  riesci  primo  nel  concorso  alla 
cattedra  di  fìsica  nel  E.  Istituto  tecnico  di  Milano,  ove  restò  sino  al 
1885;  poi  passò  all'Università  di  Modena.  Le  sue  ricerche  riguarda- 
rono specialmente  il  termomagnetismo  e  la  elettrotermica:  una  me- 
moria presentata  alla  E.  Accademia  dei  Lincei  sulla  distribuzione  del 
magnetismo  permanente  e  temperano  alle  diverse  temperature  nelle 
sbarre  magnetizzate,  vinse  il  premio  di  L.  3000  istituito  dal  Ministerc 
della  Pubblica  Istruzione  nel  1882. 

Ranco  (Luigi),  celebre  ingegnere,  senatore  del  Regno,  m.  l'I  mano 
a  Torino.  Nato  a  Asti  nel  1815,  fu  scolare  di  Plana  e  Giulio,  ed  en- 
trò nel  corpo  del  Genio  Civile.  Fu  autore  della  ferrovia  da  Torino  a 
Genova,  che  attraversa  gli  Appennini  colla  galleria  di  Giovi ,  opera 
arditissima  e  difficilissima,  perchè  la  galleria  è  in  grande  pendenza 
ed  in  curva.  Fu  strenuo  propugnatore  del  traforo  del  Cenisio;  pro- 
gettato dapprima  dal  valtellinese  Piazza  che  fu  affatto  dimenticato, 
poi  da  Giuseppe  Medail  di  Bardonecchia^  che  nel  1832  concepiva  l'idea 
di  traforare  il  Frejus  per  un  passaggio  internazionale.  Nel  1845  Mans 
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e  Sismonda  completavano  l'idea  dì  Hedail  con  studi  e  proposte,  nel  1859 
Ranco  era  cbiamato  a  coordinare  quei  insegni  e  proporre  un  tracciato 
pel  traforo.  Sette  anni  dopo,  il  15  agosto  1857,  ascira  taorl  la  legge 
con  cui  il  Goverao  era  autorizzato  a  intraprendere  ì  lavori  per  la 
teraoTia  Snsa-Modane  "  a  nonna  del  progetto  tecnico  degli  ingegneri 
Ranco,  Orattoui,  Sommeiller  e  Orandis,  in  data  15  maggio  1856  e 
5  marzo  1867.  „  La  parte  che  ebbe  il  Ranco  nei  lavori  del  Monceniaìo  . 
fu  grandissima,  come  Ktandissima  fti  l' influenza  spiegata  presso  il 
Conto  di  Cavour  nel  deciderlo  ad  appoggiare  qnel  progetto.  Mazzi- 
niano ani  primordi  della  sua  carriera,  segni  poi  Cavour,  e  nel  primo 
Parlamento  italiano  fu  eletto  deputato  e  rimase  tale  fino  aU'SSì,  quando 
fu  fatto  senatore.  Sedeva  al  centro  sinistro  e  s'occupava  specialmente 


dì  questioni  ferroviarie.  Compilò  il  questionario  per  l'incMesta  sulla 
condizione  delle  ferrovie  italiane;  fiivori  e  propugnò  il  traforo  del  Colle 
di  Tenda  e  la  l^rrovia  Cuneo-Ventiraiglia,  e  rese  possibile  la  costruzione 
della  ferrovia  funicolare  da  Torino  a  Soperga  col  sistema  Agndio. 

Ràh  (Carlo),  conservatore  del  Museo  Archeologico  di  Washington 
ed  autore  di  un'opera  sui  pesci  preistorici  deE'America  del  Nord. 

RivBtiBL  (Emesto  Guglielmo),  botanico,  m.  in  Aiken  nella  Caro- 
lina del  Sud  il  17  luglio.  Si  distinse  per  ì  suoi  stadi  sui  funghi: 
Fungi   CaroUniani  exsiccaH  e  Fungi  Americani  essiccai». 


A 
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RnofEL  (Eugenio),  celebre  profdmiere  dì  Londra,  m.  il  25  fe1)braio. 
Era  un  intelligente  e  generoso  benefattore;  nel  1848  fondò  a  Londra 
in  Leicester  sqoare  un  ospedale  francese  anticipando  il  denaro  occor- 
rente, e  mantenne  ed  assistè  altre  benefiche  istituzioni.  Si  diTertiya 
anche  a  tradurre  in  francese  le  tragedie  di  Shakespeare, 

HosBNHEiH  (Giorgio),  geometra,  m.  14  marzo  a  Berlino.  Al  sao 
nome  si  collega  una  scoperta  capitale,  fatta  simultaneamente  da  Gopel 
che  ne  condivide  la  gloria.  È  quella  delle  funzioni  quadruplamente 
periodiche  di  due  variabili,  che  danno  l'inversione  delle  integrali  iper- 
ellittiche  del  primo  ordine. 

BuoLz  (Conte  Enrico  di),  chimico,  celebre  per  il  metodo  di  argen- 
tatura e  doratura  elettrochìmiche,  diventato  la  base  di  una  fiorentis- 
sima  industria,  m.  il  1.^  ottobre  a  Neuilly.  Egli  ebbe  una  vita  piena 
di  casi  strani  e  di  lavori  utili.  Nato  a  Parigi  nel  1805,  da  una  ricca 
e  cospicua  famiglia,  ricevette  una  brillante  educazione,  e  la  laurea 
in  quattro  facoltà:  belle  lettele,  scienze,  diritto,  e  medicina.  Egli 
coltivava  neUo  stesso  tempo  la  musica  con  passione,  e  nel  18B0  £am 
rappresentare  all'Opera  comique  un'opera  in  un  atto  composta  in  col- 
laborazione con  Halévy.  Dopo  un  viaggio  in  Italia,  durante  il  quale 
diede  a  Napoli  la  sua  opera  Lara,  si  trovò  completamente  roinato, 
per  circostanze  rimaste  ignorate.  Era  giovane,  e,  risoluto  a  rifare  la 
sua  fortuna  coU'industria,  accettò  un  posto  di  chimico  nella  tintoria 
di  un  certo  Chappée,  suo  amico.  I  seri  studi  fatti  da  giovane  gli 
furono  molto  utili  nell'avversità;  il  fratello  del  suo  principale,  che 
era  un  gioielliere,  gli  propose  di  cercare  il  modo  di  indorare  la  fili- 
grana d'argento  altrimenti  che  col  mercurio,  che  era  il  metodo  allora 
in  uso.  Ruolz  si  mise  all'opera,  e  dopo  perseveranti  lavori  e  molti- 
plicati esperimenti  riusci  alla  scoperta  dei  metodi  di  doratura  ed  ar- 
gentatura coi  processi  galvanici.  Nel  1840  prese  il  brevetto  della  sua 
invenzione,  e  lo  cedette  per  160  000  franchi  a  Christophle,  ricevendo 
inoltre  un  premio  di  6000  franchi  dall'  Accademia  delle  Scienze.  Un 
premio  dello  stesso  valore  fu  accordato  nello  stesso  tempo  a  ElMng- 
ton,  che  avea  trovato  in  Inghilterra  dei  processi  analoghi  a  quelli  dì 
Buolz.  Christophle  sfruttò  più  tardi  i  processi  dei  due  inventori,  e 
se  ne  appropriò  anche  il  nome.  Il  conte  de  Buolz  può  quindi  essere 
considerato  come  uno  dei  fondatori  dell'industria  elettrochimica.  Dopo 
quei  primi  lavori  non  cessò  più  di  occuparsi  di  scienze  tecnologiche, 
ed  inventò  il  terzo  argento  (tiers-argent)  o  argenteria  massiccia,  poi 
si  applicò  con  efficacia  allo  studio  della  fabbrica  degli  acciai.  Nel  1846 
era  ispettore  governativo  delle  ferrovie,  e  nel  1854  ispettore  gene- 
rale e  membro  del  Comitato  consultivo  delle  strade  ferrate. 

Saudb  Lacoste  (Cornelio  Marino  van  de),  naturalista,  m.  in  Am- 
sterdam a  72  anni.  Era  1'  ultimo  superstite  di  quel  gruppo  di  na- 
turalisti che  intrapresero  il  celebre  lavoro  sulla  briologia  di  Giava, 
giunto  alla  sua  64.^  dispensa  ed  alla  tavola  32.°* 
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ScosTECHiNi  (rey.  B.),  botanico,  m.  a  Calcutta  per  disseateria  presa 
dorante  le  sue  peregrinazioni  scientifiche.  II  P.  Scortechihì  fu  distinto 
enitore  degli  studi  botanici.  Alcune  sue  Memorie,  come  quelle  "  sul  ge- 
nere Pellacalyx  con  descrizione  di  una  nuova  specie  „  furono  pubbli- 
cate sul  Nuovo  Giornale  botanico  del  prof.  Carvel. 

Studer  (Bernardo),  il  decano  dei  geoioghi,  m.  il  2  maggio  a  Berna, 
in  età  di  93  anni.  Pubblicò  molti  volumi  sulle  Alpi  svizzere  e  la 
Carta  geologica  della  Svizzera. 

Terquem  (Alfredo),  fisico,  m.  il  16  luglio;  era  nato  a  Metz  il 
31  gennaio  1831.  I  numerosi  suoi  lavori  si  riferivano  all'acustica,  ai 
fenomeni  capillari  e  al  calore.  Pubblicò  pure  un  sommario  della  storia 
della  fisica  dalPorigine  fino  a  Galileo,  e  un'importante  opera  intito- 
lata :  La  Scienza  romana  air  epoca  di  Augusto,  dietro  le  notizie  tro- 
vata in  Vitruvio. 

Thollon,  astronomo,  m.  il  12  aprile  a  Nizza.  Egli  costrusse  lo 
spettroscopio  più  potente  che  si  fosse  mai  visto,  mercè  il  quale  fece 
conoscere  delle  parti  coscienziosamente  studiate  dello  spettro  solare, 
enormemente  dilatato.  Nel  corso  di  questi  studi  ThoUoii  fece  un'os- 
servazione del  massimo  interesse,  che  la  storia  della  scienza  deve 
registrare.  Egli  verificò  che  nello  spettro  solare  è  facilissimo  distin- 
guere le  righe  d'origine  solare  da  quelle  dovute  all'atmosfera  terre- 
stre, col  portare  successivamente  la  fessura  dello  spettroscopo  all'orlo 
e  al  centro  dell'immagine  solare  che  cade  sulla  fessura  stessa.  In 
queste  condizioni  le  righe  d'origine  solare  subiscono  degli  spostamenti 
che  la  fissità  delle  righe  telluriche  vicine  rende  sensibilissime  e  di 
assoluta  certezza.  Da  parecchi  anni  lavorava  all'Osservatorio  di  Nizza, 
e  lascia  incompita  una  grande  Carta  solare,  nella  quale  doveano  es- 
sere indicate  le  distinzioni  delle  righe  telluriche  e  solari. 

Tràpolin  (G.  Batt),  industriale,  m.  a  Venezia.  Fu  il  fondatore 
della  lavorazione  veneziana  dei  tappeti  e  soprarizzi  ai  quali  diede 
grande  rinomanza  specialmente  all'estero,  avvantaggiando  cosi  la  espor- 
tozione  di  un  prodotto  italiano  che  occupava  molte  operaie. 

TuRGAN  (Emiliano),  ingegnere,  noto  specialmente  per  la  voluminosa 
descrizione  tecnica  illustrata  della  Qranfide  officina  della  Franciaj 
m.  a  Tours  il  16  febbraio,  in  età  di  73  anni.  Pubblicò  pure  degli 
studii  sull'artiglieria  e  sulla  locomozione  aerea. 

Valere  di  Bonzo  (generale),  senatore  e  direttore  dell'Armeria  reale, 
m.  l'8  marzo  a  Torino.  Aveva  settant'otto  anni  essendo  nato  nel  1809 
da  famiglia  antica  e  nobilissima  del  Piemonte,  e  prendeva  da  giovi- 
netto la  carriera  militai'e.  Dopo  il  1849  fu  chiamato  a  riordinare  l'e- 
sercito piemontes0.  Lamarmora,  Valfrè  di  Bonzo  e  Piero  del  Ferro 
divennero  le  tre  colonne  su  cui  posò  la  rinnovata  disciplina  delle 
truppe  Subalpine,  ed   erano  soprannominati  marfiw,  bronzo  e  ferro. 
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Valfrè  comandò  ¥  artiglieria  piemontese  in  Crimea.  Si  dìatinBe  assai 
per  Talora  e  stratega  all'assèdio  di  Gaeta  con  Henabrea,  e  di  Ite.'' 
Bina  con  ('ialdinì.  Nominato  poi  generale,  t«nne  pare  la  presidenza 
del  Comitato  Saperiore  d'Artiglieria.  Le  sne  ojòniani  politiche  erano 


molto  moderate  e  religiose.  Nel  1876,  la  Sinistra  venuta  al  potere, 
lo  collocò  al  riposo;  e  dae  anni  dopo,  il  Be  lo  nominava  diiettoK 
dell'Armeria  reale. 

Vassalli  (Lnigi),  egittologo,  detto  Vassalli  bey,  si  ncòse  a  Roim 
la  notte  del  19  giugno  con  un  colpo  di  revolver.  Nato  a  Milano  nel  1812, 
aveva  75  anni  e  fu  ano  dei  migliori  esempi  di  quella  generazione 
lorabaida,  che  diede  tanti  jirovati  patrioti.  Già  fido  di  Giuseppe  Man- 
zini eoa  Pigtrucci  e  Fabrizi,  dovette,  travolixi  dagli  avvenimenti  po- 
litici, riparare  prima  in  Inghilterra,  poi  in  Grecia,  infine  in  Egitto. 
Era  a  Costantinopoli  stimato  come  valente  ritrattista;  quando  scoppiA 
-"■rezioue  del  48  accorse  in  Italia,  E  cosi  pure  dall'Egitto,  3alla 
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Grecia,  dall'Inghilterra,  tornava  sempre  in  Italia ,  ogni  volta  che  si 
trattava  di  impugnare  il  fucile  contro  lo  straniero.  In  Egitto  ebbe  il 
posto  di  sovrintendente  agli  scavi,  poi  di  conservatore  del  museo  di 
Bulac.  Molte  scoperte  del  celebre  Manette  bey  sono  in  tutto  o  in 
parte  del  modesto  Vassalli.  Nel  1883  tornò  a  Milano ,  ove  passò  a 
seconde  nozze:  e  si  ridusse  da  ultimo  a  Roma.  Il  cuore  suo,  sempre 
giovane  ed  entusiasta,  mal  poteva  acconciarsi  all'inazione  alla  quale 
l'età  e  la  malattia  lo  costringevano  —  da  ciò  V  impazienza  frenetica 
che  lo  uccìse.  La  sua  salma  fu  trasportata  e  cremata  a  Milano. 

VoLTBR  (Enrico),  il  vero  inventore  della  fabbricazione  della  carta 
di  legno,  m.  £1  13  settembre  a  Heidenheim  (n.  1817). 

VuLPiAN  (P.  A.),  fisiologo  e  medico,  m.  a  Parigi  il  18  maggio  di 
una  malattia  di  petto.  Era  nato  nel  1826  ed  apparteneva  aU' Acca- 
demia delle  Scienze  fino  dal  1876  e  dal  1886  ne  era  il  segretario 
perpetuo.  Le  sue  opere  principali  si  riferiscono  al  sistema  vasomotore, 
al  sistema  nervoso,  all'azione  fisiologica  del  curare,  del  cloralio  e  della 
stricnina.  Fu  uno  dei  principali  sostenitori  del  sistema  Pasteur,  il 
quale  non  fece  la  prima  inoculazione  antirabica  se  non  dietro  suo 
consiglio,  n  nome  di  Vulpian  si  trova  associato  quasi  a  tutte  le  sco- 
perte fisiologiche  del  nostro  secolo. 

WooDHOusB  (Eduardo),  industriale  elettricista,  m.  a  Brighton  il 
21  settembre;  era  nato  nel  1856.  Fu  ingegnere  della  Great  Eastern 
Railway  Company  e  ultimamente  fondò  una  importante  officina  per 
l' industria  elettrica. 
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